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PREFAZIONE 
D  E  L  L'  A  U  T  O  R  E 


JLl  A  vita  è  un  libro ,  dice  Goldsmitli ,  del 
quale  non  ha  Ietta  che  una  pagina  sola  chi  non 
ha  visto   che  il  >uo    paese   natio.  E   furono  i 
viaggiatori  convenevolmente  paragonati  ai  fiu- 
i  ,  che  tanto  più  giandi  e  maestosi  si  fanno, 
.  janto  più  si  allontanan  dalia  sorgente ,  e  pas- 
sando per    mezzo  a  preziose,   vene ,  acquistano 
salutari  e  mirabili  qualità.  Quindi  nomini  va- 
ghi di  acquistar  nuove  cognizioni ,    e  di  dila- 
tare il  regno  dei  lumi ,  non  furono  atteiriti  né 
dai  ghiacci  del  polo ,  né  dai  fuochi  dei  tropi- 
ci ,  dalle  alte  cime  delle  Àndes ,  né    dagP  in- 
tentati spazi  del  grand'  oceano  del  Sud.  Ma  vi 
,fu  una  parte  che  spaventò  o  rispinse  i  viaggia- 
ci   più   risoluti.    Questa  fu   T  Africa.  Quasi 
:ti  coloro  che  addentro  osaronp  di  penetrare.^ 
-  v'ebber  morte  funesta  ,  o  spaventose  calami- 
tà v'incontrarono.  Si  è  deplorata    V  immatura 
ine  del  colonnello    Houghton  ,  di   Runingen  , 

Pananti. z/^'^. Voi. I.  i 


(6) 
d' Horncmaim ,  ài  Mungo  Park.  L'accesso  i 
quelle  regioni  è  interdetto  e  quasi  impedito  d: 
mille  ostacoli  e  discolia.  Senza  gran  fiumi  na- 
vigabili 9  senza  mari  in  mezzo  alle  terre ,  T  A- 
frica  sembra  chiusa  al  genio  del  commercio  t 
della  navigazione.  Le  riviere  delia  Nigrizia  e 
della  Guinea  non  iscorrono  per  pianure  e  per 
valli ,  ma  rovinan  di  cataratta,  in  cataratta  , 
ed  immense  rupi  per  cinque  o  sei  mesi  tratten- 
gon  talor  il  corso  dell'onda.  I  legni  di  qual- 
che grandezza  non  posson  avanzare  ciie  poche 
kghe^  non  si  aixlisce  errar  su  quei  fiumi,  ove 
spaventa  il  gran  numero  dei  coccodrilli  e  i  cu- 
pi gridi  dei  mostruosi  ippopotami.  Le  boscaglie 
json  tutte  ingombre  d'arbusti  armati  d'ispide 
punte  e  dagli  enormi  boabab  (1)5  le  orride 
voci  delle  jbelve  afiamate  empion  le  gran  soli- 
tudini. Nelle  vaste  pianure  s'inalza  l'erba  fino 
a  dieci  o  «lodici  piedi ,  e  sotto  quest'  erba  gi- 
gantesca crran ,  senz'  esser  veduti ,  la  pantera  , 
il  leone,  l'elefante  e  l'enorme  rettile  boa  (2). 
Sovente  i  Neri  attaccano  il  fuoco  alle  aride  sti- 
pe ,  e  torrenti  di  fiamma  desolano  le  campagne, 
e  coprono  il  cielo  nere  colonne  di  fumo.  Sulla 
costa  d'Oro  è  il  calor  più  incenso  che  mai  si 

£rovi  sul  globo  (3)  j  tra  il  capo  Verga  e  quel- 
>  di  Palmes  quasi  continui  i  tornados  o  gli 
ovagani  delle  acque  ^  nei  regni  del  Benino  e 
del  Congo  r  arido  soffio  del  micidiale  hartaman 
(4)  e  la  stagione  terribife   delle   malattie  (5). 


(7) 
BIjllc    s|^iavfutì  e  pericoli    circon^lafio    il  vian- 
dante che  os^  avanzarsi  su   quelle  barbare  t*?i- 
IX,   Al  mezzogiorno  i  feroci  Cairi  ed  i  fìo^di- 
luans  y  all'  oriente    i    popoli    superstizioni    deU 
r  A  bissi  Mia  ^  i  GavegEias  che  sboccano  subita- 
nei dalie  caverne  dei  monti  ,  i  Shaugala  arma- 
ti d' avvelenale  saette  ,  e  la    crudele  e  bellico- 
sa nazione  dei  Gallas  (6)\  al  di  U  dell'Egit- 
to e  presso    al    mav  Rosso,   Ira  strette  gole  e 
sterili  piani,  gli  Ababdes  ,    gli  Antounis  e  le 
altre  orde  erranti  degli  Aiabi  predatori  \  all'  oc- 
cidente ,  vciso    il   capo   Bianco  e  le  marittime; 
spiagge  del  Sahara,   i  Miisselmini   ed    i  IVloa- 
gearts  fanno  insidiosi  segni    per    attirare  i  va- 
scelli su  quella  ino  spila  terra  ^    i  Wandelins  ft 
e  i   Xiadebessas    t spogliano    ì    viandanti    e    gli 
stiascinan  a  piedi  nudi  sopra  la  sabbia    cocen. 
te  \  Del  centro  di    là    dal    Fezzau  e  dai  pae^e 
di  Dar'  Four  ispa ventano  le  feroci  pop ol adoni 
degli  loloÈ ,  dei  Felops  y   le  scene  di  sangue 
della  corte  del  re  di  Daliomaj  (7)  ,  e  le  tie- 
mende   vendette    della  segreta   associazione  dei 
Foulhas ,  governata  dal  misterioso  Pourah  (8). 
La  più  bella  paite  dell'  Africa  ^   la  pii^  vi^ 
Cina  all' Europa,  la  pia  facile  ad  esser  percor<^ 
sa  ,  a  divenir  ,    come  fu  un  tempo  ,  V  al^ita- 
ziou  d'un  culto  popolo j  quella  da  cui,  piut- 
tosto che  dalla  Gorea ,  da  Sierra  Leone,  con- 
verrebbe   muoversi    per    seguitare    il  corso  del 
iumc  Negro ,  e  penetrar  nel  centro   dell'  Afr;- 


(8) 

^^  (9)  j  questa  terra  ricca  d' antiche  memorie 
€  di  belle  produzioni  della  natura ,  che  raccol* 
se  altre  volte  il  fiore  e  il  lume  della  Grecia  e 
di  Ptoma  ,  che  empi  i  granai  del  popolo  vin- 
citor  di  Cartagine  ,  e  che ,  unita  per  vincoli 
politici  e  commerciali  interessi  ,  potrebbe  gio- 
vare alle  nazioni  europee ,  è  V  immensa  costa 
di  Barberia  .  Ma  per  grande  infelicità  una 
inospìtal  gente  popola  quelle  belle  contrade,  e 
feroci  governi  che  sono  i  nemici  del  commercio, 
della  pace,  della  civil  società,  come  la  religione 
maomettana  che  professano  ,  pongono  una  bar-  . 
riera  fra  duegian  parti  del  globo,  e  sono  forse 
la  prima  cagione  che  V  Africa  è  così  poco  ac- 
cessibile e  riman  così  barbara. 

Ma  oggi  che  il  mondo  è  ristabilito  sopra  le 
antiche  sue  basi ,  che  i  re  possenti  d*  Europa, 
uniti  in  sacra  alleanza ,  voglion  per  norma  di 
lor  paterna  amministrazione  le  pure  leggi  del- 
!  Evangelio  5  che  già  T aurora  rispleade  di  gior- 
ni di  giustizia  e  di  pace ,  non  si  posson  piik 
tollerare  quei  governi  assurdf  e  brutali  ,  che 
lurban  V  ordin  morale ,  e  sono  in  contraddizio- 
ne coi  principii  dell'  umanità  e  coi  prc^'essi 
dei  lumi.  La  saggia  politica  non  può  permet- 
tere che  esista  un  nido  di  ladroni  nel  centro 
del  mondo  j  e  la  filosofia  ,  che  ha  fatta  aboli- 
re r  iniqua  tratta  dei  JNeii  ^  deve  fare  sparire 
un  più  erande  scandalo  dalla  terra  ,  la  schia- 
vitù degli  uomini  bianchi.  Si  sono  con  la  vo- 


(9> 
ce  delV  amicina  e  col  tucino  dei  bionii  infuo- 
cati lichìaniale  a  seguire  principi!  più  modera- 
ti le  tre  Reggenze  Africane;  si  è  data  una  ter- 
ribil  lezione  alla  città  pia  colpevole.  Ma  si 
potrà  sempre  contare  sopra  la  lealtà  d'  uu  go- 
verno per  sua  natura  si  torbido  ?  Si  può  esser 
sicuri  di  pace  ,  quando  rlmangou  V  odio  e  la 
rea  volontà?  Sì  vuole  sperare  che  pace  lunga» 
che  pace  eterna  sarà;  ma  è  ben  conoscere  quei 
paesi  ,  quei  popoli  ,  quei  governi  ,  per  saper 
quaì  mezzi  aver  pronti  e  quali  precauzioni  ado^ 

.  perare.  E  bene  rammentarsi  i  mali  che  si  sof- 
frirono ,  per  premunirsi  efficacemente  centra  ì 
novelli  pericoli.  In  questo  spinto ,  in  tali  cir- 
costanze j  non  sarà  forse  discara  ed  inutile  la 
relazione  d'  un  recente  i?iaggio  nelle  inospitali 
terre  di  Barberia  ,  fatto  da  un  uomo  che  vi  fu 
trasportato  per  una  di  quelle  orrende   calamità 

-sulle  quali  il  genere  umano  da  tanti  secoli  ha 
dovuto  fremere  e  lag  ri  ma  re.  Io  dipingerà  le 
scene  dolenti  di'  io  vidi  ,  la  verìdica  narrazio- 
ne io  farò  delle  atrocità  e  degli  orrori  della 
region  dei  pirati.  Ora  che  siamo  in  pace  ,  bi- 
sogna mettersi  in  grado  di  non  dover  più  pa- 
ventar della  guerra  Bisogna  lavorare  alk-  dighe 
allorché  le  acque  son  basse. 


NOTE. 

(i)  La  più  moslniosa  di  tutte  le  vegetazioni ,  la  pnfcam.- 
mirabile  ,  perchè  è  quella  che  resiste  più  ibrlemeiile  al- 
l'ulto  dei  secoli  e  perviene  alla  grandca^zat  più  smisiuala» 
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è  il  boabab.  La  sua  scorza  è  bruna ,  e  dura  come  il  kgnat 
di  ferro  ;  le  foglie  son  lunghe  sei  in  sette  pollici ,  e  iain^be 
tre ,  stando  fra  loro  attaccate  come  quelle  del  oastagiio 
d'India,  al  quale  somigliano  ;  le  radici ,  quasi  a  fior  di  ter- 
ra, si  stendono  a  una  distanza  grandissima ,  corrispondon 
perfettamente  al  numero  e  alla  grossezza  dei  rami ,  ed  una 
centrale  profondissima  cerrisponde  probabilmente  all'ai* 
tezza  e  alla  grossezza  del  tronco  ;  i  fiori  son  bianchi  e 
grandi  quattro  pollici  di  lunghezza ,  e  sono  un  esempio  ri- 
guardevole del  sonno  delle  piante ,  chiudendosi  all'avvi* 
cinar  della  notte  ,  e  non  aprendosi  che  allo  splendor  dei 
raggi  del  sole^  il  midollo  della  pianta  é  tenero  e  leggiero, 
ed  in  si  gran  quantità ,  che  si  formano  noli*  intemo  di 
questo  coioasK)  certe  caverne  diventi  piedi  d'altezza  e  ven- 
ti di  diametro,  dove  i  Keri  fanno  le  loro  adunanze  e  le 
loro  festose  assemblee.  Il  boabab  perviene  a  tal  grandezza 
Dell»  regioni  sabbiose  ed  umide ,  forse  per  l'azione  che  cser- 
ciu  un  gran  calore  e  l' umidità  sulla  gran  midolla  dibta* 
bile  di  questa  pianta  del  genere  dei  ma/i^acW.  Questa  sor» 
prendente  vegetazione  appartiene  ai  pacsii.tra  il  capo  Bian- 
co e  il  capo  di  Palmesj  tiene  alla  lesta  degli  alberi  il  po- 
sto che  alla  testa  dei  pesci  ,  dei  quadrupedi  e  degli  uccel- 
li ,  tengono  la  balena  ,  l'elefante  ed  il  condor.  1  Neri  han- 
no una  specie  di  religiosa  venerazione  per  questa  mira)jitei 
pianta.  Presso  al  gì  and' albero  si  adunano  sul  far  del  gior- 
no e  dicono  alla  pianta:  3/iraAib  ,i?fl^/<7, che  vuol  dire 
Buon  dì ,  bella  Dama*  Le  tenere  foglie  del  boabab  danno 
un  grazioso  gusto  al  conscowssow;  il  suo  frutto ,  appellato 
Pane'dì-Scimmìa ,  somiglia  al  cetriuolo.  Contiene  un^  so- 
stanza bianca ,  spugnosa,  d'un* acqua  àgretta,  dolcigna,  che 
è  buona  a  succhiare  e  spegner  la  sete. 

(a)  Il  boa  o  il  siboa,  che  gli  Africani  chiamano  tenney^ 
e  gì*  Inglesi  il  serpente  constrictor^  avvinchia ,  serra ,  rom- 
pe ,  assottiglia ,  ingoia  1*  animale  assalito ,  e  divorandolo  &i 
addormenta,  e  cosi  resta  inerte  ed  immobile  per  dieci  o 
quindici  giorni.  Sovente  ha  divorata  la  metà  d'un  bue, 
e  con  l'altra  metà  fuor  deila  b<x,ca  addormentasi  :  spe^sa 
accade  che  in  quello  stato  pare  il  gran  tronco  d' un  albero, 
e  il  viandante  ignaro  va  per  assideriiivi.  I  Neri  in  quello 
stato  lo  uccidono ,  e  nt  mangian  la  carne ,  bhe  é  deliziosa. 


Ma  quando  il  gran  serpente ,  ron  la  tMta  alta  comr  U  ci- 
Xna  degli  alberi  ^  corre  a  grandi  slanci  «iblbndo  fwr  k  fiv 
rcata,  le  pauttrc,  gli  orai ,  gli  elefanti  fuggono  sjj^vcorali  ^ 
i  !^dvaggi  io  adorarj  ,  quoti  burnii ndo  ,  come  il  teixibd  r« 
delia  fiolitudiue.  Doveva  essere  un  anirn^ile  di  questa  »pc- 
qie  ÌJ  serpente  cbe  in  Africa  arrestò  Tarmata  di  Redolo, 
e  contro  di  cui  dovettero  i  Romani  impiegare  le  raaccbi- 
tie  loro  di  guerra. 

(^3^  Il  termometro  di  Farenheit  nel  Benino  e  nii'l  r<!goa 
di  Congo  si  e  al^O  fìno  a  i34  ^radi  nell'ai  ia  Ubera. 
*  (4)  L'  harlQfntm  è  u»  tei'riljile   vento  «ec^x>  sulle*  eoste 
della  Guinea.  Differisce  dal  Tento  del  Deserto.  1  suoi  elfetti 
sono  dolorosissimi. 

(5)  Alcuni  me^d  dell'anno  sulle  coste  occidentali  dell'Africa 
sono  fatalissimi  ai  nazionalità  mesi  di  morte  pei  foreslieri. 
Si  chiamano  la  stagion  delle  mala ttie.E  di  queste  malattìe  la 
più  singolare  é  quella  per  cui  si  sviluppa  il  verme  della  Gui- 
nea.Questo  verme  é  bianco,  della  grossezza  d'una  corda  d'ar« 
pa ,  e  lungo  quattro  o  cinque  piedi  i  si  situa  qegl'  interstizi 
dei  muscoli  sotto  la  pelle  delle  gambe ,  dei  >  piedi  e  delle 
mani^  produce  una  specie  di  tumore  accompagnato  da  cruc- 
ciosi spasimi ,  finché  la  sommità  non  si  solleva  come  una 

*  vescichetta  ripiena  d' acqua ,  ove  si  maaifcsta  la  nera  testa 
del  verme.  Quando  questa  vescichetta  à  scoppiata,  bisogna 
assicurarsi  della  testa  del  verme ,  attaccandola  a  un  picco! 
rotolo  di  tela  impeciata.  Girando  questo  rotolor^si  tira  fuo- 
ri una  parte  del  verme,  badando  di  non  lo  rompere,  e  sten- 
dendolo e  ripiegandolo  aul  rotolo  finché  non  sia  tutto.  Se 
nell'operazione  si  sente  una  resistenza,  bisogna  cessar  di  ti- 
rare ,  e  versare  allora  un  po' d'olio  nel  luogo  ove  il  verme 
8Ì  é  fatta  strada  :  e  se  il  verme  si  rompe ,  bisogna  applicare 
i  cataplasmi ,  e  quello  di  sterco  di  vacca  é  il  migliore ,  pro- 
ducendo  una  favorevole  supjiurazionc.  Bagnando  il  tumore 
con  dell'acqua,  si  favorisce  il  sortir  dell'insetto;  e  quando 
è  uscito ,  r  ulcera  é  presto  sanata  ;  ma  se  si  rompe ,  non  si 
arriva  ad  estrarre  la  parte  che  resta,  se  uon  dopo  d'una 
suppurazione  dolorosissima.  Questa  m^ilattia ,  che  in  alcu- 
ni luoghi  passa  per  contagiosa ,  deriva  dall'  aver  bevuto  le 
acque  salmastre  e  stagnanti. 

(6)  La  nazipue  dei  GaUas  é  la  più  feroce  tra  i  popoli 
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deirAbiiuDta.  Nelle  lor  guerre  uccidono  i  prigioDim^neL 
le  loro  irruzioni  mettono  tutto  a  fuoco  e  sangue.  La  loro 
figura  è  cosi  orribile  quanto  il  loro  carattere  -,  portan  sul 
capo  e  fra  i  crini  le  budella  e  gl'intestini  ancor  palpitanti 
degli  animali  scannati.  • 

(7)  Il  regno  di  Dahomey  e  a  venti  leghe  dal  mare  e  non 
i  lontano  dagli  stabilimenti  inglesi  sulla  costa  occidentale 
dell'  Africa.  La  ferocia  de'  suoi  re  sorpassa  tutto  quello  che 
r  imaginazione  atterrita  si  può  mai  figurare.  Mr.  Dalzely 

Sovernatore  inglese ,  ti'ovò  la  via  conducente  alla  capanna 
d  re  seminata  di  crani  d*  uomini ,  e  i  muri  vestiti  di  ma- 
sedie  che  vi  eran  come  incrostate.  Il  re  muovesi  in  ccri- 
.monia  sulle  teste  sanguinolente  dei  principi  vinti  o  dei 
disgraziati  ministri.  Alla  festa  delle  tribù ,  ove  tutti  i  suoi 
sudditi  apportano  i  loro  doni  ,il  re  bagna  di  sangue  umano 
la  tomba  de' suoi  antenati  j  cinquanta  cadaveri  sono  gettati 
dentro  al  sepolcro  reale,  e  altrettante  teste  piantate  sopra 
alti  pali  circondan  1*  orrido  avello.  Il  sangue  di  queste  vit- 
time è  presentato  al  monarca ,  che  intinge  la  punta  d'  un 
dito  e  poi  lo  lambisce.  Il  sangue  umano  é  mescolato  all'  ar- 
gilla per  costruire  dei  templi  in  onore  dei  defunti  capi  dei 
frroci  selvaggi.  Le  reali  vedove  s'uccidono  l'una  con  l'altra 
fino  a  che  il  re  successof^e  non  ordini  di  metter  fine  a 
quella  carnificina.  Il  popolo  frattanto  eseguisce  barbare  dan- 
ze ,  applaudisce  a  quelle  scene  d'orrore,  e  lacera  colle  ma- 
ni e  coi  denti  i  sanguinosi  cadaveri.  Alla  festa  dei  Coralli 
nel  regno  del  Benino ,  il  re  e  tutti  i  grandi  della  sua  corte 
tingou  le  loro  collane  nel  sangue  umano ,  pregando  gli  Dei 
a  non  privarli  «giammai  di  questo  caro  segno  dell'alta  lor 
dignità. 

(8)  Tra  la  Senegambia  e  la  Guinea  abitan  le  nazioni  dei 
Foidhas,  Una  di  queste ,  detta  dei  Sousous ,  è  la  più  orri- 
bilmente  famosa.  La  città  capitale  é  Tembo.  I  Sousous  vi- 
vono in  una^orta  di  repubolicana  confederazione,  o  in 
una  terribile  associazione  segreta ,  simile  al  tribunale  Yeh- 
mico  dei  scc'oli  di  mezzo.  Il  tribunale  dei  Sousous^  che 
mantiene  l'ordine  eia  giustizia ,  appellasi  il  PouraJi.O- 
gnuno  dei  cinque  cantoni  che  formano  la  nazione  ha  il  suo 
particolar  tribunale  ,  in  cui  gli  uomini  non  sono  ammessi 
che  a  treni*  aùni.  Della  scelta  0  del  fxovQ  dei  cinque  tribù. 
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nait  dei  dìHbrenti  cadtonì ,  e  di  uomini  tu  Iti  che  dt^Khono 
aver  |j{tsi^ato  1  cinqiiant'fiinu  sì  forma  lì  ^xipTcmo  Ptmrah^ 
I  misteri  ddl'iniai.iziotie ,  accDmjmgndti  da  terriliiìi  j^tove, 
£i  celebrano  lu  mazzo  a  una  foreifU  satira  :  tutu  |;Ìi  eie m cu* 
ti  «Oli  messi  in  uso  per  pi-ovar  b  fermezza  e  l'imperlurbabU 
1  Età  di  chi  vuol  esservi  ammesso.  Egli  ai  vede  assalilo  da 
leoni  ruggenti ,  ma  ritenuli  in  !acd  na^^coai  ;  lo  spavculoao 
urlo  si  prolunga  in  tutta  la  selva  ;  un  fuor»  divoratore 
scintilla  intorno  all'  inviolabil  recinto»  L"  uomo  die  ha 
commesso  qualche  deli  Ito  ^  od  ha  tradito  il  segreto  ,  ve- 
de ^ubilameute  arrivare  certi  emis^ri  armatile  con  una 
tn^^bera  ^lia  faccia  ,cbc  gridano:  W  Pi^uitth  t' ìtn*ia  ia 
motte.  A  questo  grido  idi  lui  parenti ^  i  di  lui  amiei  ai  ri* 
tiraTio ,  e  abbandonano  1'  iofcliee  alla  spada  vendicntri* 
ce-  Ancora  le  intere  tribù  ohe  si  fanno  la  guerra  in  con  Ira  v- 
Ten^ion  degli  ordini  del  gran  Ptyurah ,  son  mesac  al  bando 
e  punite  severamente  da  un  corpo  d'armala  inviato  dai  neu- 
trali. Tutti  gli  Aftir^ni  ti  emano  delle  sentenze  ììA  Puurah: 
■  Je  tribù  dei  Nert  ,  le  orde  s^^Lvat^gìe  non  osano  dirne  male  \ 
la  yendotta  del  Pouraìt  è  i  nevi  Ubile. 

(9)  Per  la  Barbe  ria,  e  non  per  il  Congo  ed  il  Senegal,  si 
po': r€ bile  andare  a  rjcon elicere  il  corso  deli  Niger  e  le  iotcr'- 
oe  parli  dell*  Àfrica.  Quasi  tutti  i  viaggi  per  l'altre  parti, 
e  anco  T  ultima  spedizione  del  capitano  Tuckey  furono  in- 
felici, t  Romani  dallu  IVumidìa  s'erano  avanzati  fino  alle 
rive  del  Negro  :  Plinio  ne  piarla-  A  B>*Ttioa  ,  di  là  dal  regno 
di  Tripoli ,  si  trofaa  vaste  ruiiie  dyuonuiiienti  rotnaui. 
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LE  MEMORIE. 


-tjLscolro  cento  persone  aver  ^mpre  in  boccw. 
queste  parole:  Che  aifvcfirurefuron  le  mìccia  mia 
i^ìta  è  un  roman:&Q^  voglio  pormi  a  scrivere  la  mia  vi^ 
/a.  Quelli  che  passarono  pel  rumore  di  slrane  vicen- 
de e  fecero  sublimi  esperimenti  di  fortuna,  quando 
caduti  dalia  possanza  e  dallo  splendore  languisco-i 
tìo  nel  ritiro  e  nella  inazione,  e  li  divora  la  noia 
come  divora  la  raggine  il  ferro ^  per  gettare  ancor 
qualche  lampo  nel  sentiero  oscuro  in  cui  si  trova  n  ' 
ristretU ,  per  conservar  quel  nome ,  quella  fama , 
quella  vita  infine  che,  secondo  Tei  pressione  di  Po- 

{>e ,  respira  sulle  altrui  labbra ,  prendon  a  scrivere 
a  aiori.^t  di  lor  guerresche  e  politiche  gesta;  più 
nou  istringendo  la  spada  o  il  basto n  del  eoniandof 
hanno  ricorso  alla  penna  ^  e  sul  teatro  del  mondo 
più  non  essendo  gli  attoii ,  prendono  la  più  mode- 
sta parte  d'autori,  Non  sì  vedon  quindi  che  libri 
<^on  quesli  1  itoli  in  fronte:  Memorie  stori cìw ^  poli- 
tiche ,  ntiiiranj  CatnpttgTie  dei  Generale  N*  scritte 
da  luì  Piedesimo  ;  Mes  ré/Ie^ionsy  moìiportefeuiìley 
mes  pense'eA ,  mes  souvenirs^  Senx'  avere  rappresene 
lato  alcuna  parte  importante  nel  mondo ,  io  mi 
trovai  caduto  nel  più  grande  abbattimento  della 
fortuna.  Darò  il  ragguaglio  d'una  mia  trista  avven- 
tura. Non  abbraccerà  la  mia  storia  che  un  corto  ,• 


/ 
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ma  tempestoso  periodo  della  mia  vita.  Né  vita  do- 
vrei dir  quella  che  fu  di  lutlè  ed'orror  cosi  piena. 
Certi  popoli  dell'antichità  non  contavano  che  i  so- 
li giorni  felici,  e  fu  un  sapiente  che  vicino  a  mor- 
te si  lece  questo  epitaffio  :  Ho  scorsi  cinquantasei 
anni  e  ne  ho  vissuti  quattro^  Tutti  gli  uomini  che 
nuotano  nel  burrascoso  pelago  delle  umane  vicissi- 
tudint,  somigliano  a  quella  coppia  a  vicenda  feli- 
ce e  miserabile,  che  gustato  il  nettai'e  alla  tavola 
degli  Dei ,  discendeva  poi  tristamente  nel  cieco  re- 
gno delle  ombre.  Ma  i  piaceri  e  le  gioie  passan  sul 
cuore  dell'uomo  come  Pala  leggera  di  Zefiro;  le 
acerbe  cure  e  i  rammarichi  come  taglienti  ruote  Io 
solcano.  La  felicita,  dice  Shakspear^  s'avanza  ta- 
cita e  lenta ,  muovendosi  in  punta  di  piedi  come 
un  esploratore  noUmno -,  le  sventure  piombano  in 
battaglioni  serrali  sui  mortali  oppressi  dalla  infles* 
sibil  necessità. 


ORIGINE  DEL  VIAGGIO. 

L'uomo  è  animale  querulo  e  malcontento.  Non 
si  ascoltan  che  simili  esclamazioni:  Oh  che  tempi f 
oh  che  luoghi!  oh  che  gente!  oh  che  carte!' oh  die 
dorme!  oh  che  diavoli!  Uno  è  perciò  sempre  stan- 
co della  situazione  in  cui  trovasi,  e  in  quella  in  cui 
non  è ,  vorrebbe  essere. 

Per  non  so  qual  destino ,  o  per  qual  naturale  a- 
more  di  cangiamento,  a  me  e  ad  alcuni  altri  Ita- 
liani venne  il  pensiero  di  abbandonare  la  Gran' 
Brettagna,  quell'isola  fortunata  che  ncU' universal 
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politico  seonvolgimento  sola  restava  inconcussa ,  che 
aperto  uguaimenle  areva  il  suo  seno,  come  a'^suoi 
propri,  agli  adottati  fidii,  e  nutria  del  pari  V ar- 
bore del  suo  terreno  edf  il  germe  straniero  che  su 
quelle  rive  gettato  venne  dalla,  tempesta. Si  amò  di 
livedere  il  sole  del  mezzogiorno ,  di  re^irar  le  aure 
bete  del  beli'  italico  cielo,  e  n<m  rammentammo  che 

Brama  di  meglio  star  rende  inlelice; 
e  :  oà  peut^n  étre  mieux  qu^cwec  ses  attùs? 

La  felicita  è  una  sorgente  che  nasce  in  noi  e  noa 
vien  di  fuori ,  ma  noi  non  sappiamo  raccorne  le  pit- 
re  onde ,  e  dirigerne  il  naturale  e  fàcile  corso.  IJn 
te  ddl^  oriente  aveva  promessa  una  ricca  e  bella 
campagna  a  chi  potrebbe  con  giuramento  asserire 
d^  aver  goduto  d' una  costante  e  piena  feltckk.  Si 
pesentarono  due  persone,  marito  e  moglie,  le  qua- 
li asserirono  che,  riuniti  in  dolce  connubio,  non  a* 
veano  scorsi  che  giorni  filati  in  oro.  Se  voi ,  rispo- 
se il  re,  foste  così  contenti  come  voi  dite,  non  an- 
dreste in  ^rca  diquesto  aumento  di  ricchezza  e  pro- 
speriti. Ma  voi  avete  dei  desideri! ,  dei  Insogni , 
uell' ambizione;  andate,  voi  non  siete  gli  esseri  fe- 
lici ài!  io  cerco  e  che  starò  molto  tempo  a  ritrovare. 

A  noi  che  accadde?  E  accaduto  ciMne  ad  un  gio- 
vane ipocondriaco  che  andò  a  considtare  un  &mo- 
so  medico  sulla  sua  cattiva  salute,  e  gli  disse:  Io 
niangio  per  quattro^  ho  unajbrxa  da  itone ^  salto 
come  un  cavallo ,  mi  metto  a  letto  e  non  mi  desto 
fino  alia  mattina ,  non  nd  sento  bene ,  e  i^orrei  che 
w/  intraprendeste  la  mia  cura.  Il  medico  gli  rispo- 
se*. Datevi  pace  ^  9i  darò  io  un  rimedio  che  t^igaa^ 
^rà  da  tutti  i  vostri  grandissimi  incomodi. 

Pak  AN  TI,  Jvv,  Voi.  I.  >. 
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IL  CONSIGLIO  DEI  FALSI  AMICI. 

Ma  non  era  il  nostro  progetto  che  una  fiiggìtiva 
idea ,  uno  di  quei  pensier  del  momento  che  buoni 
son  qualche  volta  per  interrompere  la  fredda  mo- 
notonia della  vita  ]  ma  il  progetto  forse  morto  sa-« 
reU>e  come  tanti  altri ,  riileltendovì  meglio  nella 
maturità  del  tempo  e  nella  calma  della  ragione ,  se 
due  falsi  amici ,  interessati  forse  a  precipitarci  ia 
passi  inconsiderati ,  a  porlo  in  esecuzione  non  ci  a^ 
vesser  sollecitati  e  quasi  con  violenza  sospinti  (i), 
XJn  nomo  di  spirito  aveva  un  portafoglio  o  un  e^ 
Jbnco  intitolato  Catalogo  de*  miei  amici*  Prima  pa« 
gina  leggevasi  Cuore  ^  e  sotto  due  o  tre  nomi  e 
non  più:  seconda  pagina,  Tavola;  terza  pagina^ 
Borsa*  Gli  amici  ckUa  tavola  e  della  borsa  erano 
stati  molti ,  ma  i  nomi  si  vedevano  tutti  poi  can« 
celiati.  Si  leggeva  alla  quarta  pagina ,  Maschera. 
I  nomi  riempievano  il  rimasente  del  libro.  Quei 
nostri  amici  che  la  tavola  e  la  borsa  ci  avevano  av- 
vicinati ,  appartenevano  prindpalmente  all^  artico- 
lo Maschera,  L^  Ecclesiaste  ha  detto:  Dov'è  il  mio 
amico ,  è  il  mio  tesoro»  I  falsi  amici,  ov'è  il  teso- 
ro ,  portano  il  loro  cuore.  Quelle  due  fatali  persou 
ne  si  attaccarono  a  noi  come  si  attacca  lo  spino 
alla  lana  delle  pecore.  11  no^ro  cuore  era  limpido 
e  candido ,  e  non  vi  prendea  stanza  il  sospetto.  Si 
pub  essere  preparati  a  tutto  fuori  che  air ingtatitu- 
dine  d'un  amico.  Purf  non  negherò  chetioppa  fti 
la  nostra  debolezza  e  credulità:  qui  ne  sait  se  /t- 
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sòudre  aux  conseils^  s'abandonne.  Lo  sciocco,  di- 
C/&  un  proverbio  chinese ,  lo  sciocco  chiede  agli  al- 
tri la  cagion  dei  suol  falli ,  il  saggio  la  chiede  a  s« 
medesimo. 


t: 
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NOTE,  i 

(i)  Quello  eh*  io  narro  é  mi  po' lungo  per  una  Nota ,  ma  * 

è  troppo  collegato  col  mio  viaggio- e  colie  diagrazie  che  lo  - 

seguirono  ;  ed  é  bene  cxMniootar  le  ooae  ab  avo  «  e  narrar  le 
ooae  per  filo  e  per  segno.  È  doloroso  il  trovar  degl'  ingrati  ^ 
e  l'aversi  a  lagnar  di  coloro  appunto  cui  si  dieder  maggiori 
prove  della  nostra  confidenza  e  della  nostra  amicizia.  Ma 
cosi  va  il  mondo.  O  miei  amici  ^  non  vison  pia  amici  ^  di- 
>ceva  un  vecchio  d'una  grande  esperienza.  Signore^  faceva 
un  altro  questa  preghiera  ^  iìòeraiemi  daC  miei  amici ,  />er- 
fhè  da*  miei  rumici  mi  difendo  da  me.  Senza  tanti  préun* 
boli  veniamo  al  fatto. 

Nel  tempo  della  guefra  passata  vari  ItaUani  stavano  tran- 
equinamente  nell'  Inghilterra ,  e ,  non  fo  questo  per  dire ,  si 
tiravano  avanti  bene  e  facevan  la  loro  buona  •figuruocia.  Si 
aarehbeiò  am^  di  più  potuti  allargare  e  metter  qualcosa  da 
parte  per  la  vecchiaia ,  se  certi  fuchi ,  anzi  ^rti  calabroni , 
nonavesser  voluto  profittare  dell' util  travaglio  delle  api, 
se  non  fosse  piovuto  a  Londra  un  nuvolo  d'altri  Italiani 
-che  eran  sempre  a  fere  un  asydio  a  chi  aveva  in  tasca  quat- 
tro scellini.  Àlcimi  di  questi  arrivavau  si  secchi  e  allampa* 
nati ,  che  gli  si  potean  contar  tutte  le  ossa  9  e  tuiean  proprio 
l'anima  coi  denti.  Questi  veramente  facevano  compassione  ; 
e  la  limosina  era  ben  fatta ,  e  quello  che  abbiamo  dato ,  nel- 
l'altro mondo  ce  lo  ritroveremo.  Costoro  non  erano  impron-  . 
ti ,  si  contentavano  anco  di  poco ,  vi  nngraziavano  cento 
v(^te,  e  pei  loro  benefattori  sarebbero  eiitrati  nd  fuoco.  Ma 
o'eran  certi  poca  voglia  di  far  bene  che  andavano  di  paese  in 
paese  facendo  gli  scrocconi  ed  i  parassiti,  che  non  eran 
giammai  contenti  :  a  far  del  l>ene  a  loro  era  come  candire  u- 
na  rapa ,  e  fare  al  diavol  la  ^lanacea  ,  poiché  pei  benefizi  ri- 
cevuti se  potean  far  del  male ,  se  n'  ingegnavano. 


(  ao  ) 

«  Son  sempre  a  pigolare,  ed  ogni  poco 
c<  Tirano  a  questo  e  a  quel  qualche  frecciala  : 
ce  Mangiar  ben,  bcver  ben,  donnetta,  giaoco  , 
ce  A  letto  star  tutta  la  mattinala, 
ce  Gir  dondolando,  fare  i  bighelloni 
c<  Appoggiati  alle  spalle  dei  minchioni: 
ce  Si  levan  la  mattina,  e  spalancate  ' 

i  ce  Son  le  finestre,  e  dicou:  Vizi  entrate. 

£d  io  sembra  che  fossi  la  calamita  di  tutti  i  vagabondi.  Eran 
per  mala  disgrazia  da  casa  della  malora  caduti  in  Londra 
quel  furbaccio  di  setteootte  di  N*  X. , Palermitano ,  eN.  Y-  , 
altro  bel  fior  di  virtù.  Queste  due  volpi  vecchie  s* annusato- 
no  tosto,  e  divennero  come  pane  e  cacio,  come  due  ani- 
me in  un  nocciolo. 

<c  L*un  per  V altro  avria  fatto  carte  false, 
ce  Questo  per  quello  si  saria  sparato  , 
«  E  gli  fece  da  Erode  e  da  Pilato. 

Costoro  guardaron  tosto  se  e'  éran  quaglie  da  far  venire 
alla  rete ,  e  dove  si  potea  fare  un  buon  botteghino.  I  miu« 
chioni  ci  sono,  basta  saperli  trovare.  Lo  trovarono  il  min- 
éiiionc  (  che  sono  io  ).  Io  dovetti  levarmi  il  pan  di  bocca 
per.  darlo  a  loro ,  dovetti  essere  il  Fra  Fazio  9  quello  che  ri- 
faceva i  danni. 

ce  PT  sono  stato  come  le  cavalle 
ce  Perseguitato  dalle  mosche  gialle. 

L'X.  era  una  bocca  .melata,  un* aria  di  mammamia;  ma 
quando  parlava ,  non  guardava  in  fticcia  nessuno ,  .e  aveva 
un  occhio  guercio:  cave  a  sìgnatis.  L'Y.  poi  si  fece  avanti 
con  quella  feccia  irivctriata  che  non  arrossirebbe  se  gU  spun- 
tasser  le  corna;  anch'esso  poi  sapeva  far  la  gatta  di  Masmu, 
e  parlava  cosi  caldamente  di  virtù  e  di  morale ,  che  uno  ci 
si  sarebbe  confessato.  Oh!  a  cercarli  col  fuscellino  poteva  io 
peggio  inciampare ^  Oh!  non  pensate,  e' mi  hanno  servito^ 
bene ,  sonp  stato  acconcio  pel  di  delle  feste. 

Ho  domandalo  al  mio  compatriotto ,  T  Y. ,  (fuale  buon 


vento  vi  porlo  9 Ufi,  Questo  famCKjO  istrione  mi  rUpo^  col 
>er&o  di  Virgilio; 

Infattdum  Regina  iuhcs  rettùvmrt  dùlùr^m. 

£  mi  «t^mpd»  di  pianta  una  storia ,  ch«  »e  non  è  vera  ^  eli'  é 
ben  trovata.  Siete  venuto  spoittaDco ,  o  «piato?  io  fli  dis- 
sL  —  Mezzo  e  mesio  ,  et  rispose .  —  Spiegatevi-  —  Ddite* 
Ho  dovuto  iasciiire  patria  ,  diietLi  f  ric<;h(!££e  ^  ma  lutto  é 
perduto  fuorcSié  V  onore,  —  isicltì  voi  stato  battuto  in  quidr 
die  batlagLia  come  qitdia  di  Pavia?  —  FiJ  tioa  bailigJia  4 
/iolo  a  iolo,  ed  io  rea  Lai  vincitore.  ^  Voi  vincitore  ^  e  fug- 
gite?— ■  Come  si  fu  dopo  un  duello-    i  tribunali  vi  saltano 
addoisso.  -^^  Avete  dunque  un  morto  sull'anima  ?  ^  L'Ko, 
ma  r  ha  voluto  k  morte,  ^-*  Non  mi  tenete  più  in  ponte  ; 
ora. che  mi  aveie  meaGo  in  vcrticoli ,  rae^ootitatctni  qucala  i- 
sLuria:  ma  mi  dispiacerebbe  che  aveste  ammazzato  nno»  — 
Sanità  a  me  litiche  esso  non  toma .  ^  Ma  ve  \  avrà  fatta 
grossa  per  meritare  un  lai  trattamento.  ^  Mi  ha  oflcso  nel- 
la parte  più  delicata  del  mio  onore  ,  sopra  uu  puoto  su  cut 
non  intendo  mai  barKcltctta.  Io  ho  moglie  ch'é  una  beli'  asta 
di  donna  e  nu  gran  bel  to(xo  di  cìccia. — -  Me  ne  rallegro,  — ^ 
Yisono  slate  molte  logiche  chele  hanno  fatto  ì  casf^amortt  e 
fflì  spasimati,  ^  Ca pirico.  — ■  Ma  i|tiel1a  nou  ha  il  capo  alle 
&aiieberie  ,  ha  un  marito  bello  e  buono  che  le  piace,  e  ue;^ 
stmo   sì  può  vantare  d' averle  toccato  nemmeno  un  dito — - 
Ma  uQ  Francese  sguaiataecio  ,  per  aver   le  spallette  e  un 
grande   spennacchio  al  cappello  ,  credea  di  poter  fare  il 
gataiite,  e  un  giorno  osò  farle  un  pizzicotto,  e  dirle  qualche 
parola  equivoca.  Mia  moglie  fece  un  urlo  come  se  l' avessero 
scannata  i  oor^  a]  mio  appartamento  e  mi  disse  :  Quel  Pran> 
ce&e  ha  o^tD  «Ir  in  germi  il  braccio  ,  vof^lio  che  paghi  il  fio 
di  taata  arroganza.  ^  Crudelaccia  t  ^  Io ,  che  sento  questo , 
subì  lo  prendo  fuoco  come  la  stoppa.  Fare  un  pizzicotto  al- 
la moglie  di  Y.  ?  Cctesaris  sum ,  noli  me  tangere.  Alto ,  si- 
goor  Francese ,  dissi.  Si  vedrà  se  ella  e  coraggioso  soltanto 
a  fare  i  pizzicotti  alle  donne  ;  venga  nella  via ,  e  inetta  raaao 
alla  spada.  —  Per  un  pizzicotto?  —  Scendemmo, ed  io  dico 
«U' ufficiale  ;  Fa  l'attadi  coatrizione ,  yuo'  mandar  la  tua  st 
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nima  al  Creatore.  —  Dello  e  folto.  Al  terzo  colpo  restò  i». 
filato  come  un  ranocchio.  E  cadde  come  corpo  morto  c«- 
cù,  —  Ora  è  fatta  la  frittata  :  come  ci  si  rimedia?  —  Biso- 
gnò far    fagotto  e  ambulare.  —  Per  voi  non  c'era  più 
buon'  aria.  —  Ma  quello  che  mi  consola ,  si  é  che  tutti  mi 
hanho  reso  giustizia  j  ho  lasciato  un  buon  nome ,  sono  stato 
pianto ,  «  la  mia  mancanza  ha  lasciato  a  Firenze  un  gran 
vMo.  —Avete  lasciato  un  gran  vAto?  Non  vorrei  di  Ut 
stoccata  l'aveste  data,  ma  non  al  ventre  d*un  uffiziale  fran- 
cese. Basta ,  non  facciamo  giudizi  temer«ìn.  Veniste  subito 
qua  .^— No ,  sono  stato  a  Milano ,  a  Vienna  :  p<»r  tutto  si  soa 
messi  quasi  inginocchioni  per  ritenermi  fra  loro  ;  mi  4ianno 
fetto  patti  larghissimi,  ma  io  son  voluto  venire  a  Londra; 
qncsto  é  il  paese  fatto  per  gli  uomini ,  e  qui  debh' essere  la 
mia  nìcchia.  —  Per  tatto  si  vive,  e  quivi  meglio  che  altro- 
ve; ma  bisogna  arrivarvi  col  suo  «acchelto  ;  e  voi  come  sie- 
te gaio  a  denari?  —  Ne  avrei  potuti  portare  quanti  potean 
portare  tre  muli ,  perchè  era  a  mia  disposizione  ima  casss 
pubblica,  ma  delle  anime  se  ne  ha  una  sola  ;  così  «on  venu- 
to scusso  scusso  :  poveri^  ma  galantuomini.  —  Bravo ,  que- 
sti sono  bellissimi  sentimenti.  —  L*  imbarazzo  or  non  è  che 
per  questi  primi  sei  o  sette  giorni  :  quando  poi  si  saprà  ch'io 
cono  arrivato  a  Londra,  le  fortune  mi  pioveranno  ;  con  que- 
ste teste  non  si  muGr  di  fame;  T  Y.  hon  trema. 

Intesi  subito  ove  andava  a  finir  quest'antifona.  Voleva 
eh'  io  gli  dessi  intanto  qualcosa ,  in  prestito  s'intende  per  un 
mese,  per  due  alla  più  lunga  :  mi  vuol  render  tutto  per  fino 
air  ultimo  picciolo.  E  come  non  fidarsi  ad  nn  uomo  si  deli- 
bato ,  che  per  un  pizzicotto  dato  alla  moglie  mette  subito 
mano  alla  spada ,  e  che  racconta  che  lasciando  il  posto  di  cas- 
«iere  tre  giorni  soli  prima  del  termine  del  mese ,  non  vol- 
le nemmen  pigliarsi  tutto  quel  mese  di  pagamento  ? 

Attirato  dall'odore,  e  saputo  css^eil  terren  morbido, 
venne  allo  stesso  attacco  TX.  Costui  io  non  sapeva  troppo 
chi  egli  si  fosse ,  ed  ho  saputo  poi  essere  un  morto  di  fame , 
figlio  d*  un  buono  galantuomo  di  Palermo ,  a  cui  aveva  dati 
cento  disgusti ,  e  che  avca  lasciata  la  ptria ,  ove  non  si  par- 
lava di  lui  con  molto  vantaggio  :  ma  il  fido  Acate  mi  assicu- 
rò essere  ilfigliod'un  signore  palermitano  il  quale  sguazza- 
va nell'oro ,  ed  esso  poi  il  fiore  dei  galantuomini ,  un  giovine 
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che  era  una  delìzia:  tiomandaio  al  compagno  mm.  ti  dtrk 
quel  che  tiotleU'io,  Quattrini  e  Manità^  rrtetu  ftetìa  mft^t. 
Con  costui  veramente  non  ftii  sì  correnti! ,  e  dtsuìl  un  fwi» 
<inasi  sdegnalo  ch'io  mi  5tup^va  che  venisse  a  rhìediT  rfcna- 
ri  a  me  c^e  appena  lo  conoscerà.  Egli  poteva  risponder  co- 
me colui  :  Per  questo  ricorro  a  uoi,  perchè  quelli  che  mi 
conoscono ,  non  mi  vo^iono  più  fidare  un  baiocco»  *—  E  sog- 
giungeva io  :  Avete  qualcheduno  che  vi  resti  mallevadore  r 
Mi  presentò  ima  lettera  ddl*  Y.  che  mallevadoria  fo(!ea  per 
l'amico.  Fu  domandato  a  un  postulante  che  eh iedea  denaro 
ad  imprestito  :  Avete  da  offrire  alcun  amico  che  %>i  ttia  mal" 
leuadoret  Egli  rispose:  Un  f^nde amico  io  lo  aveva,  ma 
sono  tre  di  cbe  è  stato  impiccato.  — Io  però  feci  onore  alla 
firma  dell'  Y. ,  Toomo  sì  olelicato  che  non  piglia  né  meno  la 
paga  di  un  mese  perchè  vi  mancan  tre  giorni ,  e  per  un 
pizzicotto  iatto  a  saa  moglie  si  batte  come  un  Gradasso. 

Una  volta  aperto  il  guado,  la  fu  finita.  L'X.  veniva  da 
me  come  se  fòssi  il  suo  banchiere ,  e  l'Y.  feceva  l'oratore 
à*  ora  prò  me^  il  Cicero  prò  domo  sua^  e  veniva  alla  mia 
cassa  come  sarebbe  andato  alla  cassa  del  Registro In- 
tendami chi  può  ,cbé  m'intend'io.  Era  poi  mirabile  la  fran- 
chezz!!  con  cui  diceva  ,  datemi  tanto ,  ho  bisogno  di  tanto  9 
pitto  è  comunfra  eli  amici:  era  la  massima  che  avea  sem- 
pre in  bocca;  ebenché  sempre  ne- ricevesse ,  sempre  era  a- 
sci  ulto  come  1*  esca.  Ma^erta  gente  è  fatta  cosi  :  piglia  da  u- 
na  mano  e  getta  dall'  altra.  Un  giorno  mi  domandò  venti  li- 
re sterline  :  Non  ne  ho  che  sette ,  io  riposi.  Datemi  codeste 
sette ,  ei  mi  disse ,  le  aUre.tredici  me  le  dovrete,  E  se  talvol- 
ta io  diceva ,  veramente  un  po'  sttifb ,  che  è  permesso  appog- 
giarsi sopra  gli  amici,  ma  non  buttarli  per  terra;  che  i  de- 
nari io  non  gli  zappo  9  e  mi  oostan  gocciole  di  sudore  : 

ce  E  a  dire  il  ver ,  non  ho  troppo  piacere 
ce  Di  prestar  somme  per  aver  a  avere; 

mi  dicevancome  sorpresi .  Che  dubbiora  soo  questi  ?  ritehia<» 
te  forse  qualcosa  ?  forse  non  ci  conoscete  ? 

ce  E  se  rispondev*  io  :  Si  amici  cari , 
ce  Conosco  voi  y  ma  non  i  vostri  affari , 
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allora  oceano  il  muso ,  ed  anco  fuori  di  casa  mia  me  la  iira- 
van  giù  a  refe  doppio ,  e  dicean  di  me  :  Che  uomo  sfiJtUo  ! 
ha  paura  che  gli  manchi  U  urren  sotto  i  piedi}  per  Una  Una 
sijarebbe  scannare  i  quello  si  ha  da  chiamare  V  Asigio  itorttk 
Ma  bau  potuto  raggiarmi  si  bene ,  hanno  saput^itifìaoc- 
cbiarmi  tanto ,  che  mi  hanno  fimunto  perfìno  all'  ultiuio 
gocciolo  : 

<c  E  come  Vimportun  vince  TaTtfo, 

ce  A  chi  ognor  chiede  e  non  è  mai  satollo  , 

ce  Ho  fidato  gran  somme  di  denaro, 

ce  Che  per  la  strada  poi  ruppero  il  ooilo. 

La  più  grossa. somma  fu  di  mille  scudi  data  all'  X.  -per 
trafficarli  insieme  in  ^icilia  ;  ma  questi  mille  scudi  se  li  di- 
visero esso  e  r  Y. .  E  andarono  insieme  a  bere  all'osteria 
e  dissero:  S'è  saputa  far  bene;  trine  vajne,^  alla  barba  di 
puel  buon  uomo  ^  bravi  noi  !  S' è  fatta  da  maestri  ;  prima 
che  ritorni  questo  denaro ,  ha  da  passar  qualche  anno  ; 

ce  II  diavolo  due  cose  non  può  fare, 
ce  Debiti  sopra  debiti  e  pagare. 

Oh  !  sentite  come  tutto  questo  si  collega  coHa  cattiva  idea 
del  viaggio ,  e  col  funesto  modo  col  quale  io  Y  ho  fatto. 

Il  vicario  di  Vackefield^  per  liberarsi  dalle  continue  vi- 
site e  spremiture  di  certi  suoi  poveri  parenti ,  prestava  loro 
tantosto  un  pastrano ,  un  asinelio ,  ed  era  sicuro  di  non  li 
riveder  per  un  secolo.  Ma  io  mi  son  in  tutto  trovato  in  un 
diverso  caso  :  furono  i  debitori  che  trovarono  il  modo  di  far 
partire  e  non  tornar  mai  più  il  creditore.  Infiammarono  me 
ed  i  compagni  nella  mezza  idea  che  ci  era  venula  di  passare 
dall'Inghilterra  in  Sicilia ,  e  messero  al  fuoco  tutti  i  lor  ferri, 
perché  una  volta  impegnati ,  non  si  potesse  più  tirarcene 
fuora.  Sempre  erano  a  batter  lo  stesso  chiodo ,  sempre  a  rin- 
tronarci all'  orecchia  la  stessa  canzone^ 

ce  Perchè  così  vi  state  arrapinando , 
ce  Quando  potete  far  vita  sì  gai«  ?        / 


ft  Perché  liraU^  a  pochi  h^zEi ,  qR4T>do 
H  Voi  misarak  J*  in^mcle  a  ulaia? 
ft  Eh!  riposate,  pmlrfe  rin<i  volici  ^ 
«  Il  tempo  ii[  gorlerc   ì*  r.(^t  corto  ! 
«e  Gii  filila,  avtte  una  hrifina  nf-oolf-r  , 
ce  K  o^nun  di  voi  (^i  ha   da  parte  il  suo    morie  * 
a  Si  deljlion  etrafeJai'  (jtiei  che  non  Fi^niici  j 
•  tt  Anco  sUltrindo  )  e  vertendosi  appiana  , 

te  Come  unirajisi  i  Hii«  rapi  dEf!ir<tnno  , 
ce  Iv  il  pranio  non  accoz,'^n  ron  Ja  r^na. 
tf  Ivh  !  m^ngitie ,  hevfte ,  aiidute  n  «passo 
et  Per  far  la  Lelia  vita  del  Papasijo  ; 
ce  Volete  a  Londra  ripiegar  le  cuoia , 
i<.  £  che  sia  la  fatica  il  vostro  hoia? 

Poi  del  paese  ove  si  ruminava  di  volgerci  dicean  mirabi- 
lia magnai 

ce  Quello  é  il  paese,  quella  e  la  cuccagna 
ce  Che  nell'acqua  di  rose  ci  si  hagiia. 
,      ce  Vi  si  sogliono  dare  i  pani  a  picce, 
ce  £  le  viti  legar  eoo  le  salsicce, 
ce  Che  onor  di  «possedervi,  che  piacere! 
ce  Faranno  a*  pugni  per  potervi  avere, 
ce  Quanto  ai  crediti  e  a*  vostri  capitali  , 
ce  Noi  ci  avrem  l'occhio;  e  quantunque  lontani, 
•   ce  Voi  potete  dormir  fra  due  guanciali  :    . 
ce  Non  potete  esser  in  migliori  mani  : 
ce  Qui  lasciate  due  amici,  e  i  fondi  vostri 
ce  Li  riguardiam  come  se  fosser  nostri. 

Si  era  stabilito  di  navigare  sopra  un  legno  inglese  ;  ma 
r  Y.  scombuiò  tutto  :  queir  impiccione  scavò  di  non  so  dove 
un  brigantino  di  Trapani  che  era  vicino  a  porre  alla  vela  ; 
si  fece  la  tromba  di  quel  capitano ,  e  tanto  fece ,  tanto  disse  , 
tanto  armeggiò,  che  su  qua  malaugurato  legno  ci  fece  pren- 
der l' imbarco.  Si  fece  la  scrìtta ,  per  cui  si  obbligava  il  ca- 
pitano  a  navigar  col  cont^gUo  inglese;  ma  la  scritta  l'Y.  la 
trafugò ,  e  a  Londra  seco  la  ritenne  ,  e  noi  non  a  veni  ino  po- 
scia il  modo  di  tènere  il  capitano  nei  patti  e  nei  limiti  del 
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suo  doTere.  U  nostro  avvocato  e  turctmanBo  che  •ottom.-i- 
no  se  la  intendeva  col  comandante  del  briguituio ,  e  che  ii^ 
ravfi  allo  sbruffo ,  ci  fece  far  la  pama  di  pagare  anticipata 
tutta  la  somma ,  che  montò  ad  ottanta  belle  piastre  cadau* 
no  ;  e  dì  dì^  per  mettere  il  capitano  in  istalo  di  far  più 
gran  provvisione ,  e  farci  migliori  spese  in  viaggio,  ma  nel 
fatto  perché  potesse  fiire  ciò  che  voleva ,  senza  temei«  le  no- 
stre minaccie  di  non  pagarlo  se  non  si  atteneva  alle  condì-* 
zioni  del  nostro  contratto.  £  perdié  bramare  il  denaro  piu£. 
tosto  in  darta  a  Londra  che  in  argento  a  Palermo?  Abbiamo 
forti  dubbi  che  il  ca})itano  volesse  depostl«re  a  Londra^-  il 
denaro ,  prevedendo  i  rischi  ai  quali  voleva  esporsi  sul  ma- 
re. Certo  questo  denaro  non  Tavea  seco«  poiché  per  poche 
lire  che  gli  bisognarono  al  porto  dove  e' imbarcammo,  do- 
vetti prestargliele  io.  £  tra  esso,  T  Y.  e  un  certo  sensale  si 
vedeano  gran  conciliaboli.  Questa  non  è  fiirina  netta,  e  qui 
e'  é  del  buio.  £  queste  brighe  che  volea  torsi  per  noi ,  non  &t. 
creda  già  cheTamico  Y.  le  facesse  tpratite  amore  Dei,  Per 
alcune  giterelle  e  per  alcuni  de'  suoi  scarabocchiacci  ci  pre- 
sento  un  conto  da  speziali  ,e  ci  prese  pel  collo  come  si  fareb- 
be  ad  un  mal&ttore.  Sessanta  bei  francesconi  bisognò  dare  , 
a  quel  cavalocchi.  Per  alcune  altre  speserete  fatte  da  lui  noù 
abbadò  ad  uno  zero  di  più ,  e  fece  come  qoel  servo  che  facea 
la  spesa  di  casa  \  e  che  presentando  la  nota  al'padrone',  met- 
teva un  panetto  d^  una  crazia . . .  due  crazie.  Ci  tirò  di  sot- 
to una  bèlla  somma  con  certi  mezzi  che  non  mi  paion  per- 
messi. Gì  fece  credere  alcune  difficoltà  nella  pronta  spedi- 
zrone  deli'  affare  dei  passaporti ,  e  poi  ci  disse  all'  orecchio, 
che  dando  qualcosa  sotto  la  tavola ,  tutte  le  difficoltà  sareb- 
bero spianate.  Mi  parve  stilano  e  impossibile  che  persone  di 
quel  candore  e  nobiltà  di  pensare ,  come  i  ministri  dell' ar 
lim  Office ,  potessero  accettar  denaro  per  ispedire  un  affare 
di  loro  incumbenza  e  dovere;  mal' Y.  disse  che  non  era  pei 
ministri,  ma  per  certi  commessi,  acciò  si  sbrigassero  maggioir- 
mente  a  scrivere  e  a  farci  ricevere  inostri  passaporti, senza  do- 
ver più  giorni  aspettare.Io;  il  cavalierRossie  madama  Spen- 
cer  Rossi  non  abbiam  voluto  fare  nna  scena,  né  voluto  parer 
diffidenti ,  miseri,  gretti, ed  abbiam  dato  ancor  qocl  denaro 
che  quel  farabolonedel  nostro  cavalocchi  insaccò.  Ridoman- 
dandone dopo,  allorquando  giungemmo  al  porte,  non  si 
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vergognò  di  ti  ire  costui  che  *?ra  scrv  Un  roderlo  denaro  pei 
primari  mini  si  ri  dcW  Ujfhio  degU  ftrauieri^  e  non  ri  ubilo 
iU  Cài  miniare  persone  di  una  si  intatru  rupiiiAfÀotxc.  iti  h^ 
*$crUtodì  buon  inchiostro  ai  ministri  che  in  qqd  tempo  pie--^ 
sedevano  all'  aiieti  Qffict ,  e  pettso  che  essi  debbano  chirdfr 
soddisfazione  di  questa  ribalderia  dell' T. ,  che  io  in  faccia 
all'Italia  ed  in  Inghilterra  puUilicamente  accuso ^i  questa 
impudente  sua  mangeria. 

Sentitene  poi  una  bella  ^  e  rìdete.  Finché  fummo  nelle 
mani  di  quel  mozzorecchi  che  si  dava  il  titolo  d' avvocato  ^ 
se  n*ebbe  a  soffrir  ddle crude  e  delle  cotte.  Quando  fummo 
per  andare  al  porlo  dove  dovevamo  imbarcare,  TY.  volle  di 
legge  darci  una  lettera  di  raccomandazione  per  un  signore 
che ,  secondo  quello  che  ci  diceva ,  al  nostro  arrivo  avrebbe 
fatto  &re  i  fuochi ,  ci  avrebbe  voluto  metterci  la  casa  in  cor- 
po. La  lettera  era  sigillata^  cosa  che  dalla.gente  civile  non 
si  fa  mai  &ehe  ci  avrebbe  dovuto  dare  poco  buon  bere  :  ma 
noi ,  sempre  andando  alla  cieca ,  non  badammo  a  ciò  più  che 
tanto.  Chi  era  questo  signore ,  quel  grande  amico  delV  avvo- 
cato Y.  ?  Un  piccolo  ispettore  di  Polizia  in  quel  piccolo  por- 
lo. Che  abbiamo  noi  da  ùlt  con  la  Polizia?  Ma  vediamo , 
qualche  santo  sarà.  Non  solo  il  signor  ispettore  non  ci  caricò 
di  offerte  e  di  complimenti ,  ma  letta  appena  la  lettera ,  ci 
cominciò  a  sbirciar  tutti  quanti  da  capo  a  piedi ,  e  usci  di- 
cendo :  Aspettate ,  or  ora  ci  rivedremo.  Tornò ,  e  ci  chiese 
i  nostri  passaporti ,  che  erano  una  cosa  da  vedersi  e  da  <)on- 
scrvarsi  negli  archivi  della  famiglia ,. perché  vi  si  esprimeva 
la  patria,  il  nome,  la  qualità ,  e  vi  si  imivano  le  più  calde 
raccomandazioni  a  tutti  i  consoli ,  ambasciadori ,  ministri 
della  Gran-Bretagna  e  delle  Potenze  amiche  su  tutta  la  su- 
perfìcie del  globo  ;  e  quei  bei  passaporti ,  che  ci  usciron  dal 
ouore  ,ei  seli  ritenne ,  dandoci  invece  un  foglio  da  involtar- 
ci  un  soldo  di  cacio ,  ove  tutti  i  nostri  nomi  furono  scritti 
senza  quaUficazioni ,  e  tutti  insieme  buttati  giù  in  bnglionc  , 
in  cui  si  diceva  semplicemente  :  Si  pennese  al  tale  ,  al  tale  ^ 
alla  tale  d'imbarcarsi  sul  tal  bastimento^  e  andarnel  tal 
Itiogor:  era  ufio  in  somma  di  quei  fogli  che  si  concedono  a  chi 
può  partire  perchè  non  é  ritenuto  dai  creditori ,  non  è  ob- 
bligato a  sposare  qualche  ragazza ,  non  ha  ammazzato  nessu- 
no ^  ma  è  meglio  perderlo  che  trovarlo ,  e  se  se  ne  va ,  fa  scr- 
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vizio.  Or  chi  mi  può  spiegar  questo  etiimma  ?  Quel  ratgnì« 
fico  passaporto  che  ognuno  di  noi  in  particolare  aveva  rice> 
vuto  in  Londra ,  doveva  egli  servir  solamente  per  andare  a 
venti  miglia  lontano  nell'isola?  Io  non  voglio  *pregiudi<»r 
chicchessia ,  né  troppo  malignar  sulle  cose.  Può  essere  che 
questo  sia  lo  stile  e  la  rubrica ,  e  che  coti  veramente  si  proce- 
da quando  si  dee  partir  d'Inghilterra:  altronde  non  so  pre- 
cisamente vedere  che  interesse  vi  potess' essere  nel  nostro  ùl^ 
60  amico  a  lavorare  così  sott'^acqua  ed  a  giuocarti  codesta 
<»rta.  Ma  ora  che  so  quai  sono  i  miei  polli ,  mi  verrebbero 
certi  sospetti ....  Possibile  che  in  queUa  lettera  sigillata  ci 
avesse  V  Y.  messi  in  cattiva  vista  dell'ispettore,  e  qualche  i- 
storia  avesse  inventata  chea  troppo  nostro  onore  nonridon- 
dama*: ,  e  ciò  per  farci  più  presto  metter  sopra  la  nave  e  an- 
dar via  ?  Che  avesse  tentato  di  venderci  pler  nuove  reclute 
da  mandarsi  al  capo  di  Buona  Speranza?  Io  non  ho  nessuna 
prova  di  questo ,  e  ncmmen  per  tombra  non  mei  saprei  figu- 
rare. Ma  perchè  per  forza  l'Y,  volerci  dar  quella  lettera, 
quasi  per  mandaici  in  bocca  al  lupo? 

cr  Ma  che  comando  ha  sulla  Polizia? 
ce  Cos'è  quest'amistà,  questa  gran  lega? 
ce  Non  saia  ver,  ma  la  gente  ha  un  ubbia 
ce  Ch'ei  sia  qualche  ferraccio  di  bottega. 

Quello  era  il  pozzo  di  San  Patrizio  che  non  si  rieropieva 
mai.  Non  contento  d'averci  tanto  pelati ,  T  Y.  ha  voluto  le- 
varci anco  le  penne  maestre.  Quaiulo  eravamo  al  porto  già 
pervenuti ,  ce  lo  vediam  correr  dietro  come  un  pesce-cane 
per  venire  a  darci  addio  e  darci  un  &<icib,  che  fìi  quel  di  Giu- 
da. Poi ,  per  non  far  nulla  senza  il  suo  prò,  ci  domandò  il 
denaro  onde  pagar  la  sua  gita,  e  poscia  una  ghinea  da  cia- 
scun passegglero  a  fine  di  calmare  il  suo  dolore  di  perderci. 
Tirava  intanto  sospiri  che  parean  mugliari  di  toro,  e  faoea  . 
lagrimoni  come  nocciuole,  perchè  hanno  sempre  le  lagriiac 
al  ior  comai)do  i  volponi  ed  i  cabalisti.  Ma  a  quelle  bolle 
ghinee  si  rasserenò  la  faccia  dolente.  £  noi  minchioni  a  dar- 
cele ;  ma  quando  si  è  molti  insieme,  non  c'è  quasi  mai  ca- 
po. Les  tètes  réunies  se  rétrécùsent.  Non  si  vuol  parer  gret- 
ti ,  miàsri ,  dividenti ,  non  si  vuol  guastare  la  società .  e  «i  fa 
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come  1  montoni  e  le  p*4:ore ,  e  dove  l' una  pa  ,  f  ttUre  pur 
vanno,  ti  a  poi  quel  benedcUo  Carlo  Te^jrtni ,  cbe  il  Signor 
l'abbia  in  gloria ,  il  ([uaie  era  co^ì  ìlìÌhìuhìo  dell'  V. ,  cht^  ^lì 
avriìlibc  daia  la  caujicia ,  Lo  avrebbe  messo  in  cielo ,  e ,  quel 
che  era  pef^gio ,  strabici  li  a  va  pf^mpit*  aiico  j>oi  ad  f  mj>ir  le  ta- 
sche ali' Y.  Mi  maraviglio  che,  uoa  veoifse  anco  iti  lesta  ai 
aignor  Y.  di  far  che  doì  gli  facessimo  donazione  interuwoi. 
£  forse  prevedeva  che  la  poteamo  far  cauta  mortù.'Son  vor- 
rei che  in  tal  caso  si  avesse  avuto  occasione  di  rappellare  il 
verso  del  Radamisto  : 

Ah  doit-on  hériur  de  ceux  qu^on  assassineì 

£  non  era  ancora  la  bella  nuova  arrivata  che  già- mi  ave- 
vano fittto  morto ,  e  sul  mio  cominciavano  a  metter  le  mani 
e  prendean  jpossesso  dell'eredità,  perché  il  buon  uomo  ti  sa 
che  é  il  patrunonio  di  certi  furbi  «natrioolati.  Si  direbbe  cbe 
r  Y.  prevedesse ,  o  sapesse ,  o  avesse  ih  modo  maneggiato , 
che  qualche  gran  disgrazia  avesse  da  accadere! ,  e  che  fosse 
più  che  sicuro  che  il  capitano  avea  da  tradirci ,  mettersi  a 
xiavigare  senza  convoglio ,  ed  esporsi  a  tutti  i  pericoli  ìa  un 
sòar  popolato  di  corsali  e  legni  nimici.  Non  erano  dieci 
giorni  cne  eravamo  partiti ,  quando  si  lasciò  uscir  di  bocca 
ch'eravamo  stati  presi  dai  Francesi ,  e  condotti  a  un  porto 
di  Francia  per  suoire  un  fiero  processo ,  come  rei  d' aver  vis- 
suto in  paese  nemico ,  e  come  autori  di  scritti  contrari  al  go- 
verno di  Buonaparte  :  e  che  per  poi  era  «pedita ,  e  ci  si  po- 
tea  già  dire  il  Requiem  ceteinam.  £  come  potea  questo  dire 
e  supporre ,  se  non  aveva  qualcosa  in  corpo  e  (atto  V  intru- 
glio? Qui  si  cammina  un  ]^' zoppi. Quando  poi  ci  seppe  pini- 
si  dagli  Algerini ,  allora  si  levò  la  visiera ,  e  sembrò  dire  : 
Ora  più  nessuno  non  mi  rivedrà  i conti:  faceva  un'aria  cu- 
riosamente mesta ,  e  dopo  aver  detto  :  Vedete  che  disgi'U" 
zia  !  quelli  in  Africa  cilascian  la  pelle:  e  poi  bevendo  un 
bicchierin  davvantaggio ,  diceva:  Sanità  a  me ,  Jinchè  non 
iornan  essi.  Un  grido  genersde  intanto  si  sollevò  in  Londra 
contro  l' Y. ,  e  l'accusava  d' esser  l'autore  delle  sventure  a 
noi  sopravvenute;  e  per  questa  ed  altre  magagne  si  trovò  a 
calci  fuor  della  porta ,  da  tutti  fuggito  come  la  peste.  Non  si 
potrebbe  avere  tutte  le  prove  legali  «^i  quella  maligna  inta- 
volatura ;  ma  se  non  è  lupo ,  è  can  bigio. 
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Ora  cosa  fu  ià  danari  prestati  a  qm'i  due  fifurìni?  V  X* 
de' miei  mille  «cudl  nemmen  più  n'  lu  fatU  parola  :  certe  ga-* 
knterie,  e  persino  certi  animaletti  a  me  cari ,  uno  scoiatto*^ 
lo  e  un  pappagallo  cbe  gli  confidai ,  pregandolo  a  portarme- 
li a  Palermo ,  ove  presto  io  mi  sarei  pur  recato ,  quel  perfide» 
nomo ,  appena  arrivato  a  Lisbona ,  vendè  tutto  per  pochi 
denari.  Arrestato  poi  per  varie  ragioni ,  che  non  voglio  or 
riportare ,  è  finalmente  uscito  di  carcere.  Ha  abbandonata  e 
tradita  un* ottima  femmina  inglese  che  avea  sposata,  finseo- 
dole  credere  d'accordo  coli' Y.  d'essere  un  gentiluomo  pa«- 
lermitano.  Adesso  si  trova  a  Bristol ,  ove  s*  é  cangiato  il  no- 
me in  quello  di  Lo  Forte ,  e  fa  il  maestraccio  di  lingua.  Io 
non  potrò  riavere  i  miei  denari ,  ma  voglio  almeno  ùur  co- 
noscere e  segnalare  un  vii  traditore;  perocché  credo  un  pre* 
giudizio  dannoso  quello  di  celare  il  vero  e  di'  lasciate  espo- 
sti i  buoni  e  gli  uomini  creduli  agli  artifici  dei  furbi  e  de- 
gì*  impostori,  e  credo  un  sacro  dovere  quello  di  sraascbera- 
re  i  gal^amondi ,  e  far  note  al  mondo  tutte  le  lor  turpitudù 
ni.  Poi  su  quei  mille  scudi  fecciamoci  un  segno  di  croce,  e 
restino  sulla  coscienza  di  I«o  Forte,  sopra  cui  é  il  pelo  alto 
sei  dita.  Ma  seguiti  pure  così  ;.  non  la  pasierà  sempre  sì  lU 
6cia  ;  tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  alla  fine  ci  lascia  lo  zam* 

fino;  il  signore  non  paga  tutti  i  sabati,  ma  verrà  per  Lo 
orte  il  giorno  nero: 

ce  Se  ci  rientra  più  in  camera  buia , 
«  Ci  ha  da  star  fino  al  di  dell'alleluia. 

Ma  rx  almeno  si  tien  nascoso;  e  se  non  mi  dà  il  mio  de* 
naro ,  sfacciatamente  non  mi  dice:  Non  yelo  imo*  dare  $  da 
fHB  che  avete  dà  avere  ?  come  fe  il  garbato  signor  Y.  Vi  sono 
<;erti  debitori  che  se  non  possono  soddis&re  coi  latti ,  vi  con'- 
tetano  almeno  con  le  parole  ;  e  se  non  hanno  le  forze ,  mo- 
strano almeno  la  buona  intenzione.  Un  cavaliere  galante  dis- 
se •  una  dama  che  un  giorno  con  qualdie  calore  ridomandò 
una  somma  prestatagli:  Madama^venti  volte  mi  sono  messo 
'  li  denaro  in  saccoccia^  e  sotto  uscito  con  la  pia  intenzione 
di  soddisfare  al  mio  obbligo;  ma  quando  vi  vedo ,  mi  scor- 
do d*ogni  cosa.  Un  altro  diceva  al  suo  creditore  :  Io  vi  pa- 
gherei vokmieri^  ma  i'i  accerto  che  iwn  ne  ho,  li  crcditot^ 
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bruscamenle  rispoìK^;  f^e  lì  farò  tìrìvar  io.^Oh}  nipote 
il  debitore  ,  per  curità  fittemi  quMsto  smvizia ,  yerchè  è  levi- 
to cKio  ne  ricerco  ^  è  non  so  più  dove  mi  baUerla  tetta. 
Un  poeta  scriveva  ad  uno  che  gli  aveva  prestata  usa  tomaia 
di  conseguenza  : 

ce  Porterò  nel  mio  cuor  sempre  sco^ita 
<c  La  ricordanza  dell'alto  favore 
a  Che  voi  mi  feste,  e  tutta  la  mia  vita 
tt  Safò  per  esser  uostro  debitotv. 

Scriveva  a  un  altro  che  pare  aveva  da  avere: 

ce  Uom  generoso^  persona  adorabile  , 
ce.  Mi  avete  reiio  un  acnrizio  impagabile. 

Si  diceva  d' un  sìgnorelto  che  alla  verità  non  pagava ,  ma 
prometteva  j«mpre  di  farlo  al  piìì  presto  fira  tre  giorni ,  fra 
un  giorno  :  È  un  peccato  che  quel  giovane  non  abbia  torte 
erieohezze,  pemkè  non  v*' è  un  giovane  che  dia  più  beile 
promette.  Ho  riportato  tutti  questi  fatti  per  mostrare  che  io 
non  sono  un  cane ,  non  piglio  pel  collo  nessuno ,  e  son  fiicile 
a  credere  alle  belle  parole ,  ed  anco  a  ridere ,  quando  alme- 
no  nn^debitore  si  disimpegna  dal  non  pagare  (x>n  buona  gra- 
2ta  e  con  ispirilo  :  ma  sfoeciatamente  negare  un  debito ,  co- 
me ha  fiitto  r  y. ,  mentre  io  ho  prima  di  tutto  la  mia  parola 
ohe  vai  più  d^la  sua ,  e  ho  poi  tanto  in  mano  da  provare  il 
mio  creaito,  charta  cantati  crear  di  più ,  come  ha  fatto  « 
un  foglio  in  eoi  e  «tata  inserita  o  contraffatta  la  mia  firma , 
in  cui  è  detto  da  me ,  o  a  me  btto  dire  che  sono  stato  soddi- 
alatto  del  mio  credito  :  questa  é  una  cosa  che  grida  vendet- 
ta. V  Y.  aver 'pagalo  un  debito?  E  quando?  dodici  giorni 
dopo  d'averlo*  fatto  (  cosi  apparisce  da  quel  foglio  ) ,  mentre 
non  era  assolutamente  in  grado  di  poterlo  fare?  E  come  non 
ho  io  piuttosto  stracciata  Tobbligazion  dell' Y.  che  è  ancora 
in  mia  mano?  E  come  accade  che  tutto  quel  discorso  d' es- 
aere io  stato  pagato,  é  scritto  da  altra  man  che  la  mia?  E 
quella  mia  firma  che  V  Y.  dice  d*  avere  è  ella  veramente  mia 
firma,  od  è  imitata?  E  non  si  potrebbe  su  qualche  foglio 
d' una  mia  lettera  ,ové  era  segnato  il  mio  nome ,  avere  acrile 


(  30 

io  ciò  che  roleraù?  Qtteslo  «(Atre  si  dee  dioifrtre.  Ho  i 
ótttifì  miei  foglia  Palermo  per  attoco«re  l'Y.  A  Londra 
quel  fignore  avrebbe  passata  uoa  gran  burrasca.  Quando  e- 
gli  poi  fu  in  queste  carceri  di  Firenze ,  gli  domandai  brusca- 
mente che  mettesse  (uori^il  foglio  ohe  pretendea  d' avere  scrit- 
to da  me.  Disse  che  non  sapeadove  l'avesse ,  ma  che  lo  a- 
vrebbe  trovai^.  Non  sotteniM  le  mie  accuse  e  il  mio  sguardo. 
Qumì  quasi  volendomi  allora  addolcire  oer  poter  uscire  di 
carbonaia ,  e  rioominciarta  fare  peggio  ai  prima ,  fece  una 
mezza  confessione  del  debito ,  e  dieét  promessa  di  soddisfa- 
re. Mi  ÙL  rammentar  questo  caso  quello  d' un  bindolo  conta- 
dino che  avanti  ai  giudid  in  tribunale  aveva  negato  un  de- 
bito con  un  suo  vicino ,  e  giunto  9  casa  si  dichiarò  debitore 
senza  nessuna  difficoltà.  Ma  perché ,  gli  disse  il  vicino ,  qdi 
confessate  tutto ,  e  in  tribunale  negate  ostinatamente  ogni 
cosa  ?  Quegli  rispose  :  Qui  tra  noi  non  ho  nessuna  difficoltà 
a  confessar  U  somma  che  voi  mi  avete  «restata  ;  ma  che  biso- 
gno e'  è  di  far  sapere  al  pubblico  tutte  te  nostre  cose?  Anco 
la  sposa  delsignor  N.  T. ,  cbe  era  stata  la  cagione  ch'esso  a- 
veva  fotto  no  duello  ,  era  venuto  in  Inghiltft>ra ,  aveva  tro- 
vato me  e  mi  aveva  scroccato  tanto  denaro ,  e  ch'io  erji  sta- 
to preso  dagif  Algerini  (  vedete  la  concatenazione  degli  av- 
yeniaenti  ) ,  si  era  interposta  tra  me  e  suo  marito  )]e  perché 
io  non' pigiassi  acciò  più  lungamente  in  carcere  rimanesse  il 
suo  sposo ,  mi  fece  pregare  a  non  mettere  altre  legna  sul  &10-. 
00 ,  a  star  pur  sicuro  che  del  mio  denaro  sarei  soddis&tto 
sino  all'  ultimo  picciolo  y  ch'ella  prendeva  l' aiOfore  scopra  di  . 
aé^  e  che  in  una  maniera  o  oeir  altra  sarei  stalo  pagato.  Io 
non  mi  curo  di  tante  belle  maniere ,  e  vorrei  esser  pagato  al- 
la maniera  delle  mie  ghinee  schianti  e  di  peso.  U  signor  Y. 
era  tornato  a  Firenze ,  e  cOme  mai  credereste  ?  Con  la  croce 
da  cavaliere,  spargendo  che  quell'ordine  cav^dleresco  dato 
$U  aveva  il  re  d' Inghilterra  pei  suoi  vasti  talenti  e  pei  di- 
stinti servizi  resi  alla  Gran  Bretagna  ed  alle  Potenze  Alleate. 
I  cavalieri  sono  di  tante  sorte  :  Uya  des  chevaUers  ttindiL" 
ftrie ,  des  chevaliera  de  la  triste  figure;  e  si  può  bene  aver 
ricevuto  un  ordine  da  qualche  re ,  ma  T  Ordine  perentorio 
d'uscir  in  termine  di  ventiquattr' ore  da' suoi  felicissimi  sta- 
ti. Io  non  entro  a  cercare  che  ordine  era  mai'quello  che  a^ 
^va  l' Y. ,  e  come  aveva  egU  a  Firenze  osalo  di  comparile 


(,33). 

con  ifiieìla  fiiécia  ff«iea  :  sivrei  tottaoto  fp«rala  |dhe  «n  cata- 
Ikre^  come  diceva  ei  di  e8Mre,almeiio  per  onor  dì  firma  e  pun. 
tod'oACNre^avesserestitaite  il  mio  oro$  ntaho  fhttpuiibùcQ 
nell'acqua,  e  malvado  la  croce  di  cavalkre ,  e  ddl'ana  odel^ 
Takra  maniera  della  cara  metà ,  il  mio  danaro  e  andato  e 
PatraiBO.  Qaando seppi  l' Y.  in  prigione,  diasi  :  Tu  ci  sei  ir 
gal^ùa;  o  pagare,  o  in  domo  Petrit  ma  una  bella  mattina . 
Gesà^  Gesù ,  f  JT.  non  e* era  più.  O  corrìgU  dietro  :  ed  ic 
son  rimasto  col  mio  foglio  nelle  mani ,  ohe  ya^  quanto  quel 
foglio  di  promassa  d'amore  e  difedel^  che  il  sigocnr  De  li 
Chatre ,  partendo  per  T  armata ,  esàgé  dall'  incostante  e  yo 
luttuosa  Nino^  :  Ah  ie  boti  bUlet  tfu*  a  la  Chatre  ! 

Un  signore  incontrò  per  istrada  un  suo  debitore  e  gli  dis^ 
se  :  E  così  tfuando  mi  pagate?  sono  tfuaitro  anni  e  mezze 
che  aspetto.  Il  debitore  facendo  un  brutto  cipiglio ,  rispose  : 
F'edeie  V  impertinente:  mi  rammenta  un  credito  di  quatax 
aimi  come  se  fosse  una  cosa  diauauro  giorni?  Forse  l'Y. 
dirà  lo  stesso  di  me ,  che  dopo  più  di  tre  anni  ritomo  anco- 
M  a.ridirgli:  Signor  dottore  quando  mi  paga?  Ma  io  noi 
domando  più  nuBa  a  lui ,  vado  facendo  quei  passi  che  crede 
di  poter  fòce.  Onde  làr  le  cose  per  altro  sempre  con  calma , 
aveva  io  cercato  di  metterci  di  mezzo  uu  signore  che  parea  oh< 
dovesse  avere  interesse  a  levar  di  mezzo  un  tal  chiasso:  parol< 
gettate  al  vento. Bisogna  sapere  ohe  l' T. ,  dopo  d'essere  stato  < 
Venezia,  a  Tunisi,  a . . . ,  a. . . ,  a. . . ,  ribalzato  di  qua  sbalzate 
di  là  (  la  fortuna  non  istà  a  sedere ,  né  il  diavol  sta  scmpr< 
nello  stesso  luogo) ;  dopo  di  essersi  fatto  per  tutto  un  bell'o 
Dore ,  venne  a  cascare  in  una  città  di  questo  mondo ,  ed  ivi 
lo  credereste?  è  stato  latto  Tato  dd  tiglio  di  un  gentiluomo 
Oh^  tempora ,  oh  mores ,  oh  qui  creantiir  instituiores  !  Co 
stui  bisogna  che  na  còme  i  gatti ,  che  cadono  sempre  in  pie 
dL  Ma  pare  ioeredibile  che  quello  che  si  dovrebbe  avere  d 
più  sacro,  i  suoi  figli  si  confidin  cosi  a  persone  chepossoni 
aver  qualche  tara.  Una  città  della  Grecia  consultò  TOraco 
k)  per  sapere  quello  che  dovea  fere  per  crescwe  e  prospera 
re.  L'Oracolo  rispose.*  Aueuscateane  orecchie  <iei  i^ostri  te 
nerijìgli  quello  che  avete  di  maggior  prezzo  e  valm.  I  pa 
dri  e  le  madri  vi  attaccarono  anelli  d'oro,perie,  diamanti 
ma  all'incontro  la  città  sempre  andò  in  maggior  decadenza 
TÌtioàssima  riuscendo  la  gioventù!  j  che  era  la  sperai^za  e  i 
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fior  ddU  pàttÌA.  Si  lagnarono  dell' OrMolo,  qo^ai  cbe  gli 
avesse  ingannati.  Ma  un  saggio  fece  loro  intendeK  <:he  in- 
gannali si  eraa  ben  essi  ^  die  per  le  cose  più  valevoli  €  piò, 
preziose  da  attaccarsi  alle  orecchie  dei  figli  non  si  dovevano 
intendere  V  oro ,  le  perle  e  le  gioie ,  ma  Tùtr licione  ed  i  bao« 
ni  precetti  della  morale  e  della  sapienza.  Se  quel  signore  kn 
consultato  1'  Orac<do  ^  pare  che  interpretato  lo  abhia  alla  mt^ 
niera  di  quello  stolto  popolo  della  Grecia.  Intorno  al  sno  fi. 
glio  ha  attaccata  una  bella  gioia  !  Dicono  che  n*é  fanatico , 
n'  è  entusiasta ,  che  sta  ad  udir  Taio  a  hocea  aperte  come  se 
parlasse  Cicerone ,  specialmente  quando  gli  recita  le  odi  di 
Monti ,  di  Ceretti  e  aaltri  grandi  poeti ,  che  spaccia  per  sae  ; 
eh'  egli  non  vede  che  pe'  di  lui  ooebi  ;  se  quegli  dice  eh'  ei 
non  ha  naso ,  se  lo  tocca;  che  in  fine  è  come  Filippo  re  dt 
Macedonia ,  il  quale  alla  nascita  di  Alessandro  ringraziar» 
gli  Dei  per  avergli  dato  un  figlio  5  e  per  averglielo  dato  nel 
tempo  in  cui  poteva  dargli  per  guida  e  precettore  Aristotel<?« 
Quel  gentiluomo  ringrazia  il  cielo  di  avere  un  figlio ,  e  d' a. 
Yerlo  potuto  mettere  sotto  la  direzione  del  grand' N.  Y.  I» 
non  voglio  entrar  qui  a  fere  il  maestro  di  casa  in  casa  degli 
altri  ;  se  al  signor  N.  N.  é  piaciuto  cosi ,  a  me  non  tocca  fsu> 
gli  il  dottore. 

«  Io  per  «le  nessun  hiasmo  e  nessun  lodo, 
«  Né  voglio  che  ognun  veda  co' miei  occhi; 
«  Ognuno  si  può  cuocer  nel  suo  brodo, 
ce  Ognun^può  fare^  della  sua  pasta  gnoccìii. 

E  può  esser  che  1*  Y.  siasi  convertito:  si  convertì  pure  il  buotv 
ladrone  ;  la  grazia  é  cotanto  efficace  :  e  benché  vi  sieno  certe 
persone  sulle  quali  la  virtù  non  prende,  non  s'attacca ,  e  il 
lupo  lascia  il  pelo  e  non  il  vizio  5  oontuttociò  il  sig.  N.  N.  , 
che  uomo  credo  di  senno  e  di  perspicacia ,  non  avrebbe  mai 
fritto  r  Y.  l'aio  del  suo.figlio  se  non  sapesse  che  si  é  quegli 
buttato  al  buono,  e  gli  avesse  veduto  spargere  akHróe  lagri-^ 
me  grosse  almeno  la  metà  di  quelle  che  sparse  nel  dirmi  ad^ 
diOy  e  pormi  sulla  nave  al  porto  di  Gravesend.  Ma  i  confes-t 
sori  rimettono  il  peccato  deifurti,ma  ordinano  la  restituzio* 
ne:  il  mio  denaro  però  non  si  e  veduto.  Ne  scrissi  al  signoV 
conte  una,  due  letUte;  e  la  risposta F ayete  veduta  voi?  uè 
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inaiioo  io.  Av«v»  scritto  anco  il  li^nor  Vincento  Sari ,  gio- 
ielliere distinto  e  pergona  onestissima  di  questa  città ,  per 
riavere  un  suo  baule  che  l' Y.  gii  portò  via  in  Milano-,  ma 
il  rivolgersi  alsigoor  conte  fu  come  parlare  a  quel  muro,  lo 
con  vo'dire chesien  tatti  ana  xoppa  e  un  pan  molle:  bisogaa 
che  si  sien  perdute  le  lettere ,  perché  non  par  credibile  che 
«n  conte, «  un  grande  di  Spagna  non  sappia  il  Galateo  che 
prescrìve  l'obbligo  di  rispondere  a  un  galantuomo  quando 
vi  scrìve ,  e  parla  di  cose  importanti  e  vi  dà  mofti  utiii  av-  . 
visi.  Fu  perchè  è  infatuato  del  suo  aio?  Mi  rallegro  col  suo 
spirito  e  buon  gusto.  Se  il  signor,  conte  si  crede  di  non  do- 
vermi curare  perché  ha  piùi  di  me  qyattro  ducati ,  io  sono 
da  più  di  lui  perché  so  &re  i  versi  meglio  di  lui.  Un  giorno 
Piron,  uscendo  dagli  appaa*tameuti  d'un  signore,  si  trovò 
alla  porta  nello  stesso  tempo  con  un  duca  che  faceva  alcuni 
complimenti  per  chi  doveva  passare  il  primo.  Il  padron  della 
casa  disse  al  duta  :  fA,  signoir^  non  ci  acuiate^  non  è  che  un 
poeta.  ^—0&,  rispose  Piron,potc^  qui  si  riconoscano  i  gra- 
di e  la  condiÙ€me^io  mi  cretto  U  fiù  grande^^passo  il  primo: 

ce  Come?  a  me,  ad  un  poeta  non  volere 
ce. Rispondere  nemmen  certe  persone? 
«  Più  sensibili  infin  le  stesse  fiere 
<c  Rese  il  dolce  cantor  dello  Strimonc , 
ce  £  al  tocco  delle  corde  tremebonde 
ce  Rispondevan  le  selve,  i  sassi  e  Tonde. 

te  Conaultino  il  diritto  delle  geiUi  , 
(c  Leggano  le  pandette  e  Giustiniano, 
tf  Troveran  le  rùiposte . dei  Prudenti; 
ce  I^ispoodean  Papiniàno  e  Triboniano; 
ce  £  se  ancora  un  Oracolo  voi  foste, 
ce  >  Gli  Oracoli  rendevan  le  rìsposte. 

Con  ^utti  questi  discorsi l'X.  mi  ha  bruciatoil pagliaccio  ; 
r  Y.  fece  un  chiappa  chiappa,  edio  sono  andato  a  Patrasso. 
Facciamoci,  un.  piando  per  V.  ultima  voHa ,  e  non  ci  pensiam 
più.  Mi  dispiace  solo  d*  essere  stato  tanto  minchione  , 
d'essermi  lasciato  io  ed^  alcuni  miei  paesani  così  imbe- 
forare  da  certi  asini  che ,  tolta  molta  chiaochera  e  sfronta- 
U^auf  eran  piàtondi  dcltO  di.  GipUO,  E  come  iiUàitti  al 
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modo  così  mnocato  coti  cui  ci  raggiraraiio^  Bcm  rìxur  noi. 
subita  il  pelo  e  non  ayer  detto  :  Qui  f  «tu  ei  cova.  |.a  ncnte 

che  ba  fior  di  senno  ci  dice  : 

tt  Ma  voi  che  avete  visto  tanto  mondo  « 
ce  £  dovete  aver  gli  occhi  nella  niMXi, 
ce  Cpme  un  &rabolc»e,  un  gabbamondo 
ce  Permetter  che  pel  naso  vi  conduca? 
«<  Ma  come  ben  non  squadernali?  come 
ce  Non. saper  ch'é  su  ior  tutta  una  voce; 
ce  Che  tutti  quando  sentono  il  Ior  nome, 
ce  Si  fanno  il  segno  della  santa  croce? 
<c  Credere  TX.  un  uom  tanto  q)eochiat0  9 
ce  Che  un(/ci  si  sareUbc  confessato! 
ce  L*Ypsilonne  abbracciar, crederlo  un  santo? 
ce  S'intende  esser  biKm' uomini ,  ma  tanto  ! 

Si ,  avete  ragione ,  non  si  é  avuto  in  testa  un'oncia  di  quel 
fate  si  frigge  ;  pigliate  un  mazzapicchio  e  fateci  come  si  la 
a'  buoi  ;  non  ce  la  pigliamo  più  né  con  TX.  né  V  Y. ,  né  col 
diavolo,  né  con  la  versiera  ;  lagnamoci  con  coi  mcdeoimi  , 

Sercbé  i  minchioni  siamo  stati  nm  ^  e  dà  è  minchione ,  suo 
anno. 

ce  Vera  un  signor  che  quando  un  saltimbanco 
ce  Gli  dava  delle  nuove  strampalate, 
ce  £  ne  dioea  di  quelle  che  nemmanco 
ce  Dalla  finestra  sarebber  passate  , 
,  ce  Con  rabbia  e  quanta  avea  fona  nel  braccio 
ce  Si  dava  de' gran  ccJpi  nel  mosta^o; 
ce  £  s'era  pazzo  domandato  essendo , 
ce  Rispondea  :  Col  n^o  viso  io  me  la  prendo, 
^c  Perché  se  non  foss'  io  ,  se  questa  mia 
ce  Veni  di  minchioncion  faccia  non  fosse  ^ 
ce  Questo  farabolon  non  crederia 
ce  Poter  darmele  a  bevere  si  grosse. 

Ma  eh,' io  pur  rim^uiga  il  minchione ,  e  chi  me  l'ha  &tta  , 
sia  l' aio  d*  un  conte ,  quello  che  insegna  il  ben  vivere.  Si 
vedranno  i  bei  frutti  j  la  botte  dà  del  vino  che  si  ha.  Si  go« 
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ddiiial'X.  e  l'Y-  d  mio  dendioe  !ii  loio  UIìluI'4  .  st  fdìuià 
puh  a  ver  4  nel  CUOI  G  quAndo^sif  fdtto  nhvLii  dUntìn.  Certo 
che  a  me  ,  cbe  gli  aveva  tanto  beneflcatj ,  rctid^rou  <  iiid«l 
ci.taU'accaml)io-  Per  c^gìou  loro  dirù ,  scrii^endomi  dfUe  e- 
òpressioai  d'un  poeta  arabo,  che  mi  hanno  faUo  leggere  m 
Africa  :  Il  corso  s*  è  deviato  del  ruscello  della  pace  e  della 
prosperità  che  dovea  'irrigar  lo  spazio  {Iella  min  vita  ;  io 
non  sqn  più  che  un  arbore  eccelsa  caduta  al  suòlo  con  tut- 
ti i  suoi  rami.  Ma  é  meglio  aver  trovato  iograti ,  che  aver 
mancato  al  dovere  di  far  del  bene ,  ed  essersi  privato  del 
piacere  di  spargere  benefizj  ;  è  più  beUo  es-sere  ntato  inj^an- 
nato  da  perfidi  amici ,  che  d'essere  stati  nell'amicizia  pièni 
di  sospetto  e  di  diffidenza  ;  è  meglio  aver  ricevuto  un  torto  , 
che  averlo  fatto. 

Je  gatderaimes  malheurs:  qu*ils  gardent  leurs  remords. 


IL  FATAL  RITARDO. 

Eravamo  tutti  ascesi  sul  bastimento ,  aveam  gik 
le  nostre  piccole  celle  occupate ,  quando  il  capita- 
no Ik  ci  piantò  ,  e  senza  saper  perchè  ,  tomossene 
a  Londra,  e  tre  dì  e  tre  notti  di  lui  non  si  ebbe  no* 
tizia  ;'e  gi^  cominciavamo  a  piangerlo  per  morto, 
e  si  volea  far  mettere  sulle  gazzette.  Il  sangue  ci 
andava  a  catinelle  pensando  ai  danni  che"  ci  pote« 
an  venir  da  un  simil  ritardo ,  ed  al  perìcolo  che  si 
correva  che  in  questo  frattempo  il  convoglio  di  Port- 
smouth fosse  per  porsi  alla  vela.  Il  capitano  sape- 
va che  r  aspettavamo  ;  ma  somigliava  a  quel  ca- 
nonico che  stando  in  letto  fino  a  undici  ore  ,  e  ve- 
nutogli il  servo  a  dire  che  subito  s'  alzasse  ,  v'  era 
un  signore  che  T  aspettava.  Aspetta  ?  rispose.  Oh 
se  aspetta  ,  posso  restare  un'  altra  ora  in  questo  bel 
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calduccino.  Un  uomo  di  moado  consigliava  a  noa 
arrivar  mai  lardi  agli  appuntamenti  e  a'  luoghi  fis- 
sati ,  perchè  tutte  le  idee  svantaggiose  alla  persona 
poco  esatta  ,  e  che  mancò  di  parola  ,  si  presenta- 
no alla  mente  di  chi  si  trova  quasi  burlato  ,  e  si 
impazienta  di  Vanamente  aspettlre. 

Expectata  diu  arrivò  finalmente  la  venerata  per- 
sona del  capitano,  e  con  un  ìegi^Gto  albian  pqzien^ 
za  ,  perdonino^  tranquillamente  se  la  passò.  È  cu- 
riosa come  nel  mondo  tutto  si  crede  accomodar  col 
perdono.  Uno  vi  passa  innanzi,  vi  spinge  indietro; 
perdoni  dice,  e  a  voi  più  non  bada  :  uno  vi  mette  ad- 
dosso un  piede  che  in  pieno  mezzo  giorno  vi  fa  vedere 
tutte  le  stelle  -,  la  prego  a  perdonarmi  ,  dic€  ,  e  a 
tutto  ha  soddisfatto;  e  se  ripetete,  voi  siete  lo  sere*^ 
anzato  ,  colui  vi  leva  la  parola  di  bocca ,  dicendo- 
vi fi-ancamente  :  domando  perdono  ,  io  dirò  conie 
la  cosa  sta ,  io  dirò  meglio  di  lei  ;  questi  vi  dk  so- 
lenne mentita  ,  dicendovi  ,  mi  perdoni  ,  ella  non 
sa  quello  che  si  dica  :  viene  il  seccatore  ,  perdoni 
se  la  incomodo  \  v'arresta  il  querulo  creditore,  per- 
doni una  paroletta.  £  se  ho  troppo  annojato  con 
questa  inutile  diceria  ,  ancor  io  prego  di  penlo*» 
narmi. 


L'  EROE. 

Accadde  appunto  quel  che  doveva  accadere  :  il 
convogUo  parti  mentre  noi  e'  impazientevamo  a 
Gravesend,  e  il  capitano  se  ne  stava  a  Londra  a  fa* 
re  la  bella  gamba.  Ne  fummo  afflittissimi  \  e  ve. 


d{!ndoci  tvepidauti  ad  esporci  col  nostro  solr>  le^no 
a  l  riversare  la  spaventosa  in  ime  «sì  là  dell*  oceano, 
il  capitano  ci  diceva  atjime  pioritiiiie,  che  afro;ifhrv 
remino  iu  un  bicchier  d'  ac<jua.  E  poi  proudcudo 
nn  pomposo  stile,  diceva  che  egli  era  un  uomo  che 
aveva  gli  occhi  nella  &uca  ^  non  si  andava  ad  im- 
barcare senza  biscotto  ]  tutte  le  regole  della  nauti- 
ca ,  le  evoluzioni ,  i  venti  ,  le  stelle ,  le  longitudi- 
ni le  aveva  sulle  punta  delle  dita;  e  tutti  i  mari,  le 
coste  ,  le  baie ,  i  seni ,  gli  scogli ,  li  sapea  a  men- 
te come  r  Avemaria:  gli  parea  d'  essere. il  Tifi  de- 
gli Argonauti,  e  sembrava  come  Cesare  dire  al  pi- 
loto: Non  temere^  tu  porti  Cesare  e  la  sua  fortuna* 
Non  nego  che  pel  lato  della  scienza  non  valesse  as- 
sai ;  ma  qualche  volta  que  les  homnies  éC  esprit 
sont  des  bétes!  Certo,  se  non  vogliam  veder  perfi-» 
4ia  e  malignità,  bisogna  dire  che  T  eccessivo  orgo-^ 
glio  fece  commettergli  delle  imprudenze  e  delle  paz-^ 
aie.  Ben  presto  colui  che  s'  alzava  fiuò  alle  stelle  , 
ci  cascò  per  le  terre.  Diceva  un  bello  spirito  pari^ 
gino  d^  uno  scrittore  a  cui  gli  amici  ,  i  parassiti  , 
la  cabala  aveano  fatto  un  gran  nome  ;  ma  quando, 
si  pubblicarono  le  sue  opere,  si  trovò  eh'  eran  nar- 
cotici ,  insipidezze  e  cose  date  alla  stampa ,  non  al- 
la luce  :  ^ous  lui  avons  avance  desgrands  fonds^ 
.  il  nous  afaà  banqueroute. 

Il  vascello  che  ci  portava  era  appellato  V  Eroe  , 
e  per  non  so  qual  figura  rettorica  fi  capitano  sicu- 
lo 1'  Eroe  chiamava  ancor  se  medesimo,  e  noi  tut^ 
ti  diceva  dovere  esser  gloriosi  e  fortunati  per  esser 
guidati  da  un  eroe .  Le  renard  d  un  hérosfail  les 
grands  hommes. 

Ma  era  meglio  il  non  aver  tanti  onori.  Che  dis^ 
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grazia  seguiur  i  passi  d'  un  eroe  ,  essere  strascina- 
ti  dalla  sua  ambizione  ,  sacrificati  alla  sua  vanita  ! 
Che  fatai  presente  al  mondo  un  Eroel  Iddio  ci  do- 
ni de'  Luoni  principi  ^  ma  il  demonio  della  guerra 
non  metta  loro  la  fantasia  di  voler  essere  eroi. 


IL  TAMIGI. 

Tutto  il  fiume  da  Londra  a  Woolwick,  a  Dept- 
ford  ed  alle  Downs  sembra  una  gran  foresta  d^  al- 
beri eccelsi.  È  prodigioso  il  numero  dei  navigli  che 
vi  conduce  lo  spirito  del  commercio  e  T  errante  ge- 
nio delle  nazioni  del  elobo.  Nulla  di  più  maesto- 
so che  r  uguaglianza  del  moto  dell'  onda,  nulla  di 
più  beUo  che  quelle  romanzesche  scene  della  natu- 
ra, È  quale  in  versi  pieni  d'espressione  e  di  genti- 
leicza  lo  dipinse  il  cavalier  Denhani  nel  suo  poema 
di  Cooper  Hill. 

Thò  deep  yet  citar  ^  thb  gentte  yet  noi  duU  ^ 
Strong  wùhout  rage  ,  wiihourt  ùverJloìdngJuU. 

Rapido  e  queto ,  d'  alto  fondo  e  sdùetto  , 
Forte  senza  furor  ,  pien  ,  ma  in  suo  letto. 

Io  amo  con  passione  le  acque  correnti  dei  fiumi. 
La  natura  vi  comparisce  più  animata ,  più  pittore- 
scia  5  quelle  onde  sono  il  mezzo  del  trasporto  e  co- 
municazione che  mantengono  la  ricchezza  eia  pro- 
sperità degli  slati  :  il  filosofo  mediu  gravemente 
mirando  i  passej^eri  e  i  rapidi  flutti ,  il  poeta  go- 
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de  «»trare  all'  ombra  misteriosa  dei  solitari  «alici  ; 
gli  amanti,  gli  esuli , gì'  infi liei  unisioiio  i  loro  so- 
<spirl  al  inorniorio  dcir  onda  cadente.  Super  fiumi''  f 

na  Babylonisbedìnuis  ci  Jlevimus^l  fiumi  ha  uno  una  ^ 

grande  analogia  ccn  lo  sialo  del  cuore  e  col  pensa- 
mento dei  pellegrini  del  mondo  ^  sembrano  accom- 
pagnarli nei  loro  vagabondi  passi  ;  rammentano  la 
rapidità  della  vita  e  dei  terreni  dilctli  ;  sono  Tima- 
gine  del  corso  delle  umane  vicende.  Gli  uomini ,  le 
cose  ,  gli  eventi  si  precipilan ,  si  urtano ,  si  sucoe-  • 

dono  come  le  ond«  rapide  dei  torrenti  ;  le  nazioni 
scorrono  ,  passano  ,  si  vanno  a  perdere  nelF  oceano 
deir  ctìi  e  nel  gran  mar  dclP  oblio. 


IL  ^EÌNIO  D^  ALBIONE. 

Ci  allontanavamo  dalF  Tnghillerra  ,  e  si  vedeva 
il  Genio  gigantesco  d'  Albione  che  sembrava  sten- 
derci ancora  le.  sue  bianche  braccia  (i).  Addi6  , 
Isola  potentissima  del  mare  (2)  5  addio  ,  paese  fe- 
lice, ove  regnan  le  leggi,  e  temperale  dalla  clemen- 
za ,  ove  splendono  quei  genii  protettori  ,  e  spira  il 
soilio  divino  che ,  secondo  Platone,  è  sviluppato  dai 
climi  favorevoli  alla  virtìij  ove  infine  ^  come  dice- 
va il  principe  di  Ligne  ,  è  un^aria  di  liberta^  di 
prosperità  ^  d' abbondanza  ^  ove  son  bellissime  don- 
ne, sivaognordi  1  rotto  serrato,  si  sguazza  nell'oro, 
«  non  si  vede  una  ragione  d^  abbandonarsi  allo  Sple^ 
tn  e' di  bruciarsi  il  cervello.  Addio,  cari  e  rispetta- 
bili amici  ,  che  per  tanti  segni  di  benevolenza  vi- 
vrete sempre  nella  memoria,  del  nostro  cuoi^  :  che 
Panawti./^^ì'.Y.L  4 


i 


(4oi 

passi  d  HI 
/.ione  ,  sai 
e  al  moni 
3Ìpi  ^  ma 
.  fantasia 


^  ••"•.-*'• 


ì  Tostr 


amabili  TJi- 


'^0^"^*^-'^--'' 


S"*»**  jSTe  KA^««-  ^'  "* 
^^tlTSu»  atU  sperami  i 


%: 


* 

J 


(43) 


V  OCEANO. 

inno  e  di  turbamento  V  fstanle  in 
•  le  tf ire  ,  dalle  città  ,  diviso  affat- 
e  dalie  abitazioni  degli  uomini ,  il 
ro^a  tìì^to  ,  solingo  in  bafìa  dei 
?,  in  ^iTcmbo  al  periglioso  elemen- 
.da  iiniTiensitì^  dell'  oceano. 
lì  tutu  k  malattia  di  mare  9  di  cui 
witiuLcnlo:  attiista  queUa  invaria- 
elle  sLrsse  cose  e  dei  medesimi  og- 
à  che  un^  assicella  d'  un  dito  posta 
e.  La  m biliosa  strada  delle  iempe- 
o  campo  dei  flutti  ,  le  voragini  dei 
rhiuiìon  k  spoglie  dei  naviganti  che 
ni  (lai  iur  domestico  tetto* 
-rAuiiìiìe.  in  quei  tristi  dì  della  guer- 
(\<\  iiavigiinti,  i  più  miseri.  Tutti 
rari  ti  sulle  vaste  solitudini  dell'  ocea* 
iiacoiitrur  dei  vascelli  ,  d'intendere 
4  cjuoJla  immensità  taciturna^  ma  noi, 
,  ^ùVi^  raminghi  9^  con  un  piccolo  le* 
At\^Q  ingonibro  di  nemici  e  traversa- 
ilo  di  corsari ,  ogni  vela  che  scorge- 
vamo crederla  francese  ,  o  batava  ,  o 
j  vi  ver  stili  pre  nel  sospetto  e  nella  tre- 

(al  noia  e  lai  patimenti  eravamo  rat- 
srorriT  the  facevamo  per  quelle  acque 
xi  lidi  ove  occorser  si  gì  aridi  \  venti  ; 


fi. 
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il  cielo  vi  accordi  ,  o  miei  amici  ,  senza  nuvole  e 
'senza  tempeste  il  giorno ]di  vostra  vita,  ed  una  via 
senza  ostacoli  per  arrivare  alla  felicita;  che  il  genio 
delle  dolci  affezicmi  vi  accompagni  in  tutti  i  vostri 
passi ,  finche  la  morte ,  simile  a  un  placido  sonno , 
venga  a  chiudere  i  vostri  lumi,  e  a  far  cessare  le  pul- 
sazioni di  quei  cuori  pieni  di  fuoco  e  di  tenerezza. 
;    Gli  antichi  avevan  due  Genii  o  due  amabili  Di- 
viniti alle  quali  eran  sacri  il  pianto  ed  il  dolof  del- 
l' assenza.  Si  chiamavano  Abeone  e Adeone.  L'uno 
di  questi   pietosi  Numi  proteggeva  i  teneri  amici 
<;he  aveano  il  duol  di  partire  misto  alla  speranza  di 
riloroare  ;  V  altro  proteggeva  quei  che  restavano  e 
nulrian  la  dolce  lusinga  di  riveder  le  amate  perso- 
ne. Che  questi  due  cari  Numi  accolgano  i  nostri  vó- 
li; e  che  le  lunghe  distanze  mai  non  separino  i  cuo- 
ri !  Il  total  distacco  fu  per  noi  d'  amarezza.  L'  ad- 
dio ,  dice  un  gentile  poeta  inglese  vivente,  il  mio 
dmico  Guglielmo  Spencer  ,  V  addio  ,  se  non  si  osa 
di^^Io  ,  deve  indicarlo  un  sospiro  ;  se  è  detto  ,  dee 
morir  sulle  labbra  5  se  è  scritto  ,  dee  cancellarlo 
una  lagrima. 


NOTE, 

(1)  Sembra  a  chi  dal  continente  passa  all'lnf^hiltcrra , 
mirare  un  gran  colosso  d'arena  candida  ch^  stende  due  lar- 
ghe braccia,  t  poeti  lo  hanno  detto  il  Genio  d*  Albione  che 
stende  le  amichevoli  hraccia  ai  popoli  amici. 

(3)  I  popoli  delle  Asturics,  i  primi  tra  gli  Spagnuoti  sol. 
levati  contra  la  perfida  aggressione  dell'uomo  che  dominava 
allora  la  Francia ,  spedirono  al  governo  inglese  lor  deptitatt 
il  visconte  di  Matarosaedon  Lopez  deHa  Vega  ,e  l*  Inghilter- 
ra appellarono  l'Isola  potentisàiraa  del  mare. 
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V  OCEANO- 


E  p]>no  d^  aflaniio  e  di  turbamento  V  istante  m 
. .  cui  ,  siat^rCìtro  dalle  terre  ,  dalle  ciith  ,  divisa  aflat* 
to  dal  coji&orzio  e  dalle  ahi r Azioni  de|^lj  uomini  ^  il 
viaggiatole  si  ritrova  mesto  ,  solingo  ìn  balìi  dei 
venti  e  deir  onde,  in  gr<*mh<*  al  periglioso  elemeii- 
to  y  nella  tremenda  iininensiil^  delF  oceano. 

Subito  ci  assali  tutti  la  malattia  di  mare  ,  di  cui 
non  è  maggior  patimento  ;  attuata  quella  invaria- 
bil  monotonia  delle  stesse  cose  e  dei  medesimi  og- 
getti ,  non  si  ha  che  wi^  assicella  d^  un  dito  posta 
ira  se  e  la  morte.  La  nebulosa  strada  delle  iempe- 
s/e  ,  il  periglioso  campo  dei  flutti ,  le  i^oragini  dei 
profondo  mare  chiudon'le  spoglie  dei  naviganti  chs 
san  perai  lontani  dal  lor  domestico  ietto. 

Ma  noi,  specialmente  in  quei  tristi  di  della  guer- 
ra ,  eravamo  ,  dei  naviganti ,  i  più  miseri.  Tutti 
i  viaggiatori  erranti  sulle  vaste  solitudini  dell'  ocea* 
no  godon  di  riscontrar  dei  vascelli  ,  d' intendere 
umana  voce  in  quella  immensità  taciturna^  ma  noi, 
in  simil  guisa  ,  soli,  raminghi  ^  con  un  piccolo  le- 
gno ,  in  un  pelago  ingombro  di  nemici  e  traversa- 
to da  un  nuvolo  di  corsari ,  ogni  vela  che  scorge- 
vasi  ,  o  dovevamo  crederla  francese  ,  o  batava  ,  o 
americana,  e  viver  sempre  nel  sospetto  e  nella  tre- 
pidazione. 

In  mezzo  a  tal  noia  e  tai  patimenti  eravamo  ral- 
legrati dallo  scorrer  che  facevamo  per  quelle  acque 
e  presso  a  quei  lidi  ove  occorser  si  grandi*eventi  ; 
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ft  E  pili  d'  un  allo  e  t'oitunato  duce 
>»  Veleggiò  maestoso  in  mar  di  luce. 

Passaihmo  ju-esso  la  Hogne,  prrsso  il  capo  Saa  Vin- 
cenzo e  presso  Tratalgar,  e  i  nomi  sì  raminentaro^ 
no  d'  Ilawke  ,  d'  Howe  ,  di  Nelson  ,  di  Jervis  , 
di  Strachan  ,  e  ci  pareva  di  dimorar  tuttora  nella 
poasente  Albione,  scorrendo  i  vasti  regni  della  re^ 
fina  delle  acque,  e  i  luminosi  campi  della  sua  bel^^ 
Bea  lama  : 

O'  er  tìie  glad  wateres  of  tlie  dark  blue  sea  , 
Our  thought  as  bouridless  and  our  soul  asfree 
Far  as  brezze  can  bear  the  bilìow  foitm  , 
Sun^ey  our  empires  and  behold  our  hotne, 

Sulì^  onde  liete  dell*  oscuramente  azzurro  mare  , 
col  pensiero  senza  limiti,  con  V  anima  libera  al  pa-<. 
ri  di  quello  ,  vagando  per  V  at*re  leggero  e  suHo 
spumoso  flutto  ,  il  marinaro  britanno  lo  percorre 
come  il  suo  inipero  ,  e  lo  co^itempla  come  sua  ca-» 
sa  (  Lord  Byron  ).  Sublime  è  queir  oi^eano  senza 
fondo  e  senza  confini  :  V  immensità  sopra  di  noi  , 
1'  immensità  sotto  di  noi  \  e  splrndon  la  forza  e  la 
inaestà  del  grand*  essere  nella  estensione  dei  cieli  e 
pelle  acque  incommensurabili  dell'  abisso. 

IL  GOLFO  DI  BISCAGLIA. 

Ci  accostammo  alle  spiaggie  delle  Asturies,  della 
Callicia  e  del  paese  dei  Baschi  .  Un  grande  ^  b^U 
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lo  spellacolo  le  Spagne  oflrivaiio  allora.  Un  popò-  »• 

lo  nobile  e  generoso  combatteva  pc'  suoi  sacri  dinu 
li,  mostrava  quel  che  può  contro  i  più  forti  agcnt.  ' 

sori  una  nazional  volontà  e  un  popolo  cbe  fera*  Ij 

mente  seppe  dir  No.Erano  aonairabili  la  fedeltà  e  f" 

il  cor^ig^o  e  la  perseveranza  dei  figli  di  Pelagio  ,  >  * 

degP  iiwiàtori  delle  eroiche  ceste  del  Cid.  Non  Airn*  f 

mo  lontani  dal  Ferrol  e  dalla  Corogna  ,  presso  cai 
6Ì  accampava  in  quei  giorni  il  famoso  Porlier,  noto 
sotto  il  nome  d'ElMarquesito.Puffnavanpiìi  adden- 
tro nelle  montagd^  la  divisione  di  Longa  e  la.  gran 
Gt4erriglia  ddV  intrepido  Mina.  Furono  queste 
Guerriglie  e  furon  quelli  uomini  Liberali  che,  ani- 
mati dallo  spirilo  delle  Cortes,,  con  una  intrepi- 
dezza  maravigliosa,  con  una  fedeltà  senia  pari  han- 
no resistilo  ai  giganteschi  sforzi  dell*  oppressor  del- 
l' Europa  \  ^  Ferdinando  VII  per  opera  loro  siede 
sul  trono  dei  re.  Rimanemmo  alcun  tempo  nel  gol- 
fo della  Biscaglia,  in  quelle  terribili  acque  che  sem- 
brano riposare  sul  grande  abisso.  È  quello  il  c^- 
po  ddle  tempeste  ;  ma  noi  vi  provammo  una  lun- 
ga calma  che  ci  fu  di  doglia  e  spavento  ,  perchè 
più  restavamo  in  mare  ,  più  cresceano  i  nostri  pe- 
ricoli. Il  saggio  ,  dice  un  sapiente  chinese  ,  il  sag- 
gio teme  la  calma  ,  viaggerebbe  intrepido  sui  ven? 
ti  e  sulle  tempeste. 


IL  IAGO. 

Succedette  alle  calme  un  violentissimo  vento'.  Si^ 
volava  suU'  onda.  Passammo  come  un  baleno  due 
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vanti  al  capo  Finfcterre  ,  e  si  arrivò  alle  coste  del 
Portogallo  ed  alla  imboccatura  del  Tàgo.  Ci  appa. 
riaQ  sublimi  e  magnifici  il  Sasso  di  Lisbona  ,  Sao*- 
tarem  ,  Cintra  ed  il  Convento  di  sughero  (i).  Gre* 
demmo  vedere  il  ^l»po  celebre  di  Vimiera  ,  o  e 

Swegò  primieratriente  nel  mezzogiorno  il  vessillo 
ella  vittoria  il  Briiatmico  Fabio  e  T  Aunttrale.  Due 
convogli,  uno  venuto  dalle  Azorre,  T  uno  dal  Rip 
Janeiro  ,  entravano  con  la  marea  nel  gran  fiume. 
r^'oi  non  entrammo  nel  Tago.  Cosi  nulla  potrò  dire 
della  ciltk  d*  Ulisse  ,  della  patria  del  Camoens  e 
del  Qume  delle  arene  d'  oro  ,  salvo  che  non  facessi 
come  quel  viaggiatore  che  scrisse  nel  suo  diario  : 
A  dì  tanti  del  mese  tale  ,  passammo  a  dieci  miglia 
di  distanza  dalV  isola  ai  Borneo  :  gli  abitanti  mi 
fono  sembrati  molto  gentili, 

NO  TE, 

(i)  Si  cbìama  il  Conyento  di  sughero  un  cran  coovento^. 
sui  monti  di  Lisbona,  cerche  per  difendersi  dall'umidità 
della  rupe ,  addosso  a  cui  é  situato ,  tutte  le  tavole ,  i  letti  « 
le  sedie  seno  di  sughero. 


VIAGGIO  LUNGO  L'ATLANTICO. 

Gr  impetuosi  Venti  del  nord  ci  portaron  per  T 
Atlantico.  Se  proseguia  con  quell'  impeto  ,  si  an-r 
dava  ,  credo  ,  ad  urtar  nel  Pico  di  Tenerifia ,  o  si 
incontrava  il  minaccioso  Genio  delle  acque  che  già 
si  oppose  a  Vasco  di  Gama.  A  dugento  miglia  nel 
vasto  pelago,  sulla  grande  strada  dei  naviganti  dbte 
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vengono  àaàV  America  e  dalle  grandi  Indie^  s*  in- 
contrarono due  vascelli  inglesi  che  carichi  di  ric- 
che merci  ritm-navano  dal  golfo  d'  Orixa.  Venne- 
ro a  parlamento  con  noi  ,  e  le  prime  cose  che  do- 
mandarono furon  le  novità  dell^ Europa.  Erano  in- 
teressantissime allora  ;  e  veramente  il  tempo  pre- 
«enle  era  gravido  dell'  avvenire.  Deramo  loro  i  rag- 
guagli più  estesi  delle  vittorie  di  Wellington,  del- 
la campagna  fW^M^sia  e  dei  primi  successi  della 
gran  Lega  in  &erminid.  Avevamo-  per  fortuna  una 
dozzina  di  gaìzelV  4p  Courn'er  e  del  Times  \  e  il 
dare  agi"  Inglesl^l^azzetta  fu  dare  un  tesoro  (1)5^ 
e  fu  un  singolare  é  vago  spetlàcolo  porre  in  essere 
un  gabinetto  di  lettura  ,  un^  accademia  scienfiflca, 
e  r  occuparsi  dei  grandi  affari  del  mondo  e  parhir 
di  politica  in  quei  muti  ed  immensi  deserti  dei  ma- 
ri. Gr  Inglesi  ci  regalarono  quattro  bottiglie  di  Ma- 
dera e  del  Capo  in  premio  alle  gran  novifb:  -si  bev- 
ve alla  gloria  dell'  Inghilterra  ,  alla  salute  del  re 
Giorgio  e  del  principe  reggente  ,  ai  successi  della 
grande  alleanza  ,  ai  governi  legittimi  e  moderati, 
alla  memoria  dei  nostri  amici  a  Londra,  a  Canton 
ed  a  Calcutta  ,  a  quella  dei  Saggi  di  Benares  e  de- 
gli uomini  indipendenti  dd  parlamento  britannicoj 
ci  separammo  col  dispiacere  ool  quale  si  lascereb* 
ber  dei  vecchi  amici. 

I  giorni  non  si  passavano. nel  diletto,  ma  le  net* 
ti  su  quegli  azzurri  campi  ,  in  quel  sereno  cielo  , 
in  quella  immensità  maestosa  erano  d'  una  bellezza 
straordinaria.  //  giorno  è  fatta  per  la  gioiosa  dot- 
trina del  paganesimo ,  In  notte  e  Usuo  stellato  cielo 
9m  fatti  per  le  anime  che  professano  un  culto  pia 
puro,  V  immortaUià  dell*  anima  si  è  matvfestutck 
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ttelt  oscurità  della  notte;  la  luce  del  sole  abbarba-^ 
glia  gli  occhi  che  credono  di  vedere. 

N  O  TE. 
O)  L'esicr  novellisti,  gazzettieri,  polilici  è  buono  a  qual- 
cow.  Era  a  Parigi  un  abaie ,  il  gran  politicone  d'un  caffi^  , 
cbc  tutti  stavano  a  udire  a  bocca  aperta.  Siccome  tutte  le 
volte  che  si  pariava  d*un  assedio,  d'una  battaglia  avea  il  co- 
stume di  dire  :  manderò  akri  trenUi  mila  uomini^  non  era 
conosciuto  nella  sua  contrada  che  soUc^  il  nome  dell'abate 
Trentamiluomini.  Ora  accadde  cjfe  essenjj^o  morto  senza 
prossimi  eredi  un  vecchio  eh' era  imo  4le' più  assidui  a  udir 
leggere  la  gazzetta ,  e  far  le  sue  riflessioni  all'abate,  lasciò 
trentamila  scudi  all'abate  TrentamUmnliui , non  conoscen- 
dolo sotto  altro  nome.  GM  esecutori  testamentari  ebbero  mol- 
ta pena  a  trovare  l' instiluito  erede  »  finalmente  venne  lor 
detto  che  v'era  un  abate  che  tutti  chiamavano  V  Abate  man- 
deì'h  trentamiluomini^  e  provato  che  era  couosciutissimo 
e  stimatissimo  dal  defunto  ,  fu  messo  in  possesso  dei  trenta- 
mila scudi ,  corrispondenti  appunto  ai  trentamila  uomini. 


LE  COSTE  DEL  REGNO  DI  FEZ. 

Ci  spingemmo  verso  le  terre,  e  appoggiammo  sul- 
le coste  del  regno  di  Fez.  Eravamo  presso  a  Sale  , 
r  antico  nido  dei  più  feroci  pitati,  ne  osammo  ^cen^ 
dere  al  suolo  per  non  incontrare  una  nuova  Tauri- 
de  per  gli  stranieri.  Si  scorgean  distese  in  cerchio 
magnifico  le  montagne  del  grande  Atlante,  e  pres- 
so alla  costa  si  distiuguevan  floride  valli  e  colTine  , 
su  cui  si  alzavano  palazzi  moreschi  ed  arabe  torri 
di  singolare  e  vaga  struttura.  Colasi  stende  Timpero 
dello  di  Scerif  di  Marocco.  È  il  ^ìài^  gran  deposta  del- 
la t^rra.  Non  ha  ministri,  non  consiglieri,  ma  eie- 
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chi  agenti  delle  assoKite  sue  voionta  ;  tiene  nel  suo 
palazzo  una  guardia  di  donne  che  si  spediscono  nel- 
le province  a*dar  la  tortura  alle  mogli  dei  Grandi 
per  far  loro  rivelare  i  tesori  dei  lor  mariti  :  i  suoi 
sottoposti  non  ricevon  paga  ,  ma  debbou  rifirsi  «ul 
popolo;  non  gli  si  parla  che  facendogli  qualche  re- 
galo ,  fosse  una  semplice  coppia  d**  uova^  un«  non 
si  presenta  a  lui  che  col  terrore  con  cui  compari • 
r^be  contro  un*  adirata  divinità.  Vi  è  qualche  co- 
sa di  simile  a  quello  che  si  pratica  verso  un  monar- 
ca dell'  isola  di  Giava  ,  a  cui  in  luogo  di  comparir 
davanti  con  decente  abbigliamento,  e  teney  discor- 
so più  elegante  ,  anco  i  più  grandi  della  nazione 
compariscon  coperti  di  cenci,  e  parlano  con  la  lin- 
^a  la  più  volgare  per  mostrare  la  gran  distanza 
che  passa  tra  la  sublime  persona  del  dominante  e 
la  miseria  del  suddito.  Nel  pensiero  di  quei  (iraimi 
nulla  è  la  vita  del  saddito.  Il  feroce  Muley  Ismaele 
si  divertiva  a  mostrar  la  sua  forza  edagiiilh  tron- 
cando una  testa  nell'atto  di  montare  a  cavallo.  Si 
dice  che  uccise  di  propria  mano  quarantamila  sud- 
diti ribelìi.  Non  era  ucciso  ,  ma  era  peggio  ,  teme- 
va sempre  la  morte,  il  sovrano  attuale  è  un  princi- 
pe Umano  ,  pacifico,  molto  differente  dai  suoi  pre* 
decèssori  Sydi  Mehemet  e    il  feroce  Muley  Isma- 
el (i)  ;  ma  il  regno  è  però  continuamente  agitato 
dalle  guen-e  civili  :  Y  impero  di  Marocco  ,  che  gli 
Àifricaiii  chiamano  Meracach^  non  è  si  grandi' qual 
fìi  altre  volte  quando  la  setta  fanatica  ed  ambizio- 
sa dei  Morabetb  usci  dal  deserto  ,  simile  a  un  vor- 
ìice  infiammato  5  quando  gli  Affricani  invaser  la 
Spagna  ,  guidati  dal  terribile  Jussuf ,  e  poi  da  Tec- 
fio  a  Morabita  ^  e  spiando  r£mir  idrmoumeuiu  su 
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tutta  la  Barbcria  ,  sulle  Iribìi  del  graa  Sahara  ,  « 
fino  Mulle  ardenti  regioni  del  Soudau  dilato  i  coiifi- 
ni  del  vasto  impero  di  Mogreb. 

NOTE. 
(i)  Mulcy  Ismael  fu  ucciso  da  qn  Francese  che  serviva 
nelle  ^e  truppe.  Fu  suo  successore  un  figlio  d'un  carattere 
feroce  al  fan  del  suo,  il  qual  chiaroavasi  Abdallah.  Tron- 
cava  le  te<te  come  avrelibe  abbattuto  papaveri.  Fu  a  questo 
principe  che  offrì  i  suoi  servigi  il  duca  di  Ripperda  per 
condurre  di  nuovo  i  Mori  in  Ispagna.  Muk'y  Ismaele  ed 
Abifallab  avcan  formato  un'  armala  di  quarantamila  Negri 
trasportati  dal  mezzodì  del  Deserto ,  e  destinati  ad  oppriuie- 
re  i  loro  sadditi.  Avevano  a  quegli  schiavi  date  tutte  le  cari- 
che più  cospicue  e  tutta  l'autorità  più  grande  negli  Stali 
dello  Sceri/'.  Il  medesimo  uomo ,  dice  Keatinge  che  se  foste 
stato  rapilo  a' suoi  parenti  e  trasportato  nt'U' occidente  ,  a- 
vrcbbe  tavolato  alle  piantazioni  dello  zucchero  od  alle  mi- 
niere ,  pollò  il  baston  di  comando  pNerchè  era  stato  traspor- 
tato verso  il  settentrione.  La  medesima  donna,  che  se  aves- 
se fatta  parte  d' un  carico  di  schiavi  per  l' isole ,  avrebbe  ge- 
muto sotto  la  verga  degl'  ispettori ,  é  assisa  sul  trono ,  per- 
chè il  caso  r  ha  condotta  in  uno  Stato  moresco.  Era  uuo  di 
quei  Neri  Enipaezello,  sulla  cui  vita  Bernardino  3.  Pierre  ha 
latto  un  suo  bel  romanzo.  Il  sultano  regnante  non  recluta 
dei  Negri,  ma  vi  sono  aucora  dc'Negri  nel  governo  delle  citlà 
e  in  altre  cariche  inilitari  e  civili.  Il  tratetto  dell'  imperatore 
attuale  lo  avfa  preceduto  sul  trono.  Era  sprovvisto  d'ogoi 
sentimento  di  giustizia  ed'  uuumità  ;  spoglio  i  Giudei  de'  suoi 
Stati ,  e  fece  trucidar  quelli  che  nascondean  le  loro  ricchcz. 
ze.  Sei  giovani  ebree  avendo  tentato  d'intercedere  pei  loro 
padri  ,  egli  fece  le  bruciar  vive.  Il  primo  atto  della  sua  am- 
ministrazione (u  quello  di  far  mettere  a  morte  il  primo  mi- 
nistro ,  e  di  far  inchiodare  i  suoi  piedi  e  le  sue  mani  alia  por* 
ta  del  console  f^mgmiolo ,  perché  il  defunto  miuistro  era 
supposto  favorevole  a  quella  nazione.  Durante  il  regno  d| 
suo  padre  questo  Muley  Yezid  si  era  messo  alla  testa  d' un'ar- 
mata  di  Ni'gri ,  e  si  era  fatto  proclamar  re  in  Mequinez.  L« 
sua  ribellione  fu  bentosto  compressa ,  e  per  espiale  il  suo 
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dciitlo  fu  spedito  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  con  un  seguì, 
io  numeroso  e  grandi  somme  da  offrire  in  dono  all'aitar  u. 
ero.  Riuscì  durante  il  cammino  a  rubare  il  denaro  destinato 
air  offerta.  Per  punirlo  e  tenerlo  lontan  da  Marocco,  T  im- 
peratore lo  condannò  a  tre  pellegrinaggi  successivi  allei^ntc 
•  città,  andando  e  venendo  m 'questi  pellegrinaggi ,  si  ferma- 
Va  sempre  lungo  tempo  in  Tripoli ,  ove  commetteva  un  gran 
numero  d'atrocità  e  di  follie.  Oltre  la  figlia  d' un  capo  ara- 
bo ,  aveva  seco  sette  femmine ,  di  cui  due  Negre  e  dnque 
'  Greche  :  una  di  queste  femmine  si  sgravò  d' un  figliò  in  Trì- 
poli ,  e  fu  r  occasione  d'.una  gran  festa  :  siccome  gli  bisogna- 
va molto  denaro  per  questa  solennità ,  e  che  il  tcsorier  di  suo 
padre  non  voleva  e  non  poteva  dargliene  la  quantità  suffi- 
ciente ,  egli  lo  forzò  ad  ingollare  una  gran  quantità  di  sab- 
bia, e  questo  disgraziato  mori  di  questo  novello  supplizio^ 
JEra  d'una  brutalità  cosi  grande,  che  nessun  console  euro- 
peo Bon  osava  davanti  a  lui  presentarsi.  Mentre  eh'  egli  era 
a  Taniai ,  un  rinnegato  spagnvolo ,  che  il  principe  Maroc- 
chino avea  fatto  ispettore  del  suo  Harem ,  sedusse  una  delle 
sue  donne.  La  scoperta  ch'egli  ne  fece,  non  cangiò  niente 
ìsk  sua  condotta  riguardo  aH'  uno  ed  all'altra.  Li  conservò  a- 
mcndue  presso  di  se  partendo ,  e   meditò  lungo  Ifmpo  di 
qval  maniera  potrebbesi  vendicare.  Infine  arrivando  a  Zuar- 
ra ,  ^K  uccise  tutti  due  di  sua  mano ,  cominciando  dalla  fem- 
mina ,  e  con  raffinamenti  di  crudeltà  che  non  siposson  dc- 
9pri  vere.  Questo  mostro  fu  assassinato  alcuni  mesa  dopo  del- 
ibi' sua  ascensione  al  trono  di  Marocco.  Gli  succede  Sidi  Me- 
hemet ,  che  paragonato  a  un  tal  mostro  poteva  dirsi  un  buon 
imperatore.  Non  si  divertiva  come  i  suoi  predecessori  a  get- 
tar già  teste  per  suo  proprio  divertimento  $  ma  frattanto  u- 
na  volta  fu  vicino  a  decapitare  uno  de'svoi  nffiziali  che  si 
eia  espresso  con  troppa  libertà  sopra  un  torto  dell'impera- 
tore. Questi  tirò  fuor  la  sua  spada ,  e  alzò  la  mano  per  ta- 
gliargli la  testa  :  ma ,  meno  destro  che  violento ,  lasciò  scap- 
pare dalla  sua  mano  la  scimitarra  vicina  a  colpire.L'uffiziale 
eorse  per  rialzar  Tarme  e  la  presentò  all'impmrore ,  aran* 
sando  la  testa  verso,  il  co)po  mortale.  Qacsta  rassegnazion 
coraggiosa  disarmò  la  collera  dello  Scerir»  Rimesse  la  spada 
fkcl  fodero,  ed  accordò  il  suo  favore  all'uffiziale.  L'impera- 
lor  di  Marocco  é  sempre  l'esecutore  delle  sue  proprie  sien- 
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tenae,  che  »oik)  sovente  prouunzi«ik  avanti  die  TesameddU 
causa  «ia  lermiuato.  Hanno  un  carattere  d' inspirazione  eso- 
so eseguite  all'istante.  Le  teste  volano,  le  mani^pnft  taglia^ 
te  con  istraotdinaria  facilità.  La  distruzione  di  tutte  le  cose 
c'  dilettevole  agli  occhi  dei  principi  mussulmani.  Si  cr^don 
l'angiolo  disUattorc.  Sidi  Mahoroct  vi^se  fino  a  78  anni, 
ma  in  uno  stato  di  continua  difiìdeuza  per  tutto  quello  che 
il  circondava  :  obbligava  i  suoi  tigli  a  gustare  di  tutti  i  cibi 
che  gli  si  portavano  in  tavola ,  e  per  la  guardia  del  suo  afK 
parlamento  la  notte  non  si  a/fidava  che  a  cani.  Mulcy  Soli- 
da n  attuale  imperatore  passa  per  umano  e  aimoo  di  pace. 
E  estremamente  attaccata  alla  sua  setta:  per  questo  è  poco 
amico  del  commercio  e  della  commi icazione  con  gli  stranie- 
ri. È  semplicissimo  negli  abiti  e  nella  tavola.  Ila  abolito  da 
molti  aoni  la  schiavitù  dei  O'istiani ,  e  non  impiega  Turchi 
nell'  amministrazione  del  paese. 


LA  BAIA  DI  GIBILTERRA. 

Si  potette  infine  imbdccarnello  stretto ,  ed  entrar 
nella  baia  di  Gibilterra-  Non  potemmo  scendere  a 
terra  per  timor  della  febbre  gialla  che  imperversava 
in  van  meridionali  porti  di  Spagna.  Restammo  un  dì 
nella  baia ,  ed  ammirammo  dappresso  le  prodigiose 
fortificazioni  erette  in  quella  inaccessibile  rupe  5,  il 
campo  di  San  Rocco  ^  il  luogo  donde  il  generale 
EUiot  fece  saltare  in  aria  le  famose  batterie  ondeg- 
gianti, e  il  mar  d' Algeziras  ove  dalP  ammiraglio 
Kodijejr  fu  presa  tutta  la  squadra  di  Don  Giovan- 
ni di  Langara.  Era  interessantissimo  Io  spettacolo 
, dell'  immenso  popol  di  naviganti  e  di  marinari  nel- 
la più  grande  attiviti  della  vita.  L'  uomo  di  mare 
è  r  uomo  per  eccellenza;  la  sua  patria  è  il  mondo; 
prr  lui  lutto  il  genere  uraaiio  è  una  vasta  lamigliaj 


(53) 

€gU  è  desiderato  da  tutte  le  genti,  perchè  porta  Tab* 
bondanza  ,  i  comodi,  le  volutili.  Desti luiio  a  com- 
battere tutti  gli  elenicnti  ^  a  superare  tutti  i  peri- 
coli ,  la  sua  anima  deve  esser  forte  j  il  suo  spirito 
ornato  ,  le  sue  vedute  estesi*,  il  suo  cara  i  fere  ecoel* 
so.  Fiero  come  V  deniento  die  abita  ,  libero  come 
r  aura  che  lo  muove,  debbe  avere  principii  di  con- 
dotta per  tutti  i  luoghi  ;  è  nato  per  viver  oou  tutti 
gli  uomtai.  U  uomo  di  mare  è  V  anaicodeìlatfooietày 
della  umanità  e  della  civiltli  ^  diffonde  i  lumi,  i 
vantaggi  ed  i  benefizii  :  vero  cosmopolita  ,  fa  lo 
splendor  dei  popoli  Hfaeri ,  forma  la  forza  e  la  pro- 
speriti degli  stati  : 

Le  tridcuideNeptune  est  leseepifeilumond^^i). 


NOTE. 
(i)  Questo  verso  è  di  Le  Mi»re ,  cbc  n'era  si  vano  e  ch« 
lo  poneva  al  disopra  di  tutti  i  versi  di  Raeine  e  di  Giambat- 
tista Rousseau.  Fu  detto  per  burlarsene:  Oui,  e' est  un  beau 
9ers\  mais  c'eU  un  ver  solitaive. 


AMMUTINAMENTO. 


Sarebbe  stata  prudenza  rin^isere  alcuni  di  in  OU 
lùlterra  a  fine  d' unirci  ai 'invogli  inglesi,  dei  qua- 
li ogni  settimana  qualcuno  solea  partire  per  le  iso- 
le del  mediterraneo.  Erasi  ricevuto  l'avviso  che  era- 
no in  nure  le  squadre  dei  Barbareschi  \  e  i  marinari 
nostri ,  che  tutti  o  per  trista  fama  -o  per  dolorosa  e« 
sperienza  conoicean  eli  orrori  ed  i  pìatimenti  nei  fer- 
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li  di  schiavilìi ^  .protestarono  ad  alta  voce  cht  non 
4;o)enii  grusc*guirL*  il  viogciu  se  il  uostro  ìegao  uou 
•l^^icVa  «olio  la  scoria  delle  fregate  che  protegge- 
rli la  navigazione.  Ma  il  capitano  ,  che  si  sarebbe 
l'atto  la  l'è.  a  pezzi  piuttoito  che  spender  ijuattro  car« 
liui  di  ii!%  prolungando  la  dimora  in  quel  porto  (i), 
uscì  fuor  dei  gangheri,  chiamò  le  proteste  dei  ma« 
TÌnari  insubordinazione ,  rivolta ,  cri/ìien  lesae  nujh^ 
jestatis  ,  e  giui:ò  che  arrivato  in  Sicilia  ,  direbbe  i 
conti ,  e  tutti  come  ribelli  li  fiEirebbe  meileie  in  una 
camera  ove  nonvedrebber  più  lume.  Ripeteva  pom- 
posamente che  un  capitano  è  un  re  sul  bastimento  ^ 
che  la  sua  volontk  è  la  legge,  echei  scttoposti  deb- 
bon  chinare  il  capo  e  tacere  .  Io ,  che  mi  trovava 
odia  stessa  barca  e  liCgli  stessi  pericoli,  pensai  po« 
(ermi  rivolgere  al  re  sul  bastimento,  e  parlargli  Ino- 
ri dei  denti.  Voi,  gli  dissi  ,  dovete  stare  ai  patti  ; 
dirò  quello  che  Seneca  disse  a  Nerone  :  /  linàti  deU 
la  V  OS 'ra  possanza  finiscono  là  ove  terminala  giu'- 
stizia.  Signor  re  sul  basljroento  ,  voi  sarete  un  re  di 
coppe  e  di  picchè  ;  arale  diritto  e  iu>n  fate  il  làn&T 
rone  ,  perchè  se  Dio  ci  fa  grazia  d'arrivare  in  Si- 
cilia ,  vedrem  ohi  d*v^  pianger  e  chi  adderà,  in 
camera  buia.  Ma  i  passeggieri  ,  in  luogo  di  soste- 
nermi, mi  Uravan  pel  veaito,  nudavano  sulla  vo- 
ce ,  e  ripetean  le  ti  ite  sentenze  ".  Non  bisogna  en- 
irar  nella/Ma  a  farsi  pigiare  ;  comandi  chi  può  y 
obbedisca  chi  deve;  V asinlegcUe  ove  vuole  ilpadro* 
ne}  nelle  case  debV  essere  a  comandare  un  pazzo 
solo»  Erano  tutti  bravissime  pei-sone  ,  ma  di  poca 
risoluzione.  Quello  che  manca  più  agli  uomini  nel- 
la gran  circostanze  non  è  il  talento  e  il  giudìzio  , 
ma  il  carattere  e  la  volontà  j  e  spesso  più  danno 
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Tiene  dalla  debolezza  e  dalla  troppa  clifTtdetixa  di  sé 
medesimo  ,  che  da  presunzione  ,  e  da  csiretna  yì* 
Vftcil^.  Quei  buoni  amici  ,  confidando  nel  capita- 
no ,  T'edevan  lutto  color  di  roia  ,  e  andavan  lieti 
e  felici  come  se  andassero  a  un  par  di  nozxe  e  ad  ana 
festa  di  ballo.  Così  un  certo  uomo  di  Pisd  in  mia 
gran  piena  òdV  Arno,  arendo  volato  afferrare  mia 
trave  che  gih  veiliva  per  la  torbida  onda,  fu  trasci- 
fiato  egli  stesso  dai  Vortici,  e  andava  a  perdersi  nel- 
le spejiottche  del  mare.  Tutta  Pisa  aCracciata  alle 
spallette  del  ponte  gemeva  ed  inorridiva  a  questo 
tristo  spettacolo.  Oh  pover  uomo  ,  grìda^n  tutti 
atfannosi  ,  sarete  pasto  dei  pesci  ^  chi  sa  ove  T  ac« 
qua  vi  porta  a  finire  ;  chi  sa  i  pianti  che  far^  la 
vostra  povera  moglie  !  ...  E  colui  abbracciata  la 
sua  bella  Iràve  ,  alzaiido  la  fronte  e  il  guardo  sere- 
no ,  diceva  alla  turba  commìserante  :  Io  per  me 
spero  bene. 


NOTE. 

(i)  Cringlcsi  di  GibillLira  ci  consigliarono  a  procurar- 
ci una  patente  itiglese  |»cr  protegg<'rci  dai  corsari  di  Barbe- 
ria  ;  ma  il  capitano  non  volle  far  quella  spesa. 


LA  LUNGA  NAVIGAZIONE. 

Madama  Du  Deffant  dicea  di  non  conoscere  che 
tre  sorte  di  persone  nei  mondo:  des  tmmpeurs^  des 
trtmipès  et  des  trompettes»  Dopo  chei  passeggeri  in- 
gannati si  fecer  la  tromba  della  fama  del  capitano, 
rialzò  egli  la  cresta,  non  <;i  fu  più  da  tenerlo.  Aviem- 
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tto  dovuto  la^iare  aodar  solo  costui  che  si  crede- 
va un  Astolfo. 

»  Lasciamolo  andar  pur,  ne  ci  rincresca 
))  Che  tanta  strada  far  debba  soletto 
»  Per  terra  d"  infedeli  e  l^rbaresca , 
]»  Do¥e  mai  non  «i  va  senza  sospetto. 

Ariosto. 

Ma  seco  tli^pimmo  noi  dalla  baia,  e  seguitammo 
il  nostro  Astolfo  e  il  suo  corno. 

Ci  avea  promesso  d^  andare  9  dar  fondp  in  Por* 
tomaone ,  ove  sicuramente  si  sarebbe  unito  a  qual- 
che convoglio.  Io  più  volte  gìiel  rammentai,  e  glie- 
ne  detti  il  snvio  consiglio;  ma  chi  non  è  savio  non 
può  eikere  Consigliato ,  dice  Machiavello  ,  e  mada- 
ma Geoffrin  diceva  :  Non  date  mai  consigli  a  quei 
che  ne  hanno  gran  hi  sogno.  II  capitano  parve  appo- 
sta allontanarsi' dalle  isole  Baleari  ,  e  domandando 
òv'  era  Maone:  Maone  ?  disse  ,  chiama  e  rispondi  ^ 
e  piegò  cento  migb'a  ancor  verso  T  Africa;  non  vol- 
le udir  paMar  mai  pi&  di  oenvogUo ,  e  baldanzoso 
come  Marfisay^ 

»  Dicendo  che  lodevole  non  era  * 

»  Che  andasser  tanfi  cavalieri  insieme , 

i)  Cile  gli  storni  e  i  colombi  ivano  iti  schiera, 

)>  I  daini  ,  i  cervi  e  ogni  animai  clie  teme  ^ 

»  Ma  r  audace  falcon  ,  V  aquila  altera , 

»  Orsi  ,  tigri  ,  leon  soli  ne  vanno , 

n  Che  di  più  forza  alcun  timor  non  hann». 


(5:) 


LA  NAVE  DELLA  FAME. 

Uno  dei  pocliì  diletti  nei  lunghi  viaggi  di  mare 
è  -^lello  di  assidersi  a  larga  mensa  e  starvi  delle  ore, 
dicendo  :  A  tavda  non  i  invecchia  \;  ma  col  nostro 
capitano  non  e'  era  da  fare  stravizi.  Un  predicato- 
re che  in  tutta  una  quaresima  non  fu  invitato  aprane 
zoda  alcuno,  disse  neir  ultimo  suo  sarmonc  che  egli 
aveva  declamato  contro  tutti  i  peccati,  eccetto  qusl 
della  gola ,  perdiè  non  gli  era  sembralo  che  questo 
vizio  dominasse  in  codesto  paese. 

Ci  avea  bensì  il  capitano  promesso  che  ci  avreb^ 
be  fatto  un  trattamento  regio  ^  che  per  noi  si  sareh^ 
be  trovato  il  latte  di  gallina:  ci  avea  detto  ampoUo- 
samente  come  il  dottor  Cincistio  : 

))  Starete  in  serbo  ed  in  baiba  di  micio  ^ 

»  Gotne  un  prete  che  ha  utì  grosso  beneficio, 

»  E  come  un  ueoelletto  \ 

n  Poi  ci  tiene  a  stecchetto, 

»  E  ci  fa  stare  a  dieta 

»  G>me  un  malato  e  un  povero  poeta. 

%ì  mangiava  un  po'  di  riso  ,  metà  composto  di 
sassi  e  che  era  la  ^zzatura  d' un  fondo  di  magazzi*^ 
no,  e  un  po^  di  carne  salata,  dbe  per  isirapparla  hi-, 
«orlava  prendere  le  tanaglie,  e  continuava  a  cibar- 
ci tre  giorni ,  perchè  ci  rimaneva  tutta  fra  i  denti. 
11  vinosi  faceva  con  la  voglia  ,  e  nemmeno  si  aveva 
birra  j  ma  bisognava  conieatarsi  di  caitiv'  ac<iiia 


mescolala  ci'  un  ^o"  d' aceto  ,  ed  et»  proprio  il  ca- 
}ìQC  di  paa^ioue  (  i).  Se  ayessimo  avuto  un  p^d'  ap- 
^petito ,  $i  trovava  il  modo  di  farcelo  tutto  andar 
via  ;  e  quando  appunto  era  V  ora  di  desinare ,  ve- 
nivan  voltate  non  so  in  che  modo  le  vele  ,  e  il  va- 
scello faceva  orribili  strabalzoni ,  ciò  che  ci  scom- 
bussolava tutto  lo  stomaco  ,  e  bisognava  andare  a 
Ietto  piuttosto  che  mettersi  a  tavola.  Io  fui/piaran- 
ta  giorni  malato  ;  e  se  qualcuno  resisteva  e  polea 
mangiare  un  boccone  ,  quel  boccone  al  nostro  ca- 
pitano gli  uscia*  dagli  occhi.  Fummo  propriamente 
su  quella  nave  come  il  disgraziato  conte  Ugolino 
neli^  orrida  torre  della  Fame.  E  il  soff^vate  ?  ci 
sarli  detto  5  chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia. 
V'era  da  uscire  fuori  dei  gangheri  (2)^  ma  che  vo- 
levate fare?  Io  ,  elle  avrei  avuto  la  faierretta  torta, 
era  continuamente  tra  il  letto  e  il  leltuccio  ^  e  tal* 
ti  eravamo  poi  si  languidi  ,  sì  rifiniti,  che  Ron  si 
aveva  più  un  fil  di  voce ,  non  si  aveva  forza  da  al- 
zare un  dito,  n  principe  Guglielmo  d^  Oranges  di* 
ceva  che  con  tre  giorni  di  dieta  farebbe  un  poltrone 
del  più  valoroso  uomo  della  terra.  Il  capitano  poi 
a  vederlo  era  uno  spettacolo  :  se  ne  stava  quattro 
o  cinque  ore  steso  in  panciolle  t  rosicchiarsi  una 
crosta  di  pane  biscotto  ,  e  sgusciarsi  due  fave  cotte 
sopra  la  brace  ,  come  se  si  mangiasse  un  pasticcio 
o  si  spol  passe  un  cappone. /o,  diceva  un  Rodomon- 
te somigliantissimo  al  nostro  eroe  ,  io  non  r^nde^ 
rei  una  piatta  malgrado  la  piii  gran  fame  che  vi 
si  potesse  soffrire.  —  Xo  credo ,  gli  rispose  il  suo 
cameriere ,  percliè  non  conosco  un  uomo  cìie  tenga 
un  posto  pili  ostinatametiie  di  voi.   Vi  ho  oesercato 
che  restavate  quatta  ore  a  tapola  sopra  un'  aringa 
salata» 


(59) 
Mi  »i  perdoaeranno  tali  vane  e  (riTole  digrcido- 
ni  :  ma  pur  troppo  tragiche  istorie'  vemaioo  da 
raccontai'e.  La  circostanza  in  cui  mi  trorai  tollera 
tali  storielle  (3).  Quando  alle  piccole  ^ie  cent  ohe 
Scarron  solca  dare  ai  begli  tpiriti  di  Paris  ,  non 
era  all'  ordin  V  arrosto ,  il  cuoco  veniva  ali*  orec- 
chio di  madama  Scarron  ,  dipoi  la  celebre  Main* 
tenon  che  aveva  il  talento  di  raccontare  con  una 
grazia  particolare ,  e  dicevale:  Fate  a  quesù  signo^ 
ri  uno  dei  vostri  bei  racconti ,  perchè  f  arrosto  non 
è  cotto.  E  poi  :  Et  quoifaire  dcuis  un  bdlimetU  à 
monis  qu"  ori  ne  conte? 

N  O  T  E. 

(i)  iDoontrò  on  legno  siciliaoo  che  aveva  del  vino  da  ven* 
dere  per  una  iniscea.  Quanto  credete  che  il  capitana  nostro 
ne  abbia  comprato?  La  metà  d' una  metà  di  barile  :  era  boo 
no ,  si ,  r  abbiamo  asMggiato. 

(a)  In  una  quasi  simile  circostanza ,  e  per  un  oggetto  co 
me  quello  pel  quale  avemmo  tanta  ragione  d*  inquietarci , 
sino  certi  uomini  conTe  basette  perderono  il  lume  dep^i  oc 
chi  e  furono  per  guastare  i  lor  f^tti.  Era  stato  fatto  rettore 
d'un  collegio  d'una  università  un  nomo  che  aveva  la  testa 
•eco ,  ma  così  tirchio ,  che  avrebbe  sHllata  la  nobbia ,  e  scor 
tieata  una  pul«e  per  venderne  la  pelle.  Avendo  trovato  che 
le  finai^.  del  coUegio  èrado  assai  dissestate ,  e  forte  ti   bar 
coUava^  pensò  a  fare  una  gran  rcfitrizioiie ,  e  cominciò  dal 
la  cucina ,  ove  prinoipaimente  era  il  tarlo.  *  Volle  gtl  stessi . 
collegiali  persuadere  che  bisognava  fav  questo  passo ,  o  bere 
o  affogare .  Una  sera  da  capo  di  tavola  fece  loro  questo  di- 
aoorso: 

ce  Gente  studiosa ,  giovinotti  cari , 

«  Qui  non  e*  é  più  né  roba  né  denari  ; 
ce  £  se  non  ci  soccarron  tutti  i  Santi, 
ce  Qui  ndto  si  sa  come  più  andare  avanti. 
€c  lo  da  saggio  ministro, 
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R  E  dalMioQ  su|>eriore, 

€t  Conosco  die  «  àee  roular  registro  j 

€<  Cbc  d  leguitar  come  Y  altro  rettore  , 

te  n  qaal  non  dava  ne  In  ceci  né  iti  lincile, 

fc  Si  ha  i  birri  in  caia  e  andiaiD  tutti  alle  Stinche. 

«  Non  si  deve  stentare  ;  tua ,  tif^aori  , 

ce  Vuo'che  si  mangi,  non  che  si  divori. 

«e  La  mattina  seguente  a  dcsin^ut: 

kt  Che  ci  fu?  Brodo  lungo,  e  seguitare: 

tt  Quegli  altri  giorni  due  fltre  cosucce  , 

ce  Fagiuoli  ,  bflìccalà  ,  cavolo  ,  erbuooe 

ce  Che  vedevansi  appena  ,  e  a  quel  ziosino 

ce  II  rettore  dicea:  Fate  a  miccino) 

ce  £  diceva  a  quei  bravi  giovinctli  ,, 

ce  I  quali  mangerebbero  gli  aghetti , 

(c  £  si  precipitavan  sul  tegame: 

ce  Regola  :  uscir  da  mftisà  con  la  fonte* 

ce  Al  fin  del  pasto  veniva  accordato 

ce  Mezzo  bicchier  di  vino  battezzato  | 

ce  E  e'  era  ancora  la  sua  citazione  : 

ce  F'ino  tempera  te  ,  disse  Caton^t 

Quasi  tutti  i  riformatori  p^er  lo  più  si  iaAno  prendere 
in  tasca  :  ma  soprattutto  sul  conto  dAla  tavola  é  un  tasto 
delicato  ;  e  tutte  le  corporazioni ,  sieiio  accademie,  conven- 
ti ,  collegi ,  club ,  società ,  confraternite  ,  n'  hanno  aUom 
pochi  da  spicciolare.  TJfl  goloso  diceva  a  Boileau:  Scherza^ 
te  sugl'ipocriti^  sugli  amhixiosi^  sui  poetastri ^  tutti  igU" 
lantuomini  saraimo  per  voi;  ma  stala  tavola ,  credete  a 
me,  non  vi  permettete  nessuno  si^heìTto  ^  perchè  vi  farcite 
impalare.  Bisogna  anco  che  si  dica  che ,  benché  il  signor 
rctlore  facesse  k  cose  per  fìn  di  bene ,  pure  le  prendeva  trop- 
po di  petto  e  con  troppa  manicracda;  vdea  cangiar  tutte  le 
cose  in  un  giorno.  Col  tempo  uno  può  accostumarsi  alla  dieta 
e  alla  parsimonia  ;  ma  il  sig.  rettore  era  come  quel  villano 
che  volle  accostumare  a  noti  mangiare  il  suo  ciuco.  Gli  sco- 
lari ,  che  patiano  una  fame  da  lupi ,  arricciavano  il  naso , 
digrign/ivano  i  denti  siccome  fa  la  bertuccia.  Le  cose  si  ri- 
scaldarono anco  di  più ,  ed  un  giorno  volaron  le  seggiole  e  i 
tavolini ,  e  la  gente  si  fermava  per  la  strada  e  dic«va  :  In  col" 
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l€f^o  j*  ammazzano.  La  cosa  andò  tani* oltre ,  che  ci  ebbe  a 
metter  le  roani  il  provveditore  d<'gli  studi  col  cor  pio  dei  pro- 
fessori 5  il  rettore  e  gli  scolari  furon  chiamati  ad  auaien- 
tium  iferlum. 

Davanti  a  quel!' illustre  consesso  di  barbassòri  itilvepida- 
mente  prcscntosst  il  rettore  : 

ce  Fé' a  tutti  ima  profonda  riverenza  , 
ce  £  «cai'icò  im  bel  tocco  d'cloqu^pza. 

Io  provo ,  disse ,  come  quattro  e  quattr'otto ,  che  il  colle- 
gio era  in  sì  basse  acque ,  eravaiH  tutti  così  ridotti  al  lunii. 
cino ,  che  bisognava  mettersi  sotto  la  più  stretta  regola ,  e 
veder  di  cavare  il  sottil  del  sottile.  Non  bisogna  stenJetti 
piti  che  e  lungn  il  lenuér>lo  :  se  no ,  il  più  corto  rimarrà  da 
ptedi:  pria  di poìvilf  forbici •,  il  sarto  misura  U  panno;  & 
ben  non  pesa  chi  non  contrappesa.  Per  rimettere  il  collegio 
io  ho  cominciato  a  far  certi  risparmi  nella  cucina ,  perché , 
come  diceva  un  signore  a  cui  ve|ùa  detto  che  av(;ya  fatto 
un  vasto  e  vago  palazzo ,  ma  che  la  cucina  pareva  im  po*pic« 
cola  :  È  la  piccolezza  della  mia  cucina  che  mi  ha  posto  in 
grado  dijabbrieare  un  gran  palano, 

ce  Non  si  ha  più  da   gettare  il   grasso  e  V  unto  , 
(c  Si  ha  da  mangiar  ,    ma  star  li  per  V  appunto.  - 

£'8Ìfa  por  r economia,  e  anco  per  mantenere  la  salute 
dei  giovinotti  che  m'interessano.  Vieles  ut  paiìidus  omnig 
Caena  desurgat ,  diceva  Orazio  Fiacco  parlando  degl'  in- 
temperanti Apicii  di  Roma.  Timoteq  soleva  dire  che  le  ce- 
ne di  Platone  non  valevan  molto  la  sera ,  ma  erano  ottime 
poi.  la  mattina.  Un  famoso  medico ,  fatte  le  visite  ai  Grandi , 
scendea  presso  ai  cuochi  nella  cucina ,  e  dicea ,  cingrazian* 
doli:  Se  non  foste  voi  altri  ^  i  medici  potrebbero  andare  a 
vender  le  storie.  Quando ,  dice  lo  Spettatore ,  quando  io 
i*edo  la  profusione  e  la  imrictà  dei  cibi  d*  una  gran  ta^'ola 
d'un  Epulone^  parmi veder  la  gotta ,  la  pietra,  C idixypi- 
sia  che  Hanno  in  imboscata  tra  i  piatii  ea  i  tovaglioli.  Uo 
povero  diavolo  diceva  a  un  bel  canonico  della  cattedrale: 
f^oi  vi  potete  dire  tutti  vestiti ,  seàia  moglie  ^  senza  Jìgli^ 


(60 

Mftta  pensieri;  vt  godete  una prthenda  che  e*  è  da  mùngim" 
re  per  dieci;  voi  aulete  in  tatca  la  iiehbia%  Crollò  il  canonico 
il  capo  e  ritpoM  :  Adagio ,  adagio  con  queste  bette  felicità. 
In  qtusta  vaile  di  lacrime. ognuno  fia  il  suo  diavolo  che  lo 
per$eguita}  voi  ragionate  tuia  vostra  méuiiem^  ma  contate 
voi  pernienu  te  indigestioni  7  Oh  te  si  Miprsse,  feguiva  il 
rettore,  se  si  sapesse quUnti  la  morte  li  piglia  per  Ja  gola, 
qtiaati  scavan  la  tornila  coi  propri  denti  I  Dice  bene  il  pro- 
verbio :  Cfù  piih  mangia ,  manco  mangia.  Signori  gtori- 
notti ,  clic  fate  i  dottori ,  conoscete  voi  la  legge  Orcbia  e  San- 
chia  contro  del  lusso  delta  tafola,  e.i  precetti  della  sctioia 
di  Salerno  contro  alla  quarilità  e  alla  ricerca  dei  cibi?  Non 
sapete  che  la  temperanza  è  la  madre  detV  ingegno ,  e  che  le 
Muse ,  che  son  dette  caste ,  dovrebbero  dir»i  sobrie  ,  come 
osservò  il  nostro  Fontencllc?  La  gola,  la  maledclta  golaoda 
fu  quella  che  perde  il  genere  umano;  per  un  piatto  di  lenti 
Esaù  vendè  la  primogenitura. 

ce  La  gola,  il  sonno  e  le  osioee  piume 
ce  Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

E  la  gola  e  il  capo  lista  ,  anzi  la  gola  produce  il  resto  :  e 
voi  altri  signori  giovani  quando  mangiavate  a  crepapelle , 
invece  d'andare  a  scuola ,  sHIiriitc  a  letto;  e  quando  i  poveri 
lettori  s' arrapinavano  per  C'irvi  intender  qualcosa ,  voi  altri 
rispondevate  bbadigliando.  E  m' a . .  e  m*  a . .  e  m'a . .  e  m'ad- 
dormento. Ècco  tutti  i  vostri  studi ,  tutte  le  vostre  doman. 
de  :  ette  ci  sarà  stamani  da  pranzo?  Il  cuoco  lo  chiamate 
il  teologo;  siete  come  quello  che  se  sapeva  qualcosa,  avea 
sempre  rapporto  con  la  sua  ingordigia.  Di  Virgilio  non  gli 
piaceva  che  la  Buccolica  ;  del  gius  civile  non  arca  letto  òbe 
ìe  dodici  tavole  ;  della  storia  ìiou  cercava  che  le  Avventure 
dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda;  dello  lingue  non  ap- 
prezzava che  le  morte,  lingua  di  porco,  lingua  di  bue  sala- 
ta ;  della  geografìa  non  conosceva  ohe  le  notizie  tirate  dalla 
i^ia  ghiottoneria;  roostacciuoli  di  Napoli,  il  prosciutto  di 
Casentino,  il  cacio  parmigiano,  il  cocleghino  di  Modena  ,  il 
pan  pepato  di  Siena  ^  l«  uve  passe  del  Zante,  il  cade  di 
Moka ,  ti  noynu  della  Martinica  ,  il  vin  di  Siracusa,  di  Ci- 
pio ,  di  Tokay  ,'di  fiordeanx ,  di  Madera ,  di  Porto ,  di  Mon* 
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Spulciano,  d'Artimino,  di  Malag.i ,  di  Costanza,  «e.  Ih- 
fciTogato  qual  era  il  mono  più  dolce  e  più  caro  a  im  tenero 
oÙQrc,  rispose,  esser  il  suono  del  girarrosto.  InterroK^a 
qual  era  la  prima  scienza,  rispose.*  la  sciertza  infusa.  Dice- 
va voler  fjire  una  satira  contro  di  quelli  che  prendono  le  cit  - 
ià  per  fkifie:  volea  comporre  un  metodo  per  alzare  una  nuo- 
AaWteriadacucln^,  ristamparci  viaggi  di  Tavcrnier ,  e 
scrivere  un  ld»ro  suMa  scienza  araldica  e  sopra  alcune  fami- 
glie che  coniano  una  vera  nobiltà  di  mill'  anni ,  come  i  Cap- 
])om,  i  Galli ,  i  Galletti ,  i  Merli ,  i  Lodoli  r  i  Cicciaporci , 
i  Pecorì  ,i  Quaranta  Buoi ,  i  Quaranta  Caprara,  i  Panaltie- 
ri ,  i  Dufour ,  i  Merenda ,  ,cc«  Aveva  il  catalogo  delle  perso- 
ne che  stimava ,  e  dalle  quali  andava  sovente  a  pranzo  ;  « 
questo  catalogo,  per  potersi  regolar  con  giudizio,  era  com- 
I tosto  così:  Casa  del  conte  Ni  buona  tavola ,  ma  tutto  viene 
un  pò* freddo:  Marchesa  i^. . ,  cibi  assai  btfoni^  ma  i  ser- 
vitori non  setvon  pronti  :  Ca\'aliere  «J . . ,  molti  piatti^  ma 
son  tanto  lontani  che  non  v  è  modo  d  assaggiarne  nessu- 
no :  Ciisa  della  Baronessa  T. . ,  pranzo  sìiffieiente ,  ma  vi- 
no detestabile  ;  Mat'chese  Q*.  ^  s empiee  il  Marchese  v* in- 
terroga ,  e  mentre  rispondete ,  J  piatti  si  mutaiw  :  Signor 
J*..,  buoni  piatti,  ma  piccoli,  e  i  servitori  vengotu)  così 
pivsto  q,  lettore  il  vostro  piatto ,  che  i  cibi  non  vi  toccano 
un  dente  :  La  vedova  Z, ,,  e  è  dà  mangiare ,  ma  non  vi 
tlaniu>  caffè  :  Colonnello  R»»^  tavola  meschina ,  e  bisogtia 
restar  la  sera  a  far  la  partita.  Volete ,  voi  signori  garhati , 
esse»  come  quei  \iìi  quorum  Deus  venter  est  ?  Volete  voi 
ijoo  mangiar  per  vivere,  ma  vivere  per  mangiare;  e  che 
quando  sarde  giù  pella  buca  e  non  niùigeretc  più ,  vi  si  ab- 
bia a  por  sulla  lapida  quell'epitaffio  che  fu  fatto  a  un  coi  to 
Paolo  di  cui  non  merita  che  se  ne  cerchi  il  cognome? 

Cy  git  Pattile  glouton^  grand ennemi de  livrea. 
Qui  vegut  quaìunt  ans  et  pesa  trois  cent  livres. 


Ilo  detto. 

A  queste  saggio  ragioni  del  direttore,  allo  sfoderar  ch*ei 
ftìcc  questa  gran  farragina  d'erudizione ,  restava  a  bocca  a- 
jjiìrta  il  gran  couicsso  dei  professori ,  e  diceva  ognuno  ;  Ma- 
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gmtsPtr ,  come  ha  cgU  fatto  a  saper  tanto?  Quando  uno  dei 
collegiali  (  e  credo  che  fosse  il  vetcranissinio,  con  qn  viso 
secco  y  un  naso  adunco^  un  musetto  arcigno  e  certi  occhi  uc- 
ci che  schizzavano  il  fuoco  )  come  un  cinghiale  ferito  si  8ca- 
gliò  confra  il  rettore',  e  con  questo  discorso  ferocemente  lo 
ribatté  :  Convengo ,  disse ,  ancor  io  che  bisognava  un  poco 
ristringersi,  ma  s'intende  acqua  e  non  tempesta.  Est  ma' 
dus  in  rebuM ,  sunt  certi  deniquejittes.  Tfou  si  volevano  pa- 
ste sfoglie  e  bocche  di  dama  ;  ma  pane  solo  non  i^ivit  homo. 
Il  signor  direttore  ci  ha  presi  per  camaleonti  i  quali  vivono 
d'aria  ;  ci  vuol  far  fatre  sempre  quaresima ,  ci  vuol  far  pren* 
dere  il  paradiso  per  fame.  Io  mi  vergogno  a  raccontare  a 
questa  iilustcìe  assemblea  qlial  pranzo  e'  era  fatto  mettere  in 
tavola. 

ce  Per  lesso  una  camaccia,  un  cotennone, 
«  Ch'è  una  striscia  del  cuoio  di  Didone^ 
ce  Un  pane  clie  ha  la  mutlà  ,  che  ha  la  barba  , 
ce  £  nero  come  il  viso  del  re  Jarba: 
ce  Rosichiolli  di  caccio,  aringhe  cotte, 
ce  Salate  come  la  moglie  di  Lotte; 
ce  £  se  qualcun  faceva  le  boccucce, 
ce  Dicea  :   Gli  stomachini  han  le  donnacce. 
ce  Se  vi  par  poca  la  carne,  tiratela; 
ce  Se  non  vi  piace  la  roba ,  sputatela  : 
ce  £  se  per  non  andar  giù  da  Minosse 
ce  Tiravam  sotto  pur  che  roba  fosse  , 
ce  Quell'avaraccio  faceva  gli  occhioni, 
ce  È  ci  stava  a  contar  tutti  i  bocconi  :  ^ 
ce  Ora  per  Bacco  é  venuta  la  piena  , 
ce  Adesso  gli  é  lo  sperpero  e  lo  sbrano, 
ce  Quello  e  un  lupo  ,  gli  è  un  ventre  di  balena  t 
te  Che  dihivio ,  che  bocca  di  Vulcano  ì 
t<  hi  chiesa  seco,  non  all'osteria  ;• 
ce  Tre  come  lui  fanno  una  carestia. 

Chiniamo  la  testa  al  comando  del  sig.  rettore  degnissimo; 
m»  i  corpi  viiti  son  quelli  che  hrontolano ,  c.qualche  volti 
^  uscirebbe  fuor  de'  manichi.  MaUsuada  fame*  ! 
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ce  Vcneriam  tutti ,  ma  a  farìa  ù  magra , 
ce  A  dir  la  verità  ,  la  ci  par  agra  ; 
ce  £  a  mensa  non  veder  che  rape  e  broccoli , 
«e  Giobbe  ancor  tirerebtie  quattro  moccoli. 

Si  dovrebbe  vergognare  il  rettore  ad  averci  ridotti  eoa 
c[ucsti  visi  spenti  che  par  cbe  si  fàccian  le  fila. 

ce  Prima  aveamo  la  faccia  fresca  e  rossa  , 
ce  E  parcam  tanti  Padri  Gaudenti  i 
ce  Adesso  ci>  81  contan  tutte  Tossa , 

'    ce  £  proprio  si  tien  V  anima  co'  denti  ; 
ce  £d  io  che  aveva  cosi  bel  mostaccio , 
ce  £  ch'era  diventato  un  Berlingaccio  , 
ce  Ora  son  diventato  un  tinchi  tinchi  » 
ce  £  a  Pasqua  non  mi  portan  questi  stinchi  ; 
ce  Schizzavo  il  grasso  ,  facevo  la  stummia , 
ce  Ed  ora,  eccomi  qui  ,  sembro  una  mummia- 
Che  va  egli  H  signor  rettore  a  rimuginar  fra  suoi  salaccai 
per  trovar  testi  ed  autorità  oni^c  provar  che  la  dieta  é  il  mi- 

n'  regolamento  per  gli  studenti  e  per  quelli  che  voglion 
dottori  ?  Non  sa  niente ,  non  sa  niente.  Gente  studiosa , 
che  sui  libri  aggobbisce,  bisogna  che  si  nutrisca:  ingenti  lar- 
gitor  venter^  so  citar  dei  passi  latini  aiicor  io.  Voi  taire  dice- 
va che  un  autore  per  iscriver  con  brio ,  con  forza ,  con  liber- 
tà ,  dcbV avere  ogni  mattina  il  suo  antipasto;  a  Sparta  noa 
erano  begli  spiriti  col  lor  brodo  nero  ;  un  siecco  sì  o  no  cran 
tutte  le  loro  risposte.  Gentil  Bernard ,  perduto  né' suoi  anm 
inoltrati ,  insieme  col  suo  grande  appetito ,  parte  del  biHo , 
dicea  ;  Je  suis  tombe  ctun  dindòn  .  Che  parla  il  signor  ret- 
tor  colendissimo  della  sobrietà  delle  Muse?  £i  non  conosce  i 
l>egli  spiriti  di  Parigi  e  i  pranzi  del  Caveau  e  l'ordine  della 
Boisson  ;  ei  nou  conosce  i  discorsi  della  tavola  di  Plutarco , 
i. conviti  dei  sette  Saggi,  le  leggi  conviviali  di  Bepiamin 
.  Johnson ,  il  symposium  dei  Romani ,  gli  stravizzi  degli  ac- 
cademici di  Fiorenza.  Il  fuoco  del  genio  è  elettri  zzato  dal  fuo- 
co della  cucina  ;  tra  un  boccone  e  l'altro  si  frammezzano  am- 
mirabilmente i  più  bei  discorsi  :  e  donde ,  se  non  dalla  tavo- 
la 5  è  venuta  quella  espressione  :  Uom  di  Ifuon  gusto  ?  E  che 
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pAflo  io  di  concrtti,  di  poesia,  di  vaghi  sermoni?  Le  più 
suiide  cose ,  i  più  gravi  anari  a  mensa  si  trattano.  Non  m  co- 
munica un  bei  progetto ,  non  si  comincia  una  negotiazione 
che  noti  si  faccia  un  pranzo  tra  i  soci  della  congrega ,  tra 

5 li  amici  della  città ,  tra  i  partigiani  dei  ministri  e  i  membri 
eir Opposizione.  Un  pari  d'Inghilterra  pregò  un  celebre 
scrittore  a  volergli  comporre  un  discorso  da  recitarsi  in  utia 
sessione  important4ì  del  parlamento.  Lo  scrittore  rispose  che 
bisognava  ch'egli  andasse  prima  cinque  o  sei  giorni  a  pran- 
zo  presso  di  lui  per  vederlo  aprir  bocca ,  e  conoscere  quali 
erano  le  parole  e  i  periodi  per  la  sua  bocca  i  meglio  adatta- 
ti.  L'espressione  intavolare  un  discorso^  intavolare  un  afl 
fare  delbe  avere  probabilmente  tratta  l'origine  da  questa 
'bella  usanza  degli  uomini  dolci  e  socievoli.  A  tavola  si  fanno 
le  amicizie,  a  tavola  le  riconciliazioni.  Tiai  Gred  rami, 
cizia  e  r  alleanza  restava  tra  i  figli  di  quelli  che  si  erano  as- 
sisi alla  stessa  mensa.  Il  signor  rettole ,  che  ha  tanto  del  let- 
to ,  ne  troverà  cento  esempi  nei  canti  d'Ossian  e  nei  poemi 
d'.  Omero.  L' Arabo  del  Deserto  vi  dona  la  sua  protezione 

3uando  avete  mangiato  con  «sso  semplicemente  del  pane  e 
el  sale.  Nell'Edda  o  nella  Runica  Mitologia  il  guerriero 
Glongur  domanda  :  Che  fanno  i  morti  guerrieri  allorché  non 
bevono?  Harris  risponde:  Appena  vestiti  impugnan  la  lan- 
cia ,  entrano  negli  aperti  steccati,  fanno  fi  a  loro  orrende 
battaglie ,  e  si  cuoprono  di  ferite  e  di  sangue;  ma  appena 
Torà  della  tavpla  é  giunta , ripreqdoji  le  loro  membra, si  ri- 
tnargìnan  tutte  le  loro  ferite ,  tornano  in  tutta  la  loro  saluta 
e  vigore ,  evamio  a  bere  gioiosamente  l'idromele  e  a  cibarsi 
nelle  sale  d'Odin.  Io  non  voglio  dar  delle  accuse  ;  ma  questa 
inimicizia  del  rettore  contro  al  piacer  della  tavola  non  pa- 
lesa un  troppo  buon  cuore.  Rousseau  ba  detto  che  la  buona 
gente  al  piacer  della  tavola  s'abbandona,  e  il  suo  cuore  a'a- 
pre  all'amicizia  ed  alla  giovialità.  Sono  sobrii  e  riservati ,i 
thrbi  ed  i  finti  che  voglion  gli  altrui  segreti  scoprire,,  e  ri- 
naner  essi  tutti  abbottonati.  Il  misantropo ,  l'egoista  non 
lascerebbero  una  mica  di  pane  se  vedessero  spirare  il  povero 
Lazzaro  ;  non  posson  soffrire  che  si  veda  che  il  cibo  ci  ac- 
costa air  anima.  TJu  povero  essendosi  accostato  alla  carroz- 
za d' un  finanziere ,  pregandolo  di  soccorrerlo  perché  si  sve- 
niva dalla  faille ,  colui  sdegnoso  rispose  :  Questi  birbanti  son 
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htnfiUci  itm*ere  ùopHko.  Certi  selvaggi  del  C^ttadi  mm 
danno  battaglia  che  la  mattila  a  digiuno ,  per  esser  più  acer- 
bi ed  mesorabili  neli'or«  della  zufld  e  pel  fiero  esercizio  del. 
la  vittoria.  Un  politico  consiglia ,  se  si  ypole  una  grazia  da 
un  ministro,  a  non  gli  si  presentare  la  mattina  a  digiuno^ 
perché  allora  é  burbero,  inquieto,  scontroso.  Gli  uomini 
buoni  al  coirtrario  amano  il  dolce  piacer  della  m^nsa  «  che  i 
Francesi  giudiziosamente  dicono  la  borme  chérf.  Catone , 
lo  stesso  severo  Catone  dicea  sentirsi  rinascere  a  nuoya  vita  , 
non  sentir  più  il  peso  degli  anni ,  quando  trov^vasi  a  quelle 
graziose  cene  ove  si  apre  il  cuore  alla  confideora  9  alla  àio. 
la ,  ove  l'amico  anima  e  invita  Tapnioo ,  e  il  più  brioso  e  il 
re  del  festino.  A  tavola  regnano  l'^^ici^ia ,  fa  franchezza , 
la  libertà  ',  il  brio  zampilla  tra  &  vjvi  spruzzi  del  vino ,  e  va 
in  giro  la  gioia  delle  conche ,  secondo  i'  ^ressiope  del  Bar- 
do di  Caledonia.  Donde  è  venuio  a  Caio  Cilnio ,  il  ipinistro 
e  r  amico  del  grande  impera tor  della  terra ,  donde  é  venuto 
il  soprannome  o  il  tilol  di  Mecenate ,  divenu^  quello  che 
onora  i  Grandi  che  proteggon  le  lettere  ed  i  letterati  ?  Da 
Meco  cenate ,  secondo  la  dotta  spiegatone  del  nostro  Capo- 
rali. Che  crudeltà  voler  bandire  questa  innocente  soddisfa- 
zione. A  tavola  non  s'invepcbia  ;  tutti  i  gusti  |  tutti  i  piace- 
ri si  perdono  eoo  l'età ,  quel  della  mensa  $olo  ri|nane.  £  il 
signor  rettore  vorrebbe  che  vivessimo  di  sospiri  ^  e  dice  che 
siamo  arpie  che  divprafio,  p  ha  sempre  questo  mtercaiare  : 
«e  Jl  pan  lo  mangio  ancli'io,  ma  non  lo  bcvon;  e  il  licore  che 
ci  fa  bere  è  attinto  alla  cantina  del  pozzo.  Vedete  se  questo 
«  pensare  da  uomo  ^Ma  direzione  di  giovani  studenti,  d'uii 
seminario  di  dottori  in  erba.  Sine  C^r^rg  ft  Baccho  i  fred- 
do il  sangue,  Iredda  la^tasia.  I  bei  p^^sieri  vepgon  dal 
cuore,  il  vino  è  il  vero  Ippocrene;  senza  vino  non  forza, 
i»cm  calore  n4la  aomposi^ione,  pon  belt^  oeglisqrit^;  stri- 
sciano i  vati  e  nppyolano,  e  i  bianchi  cigni  sì  bene  imagi- 
nati  dall'Ariosto  lasceran  nell'onda  d'oblio  cader  gl'ignobi- 
li noini.  A  mensa  e  fra  le  tazze  colme  di  vino  il  vecipbiarello 
4i  Teo  riacquistava  il  bm  giovinile?  e  le  vaghe  vergì^  ep- 
rona van  di  rose  i  di  lui  biancbi  capelli* 

f<  Se  dell'uve  i|  sangue  amabile 
«<  Non  rinfraw*  ^  Ff>'  U  v^na , 
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cr  Questa  vita  è  troppo  labile  , 

ce  E  prestissimo  si  muor. 

ce  Ma  chi  vive  in  festa  e  giolito 

ce  Non  conosce  knalattia  , 

ck  £  per  questo  I*  allegria 

ce  Snol  chiamarsi  il  buon  umor. 

ce  Tra  gli  amici  a  mensa  assisi 

ce  Si  fa  tutti  una  famìglia  , 

ce  E  all^aprit  ddla  bottiglia 

ce  Si  apre  il  cuore  all'amistà. 

ce  Son  gli  amici  di  Lieo 

ce  .^Jme  frandìe  e  cor  sinceri  $ 

ce  E  la  gioia  nei  bicchieri , 

ce  È  nel  vin  la  verità. 

ce  Son  per  gli  uomini  dabbene  j 

ce  I  bicchier  di  vino  aspersi; 

ce  L'ac({ua  é  fatta  pei  perversi , 

ce  U  diluvio  lo  provò. 

A  questo  ragionamento  ,  e  soprattutto  t  questi  uHimi 
versi  tutto  il  consesso  rimase  estatico ,  e  la  sentenza  fu  data  ; 
e  il  rettore ,  che  già  si  stropicciava  le  mani  e  credeva  d'esse- 
re a  cavallo ,  ebbe  la  sentenza  tra  capo  e  collo  e  restò  con 
tanto  di  ìiaso.  Fu  poi  pregato  d*  andar  a  fare  il  rettore  in  un 
paese  di  gatti  che  campano  di  lucertole:  e  gli  scolari  fecero  i 
fuochi ,  dieder  nelle  campane ,  e  per  tre  dì  e  tre  notti  fecero 
un  bei  simposio  ;  mangiarono  a  più  nob  posso  e  bevvero  a 
bizzeffe  ;  e  quando  cominciavano  a  far  gli  occhi  luccicanti 
e  a  non  poter  più  pronunziar  l' crns ,  dicean ,  chiedendo  il 
centeilino  r  Edamus  et  bibamus.  Alla  barba  del  rettore. 

ce  Mangiam ,   beviamo,   e  non   f>eiiuam  più  là; 
ce  Poi  qualche  Santo  ci  provvederà. 

(3!)^  Bisogna  sapere ,  per  fer  le  nefiessarie  distinzioni ,  die 
il  capitano  di  cui  ci  lagniamo ,  era  quello  che  avea  la  dire- 
zion  del  vascello;  ma  non  c'era  nulla  da  dire  sull'altro  che 
avea  la  cura  del  carico.  Questi  era  un  bonìssimo  uomo  che 
non  aveva  voce  in  capitolo ,  lasciava  chel' altro  solo  facesse 
il  Protoquamquam ,  e  aycsse  sulla  naye  il  mestolo  e  il  roma- 
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idk>  *,  e  in  tutto  rìttrm^Didosi.  Belle  tpaUe ,  dice«  :  to  mw 
m*  impaccio,  faccia  iegU^m  sto  coi  frati  e  zappo  t  orto.  Fa, 
cea  però  sempre  danno  e  confusione  Tavcr  sul  ba&iimentu 
due  comandanti ,  se  non  di  fatto ,  almeno  di  nome,  lo  non 
so  come  potesser  menar  bene  la  ìxirca  i  dae  re  di  Sparla  e  i 
due  consoli  a  Roma. 

ce  Non  può  due  regi  on  trono  contenere  ^ 
ce  Due  donne  in  una  casa  son  versiere; 
ce  £  se  in  man  di  due  medici  é  un  malato  , 
ce  Suonate  a  comunion ,  queir  uomo  é  andato.' 


PERICOLI  E  DISASTRI. 

Sitelides  Musae  paulo  maiora  canamus. 

Si  navigò  più  gioroi  seosa  inoonttrare  un  sol  ba- 
stimento ,  ed  appariaao  i  tristi  effetti  della  guerra 
^  d^gli  antisociali  decreti  del  capo  del  governo  fran- 
cese d^  allora.  Non  naviga  Vailo  i  saggi  capitani  che 
stretti  in  num^oso  convoglio  ;  il  nostro  solo  eroe 
osava  percorrer  solo  il  periglioso  regno  dei  venti. 
Ma  a  étre  i  bravi  la  pagaouno  salata.  Una  notte  j 
quando ,  secondo  i  calcoli  del  capitano  ,  ci  cTede* 
varaò  4o  mifllia^  lontani  da  terra,  ci  trovammo  ap- 
pena ntk  mi^io  distanti  ;  e  se  non  era  un  fuoco  ac- 
ceso dai  pastori  della  montagna  ,  andavamo  a  ur- 
tar nella  costa,  e  perir  tutti  in  quella  notte  d^  oscu- 
rità. Un^  altra  notte  si  accostò  cheto  cheto  ?  per 
montar  subitamente  air  assalto ,  un  legno  di  For- 
banti  0  di  Buccaneri  ,  il  Cui  equipaggio  è  compo- 
sto di  tutte  le  razze,  di  tutte  le  setie,  di  lutti  i  dia- 
voli scappati  dall'  inferno  )  che  ognuno  ha  suir  a- 
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mìmtL  dodici  morti  ,  e  non  domandan  la  bona  o  la 
vita  ,  ma  levano  la  vita  e  poi  la  borsa.  Fortuna  cIm 
ri  scoprì  qualcosa  che  come  un  nero  fantasma  si 
moveva  in  seno  delle  ombre  ^  se  no  ^  ci  pigliavano 
nel  letto  caldi  caldi. 

«  Presto  s^  estingue  chi  di  sonno  è  carco  ; 

ti  Che.  dal  sonno  alla  morte  è  un  breve  varco. 

Altri  fatti  occorselo  ch^  ebbero  più  del  comico  che 
del  tragico.  SMncontrò  un  capitano  che  non  voka 
dare  il  suo  nome  :  il  nostro  sostenne  i  sum  diritti 
e  la  sua  preminenta.  Preso  un  bd  contrattempo  , 
gli  scaglio  una  cannonata  che  non  gli  deve  aver  £it- 
to  molto'  piacere.  Quei  se  la  prese  senza  rispóndere, 
e  chiotto  chiotto  se  la  fumò.  Fu  come  colui  che  in 
una  disputa  ricevuto  un  solenne  schiaffo  ^  disse  al- 
l' antagonista  :  Scherzate^  o  dite  dax^erol  —  P^- 
co  davvero  —  AUa  buori  ora ,  perchè  io  non  amo 
gli  scherzi  di  questa  natura. 

Passò  un  Napoletano  che  coi  Siciliani  aveva  mg* 

Sine  ,  e  che  ci  avrebbe  voluto  cavar  gli  occhi.  I« 
uè  capitani  si  messer  sulle  etichette  e  al  tu  per  tu, 
come  one  ambasciatori  per  la  precedenza  ,  o  due 
cantatrici  di  teatro  che  vogliono  avere  le  loro  con- 
venienze ,  ed  esser  V  una  e  V  altra  prima  donna  a 
perfetta  vicenda.  Non  si  presero  pei  capelli,  ma  se 
ne  disser  di  quelle  che  levano  il  pelo;  e  fu  un  gra- 
ftlo^o  e  nuovo  spettacolo  quella  pugna  d^  ingiurie 
che  i  due  capitani  si  mandavano  e  rimandavano  a 
iuon  di  tromba  sui  i  vasti  campi  dei  mari  (i).  Pih 
volte  noi  eccitammo  il  capitano  a  chiuder  per  sem- 
pie  la  bocca  a  quel  petulante  j  ma  egli  ripetea  yo^ 
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ler  serbata  la  pancia  ai  fichi  e  voler  morir  nel  sao 
leùo.  Gos*  è  quetta  paura ,  diceva  un  colonnello  ai 
soldati,  che  travagliando  alla  trincea,  al  rumor  dei 
ccdpi  che  tiravan  quelli  della  citt^  abbassavan  la 
testa  :  cos^  è  questa  paura  che  avete  ?  Viene  una 
cannonata  ,  porta  via  la  testa ,  ecco  tutto.  Trova- 
temi ,  diceva  un  uomo  £iceto  ^  trovatemi  un  pae» 
se  ove  non  si  muoia ,  ci  andrò  a  finire  i  miei  gior- 
ni, n  nostro  capitano  si  scosse  e  si  lanciò  come  un 
fulmine.  Più  pauroso  di  lui ,  non  istetie  il  Napo* 
riello  a  slr<dogare  il  tempo,  e  scappò  via  come  un 
razso. 

A  la  sitùe  éC  un  queréUe  , 
Oà  le  Gascon  Figeac  a»ait  fait  Jt  insoknt , 
JPotir  en  dèamdre  un  tirailleur  t  appette  /. 
Arrwé  sur  le  pré  Figeac  tout  tremblcuU 
DU:nous  ne  nous  baitansquejunfue  au  prender  song: 
Non  ,  Monsieur  ^  dU  t  nutre  ,  point  de  grace  $ 
JJecomòat  ne  finirà  <fue  t  uri  de  nous  né  reste  sur 

la  place  f  ' 
JSh  dono  ,  r^prit  Figeac  ,  restez-y  ,  je  nCen  vas* 

Quel  principio  di  tragedia  con  uno  scioglimento  si 
comico  mi  fa  rammentar^  una  storia,  che  narrerò, 
perchè  io  sono  come  la  mia  nonna  che  aveva  sem- 
1^  il  suo  &ttereUo  adattato.  C-  era  un  signore  che 
sposò  una  donzella  che  era  un  occhio  di  sole ,  ma 
un  capo  che  firuUava  davvero.  Non  mancò  tosto  di 
adoratori ,  e  la  deisa  era  un  continuo  va  e  vieni , 
e  npn  metteva  erbaper  quella  via. Il  marito  la  stiac- 
ciava male  ,  e  un  di  buttò  giù  la  bufa  e  disse  al- 
la dama  ;  Io  non  vtf  pik  questo  flusso  e  ri/lusso  di 
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lógkhe  ,  di  scgppali  e  di  cicisbei  :  se  nià  ci  petfo 
^9udcuno  ,  unagrandt  scena  seguirà  di  cerio.  JLa 
signora  fere  conto  che  parlasse  al  muro  ^  e  se  pri- 
ma avea  dieci  patiti  ,  adesso  ne  ha  una  filza  lunga 
due  braccia»  Un  dì  che  fu  &tto  entrare  un  hionclo 
serbìnetto,  il  marito  che  stava  alle  vedette  spalanoò 
la  porta  di  un  colpo  di  piede,  ed  entrando  subita- 
mente, sorprese  la  betta  e  il  drudo  che  a  quella  vista 
restaron  disak.  D^un^  aria  brusca  yoltosiil  marita 
aUamoglie,Madama,  le  disse,  si  ricorda  ella  di  quel- 
lo che  le  ho  promesso  ?  non  le  ho  io  detto  che  fiirei 
una  scena?  Lavarli  bella.  Così  dicendo  in  aria  mae* 
stosa  ,  alla  maniera  dei  tragici  attori ,  si  messe  in 
in  giù  e  in  su  a  camminar  per  la  stanza  ,  e  a  vas^ 
so  misurato  e  nobilmente  gesticulando  ,  fuor  ddla 
stanza  usci  ,  come  esce  dal  palco  scenico  il  prefet- 
to delle  guardie  Artabano. 

Ma  non  bisogna  togliere  la  fama  al  Naporiello^. 
La  discrezione,  dice  Falstaff,  è  la  prima  parie  del 
valore  :  chi  muore,  non  è  più  buono  a  niente  ]  ma 
chi  fugge,  può  ritornare  un^  altra  volta  acombat- 
^re. 


NOTE. 

(ì)  Non  inerì tér^Kbero  d'eseere  osservate  e  registrate  le 
impertinenze  che  si  disser  due  marinari;  ma  dette  a  snondi 
tromba  marina ,  e  sparse  sul  vasto  campo  dell'  onde ,  acqui» 
stan  certa  sonorità ,  magnificenza  e  importanza.  'Gli  eroi 
hanno  tutti  un  linguaggio  .particolare.  Chi  ha  uno  stile  con- 
ciso ,  tronco ,  rapido ,  brusco  ;  chi  lo  ha  enfatico  e  all' orien- 
tale. Io ,  o  istonco  o  Bardo ,  su  quella  nave  ho  raccòlti  i  mot- 
ti di  quegli  eròi  stravaganti  9  ed  ecoone  alcuni  dettati  dal- 
l'ira,  e  chef  hanno  un  giro  «  un  caraitefe  'siogolare.— Di 
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quanti  ttete  ne  vo  far  polpette— Della  tua  pellt  ne  vo*  &rc 
«n  Tagtio— Bel  tuo  <»ipò  vo'fiirne  una  teodella — Ti  To*r«r 
tanti  buchi  ncUa  pancia  che  non  dee  saper  T  anima  donde  u- 
scire  -—  Che  tu  poeta  fiur  la  fine  del  Capretto ,  che  vive  cor- 
nuto e  muore  scannatoi  —Che  ti  Tengano  tanti  cancheri 
quante  uova  ci  vogliono  a  rompere  una  campana  ! 
-  Quando  si  scriverà  la  vita  del  nostro  eroe  sidltano ,  que* 
6ii saranno  i  di  Ini  sugosi  apoftegmi.  Quello  ch'io  posso  poi 
dire ,  si  é  che  ip  me^so  a  qqélU  guerra  d' ingiurie  dei  capi- 
tani noi  ridevamo  come  matti,  e  non  fti  mai  più  oonu«^ 
zuffa. 


LE  NAVI  SOSPETTE. 

Navigavamo  presso  alle  coste  deUa  Sardegna  , 
allorché  una  mattina  dietro  a  certe  isolette  o  gran- 
di scogli  ,  appellati  il  Toro  e  la  Vacca  ,  scorgem- 
mo cinque  o  sei  yele  che  ai  maliziosi  Icir  movimen- 
ti ,  al  mostrarsi  e  nascondersi  che  faceano,  ci  die- 
ton  molte  cagioni  di  dubitare.  Il  capitano  sostene- 
va die  era  il  convoglio  inglese,  e  volea  Ùlt  forza  di 
vele  per  raggiungerlo  ^  ma  noi  gridammo  che  era- 
no Barbereschi  belli  e  buoni ,  e  che  in  bocca  al  lu- 
po non  ci  volevamo  andare  ;  e  colui  gridava  che 
Boi  non  avevamo  tutti  i  nostri  giorni  ,  e  volevamo 
insegnar  leggere  ai  dottori.  Fortunatamente  il  pilo- 
to R<4>erto  Catania  ,  uomo  probo  e  di  abiKtìi,  assi- 
curò che  era  la  squadra  algerina  y  e  bisognò  che  il 
capitano  cedesse  al  grido  comune  e  andasse  a  dar 
fendo  nella  vicina  isola  di  san  Pietro. 

i>  Mar  cedendo  queir  anima  superba  , 

»  Fe^  uQi^  bocca  di  biiscii^jsorba  acerba  'j 
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)»  Ed  era  iconceitato  a  lì  gran  segna , 

»  Che  pareva  un  Ebreo  che  ha  perso  il  pegno. 

Arriyato  quindi  al  porto  di  sicurezza ,  parlava  del 
Còrso  rìschio  come  una  certa  dama  ,  che  narrando^ 
d'  essersi  trovata  a  solo  a  solo  con  un  ardito  e  ama- 
bile ufiziale  ,  e  d^  esserne  uscita  salva  per  miraco-- 
lo  ,  o  per  il  rotto  della  cuffia  ,  come  suol  dirsi ,  si 
servia  di  questa  espressione  :  V  ho  scampata  beila  t 


SBARCO  ALLA  PRIMA  TERRA  W  ITALIA. 

Non  così  lieto  e  sollecito  si  getto  Giunio  Brutp  a 
Baciare  V  antica  madre  y  non  cosi  pronto  ài  suolo 
si  lanciò  Giulio  Cesare  9  come  trasportati  dal  più 
vivo  e  tenero  sentimento  ci  gettamttio  noi  sulla  spiag. 
eia  di  quella  cara  isoletta.  Delle  lagrime  di  gioia  e 
di  tenerezza  scorsero  dai  nostri  occhi  nel  rivedere  , 
toccare  ,  abbracciare  ,  dopo  tanti  apni  d'  assenza  , 
le  prime  italiche  rive  ,  nel  respirar  le  aure  dolci 
che  veniano  dalla  parte  della  nostra  terra  natale. 
Qua!  diletto  dopo  un  penoso  viaggio ,  dopo  la  vite 
solitaria  e  monotona  delle  lunghe  navigazioni,  dor 
pò  non  aver  visto  per  tanti  giorni  che  cielo  e  acqua, 
e  acqua  e  cielo  ,  di  rivedere  del  mondo  abitafo,  di 
poter  premer  la  terra  ,  di  correr  sopra  V  arena!  IJ 
mal  di  mare  e  quel  gran  mal  della  noia,  che  fii  ap» 
pellata  la  micrania  dell'  anima ,  subito  si  diJegua-r 
rono  5  come  Anteo  ,  toccando  la  terra  ,  tutte  ci 
parve  le  nostre  for?e  riprendere  ^  ci  rinfrescammo, 
ci  riavemmo  con  buoni  vini ,  con  saporose  fruua, 


(75) 
e  particolarmente  cor  una  qualitìi  d\  ava  che  era 
dolce  come  la  manna,  e  i  grappoli  erano  grossi  co- 
me quelli  del  paese  di  Canaan.  Eravamo  vertmen« 
te  contenti  ,  ci  pareva  esser  giunti  sopra  la  terra 
di  Promissione.  jPer  motivo  della  peste  di  Malta  e 
éella  febbre  gialla  di  Cadice  non  ci  fu  permesso  in* 
ternarsi  nell^  isola ,  ma  ci  fu  assegnato  un  luogo  da 
passeggiar  sulla  riva.  I  signori,  del  paese  vennero 
A  farci  amichevole  coVnpagnia ,  scesero  a  passeggiar 
lungo  il  mare  tutte  le  Éelle.  Si  gode  di  conoscer  V 
nomo  qidtnores  hominum  muUorum  pìdit  et  urbes; 
si  brama  udire  le  storie  meravigliose  narrate  dal  pel- 
legrino.  Ognun  di  noi  benedice  questa  terra  di  sal- 
vezza ,  di  riposo  e  di  refrigerio  ,  scorre  col  lieto 
sguardo  tutta  la  bella  isoletta  , 

» E  intanto  oblia 

n  La  noia  e  il  mal  della  passata  via  ». 


L' ISOLA  DI  SAN  PIETRO. 

L'  isola  di  San  Pietro  è.  piccola  e  poco  ubertosa, 
ma  fa  un  esteso  commercio  con  le  isole  Baleari  e 
con  Caglieri.  Vi  si  raccoglie  poco  grano  ,  ma  vi 
son  molte  vigne^  i  monti  soia  pieni  di  selvaggiume^ 
il  ma^e  abbondantissimo  di  pesce-,  la  pesca  del  ton- 
no è  la  prima  di  tutto  il  mediterraneo.  Gli  abitan- 
ti sono  della  più  buona  indole  ,  garbati  ^  cortesi  , 
sinceri  e  pieni  di  qudla  benevolenza  che  è  la  vera 
gentilezza.  Vivono  in  dolcissima  pace,  e  sarebbero 
pienamente  felici  se  non  dovesser  sempre  tremare 
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per  Je  ccfìdime  minacce  dei  pirati  di  Barberia.  La 
squadra  di  Tunisi  quaranta  anni  fa  desolò  tutta  T  i^ 
sola.  Non  sono  più  di  sette  anni  che ,  sopraggiunti 
una  notte  i  ladri  algerini  ,  sorpreser  quella  infelice 
popolazione  ,  e  la  condussero  tutta  a  gemere  inca- 
tenata nei  tristi  lidi  dell'Africa.  La  storia  delle  pas- 
sate catastrofi  e  il  quadro  dei  patimenti  soflcrti  so- 
no sempre  presenti  alla  immaginazione  atteriita  dì 
4|uegli  isolani ,  e  son  da  loro  dipinti  coi  colori  del-  * 
la  passione  e  del  turbamento.  Dei  mali  non  ignari, 
eran  sensibili  ai  nostri  pericoli.  Ci  avvertirono  esser 
erranti  in  quei  nyiri  le  squadre  d^  Algeri  e  di  Tri- 
pob'  ]  ci  narrarono  che  nelle  scorse  notti  era  stato 
latto  uno  sbarco  in  una  remota  parte  diell^  isola  ,  e 
portato  via  del  bestiame  e  un  ragazzo  ;  ci  disser  la 
trista  avventura  del  consiglier  Seratti,  caduto  schia- 
vo dei  Tunisini  (i)  ^  ci  pregaron ,  ci  scongiurarono 
a  rimaner  qualche  giorno  nel  porto,  e  a  non  etpor- 
cì  a  sì  imminente  pericolo.  L^  isola  era  ^ssai  ben 
guardata.  Vi  avean  costruita  una  piccola  fortezza , 
e  cinto  d'  un  muro  il  borgo.  Pregammo  il  capita- 
no a  trattenersi  alcuni  giorni^  il  pronuse.  Tornam- 
mo la  sera  sul  bastimento  lieti  del  giorno  passato  e 
della  speranza  di  scendere  il  dì  seguente  sopra  Y  a- 
mica  spiaggia.  Ognuno  ideava  i  suoi  cari  e  sempli-* 
ci  spassi  y  ognuno  sperava  fra  quei  buoni  abitanti 

»  Infine  a  tanto  almen  farne  soggiorno  ^ 
»  Che  agevoli  fi>rtuna  il  suo  ritorno  ». 


N  O  TS. 

(i)  Il  cay .  Seratti ,  primo  ministro  in  Toscana ,  poi  ctm- 
sitjìirrc  di  Stato  io  Palermo ,  era  uomo  di  zelo ,  intelligenza 
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e  probìltt.  LamiApHna  operaziooe,  qnMrfoftì  fato^ft^tr. 
natcur  di  Livorno ,  fu  di  doip—dareai  Grai^oea  la  lAicc^ 
«ione  degli  schiavi  tunisini  eh' ciano  stati  condoUiin  <|ut| 
porto.  Chi  gli  avrebbe  detto  che  ne' suoi  ri^cchi  anni  «? .  ÌJ^ 
e'i  stesso  condotto  «chiavo  e  finfrel>he  in  Tuoi»i  la  Ararci.,, 
la  sua  vit'»? 


IMPRUDENTE  USCITA  DAL  PORTO. 

La  natura  ancor  $i  copriva  ita  soo  ricco  tnanio 
di  stelle  ,  e  la  Dea  delle  notti  fdacidameote  pei  c^ 
li  rauoveasi  sul  suo  carro  d^ ebano,  quandi  fiunao 
svegliati  da  un  rumore  confuso,  da  un  geueral  nio« 
viinento  in  tutta  la  nave.  Ci  alzammo  agitati,  ccoii 
sorpresa  é  sdegno  e  dolore  vedemmo  che  il  brigan- 
tino aveva  messo  alla  vela  ,  e  ci  trovammo  in  mez^ 
zo  al  vasto  e  perigliofo  demento.  Tanuva  iniaoto 
da  terrà  con  la  barchettk  lo  8cri\-ano:  avea  gli  oc* 
chi  stralunati  ,  pallido  il  toUo  :  il  capitano  gli  ac- 
cennava di  tacere.  Si  sentivan  colpi  di  cannone  aL- 
r  oriente  ed  al  mezzogiorno:  erano  segni  di  sospet^ 
to  e  d*  allarine  cIk  si  davan  Y  isola  di  San  Pietro 
e  la  penisola   di  Sani*  Antioco.  Ma  tornate  indie* 
tro ,  diceamo  al  capitano  atterriti ,  non  vi  espone^ 
te  a  tanto  cimento.  Io ,  rìspoudea  bruscamente,  so- 
no partito  per  la  Sicilia  ,  ed  in  Sicilia  vado.  3fa 
i  patti  sono  di  nai^igar  col  conpagfio-Mostmiemi  £ 
patti  •  La  scritta-  La  scritta  voi  non  t  eu^ete.^  Men- 
talo avrebbe  che  sorgessimo  nel  calore  d^l'  ira,  e 
della  vendetta  ,  e  che  qualche  nomo  fervido  e  ri- 
Sfiuto  ,  come  TEmiliodi  RoitsseauinmapAvìo^ 
casione  ,  vendicasse  i  suoi  compagni  d'  mfosmnio. 
Pananti. y/iH'. Voi. I.  ^    , 
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libemndo  il  genere  umano  da  un  traditore,  e  il  ma* 
re  da  uno  de'  suoi  mostri  :  ma  .  .  .  nolo  mortcm 
peccatori s  :  coìivertatur  et  i^wat. 

Eravamo  quasi  giunti  ai  termine  del  viaggio  ^ 
non  v'  eran  più  che  tre  o  quattro  giornate  per  arri- 
vare al  desiato  porto  ,  e  ci  andavamo  ad  esporre  a 
così  gran  naufragio  !  Meritavam  sorte  migliore.  I 
nostri  marinari  erano  pieni  di  ansietà  di  rivedere 
le  loro  mogli  e  le  doìei  famigliuole.  Riportavano 
tutti  un  piccol  peculio,  frutto  di  loro  industria  e  ri- 
sparmio :  il  giornd  che  sarebber  giunti  al  paese  , 
sarebbe  stata  una  festa.  Non  si  poteva  trovare  gen> 
te  più  buona.  I  passeggeri  tutti  eran  persone  di  me- 
TÌto.  n  cavaliere  Giuliano  Rossi  si  distinguea  per  la 
nobiltà  dell'animo  e  per  coraggioso  carattere.  Ri- 
portava dall'  Inghilterra  utili  notizie  ,  e  una  spo- 
M  ,  dama  di  gran  virtù,  talento  e  perspicacia,  con 
due  graziose  bambine ,  frutto  di  loro  tenera  unione. 
tJn  abile  e  onesto  negoziante  di  Livorno  ,  il  sig. 
Carlo  Terreni,  recava  merci  di  gran  valore,  e  spe- 
rava il  frutto  raccogliere  di  giudiziosa  speculazio- 
ne. Il  Sig.  Antonio  Terreni  ,  {Httore  di  grandissi- 
mo nome  e  sapere  ,  andava  a  fare  un  viaggio  pit- 
torico nella  Sicilia  ,  sul  modello  di  quello  bellissi- 
mo che  avea  composto  per  la  Toscana.  Un  Cala- 
brese ohe  nella  marina  britannica  servito  avea  con 
onore  ,  tornava  in  sua  patria  a  goder  del  riposo  e 
della  comoditi  che  si  era  procurata  negli  anni  del- 
l' assenza  e  della  fatica.  Vi  era  una  bella  donna  che 
andava  a  ritrovar  suo  marito  che  ritornava  anche 
egli  in  Sicilia  dalle  regioni  d'  oriente  :  dopo  molte 
strane  vicende  la  sorte  era  vicina  a  riunirli  ^  come 
d'  Ulisse  e  Pendope  ha  detto  Omero ,  dopo  d'  es- 
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s^rài  mcantati  d'  amore  ,  si  sarebbero  incanutì  del 
racconto  di  loro  pene.  Éravi  in6ae  una  giovinetu 
bt4Ia  come  il  primo  raggio  del  sole  j  e  fresca  come 
la  rosa  di  primavera.  Amava  un  virtuoso  giovine  ^ 
ed  era  corrisposta  d' un  pari  amore.  Non  potea  dar 
quella  dote  che  ne^/6uoi  disegni  ambiziosi  esigeva  il 
padre  del  gioviue|k>.  La  sua  ricchezza  era  ndoa  sua 
l>eltà  ,  tutta  la  nooiltà  nel  suo  cuore.  Ma  quel  che 
V  4iuore  ha  stretto  ,  difficilmente  umana  forza  può 
sciorre.  L"*  amore  alla  bella  giovine  die  del  coraggk» 
e  delle  ak.  Fu  a  riprovare  a  Londra  due  vecchi  e 
ricchi  parenti  :  la  bellezza  ha  tanto  potere,  ì  pian- 
ti parlan  sì  dolce  linguaggio ,  che  i  buoni  vecchi 
donarono  molte  centinaia  di  ducati  alla  giovinetta^ 
che  lièta  tornava  ad  offrirli  con  la  sua  mano  aira- 
niìco  del  suo  cuore.  Sempre  era  a  ricontarli  per  la 
via  ,  cosicché  noi  la  chiamavamo  per  iicherzo  ,  F 
avara  per  amore.  Contava  ancora  le  ore  e  i  minuti 
che  la  separavano  dal  suo  amante,  si  figurava  Veder- 
lo che  a  braccia  aperte  V  attendeva  sopra  la  riva  : 
ahi  !  r  attendeva  veramente  al  mar  riguardando  , 
come  Paolo  stava  attendendo  Virginia  :  ahi  !  non 
la  rivedrà  più,  e  ma^ior  disgrazia  la  vergine  aviìi 
che  di  perir  fra  i  flutti  adirati  ^  ella  caderk  schiaf- 
va  dei  Turchi ,  e  come  Angelica  bella  , 

.......  oh  troppo  eccelsa  preda 

Per  sì  barbare  genti  e  sì  villane  ! 
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I  NERI  PRESENTIMENTI. 

Navigammo  tristi  ,  pensosi  e  pieni  d'  atri  prg- 
tentimenti.  Lo  sguardo  fisso  Bulinare  ,  non  alza* 
vamo  un  suono  ,  una  voce  :  ì  gran  dolori  son  mu* 
ti.  Il  nostro  legno  bisognoso  di  molti  ripari  si  mo* 
Tea  con  isforzo  e  difficoltà.  Era  imprudenza  con 
un  legno  così  malconcio  solcare  t  neri  flutti. 

O  navis  referent  in  mare  te  novi 

Fluctus  ?  oh  quid  agis  ?  forlUer  occupa 

Portum  ;  nonne  vides  ut 

Nudum  remigìo  ìcUus 

j4ntenn(éque  gemunt ,  ac   sine  Junibus 

Vix  durare  cari  noe 

*lPo8Sìnt? 

Subitamente  l'albero  di  "trinchetto  si  ruppe  e  pre- 
cipilò/^u  nella  sua  caduta  per  fracassar  la  testa  del 
capitano.  Una  volta  ,  mentre  M.  di  Calonne  rest^ 
va  adagiato  nelle  sue  molli  piume,  gli  cadde  sopra 
il  cielo  del  letto  ,  e  se  dopo  un^  ora  non  arrivava 
gent(? ,  r  ex^ministro  rimanea  soffocato  e  andava 
'  tra  quei  più.  Un  signore  clie  lo  vide  in  quello  sta- 
to ,  esclamò  :  Giusto  Cielo  !  Non  avrei  voluto  cl^e 
il  capitano  pagasse-  il  fio  della  sua  imprudenza  ed. 
ostinazione  ;  ma  dovea  prender  quello  per  un  av- 
viso del  cielo  che  gli  dicea  di  tornare  indietro  ,  e 
d'  andar  di  nuovo  ^11'  isola  di  San  Pietro  oppur  nel 
porlo  di  Caglieri.  Restò  pertinacèj  e  senz'  albero  di 
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trinchetto  seguitò  a  far  muovere  il  brigantino  spa« 
ventosamente  barcollato  dagli  schiumanti  flutti  e 
dai  venti.  L^  aria  iptanto  oscura  vasi  ,  si  rattrista- 
va; un  cupo  muggito  si  facea  intendere  da  lontano; 
un  sordo  tuono  uscia  dafle  nubi  che  s^  ammassava- 
no ;  la  nera  n<rtte  scendeva  sc^ra  F  oceano. 

L'  ORRIDA  APPARIZIONE 
DE1.LA  SQUADRA  ALGERINA. 

Passammo  una  notte  agitata  e  trista.  Io  comin* 
ciava  a  chiuder  gli  occhi  un  momento  ,  quando  il 
cavalier  Rossi  ,  che  si  era  ala^tocol  sole  ,  venne  a 
destarmi  ,  e  mi  disse  che  si  scoprian  le  vele  mede» 
sime  vedute  già  T  altro  giorno.  Sbalzo  del  letto  , 
salgo  sul  ponte,  e  trovo  su  tutto  il  vascello  V  anso^ 
scia  e  la  confusione.  Interrogo  i  marinari,  il  può- 
to  ,  e  non  riàpondon  che  con  tremebo^ida  voce  e  in 
tronche  e  meste  parole.  Nod  appariano  allora  le  set 
vele  che  quasi  impercettibili  punti  sul  vasto  campo 
delle  onde  •  ma  erano  spaventose  al  guardo  e  alla 
niente,  e  sembravano  ingrandirsi,  sdilevarsi,  avan- 
zarsi come  la  piccola  nube  ^  così  temuta  dai  navi- 
ganti ,  che  a  poco  a  poco  cresce  ,  s*  inalza ,  s*  ag- 
gloulera  e  fo/ma  il  burrascoso  tifone,  la  turbinosa 
tromba  delle  tempeste  dei  mari.  Fecero  quelle  na- 
vi un  sinistro  giro  che  le  loro  ostili  mire  cv  palesa. 
I  marinsu'i  nostri  alzarono  un  grido  di  affanno  e  di 
ra<M2apriccio.  Nel  loro  turbamento  si  messero  a  cor- 
rere ,  ad  afiaticarsi  ,  a  fer  cento  sforzi ,  che  nulla^ 
valevano  per  la  tattica  e  perla  salvezza j  ragìtazio- 
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ne  pon  e  atlivita,  e  lcx)perazk)ni  senza  disegno  don 
sono  che  confusione  e  sconcerto.  Per  una  orrenda 
fatalità  ,  il  veilto  che  fino  allora  avea  soffiato  con 
violenza  ,  tulio  ad  un  tratto  cessò,  e  ci  trovammo 
inchiodarti  in  mezzo  al  vasto  elemento.  Il  capitano 
era  mutolo  e  sbalordito  ,  nulla  operava  ;  e  il  peg- 
gio che  possa  farsi ,  è  non  far  nulla.  Tentiam  ,  di- 
caani  noi  ,  con  tutte  le  vele  ;  e  se  non  si  pnò  cmx 
le  vele  ,  coi  remi  tentiamo  di  guadagnar  la  costa 
del  Sardi 5  e  se  altro  non  si  può  fare ,  montiam  sul- 
la lancia  ,  salviamo  almen  le  persone  ^  ma  il  ca^ 
pitano'  ci  mostrava  col  dito  un  legno  nemico  che 
stavaci  sottovento  e  ci  cliiudeva  la  ritirata.  Non  sp 
che  peso  avesser  le  sue  ragioni  ;  ma  sor  che  nulTa 
oprò  o  per  difèndersi  o  per  fuggire.  I  nanici  ,  la 
prima  volta  che  li  discoprimmo ,  eran  diciotto  mi* 
glia  lontani  ;  la  Sardegna  non  era  da  noi  discosta 
tre  miglia.  Ci  hanno  poi  detto  i  pirati  essere  il  no^ 
stro  un  cattivo  Rais  ;  die  se- ci  avesser  veduto  fere 
un  piccolo  movimento  verso  la  costa  ,  non  si  sa- 
rebbero essi  né  men  rivolli  verso  dt  noi  ;  ma  che 
vedutici  rimanere  immobili ,  anzi  moverci  verso  di 
loro  y  ci  avean  creduti  incantati  ,  e,  secondo  la  lo* 
ro  enfatica  espressione ,  strascinati  dal  nero  spirito 
della  nostra  inevitabil  ruina. 

Tutto  fu  sulla  nave  sicula  scoraggiamento  e  ab- 
bandono ^  Non  so  qual  gelida  mano  ali*  apparir  dei 
legni  turchi  opprima  il- cuor  dei  Cristiani^  sembra^ 
no  come  impietriti  dal  teschio  orribile  di  Medusa. 
Allora  avvenne  quello  che  accade  nei  gran  disastrit 
in  luogo  d' incoraggiarsi ,  di  sostenersi  mutuameli* 
te^gli  uomini  si  detestano,  Tira  divampa  fra  i  coni*' 
pàgni  della  sventura ,  e  V  intestina  guerra  si  deste 
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nella  pubblica  desolazione.  Un  marinaro  die  era 
stato*  schiavo  dei  Saletlioi,  e  ne  serbava  nell^  animo 
la  rimembranza  e  T  orrore  ,  preso  da  dispepita  do- 
glia ,  con  gli  occhi  di  fuoco  ed  anpugniile  alla  ma* 
no  venne  alla  g<da  del  comandante,  ^  senza  la  mia 
difésa  gli  faoea  versare  il  saojpe  e  F anima.  tJn  al- 
tro ,  irato  collie  una  {uria  ,  ave»  preso  un  tizzone 
ardente  ,  e  andava  à  dar  fuoco  alla  Santa  Barbera. 
Chi  voleva  immergersi  un  ferro  nel  seno,  chi  pre- 
cipitarsi nei  vortici  del  mare.Quindi  in  un  8u)»ito,Ba 
cupo  e  orribil  sileniSo.I marinari  aduno  aduno  dis- 
parvero,e  nel  fondo  della  nave  andarono  a  seppellir- 
si :  noi  passeggieri  restammo  soli  sul  ponte,  miran- 
do* a  gradi  a  gradi  giungere  la  nostra  mina.  Il  ca- 
pitano che  non  solca  mai  stare  al  timone  ,  allor  vi 
«i  pose  ,  e  profittando  della  pìcciolissima  aura  che 
alitava,  adagio  adagio  si  avvicinava  ai  pirati^  giac- 
ché fummo  noi  che  andammo  verso  di  loro  ,  non 
^i  verso  di  noi.  Sei  ore  restammo  in  quel  (remito, 
in  quell'  orrenBa  perplessità  ;  sì  bevve  a  sorw  la 
morte.  Quando  fur^n  prossimi  i  barbari ,  si  udiron 
gli  orridi  gridi ,  si  vide  apparire  ed  alzarsi  V  immen- 
sa turba  dèi  Afori  ^  allora  ogni  speranza  abbando- 
nò ancora  i  men  pavidi  ^  tutti  fuggimmo  al  tetro 
spettacolo  ,  ci  andammo  a  rinserrar  nelle  nostre 
piccole  celle,  attendendo  della  gran  tragedia  la  do-* 
lorosa  catastrofe.  Quando  è  inutile  ogni  sforzo,  ogni 
tentativo  ,  ogn'  ingegno,  si  cade  in  queJlo  stupore, 
in  quella  fi*edda  tranquillità  che  e  V  ultimo  grado 
d^  un  cupo  ed  eccessivo  dolore.  Così  un  selvaggio 
del  Canada  ,  seduto  stando  nella  sua  barca  presso 
alla  gran  cascata  di  Niagara  ,  vide  da  un  suo  ne- 
mico il  canapo  sciolto  che  tenta  la  barca  alla  n\^) 


e  9c  strascinato  dall*  invincibil  corso  dell' onda.  Fe- 
ce ogai  sforzo  di  remi  ,  impiegò  tutti  i  mezzi  della 
abilità  ,  dd  coraggio,  del  sangue  freddo  e  della  ri- 
soluzione ^  ma  vista  inutile  ogni  sua  opera  ,  e  ve- 
dendosi e  sentendosi  senza  scampo  sopra  del  gran 
precipizio  ,  posò  tranquillamente  il  suo  remo  ,  sì 
distese  dentro  il  suo  canot ,  si  copri  ^li  occhi  e  la 


frónte  e  rovinò  neir  abisso. 


CADUTA  IN  MAN  DEI  PIRATI. 

Eccoci  al  grande  istante  arrivati,  eccoci  alla  più 
nera  vicenda  che  possa  ottenebrar  la  vita  degli  uo- 
mini. Sì  odono  gli  alli  gridi  degli  Africani  vicini  , 
escono  a  sciami,  a  nuvoli  i  barbari,  e  con  le  sciabo- 
le nude  e  un  truce  aspetto  di  guerra  vengono  all'ar- 
rembaggio ,  all'assalto.  Si  udì  un. gran  colpo  di 
cannone  ,  che  come  scoppio  di  fulmine  agli  orec- 
chi ci  rimbombò*,  Credemmo  che  cominciasse  V  at- 
tacco ,  che  andasse,  il  nostro  legno  a  dìstroggersi  : 
era  il  segnale  di  buona  preda.  Un  secondo  colpo  an- 
nunziò la  conquista  e  il  possesso  del  bastimento.  Sal- 
tano ì  Barbareschi  sul  nostro  legno ,  ci  fanno  scin- 
tillar sugli  occhi  e  sul  capo  i  tp.glienti  cangiar  e  il 
roteante  atlagan ,  ci  ordinan  di  non  far  resistenza  e 
sottometterci.  Che  far  potevamo? obbedimmo.  Pren- 
dendo un'  aria  men  truce,  cominciano  i  Barbereschi 
a  gridare  :  No  paura  ,  no  paura  ;  ci  domandaron 
rum,  ci  chieser  le  chiavi  dei  nostri  bauli,  ci  distri- 
buirono in  due  divisioni  ,  a  porzione  dei  passegge- 
rai ordinaron  d' uscire  e  di  satir  sulla  lancia  per  es- 
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sere  tra9portati  «uUa  fretta  algerina  :  una  parte  ri- 
mase sul  brigantino ,  di  cui  molla  truppa  moretca 
aveva  preso  il  possesso.  Io  &i  tra  quali  che  usci- 
rono e  che  dovetter  partire.  Dienuuo  uù  doloroso 
sguardo  al  nostro  bastimento  e  ai  compagni,  mon- 
tammo sulla  lancia  e  partimmo. 


COMPARSA  ALLA  PRESENZA  DEL  RAIS. 

Cruda  fiitalitkl  All^  istante  in  cui  cominciò  a  vo- 
gar la  lancia  che  ci  trasportava ,  il  vento  che  avea- 
mo  tanto  e  si  vanaiMtite  invocata  nelle  sei  ore  che 
durò  la  nostra  agonia  ,  e  che  un^  ora  avanti  èor- 
g«ndo  ,  forse  ci  avrebbe  tratti  a  salute ,  si  levò  al- 
lora ^subitamente  e  cominciò  a  sofiiar  con  grand'  im- 
pelo. Si  coprì  il  cielo  di  nuvole  ,  V  acqua  cadeva 
a  torrenti  ,  n'eravam  tutti  inzuppati.  I  Mori,  con 
noi  mescolati  confiisanoenle  sopra  la  lancia  ,  par- 
lavano, ridevano,  gridavano^  resta -.am noi  in  me- 
sto e  cupo«silenzio. 

Al  ffi  unger  nostro  sulla  fregata  i.  barbari  alza- 
rono il  feroce  grido  della  vittoria  ,  e  una  crudele 
gioia  balenò  nei  lo^  sguardi  sinistri.  S^  apriron  le 
strette  file  ,  e  a  traverso  dei  Turchi  armati  e  dei 
Mori  fummo  condotti  aUa  presenza  del  gran  Rais, 
supremo  comandante  delP  armamento  algerino.  Sta* 
va  seduto  fra  i  oc^andanti  delle  altre  quattro  fre- 
gate ,  che  tutti  a  consiglio  s^  eran  ristretti  per  de- 
to'minar  le  misure  da  prendenti  sul  nostro  conto  , 
per  combinare  le  successive  opere  di  euerra ,  e  per 
inebriarsi  dei  fumi  della  loro  orrenda  celebrità.  Fum- 
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ìBo  interrogati  in  brevi  e.  altere  parole  Non  vi  111 
però  né  insulto  ne  contumelia.  Ci  chiese  il  Rais  il 
denaro  ,  gli  oriuoli ,  gli  anelli  e  ogni  altra  prezio- 
sa cosa  che  aveamo  indosso,  per  custodirla,  dicea, 
dalla  rapacità  degli  uomini  del  mar  Nero  che  for- 
mavah  parte  del  suo  equipaggio  ,  e  che  chiama V2| 
col  proprio  tarmine  ladri.  Distribuì  le  nostre  re- 
cettive proprietà  in  una  cassetta  ,  pcomettendoci 
che  tutto  ci  sarebbe  restituito  al  nostro  uscir  dalla 
nave  ,  e  dicendo  :  Questo  per  iì  ^  questo  fjer  ti  , 
quesC  altro  per  ii\  e  dicea  forse  in  suo  cuore,  e  tut^ 
te  questo  per  mi.  Ci  fu  detto  di  ritirarci  ^  fummo 
fatti  sedere  sopra  una  stuoia  nelF  anlicamera  ,  ove 
fummo  abbandonati  al  nosii^itdolore. 


LA  PRIMA  NOTTE  FRA  I  BARBARI. 

Ci  fu  dato  cena.  Consisteva  in  <ìerta  cattiva  pa- 
sta che  dovemmo  mangiare  in  un  grantegamC)  ste- 
si sul  pavimento  ,  senza  tavola ,  senza  «c^die ,  misti 
a  un  branco  di  Mauri  e  di  Neri  che  con  noi  face- 
vau  vita  comune  y  e  che  eran  sì  lesti  ,  sì  villani  <^ 
così  di  buon  appetito  ,  che  noè  lasciavan  nuUa  a 
noi  altri  afflitti  ,  tremanti ,  complimentosi ,  che  ci 
accostavamo  al  piatto  come  un  animate  debole  , 
mentre  che  altro  più  forte  mangia.  Poco  dopo  del 
tramontar  del  sole  fummo  fatti  seendere  in  una  bu- 
ca che  pareva  un  trabocchetto  o  una  sepoltura.  Ci 
dovemmo  distendere  o  piuttosto  romperci  tutte  le 
ossa  sui  cordami ,  le  vele  ,  le  gomene,  che  facevan 
del  nostro  letto  un  vero  ktto  di  spine  :,  si  afibgava 


in  queir  aria  liscaldata  dal  fìato  di  venti  persone  ; 
sembrava  d^  essere  in  una  fornace,  I  pHi  tristi  pen- 
sieri oppressero  il  nostro  cuore.  Quando  eravamo 
vicini  ai  nostri  paterni  lidi  ,  dove  anderemo  ,  chi 
sa  ?  Noi  nati  fra  i  culti  popoli  ,  noi  sì  lungamente 
avvezzi  agli  usi,  alle  leggi ,  alla  saggia  libertìi  del- 
l' impero  britannico,  noi  andremo  ad  essere  schia- 
tì  dei  più  vili  schiavi,  noi  trarremo  i  dì  dell'  afia»^ 
no  nelle  barbare  terre  dell'  Africa  ?  I  poveri  man« 
nari  siculi ,  tutti  padri  di  famiglia  e  bonissimi  no- 
mini ,  ma  di  poco  spirito  e  poco  cuore ,  pensando 
ai  lor  tristi  casi  e  alle  misere  loro  £imiglie  che  per- 
deano  in  essi  ogni  consolazione  ,  ogni  appoggio  , 
non  si  potevan  salvai*  dalla  di^razimi  del  dolo* 
re.  Noi  passeggieri  sosteneva  un  poco  di  forza  di 
anima  e  di  filosofia  ;  ma  chi  pu^  serbarsi  imper- 
territo in  una  sorte  sì  nuova  e  sì  dolorosa?  Non  po- 
temmo chiudere  un  occhio. 

»...   4 il  sonno  , 

»  SimMe  al  guasto  mondo  , 

»  Fugge  dagl'infelici,  a  voi  trapassa 

)f  Bove  gemere  ascolta ,  e  sopra  gli  i»cchi 

»  Non  bagnati  di  pianto  ei  si  riposa. 

Che  fantasmi  turbaronci  fra  quelle  ombre  !  quali 
ore ,  oh  dio ,  furon  quelle  ! 

Qi4e  la  nuit  parati  hnguè  à  la  douleur  qui  veittc  ! 
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IL  SECONDO  GIORNO. 

Appena  un  raggio  del  sole  comparve ,  useimmo 
fuora  di  quelT  orrendo  sepolcro.  Andammo  qua  e 
ÌÌL  girando  supra.la  nave  algerina  ,  ignari  del  vero 
stato  di  nostra  sorte- ,  e  cercando  leggere  il  nostro 
destino- pegli  sguardi  e  nelle  voci  dei  barbari  :  ma 
nulla  poteam  conchiuder  di  positivo  ,  e  rimaneva-' 
mo  in  una  iQcertezza  ,  il  peggiore  di  tutti  i  mali. 
Non  e  il  momento  in  cui  cade  il  colpo  della  sven- 
tura quello  ch^  è  il  pili  doloroso  :  è  il  momento  che 
eli  succede.  Cosi  sentiam  più  vivo  il  dolore  della, 
ferita  quando  cessò  il  calor  della  zuffa  e  il  gorgo- 
gliante flusso  del.  sangue.  Si  rimane  scossi  ,  stordi- 
ti il  primo  giorno  d^  una  ftinesta  avventura^  poscia, 
la  riflessione  arriva  ,  e  tutto  scopre  il  grande  abis- 
so dei  mali.  Si  oppone  in  uh  pr^no  ur^  e  combat- 
timento il  coraggio  e  la  resistenza;  ma  quaado  poi 
si  è  dovuto  succumbere  ,  hanno  perduta  la4or  for- 
za tutte  le  molle  dell^  anima.. 

Al  nostro  passar  per  la  nave  s^  affollavano  i  jVfo- 
ri  pieni  di  curiosità.  Involti  nei  nostri  ..pensieri  , 
niuna  curiosità  aveam  noi  se  non  di  sapere  quel  che 
eravamo  in  quella  nuova  casa  ,  in  quella  nuova  e- 
sistenza.  Che  cosa  più  vi  sorprende  a  Versailles  , 
fu  domandato  al  doge  di  (jrenova  ,  costretto  ad  an- 
dare con  quattro  senatori  a  chièdere  scusa  al  super- 
bo re  della  Fraxicia  ?  Rispose  :  Di  t^edermi  qui. 
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LA  TEMPESTA. 

Ecco  subitameote  il  cielo  imbrunirsi ,  solcar  le 
nuvole  nere  la  torta  luce  dei  fulmini  ,  mugghiare 
i  flutti  I  e  sopra  i  flutti  il  tuon  rimbombare.  Mon- 
ti ed  abissi  di  acqua  ,  tenebre  ,  lampi  ^  urli  ,  si- 
lenzio ,  coniusione  orribile ,  tema  di  morte.  I  Bar- 
beresdii  perderon  la  testa  e  la  tramontana  ,  e  tutti 
a  terra  distesi  stavan  gridando  oZ/oft,  a//aA/ Inesper- 
ti delle  nautiche  operazioni ,  vili  nei  gran  pencoli 
e  poco  pratici  delle  coste  ,  diventarono  d^  un  am- 
mirabil  mansuetudine  ;  ebber  ricorso  ai  nostri  ma- 
rinari ,  ed  al  consiglio  e  all'  opra  lor  si  affidarono.  , 
In  mezzo  alla  generale  costernazione  un  non  so  che 
di  gioia  e  di  speme  si  sollevò  nel  mio  cuore,  e  grate 
mi  erano  quelle  tenebre  spaventose  e  la  burrascósa 
agitazioae  delle  acque.  Piìi  che  la  pazienza^,  la  ras- 
segnazione e  la  stoica  imperturbabilità,  possono  V  e- 
grò  spirito  sollevare  il  concepimento  ai  fiero  dise- 
gno jìì  desio  di  giusta  vendetta,  e  la  speranza  di 
riuscire  in  forte  e  generosa  intrapresa.  Tre  volte  mi 
levai  fi:a  V  ombra  notturna  ,  e  al  baglior  dei  lampi 
e  dei.fulmiiii ,  brancolando  sopra  il  vascello  ,  per- 
venm'  in  mezzo  ai  nostri  uomini^  e  volli  persuader- 
li a  profittar  della  propizia  occasione  per  uscir  dei 
loro  dolori.  Spingete  ,  io  dicea  ,  la  nave  verso  la 
costa  della  Sardegna  ,  impadronitevi  del  timone  ^ 
arrìverenjio  ad  un  porto,  o  in  no  basso  fondo,  e  og- 
gi Siam  noi  prigionieri ,  domani  i  Turchi  il  saran- 
no ;  oggi  siara  dei  viventi  i  più  miseri ,  sarem  do- 
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mani  i  più  lieti.  Oh  y  rispondevano  quelli,  chi  ve^ 
de  ili  mezzo  a  que^e  omlnre  I  questa  e  la  spiaggia 
dei  naufragi.  Era  grande,  è  vero  ,  il  pericolo;  ma 
qual  pericolo  più  grande  che  di  restare  nei  ferri;  si 
può  esser  così  miseri ,  e  tanto  amare  la  vita  ? 

u4nd  ihere  what  iatwe  wiau  rtoble 

Lei  do-  H  afitr  the  high  Roman  fashion 

And  malte  death  to  iake  us.  (  Shaksp.  ) 

Facciamo  qudlo  che  è  nobile  e  coraggioso  ,  ae* 
condo  il  sublime  operar  dei  Romani,  e  che  lam<n> 
te  sia  orgogliosa  dì  prenderci  ; 

c(  O  la  fin  d^ogni  male  un  ben  pu^  dirsi  , 
«or  ultimo  dei  mali  è  il  mal  minore. 

Ma  quegli  uomini  del  siciliano  equipaggio  non  voi» 
ler  tentare  un  si  grande  cimento,  non  cred^t^oo  al 
coraggio  ed  alla  fortuna  ,  non  sepper  pensare  che 
nelle  grandi  intraprese  è  il  til  che  perisce ,  V  uom 
coraggioso  attraversa  il  nero sentier  della  morte:  no» 
videro  che  il  pericolo ,  che  è  la  sola  cosa  che  vedo^ 
no  i  vili. 

Ritornai  tristamente  in  ìbndo  alla  nave,  e  nmi 
isperai  più  che  nei  venti  e  nelfnror  dd  mare.  M% 
r  occasione  appare  un  istante  ,  e  più  non  ritorna. 
I  flutti  si  acquetarono ,  il  ciel  si  rasserenò.  Io  vidi 
con  duplo  11  ciel  rischiarato  ,  e  sui  volli  dei  bar* 
bari  ritornata  la  gioia  e  la  sicurtà,  limare  era  iu 
calma,  mala  tem  pesta  fremeva  ancor  nel  miocuore* 
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BATTAGUE  MARINE. 

Dallo  spavento  a  subitaiiiea  gioia  pas3^  la  ciumui 
africana;  si  8cog^r$e  un  bastimento,  ma  così. picco* 
k)  e  si  lontano^  che  non  potea  vederlo  che  T  occhio 
linceo  dell*  avarizia.  Si  spiegaa  tutte  le-  vele,  si  pun* 
tan  tutti  i  cannoni,  si  promettono  fi  quelli  che  mor* 
r«itto  led^ÌKÌe  del  Corckham  e  gì'  ineffabili  godi-» 
menti  delle  Houris.  E  cosi  gran  fracasso  i  Barbe- 
reschi &nno  per  un  piccolo  legno  gi;«co?  Rassomi-» 
gliano  a  colui  chechiedefva  la  clava  ad  Ercole  per 
ischiacciare  un  piccolo  ragno,  e  a  epici  piccolo  di»* 
vdo  di  Rabelais  che  mostrava  la  sua  forza  grandi-* 
Dando  sopra  il  prezzentolo.  H  legno  greco  fu  rag- 
giunto^ e  benché  piccolo  «debole,  pure  mostrò  va- 
lore e  fece  bella  difesa.  Poi  ,  per  far  roea  lieta  la 
vittoria  degli  Algerini ,  i  Greci  gettarono  in  mare 
quauto  di  ricco  carico  aveano.  Questi  quand*  ebbe- 
ro conquistato  quei  legno ,  e  vi  si  geltaron  pieni  di 
aviditk,restaron  burla  ti  e  neri  come  Gilblas ,  quan- 
do sciogliendo  il  sacchetto  del  Fraticello  ,  in  luogo 
delle  monete  che  si  figurava  ,  ritrovò  tante  meda- 
glie e  tanti  agnusdei«  Per  vendicarsene  caricarono 
d' improperi  e  di  bastonate  i  poveri  Greci;  lecer  co- 
me Arlecchino  nella  commedia  ,  che  volendo  ru- 
bare un  pastrano ,  e  colui  che  lo  avea  indosso,  nel 
ritenerlo  ,  avendolo  strappalo  ,  Arlecchino  comin- 
ciò a  dargli  colpi  da  ciechi ,  dicendo  :  «  Ah  bir- 
bante ,  mi  strappi  il  mìo  pastrano  ».  Mentre  eran 
éosi  bastonati,  il  Rais  algerino  andava  dietro  facon- 
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do  loro  una  predica.  O  bastonate^  o predicate;  ma 
non  bastonate  e  predicate  a  un  tempo  medesimo.  E 
stato  detto  che  gli  avvenimenti  si  succedono  per  1* 
uomo  ordinario  y  s' incatenano  per  T  uomo  di  genio. 
Sì  succedono  e  s' incatenano  le  disgrazie  e  le  fortn* 
neper  tutti  gli  uomini.  Comparve  una  corvettata* 
nisma.  La  guerra  ardeva  feroce  tra  le  due  reggenze 
africane.  Cominciò  un  ostinato  combattimento.  Un 
uffiziale  scriveva  a  im  suo  amico  :  »  Il  tale  e  il  tal  al* 
Irò  son  morti  ,  questi  sono  affari  loro  e  non  mi  ri- 
guardano; .io  sto  benissimo  ».  Non  avremmo  potalo 
scrivere  così  noi.  Le  palle  non  rispettavano  alcono, 
e  noi  non erayam punto  ànatre aise.  Èbelloilcom* 
battere  perla  Fede,  per  la  patria  ,  pel  suo  re;  ma 
morire  pei  Turchi  ,  pei  ladri  sarebbe  duro.  Cosi 
procurammo  di  non  essere  ne  attori  ne  spettatori , 
e  fàftemmo  come  quel  Genovese,  clie  mentre  il  va^ 
scello  su  cui  era  passeggiero  ,  battevasi  con  un  al- 
tro ,  si  tenne  sempre  sotto  coperta  ;  e  quando  udì 
cessato  il  suon  del  cannone,  rimesse  la  testa  fuora, 
dicendo:  Siam  prenditori^  o  presi?  Il  legno  di  Tu- 
nisi ,  cedendo  alla  maggior  forza,  fu  sup^ato.  Al* 
lora  si  esercitò  in  tutto  il  suo  rigore  la  vendetta  di 
un  nemico  senza  generosità.  I  Tunisini  furono  ca- 
ricati di  ferri  5  al  bravo  lor  comandante  fu  tron- 
cata la  testa  ;  e  posta  sopra  ,u9a  picca  ,  fu  portata 
in  trionfo  per  la  jEregata  s^lgerina  ,  e  poi  fu  esposta 
in  un  eminente  sito  ,  spettacolo  lurido  e  spavento- 
so. Fu  tutto  sulla  fregata  esultazione  e  trionfo.  |I1 
Rais  dal  piacere  non  entrava  più  nei  suoi  panni , 
benché  fossero  larshi^  gli  parca  d'  aver  fatto  quan- 
to Carlo  in  Francia.  Tutti  gli  faceano  applausi  e 
congratulazioni  j  dovemmo  farlo  anco  noi,  benché 
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quasi  quasi  in  cuore  piuttosto  si  fosse  presa  passio- 
ne pei  Tuiiìsial.  Ma  gaudefe  cum  gaudentibus  ;  fle^  \ 
te  cumjlentibus  (i).  E  bisognava  usar  di  tali  ri-  \ 
guardi  per  esser  trattati  meglio,  oppur  meno  male.  h 
I  grandi  sono  come  quei  mulini  eretti  sulle  monta-  T 
gne  che  non  danno  della  farina  se  non  si  da  loro 
del  vento.. 


Note. 

(i)  Dopo  la  battaglia  di  San  Quintino  tra  gli  Spagnuoli 
e  i  Fraiiceù  ,ii  senato  di  Venezia  avendo  fatto  k  sue  congra- 
tulazioni con  la  Potenza  vittoriosa  e  le  sue  condoglbinze  eoa 
quella  che  succumbè  ,  lagnandosi  l' ambasciatore  di  questa 
che  il  senato  si  rallevasse  della  vittoria  del  nemico ,  il  doge 
rii»p(^  ch'egli  seguiva  il  sacro  precetto:  Gaudete  cum  gau- 
dentibusyjlete  cumjlentibus»  ' 


RIUÌNIONE  coi  COMPAGNI 
DELL'  INFORTUNIO. 

La  nostra  più  grande  inquietudine  non  «ra  per 
lioi  ,  ma  pe'  nostii  compagui  rimasti  sul  briganti-  . 
no.  Vedemmo  quel  bastimento  nella  nottedella  gran 
tempesta  qua  e  Ik  sbalzato  dalle  onde  j  scender  lo 
rimirammo  dentro  le  aperte  voragini  e  piìi  noi  ve- 
demmo. Vi  avevamo  i  compagni  del  viaggio  e  del- 
l' infortunio.  Ma  quattro  giorni  dopo  il  brigantino 
riapparve ,  le  navi  si  avvicinarono  ,  e  il  resto  del- 
l' equipaggio  siculo  e  toscano  fu  trasportato  ancor 
esso  sulla  fregata  algerina.  Fu  grandissima  consor 
lazione  il  ritrovarsi ,  il  vedersi  in  vita,  l'  essere  in- 
sieme congiunti    j  i!  poter  cprrer  tutti  la  sorte  me-» 
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desima.  t^arve  chela  sventura  gerclesse  di  wia  acer- 
iiÙL.  Così  sempre  accade  ove  sqd  molti  insieme  a 
faticare  e  a  soffrire.  La  gaiètk  è  fra  gli  nomini  nei  " 

Srn  gran  lavori  della  campagna  ;  i  soldati  brillan 
el  fuoco  dell'  ardimento  quando  combattono  in 
masse  ;  desolata  e  V  anima  dell'  infelice  abbando- 
nato nella  solimdine. 

Rivedemmo  ancora  il  capitano,  contro  del  qua- 
le ogni  mattina  ,  destandoci  ,  come  nelle  notturne 
tenebre ,  s'  alzava  il  nostra  lamento.  Ma  tutto  àl- 
lor  fu  obliato  :  non  rimirammo  più  V  autore  ,  ma 
il  compagno  della  nostra  sventura,  e  leceva  vera- 
mente compassione  quel  ye  del  bastimento  caduto  in 
tanta  bassezza.  E  il  capitano  parca  sinceramente 
afflìtto  e  mortificato  ,  e  forse  non  avea  errato  che 
per  imprudenza  etemerilk.  La  confessione  del  pro- 
prio fallo  ristabilisce  in  tutto  il  litme  delF  innocen- 
za ,  e  il  pentimento  è  cosi  bello  che  la  virtìi.  Dice 
un  bel  passo  deir  Ania ,  antico  libro  degli  Hindo- 
us  :  Un  uomo  buono  dee  non  solo  perdonare  ,  ma 
ancora  ai  suo  nemico  desiderare  il  bene.  SimHe  è 
off  albero  del  S andai ,  che  nel  momento  in  cui  è 
abbaitufo ,  copre  di  profumi  la  scure  che  lo  ha  col- 
pilo,  Apprendi  ,  dice  il  poeta  persiano  Hafiz^  ap- 
prendi  aedla  conchiglia  dei  mari  a  riempier  dicer- 
ie la  mano  stesa  per  nuocerti.  Vedi  tu  quelV  albero 
assalito  da  un  nuvolo  di  pietre  ?  Ei  non  lascii  ca^ 
dere  su  quei  che  le  lanciano^  che  dei  frutti  delizio* 
^  e  deijiori* 
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LA  DURA  VITA  SULLE  NAVI 
DEI  BARBERESCHI. 

Ah  ,  diceva  il  povero  pievano  Boschi ,  di  cui  lo 
spiritoso  e  satirico  pievano  Landi  avea  scrìtta  la  yv' 
X^^  ahla  mia  vita  sarà  la  mia  morte  !  Udlte^che  i 

vita  da  morire  era  la  nostra  sulle  fregate  algerine.  '*" 

Si  min  la  compagnia.  Uomini  d' ogni  setta,  d' ogni 
Tazza  ,  d^  ogni  colore  ;  dei  banditi  dì  Levante,  dei 
Mori  ,  figli  di  quei  cacciati  di  Spagna  ,  che  a  udir 
nominare  un  Cristiano  si  &cevano  di  color  verde  \ 
dei  Neri  come  V  inchiostro  ,  appellati  in  Africa  i 
Fertit  \  degli  uomini  col  naso  schiacciato  come  le 
scimie.  altn  col  capo  lanuto  come  le  pecore:  cre- 
do vi  fossero  ancora  degli  ourang^-outang  e  dei  ÀTm- 
panzag.  Si  vedevano  alcuni  di  quegli  esseri  spaven- 
tosi e  bizzarri  ad  uno  ad  uno  rannicchiarsi  in  certe 
buche  r  una  dall^  altra  discoste,  come  nella  repub* 
Uica  dei  Castori  ;  altri  appollaiarsi  su  eerte  travi 
come  r  uccdlo  ddl  mal  augurio ,  e  tutti  poi  venir 
fuori  come  esce  dalla  tana.il  lupo  affannato.  La  sebi- 
fk  ciurma  era  tutta  coperta  da  capo  a  piedi  di  leb- 
bra ,  d'  elefantiasi  e  d' eserciti  d'animali  divorato- 
ri. Ci  teneva  il  cuor  sollevato  il  timor  della  peste 
che  ivi  ci  figuravamo  dovere  starci  di  casa  *,  e  non 
Lcendo  quegli  stupidi  Vitalisti  che  cok  lumi  accesi 
e  la  pipa  in  bocca  andare  e  venire  per  quella  casa 
di  legno  ,  ci  aspettavamo  ad  ogni  istante  d'  udir  lo 
scoppio  e  di  saltar  nelle  nuvole.  Io  potrei  star  nel- 
la botte  di  Diogene  ,  purché  nessuno  non  mi  pa- 
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rasse  il  sole.  Ma  la  stanza  ove  coi  inid  compagni 
io  slava  sepolto  j  come  la  bolgia  delV  ioferno  di 
Dante  , 

»  Oscma  era  ,  profonda  |  nebulosa  , 

»  Tantoché,  ancor  ch'io  ficchi  V  occhio  a  fondo , 

»  Non  vi  potea  distinguer  niuùa  cosa. 

Stavamo  stretd  come  le  sardelle ,  e  parea  che  si 
dovesse  fare  il  mosto  :  era  quello  il  vero  letto  di 
Procuste  ,  o  quello  su  cui  gettavasi  Sani*  Antonio 
quando  il  nemico  infernale  veniva  a  tentarlo  sotto 
la  figura  d'  una  donzella.  Mangiar  distesi  sul  pavi- 
mento e  seduti  alla  maniera  dei  Turchi  e  dei  cani; 
tutti  a  un  gran  vaso  correre  comele  galline  alla  cru- 
sca 9  non  aver  che  cucchiai  di  legno  come  i  cappuc- 
cini ,  e  dovere  aspettare  che  se  ne  fosser  prima  ser- 
vite le  belle  bocche  dei  Negri  e  dei  Mori  ;'  poi  be- 
ver  tutti  in  coiliune  a  un  gran  secchione, 

))  Dove  avevano  pria  cento  neri  Jarba 
»  Fidcato  il  naso,  la  bocca  e  la. barba. 

E  sempre  cuscussà  ,  non  altro  che  cuscussà ,  e  se 
ci  prendea  qualche  fantasia,  se  si  avea  góla  d'  un 
aguo ,  d'  una  cipolla ,  si  dovea  far  cento  prieghi  e 
cento  memoriali  a  un  avaro  credenziere  ,  di  nome 
Solymariy  che  non  dicea  do  ut  des  ,  ma  date  pri- 
ma, e  poi  si  dark  :  ma  noi  come  avevamo  a  dare  1 
primi  il  nostro  denaro?  Il  Rais  V  avea  preso  in  de- 
posito, e  sì  avea  dato  il  lardo  a  custodire  alla  gat* 
ta  ;  e  quando  il  denato  certa  gente  V  ha  visto,  non 
si  rivede  più  )  così  noi  eravamo  rimasti  asciutti  co*- 
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me  r  esca  ^  e  a  porci  col  capo  all'*  ingiù  e  tcoo- 
tercì  ,   non  ne  farebbe  uscito  nn    mezzo  baioc- 
co. Un  giovine  uffìziale  chiese  al  suo  principe  un 
aumenco  di  paga ,  dicendo  che  con  il  poco  che  avea 
non  si  potea  sostentare^  ma  il  principe  riguardando- 
lo e  vedendolo  vegeto  e  fresco  con  una  fàccia  da  im- 
peratore, gli  disse  che  a  stentare  non  si  faceva  quel- 
la bella  faccia  che  schizzava  il  grasso.  L^  u£Eziale 
rispose  :  Altezza  ,  non  è  mio  questo  bel  viso  ,  ma 
della  ostessa  ,  che  è  una  buona  donna  e  che  mi  dà 
mangiare  a  credenza.  Ma  con  V  avaro  Sofyman  non 
si  facevano  conti  lunghi ,  ed  era  scritto  sulla  porta 
del  suo  magazzino^  come  su  quella d^  un'*osteria:  27o- 
mani  si  dà  mangiare  a  credito  ,  oggi  si  paga.  Ci 
potevamo  paragonare  a  certe  monache  povere  de- 
relitte della  cita  d^  Arezzo ,  alle  quali  il  faceto  pie- 
vano Z^ndi  regalò  una  bella  gabbia  con  entro  un 
vaghissimo  cardellino.  Era  accompagnato  il  dono 
da  graziosi  versi,  nei  quali  lo  spiritoso  poeta  fa  par- 
lar le  monache  che  avevan  con  V  uccelletto  grandis- 
sima analogia.  Tu  sei  in  gabbia  rinchiuso^  diceano 
al  cardellinq^le  buone  suore  ,  e  in  gabbia  siamo  noi 
pure  ^  tu  saluti  il  dì  coi  tuoi  canti ,  e  noi  cantiam 
mattutino;  tu  pigoli  sempre  a^  tuoi  ferri ,  e  noi  sia- 
mo spesso  a  pigolare  9  e  far  pissi  pi^i  alla  grata;  ma 
più  di  noi  tu  felice ,  tu  vedi  sempre  di  panico  o  mi- 
glio la  tua  cassetta  ripiena  ,  e  noi  spesso  a  tavola 
non  viviamo  che  di  so^iri.  E  terminava  così.  : 

Quanto,  o  vago  augeUin,  la  nostra  vita 
Della  tua  sì  può  dir  più  sventurata  ^ 
A  te  non  s' impedisce  cJie  V  uscita  , 
E  noi  sìam  senza  uscita  €  senza  entrata  (1)» 
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NOTE. 

(i)  L' abate  Landi ,  nativo  di  Talla  nel  Casentino ,  e  pie^ 
vano  di  San  Giovanni ,  paese  vicino  ad  Arezzo ,  fu  un  nomo 
d' incomparabile  «pirito,e  poeta  particolarmente  nel  genere 
fiiceto,  a  un  talento  rarissimo.  Verso  U  fin  de*  snoi  giorni 
egli  stesso  bruciò  la  maggior  parte  delle  sue  rime.  Ne  conser- 
varon  però  alcuni  cittadini  d' Arezzo.  Credo  che  cMstano 
ancora  molti  canti  della  Boscheide^  poema  satirico  contro 
un  Boschi  pievano  di  Subbiano ,  che  fu  veramente,  perciò 
tribolato.  Essendo  questi  andato  dal  vescovo  per  pregarlo  di 
far  chetare  il  Landi ,  e  dicendo  che  la  vita  di  questo  sard^ 
la  sua  morte ,  il  vescovo  jnregò  il  Landi  a  perdonare  al  pò* 
vero  Boschi ,  se  non  voleva  farlo  morire.  Il  Laodi  rispose  : 
JVò/o  mortem  peccatarisj  corwertatur  etuivat»  Vera  una 
questione  per  un  porco  che  una  comunità  dava  lutti  gli  an- 
ni a  certa  persona.  Il  Landi  disse  nel  consiglio  civico:  È 
inutile  tutto  quello  the  potete  fare ,  U  porco  sempre  gK  re- 
sterà. Un  macellaio  d'Areszo  essendo  venuto  in  ricchezza, 
si  volle  dar  aria  di  signore ,  fal>bricò  un  palazzo  e  pregò  il 
Landi  a  fargli  una  iscrizione  da  collocarsi  sulla  sua  porta. 
Il  Landi  la  diede  al  signor  macellaio  rincivilito ,  che  non  in- 
tendendola ,la  fece  inscrivere  sopra  tìn  bel  pezzo  di  marmo  : 
era  questa  :  Ossibus  et  nervis  compegiiti  me»  \'é  del  Landt 
una  61a  di  sonetti  cootra  il  popolo  &  Bassina ,  per  burlarlo 
d' una  festa  fatta  senza  ordine  e  senza  gu^to  la  sera  del  ve- 
nerdì santo.  Tra  le  altre  in  un  sonetto  spiega  le  quattro  let- 
tere I.  N.  R.  I.  Ite  Nemici  JRassinesilngkati,  V'era  un  Cer- 
to avvocato  Mati ,  che  avendo  sposata  una  ricca  erede ,  prese 
in  sua  casa  anco  la  sorella  della  moglie ,  chiamata  Isabella  ) 
ma ,  come  si  può  supporre ,  si  curava  poco  eh'  ella  si  marìtas* 
se.  Così  a  tutti  i  partiti  che  si  presentavano  trovava  qualche 
eccezione ,  e  gli  fàccva  tutti  andare  a  monte.  Si  presentò  uà 
giovin  di  Meldola,  di  cui  la  giovine  nubile  essendosi  iuna.^ 
morata ,  lo  volle  e  lo  volle.  Il  cognato  andò  a  ripescare  petr 
tutto  onde  fare  sventare  anco  questo  ^  e  avendo  scoperto  che 
uno  degli  antenati  non  lontani  del  Meldolese  ^vea  fatto  il 
birro ,  o  era  stato  razza  di  birri ,  non  gli  parve  vero ,  e  co> 
minciò  contro  del  giovine  Meldolese  a  tirare  a  palle  inliioca-. 
t*.  Ma  la  giovine'tenne  foite ,  e  il  mattimonio  seguì.  Il  pie- 
Vano  Landi  diresse  ali'  avvocato  qtte&ló  bonetto. 
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a  L*alma  madre  d'Amor  Venere  bella, 
ce  l5egU  uorain  piacer ,  dei  cido  onore  ^. 
(c  Fece  un  mandato  al  suo  figliuolo/  Amore 
ce  Per  catUirare  il  cuor  dell'isabella. 

ce  Quel  brioooncello  armato  di  quadretta 
ce  Prese  a  Meldola  un  altro  esecutore  9 
ce  Ed  a  Bibbiena  lo  menò  in  pocke  ore  ; 
ce  Cosi  fu  preso  il  cuor  della  donzella. 

ce  Per  dÌ6ciorlo  da' lacci  accorse  Mato, 
ce  E  a  quel  famiglio  ,  minacciando  morte, 
eie  Disse:  tjascia  quel  cor  ch'é  mio  cognato; 

il  Ma  non  potè  spezzar  le  aspre  ritorte: 
ce  Doyea  però  sapere  un  avvocato 
ce  Che  non  si  può  resistere  alla  Corte» 


ADDOLCIMENTO. 

Le  cose  di  questo  mondo  son  fatte  a  faccette.  Pre- 
sentan  diversi  aspetti ,  e  la  più  trista  situazione  può 
aver  qualcosa  di  dolce ,  o  almeno  assai  raddolcito. 
Noi  non  ci  lasciammo  abbattere  dal  dolore,  e  quan- 
do r  inquietudine  e  V  agitazione  non  farebber  che 
più  avviluppare  V  intralciate  fila  della  nera  sorte, 
e  prudenza  il  rassegnarsi  e  cedere  alla  corrente  del- 
le inevitabiU  vicissiitudini.  Si  può  esser  se  non  feli- 
ci, almeno  tranquilli  in  ogni  più  duro  stato.  Unuo- 
Vìo  di  spirito  rinchiuso  alla  Bastiglia  confessò  che 
9on  furon  quelli  i  giorni  suoi  più  infelici^  MenzicofT 
sapea  consolarsi  nella  povera  capanna  ih  mezzo  ai 
ghiacci  dej  polo  ^  Robinson  Crusoè  trovò  V  occu« 
pazione  é  il  diletto  nella  sua  deserta  isola  ]  Cervan- 
tes cotiiinciò  il  suo  grazioso  romanzo  nelle  prigioni 
d'  AgamanzilUs.  Non  mostraununo  nemmeno  alcun' 
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aria  d*  abbaKimento  ;  fummo  quasi  fieri,  quas^  or- 
gogliosi (i)  ;  col  capo  alto  ,  come  Cesare  ,  minac* 
ciato  avremmo  i  corsari.  Del  resto  non  età  la  cuc- 
cagna ,  ma  non  era  poi  la  sperpetua^  non  si  vive- 
va bene  ,  ma  si  poteva  vivere^  non  aveamo  un  let- 
to sprimacciato ,  ma  vi  trovavamo  il  sonno;  sem- 
pre cuscussà  ,  è  vero ,  ma  la  &me  non  si  pativa  ; 
eravamo  presi  dai  turchi,  ma  non  eramo  incatena- 
ti ;  qualche  fortuna  non  ci  mancava.  Avevam  fra 
noi  due  graziosissime  bimbe  fielie  del  cavaliere  e 
madama  Rossi  5  e  il  cielo ,  che  T  innocenza  proteg- 
ge ,  in  loro  riguardo  accordava  protezione  anco  a 
noi.  ^on  si  avea  che  a  mandarne  in  giro  la  Luigi- 
na^ e  qudl^  amabile  creatura  tornava  sempre  cók 
grembiulino  pieno  di  fichi  secchi,  d^  uva  passa  e  di 
datteri ,  ed-era  per  noi  altri  poveri  penitenti  quello 
che  fu  la  colomba  pei  sanlì  anacoreti  della  Tebai- 
de.  Molti  dei  Turchi  e  dei  Mori  erano  gente  di  bo- 
dissima  pasta,  e  la  lor  tenerezza  pe^  bambini  è  una 
prova  (2).  Rammenterem  con  piacere  Mehemet  fi- 
glio d'  un  prìncipe  arabo,  uomo  pieno  di  buon  sen- 
so e  di  virtù,  il  giovine  Acmet  segretariadel  Rais, 
che  avea  viaggiato  nei  porti  d'  Europa  e  parlala 
r  italiano  e  il  francese  perfettamente,  e»r  Agà  del- 
la milizia  turca  che  era  quello  che  si  cluama  in  Le« 
vante  un  Turco  gentile.  Nessuna  oHèsa  non  ci  fu 
fatta,  e  soprattutto  rispettate  furon  le  nostre  donne, 
e  con  loro  parlando  i  Turchi ,  parevan  tanti  novi- 
zi dei  cappuccini.  C'invitava  il  Rais  alle  sue  stan- 
ze ,  ci  regalava  di  qualche  novella  araba  ,  e,  quel 
che  valeva  più  delle  novelle,  ci  dava  qualche  buo- 
na tazza  di  c^fiè  delF  Yemen,  e  un  bicchierino  an-. 
cor  del  suo  rum  ,  cioè  del  nostro  rum  che  ci  aveà 
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tolto  fluì  brigantino  ]  ma  oousobo  l  pìu  cattiri  la- 
dri quelli  che  pigliano  da  una  mano,  eclie  poi  ren- 
don  qualcosa  dafi*  altra. 

Afa  chi  crederebbe  che  sopra  nn  legno  corsaro , 
in  mezzp  ai  fieri  Africani,  avessimo  le  nostre  con- 
versazioni, le  nostre  accademie,  i  nostri  non/  e  qua- 
si la  nostra  opera  in  musica  ?  Assistevamo  ai  rozzi 
canti  e  alle  goffe  danze  dei  Mauri  e  dei  JNeri^  e  pre- 
gati a  cantare  ,  non  volemmo  esser  scompiacenti  : 
Cantabit  pocuus  corani  ItUrone  vialor.  Fummo  tan- 
ti Orfei  sitila  nav^  degli  Argonauti  ,  e  gli.  Africa- 
ni parvevo  ammansiti  dalla  nostra  voce  soave  ,  co» 
me  il  sicario  dalla  dolce  musica  di  Stradella  (3^  , 
e  come  lo  spaventoso  Tlalaba  d^' aereo  suono  cne 
pania  dall'  arpa  del  re  di  Ci^adoc  (4).  Si  vede  che 
in  Africa  e  ancora  fra  i  barbari  biipgiia  divertire 
]>er  fàrs^  amare  ,  e  &rsi  amare  per.  essere  stimati  ; 
si  trova  tutto  il  merito  in  colui  che  sa  dilettare  ,  e 
V  uomo  amabile  passa  per  F  uomo  abile.  La'natu* 
ra  produce  dei  fiorì  prima  di  dare  dei  frutti.  Un 
giovine  presentò  una  siq)plica  ad  un  ministro  per 
ottenere  un  piccolo  impiego  nelle  dogane,  o  sul  bol- 
lo. Il  ministro  rispose  con  quelle  promesse  che  non 
promettono  nulla.  Prima  di  ritirarsi  il  giovine  dis- 
se al  mim'siro  che  quella  supplica  T  aveva  messa  an- 
co in  versi.  Il  ministro,  cheavea  quel  giorno  man- 
giato bene  e  bevuto  meglio,  rispose  ,  ridendo,  che 
era  curioso  di  rimirare  c#metkaa  supplica  sulle  do- 
gane si  prestasse  al  ritmo  e  alla  rìma.  Il  giovine  re* 
citò  i  suoi  versi  ,  e  il  ministro  che  s  intendeva  di 
poesia  ,  e  in  versi  avea  scritto  qualche  biglietto  ga- 
lante ,  dovè  confessare  che  v'  era  gusto  e. facilita. 
Giacche  Vostra  Eccellenza  ha  tanta  compiacenza , 
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riprese  il  giovine  postulante,  sappia  che  questi  va'- 
si gli  ho  messi  ancora  in  mtisica'.  Oh  questa  è  nuo- 
va di  zecca ,  disse  il  ministro  5  le  parole  bèUOf  do* 
gane ,  frodo,  f (griffa,  sbirri  debbono  essère  tenere  é 
cantabili.. Ma  il  giovine  si  mise  ad  tin  cembalo,  e 
cantò  come  un  usignuolo.  Bravo,  da  capo,  disse  Sua 
Eccdlenza.  Il  postulante  animato  da'  suoi  succes- 
si ,  se  ella  non  si  annoia,  dfsse  al  ministro ,  di  que- 
sta supplica  ne  ho  fatlo  ancora  un  balletto  ,  e  T  ,e- 
seguirò.  Deve  essere  veramente  eroico  ,  disse  il  mi- 
nistro ;  ballate ,  io  vi  suonerò.  Il  giovin(»hallò  con 
una  sveltezza  ed  una  grazia  ammirabile.  Voi,  disse 
il  ministro  ,  siete  uri  soggetto  da  non  perdersi  per 
lo  Stato  ;  avete  spirito  ,  gran  varietà  di  talenti  e  di 
cognizioni  ,  mi  avete  divertito  moltissimo  ,  io  fifcrq 
la  vostra  fortuna. «  E  non  gli  détte  «n  piccolo  posto 
nelle  dogane  ,  ma  lo  fece  uno  dei  primi  suoi  segre- 
tari .  lo  portò  di  peso  «  lo  fece  volare  5  e  cosi  molti 
gran  posti  si  ottennero  spesso  ,  non  col  capo  ,  ma 
con  la  gamba. 


NOTE. 

(i)  Fu  rimproverato  a  una  dama  d*avcr  troppo  orgoglio. 
Ella  rispose:  Sonojìerae  non  orgogliosa'^ Che  (ineren- 
za fate  voi  tra  la  fierezza  e  f  orgoglio — L'orgogliose  offen- 
sivo^ e  la  fierezza  non  e  clic  difensiva.  — - 

(a)  Mad.  di  Genlis  dice  :  Domandate  ai  più  grandi  scel- 
lerati chiusi  nelle  prigioni  se  hanno  amati  i  bambini?  vi 
risponderanno  di  no.  * 

(3)  Il  celebre  Stradella  avea  sposato  una  nobil  donzella  e 
con  essa  si  era  fuggito;  ciò  che  avea  messo  in  fìerissima  col- 
lera i  di  lei  genitori.  Il  padre  spedi  due  sicari  per  ammazzar- 
lo nella  oittà  ove  era  ritirato.  Questi ,  riìohiti  d'eseguire  il 
colpo  alla  porta  d*  una  chiesa  ove  Stradella  suonava  un  con- 
certo ,  entrarono  in  chiesa  frattanto ,  e  si  trovarono  a  udire 
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i  di  lui  celesti  «cécnCi ,  e  fu  così  cootmossa  la  loro  atroce  a- 
nima ,  che  quando  Slradella  usci  ncUa  via ,  si  gi-ttarono  a' di 
luì  piedi,  gli  confcssaroDO  che  aveano  avuta  l' iiik-nzìune 
d' assassinarlo ,  ma  che  ioteneriti  dalla  sua  dolce  musica ,  nou 
aveano  avuta  la  foi'za  di  farlo. 

(4)  Madoc,  un  re  famoso  diCamhria,  era  in  f^uerracol 
feix>ce  Tlalaha  redi  Caradoc.  Un  giorno  mentre durmendo 
&i  riposava  al  piede  d' un  elee ,  e  aveva  accanto  il  ^uo  Bardo 
con  l'indivisibile  arpa ,  Tlalaba  si  accostò  armalo  di  uodoAa 
clava ,  e  stette  per  iscaricare  un  gran  colpo  sul  capo  del  suo 
nemico.  In  quel  momento  il  venticello  dei  mattinò  baciò  so- 
spiroso e  molle  le  tese  ccrrde  delFarpa.  U  giierriero  attonito 
s'arrestò.  Alzò  di  nuovo  la  clava ,  e  nuovamente  una  dolce 
armonia  si  parti  dall'  arpa  d'argento.  Tialuha  la  ci  cdé  la  vo- 
ce d*  un  celeste  spirilo  che  vegliava  sui  K)niii  del  re  :  un  sa- 
cro rispetto  e  una  dolce  pietà  discesero  al  cuore  del  barbaro  ; 
il  cuor  gli  batté ,  abbassò  la  clava  e  si  riiiiò.  Questo  ftittb  è 
graziosamente  descritlo  nel  bel  poema  di  SouUiey ,  intitola- 
to MudoG. 

LE  SPERANZE. 

Non  si  poterà  conoscere  il  nostro  tcto  destino  ^ 
non  vi  erano  dati  certi  da'fissare  il  ilostro  giudizio. 
I  Barbereschi  non  ci  avevano  incatenati)  non  ci  pò- 
nean(f  ai  lavori ,  ma  cìavean  presi  e  ci  riteneano  5 
risprtlavan  le  nostre  persone,  ma  della  nostra  roba 
sf  era  fatto  un  chiap|)a  chiappa.  Così  non  eravajjitt 
ne  cartie  ne  pesce  ,  he  nel  rigo  né  nello  spazio  ;  e 
vedendo  tante  coutraddizioni ,  avremmo  potuto  di  - 
fé  come  il  contadin  della  favola  ,  cui  era  stato  tol- 
to 1*  asino  di  sotto  ,  lasciando  il  cavaliere  sulla  ma 
sella  :  ^  ' 

»  Ma  sono  io  veramente  f  o  diventalo 

»  Sono  an  altro  uotn  ?.  Q^estti  sarebbe  bella. 
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)»  Se  fono  io ,  dove  V  asino  è  volulo  ? 
»  Se  non  io  ^  perchè  e'  è  questa  iella? 

Ma  nello  stato  d*  incertezza  è  prudente  e  vantag- 
gioso il  farsi  un  bel  prospetto  prima  che  crearsi  dei 
j&ntasnii  : 

«...  E  follia  dei^  mortali 

ce  L^arte  crudel  di  presagirsi  i  mali. 
<c  Sempre  è  maggior  del  vero 

«  L^  idea  d^  una  sventura 

M  Al  credulo  pensiero 

ic  Dipinta  dal  timor. 
«  Chi  stolto  il  mal  figura  , 

H  Accresce  il  proprio  affanno  , 

«  Ed  assicura  un  danno 

»  Che  non  è  certo  ancor. 

Cominciammo  dunque  a  farci  animo,  a  rassere- 
narci, a  riguardare  il  nostro  caso  come  una  di  quel- 
le strane  vicende  a  cui  vòn  soggetti  ì  viaggiatori , 
una  di  quelle  passesgiere  dissraue  che  si  gode  poi 
di  narrare  nei  giorni  della  calma  e  della  felidltìi,  I 
cavalieri  erranti  ,  dice  Sancio  Panza,  sono  sempre 
in  procinto  Ai  divenire  imperatori  ,  o  d' essere  fra- 
cassati dalle  legnate.  Ci  abbandonammo  a  dolce  lu- 
singa ^  ci  fissammo  in  testa  che'al  nostro  sbarco  in 
Algeri  usciremmo  di  gabbia  e  ci  lascerebber  padro- 
ni d'  andare  e  stare  dove  ci  piacesse;  ci  rallegrs^m- 
mo  quasi  d^  aver  potuto  cosi  vedere  i  regni  ddla 
Africa  ,  si  facean  fino  dei  bei  progetti  e  dei  sogni, 
n  mercante  Terreni  faceva  cento  superbe  specula- 
zioni ,  volea  comprare  venti  cassoni  di  tappeti  di 
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Barberia  ;  il  pittOTc  volea  dipingere  mia  sala  ikl 
Bey  ;  le  signore  nostre  si  voleano  abbellir  di  scial- 
li e  di  boccette  d^  stcquti  di  rose  :  che  felice  te udei^ 
za  degli  animi  a  dissipar  le  nuvole  della  tristezza  e 
a  farsi  dolce  illusione  !  A  cbi  non  è  accaduto  ,  di- 
ce msidafaai  di  Stael  ,  in  mezzo  alle  sue  più  grandi 
afflizioni,  di  sentire  in  fondo  al  suo  cuore  una  for- 
za ,  una  coiifideoza  che  fa  sperar  vicino  il  termine 
de*  suoi  mali .  come  una  celeste  musica  si  facea  ii>- 
tendere  ai  pii  anacoreti  della  Tebaide  per  annun- 
ziare che  la  fonte  salutare  andava  a  sgorgar  dal  sea 
della  rupe?  La  speranza  ,  dice  Chateaubriand ,  non 
abita  fra  gli  esseri  fortunati,  il  suo  posto  e  in  a^efr- 
zo  degli  iuffliqi.  Collocala  presso  deir  uomo  y  co- 
me una  madre  vicina  al  letto  del  suo  figlio  malata^ 
lo  culla  fra  le  sue  braccia,  lo  nutre  d*  un  latte  che 
calma  tutti  i  dolori:  ella  veglia  accanto  al  suo  guan- 
cial  solitario,  lo  addormenta  con  dei  canti  magica. 
Foi  ,  diceva  una  dama  al  suo  vecchio  amico ,  tn» 
in  (firn  giorni  sì  lieti  e  sì  fortunati  eravate  òellu  co* 
me  la  speranza.  La  speranza  dà  un'ala  al  godimeo* 
to  ,  toglie  una  spina  al  dolere  :  è  il  piacere  in  fiori 
e  in  foglie. 


IL  RAIS  HAMIDA. 

Il  Eais ,  nelle  cui  mani  avemmo  V  onore  di  ca- 
dere ,  appellavasi  Hamida.  Aveva  bruna  faccia  e 
truce  fisonomia  :  era  però  d'  assai  cortesi  maniere. 
Benché  sia  V  uso  e  quasi  la  lesge  di  conferire  tutte 
le  prime  cariche  agli  uffiziali  delle  Oxte  dei  Gian* 
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nizzerì  ,  Haìnida  era  pervenuto  al  grado  di  gran- 
de ammiraglio  ,  quantunque  Moro  ed  anco  della 
razza  ignobile  dei  (7M^a/7.Dovea  la  sua  fortuna  a  un 
merito  eminente  e  ad  una  brillante  riputazione. 
Questi  lo  aveano  conservato  in  posto,  a  fronte  del- 
la cabala  turca  che  cercava  tutte  le  strade  ià  abbat- 
terlo :  Hamida  aveva  veramente  abiliti^,  coraggio, 
ed  era  soprattutto  fecondissimo  in  artifizi,  ai  quaU 
doveva  i  suoi  più  grandi  successi.  Da  giovane  a vea 
servito  coi  porlughesi,  e  passò  per  uno  dei  loro  mi- 
gliori u£fi^ali.  Comandante  d'uno  sciabecco  algeri- 
no ,  fece  rattissime  prede  e  diede  prova  di  perspi- 
cacia e  valore.  Estese  le  sue  crociere  fino  alle  altu- 
ire  déU^*  isola  di  Madera  ed  ai  banchi  di  Terranno» 
va  ,  e  prese  alcuni  ricchi  legni  d' America.  Ma  la 
più  grande  impresa  che  rese  il  di  lui  nome  strepi- 
toso m  tutte  le  coste  delP  Africa  ,  quanto  quello  di 
Sinan  e  di  Dragut,  fu  la  conquista  d'una  gran  fre- 
gata di  Portogallo,  che  era  quella  che  il  Rais  mon- 
tò di  poi ,  ed  era  divenuta  come  la  nave  ammira- 
glia della  Potenza  Algerina.  Dovette  però  un  tal 
SQCcesso  alla  sua  astuzia  ed  alla  inavvertenza  del  ca- 
po squadra  dei  Portughesi.  Il  legno  di  Portogallo 
aveva  incontrata  una  fregata  inglese^  comparve  un 
momento  dopo  una  fregata  algerina  ,  che  i  Piurtii- 
ghesi  crederono  la  stessa  inglese  fregata,  e  non  pre- 
sero alcuna  saggia  precauzione.  Il  Rais  Barbere. 
SCO  si  accostò  come  per  volere  parlamentare,  e  spie, 
gando  bandiera  amica  ;  e  quando  fu  yicinisttmo  , 
incrocicchiò  le  ancore  respettive ,  frce  subitamente 
salire  i  Mori,  all'  assalto  ,  e  si  rese  padrone  del  le- 
|no  portughese  ftnza  che  avessei*  tempo  quegli  uf-. 
ziali  d'  armarli  e  presentare  alcuna  difesa.  Una 
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volta  vicino  all'  ìsola  della  Pantelleria  fece  dei  ce^ 
^ifiliclievoli  ,  e  il  comandame  doir  is<da  venuto  so- 
pra  una  barca  a  sentir  le  domande  di  colui  che  cre- 
deva un  Britannico  Commodor  ,  fu  perfidamente 
ritenuto  e  pos^o  in  catene.  11  difetto  del  Rais  Ha- 
midi^era  di  credere  d'  aver  molta  virtù.  U  merito 
fprande  si  vede  in  piccolo ,  il  piccolo  merito  si  ve- 
'  de  in  grande  ^  |;li  occhi  non  ci  furono  dati  per  ri- 
mirarci. IL  Aais  era  anco  ingiusto  con  gli  altri  ,  ed 
a  se  solo  attribuiva  tutti  i  successi ,  si  vantava  d' a- 
vere  egli  tutto  fitto  edover  fare  ogni  cosa.  Era  co- 
me quel  c(4onnello  che  diceva  :  Io  sono  il  tnio  co* 
hnneUo  ,  il  mio  tenente^  il  mio  foriere.  E  il  vostro 
trombetta  y  gli  fu  risposto.  I^  altro  difetto:*  non  era 
punto  rigoroso  con  i  soldati ,  e  soprattutto  sui  furti 
serrava  ^  occhi  :  anzi  diceva  ch^  un  buon  gene- 
rale non  dee  badare  a  queste  bagattelle ,  e  che  egli 
non  volea  far  la  fine  di  due  suoi  predecessori ,  che 
per  aver  voluto  tener  troppo  in  u:eno  i  Giannizze* 
ri  9  aveano  ricevuta  una  mcilata  nelle  spalle,  e  co- 
sì distesi  morti  sul  cassero.  Non  girava  quasi  mai 
•uUa  nave)  ma  tre  oquattr^  ore  dei  giorno  riposan- 
do sopra  una  sedia  ,  in  una  parte  eminente  con  le 
gambe'  incrociate  ,  fumando  e  lisciandosi  le  baset- 
te j  girava  gli  occid  e  dava  i  suoi  ordini.  Neil'  a- 
zione  poi ,  benché  mostrasse  intelligenza  e  valore  , 
&iceva  perdere  a  tutti  la  testa  con  la  sua  impazienza , 
i  suoi  urli  eie  sue  maledizioni. 
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LE  COSTE  ly  ITALIA. 

Lft  Iqtiadra  algmno  portata  indietro  dai  venti  , 
rìpasi^  pei  luoghi  medesimi  ove  la  prima  volta  b 
diso^nmmo.  Si  riconobber  le  alture  della  Bada 
e  i  fa!ali  scogli  il  Toro  e  la  Vacca.  I  Barbereschi 
ladroni  erano  i  regi  ed  ;^  terrore  delle  onde  ;  un  le- 
gno mercantile  dai  porti  uscir  non  osava,  ncm  istrì*- 
sciavan  che  costa  costà  alcune  barchette  che  $alva-^ 
van  la  piccolezza  e  la  povertk.  Gli  Algerini  si  av- 
vicinarono aUe  spiagge  della  penisola.  Io  rividi  le 
terre  del  mio  paese  ,  ma  da  f  ual  punto  e  da  quale 
situazione  !  Si  credè  scoprire  un  legno  americano  , 
#  ma  poi  fu  conosciuto  esser  francese,  e  non  si  segui. 
Accadde  che  passò  vicino  un  piccolo  legno  s^rdo 
con  r  equipaggio  compcato  di  Toscani  e  di  Genove- 
si.  Fu  chiamato  a  obbedienza.  Vennero soUa  frega- 
ta algerina  il  capitano,  li^^ivano  e  due  marinari. 
Presentarono  un  passaporto  o  una  specie  di  patente 
del  console  ii^Iese  di  Caglieri.  Il  gran  Rais  africa- 
no ebbe  bisogno  cP  interpetre *  ed  io  ebbi  remore 
di  servirlo.  Feci  un^po'  di  servaio  ai  poveri  Italia-» 
ni  che  stavano  male  in  gambe  e  se  la  sentivano  sdrao* 
ciolare  giù  per  \f  rewe ,  e^nta  il  mio  appoggio  W 
cosa  era  mal  pat^àta^^je^t^si.  Ma  nrttitre  per  creine 
del  B.ais  io  faceva  l^ilifrr  esame  ,  uno  di  coloro  at- 
tento e  stupefatto  mi  riguardava  y  di  che  nazione  io 
era  accorgevasi  ,  e  dirmi  sembrava  ; 

«  . ,  .  Fiorentino 

«  Mi  sembri  veramente  c[uand'  io  t'  odo. 


U  estere  un  Italiano  padrone  d'  andare  e  veai* 
re  in  oieKao  a  Turchi  ^  1*  Adirar  ì*  aiia  d*  eiiece  «a 
spezio  grosso  ^  molto  ad  aura  dei  comandante  ,  far 
sul  vascello  il  sajputo  ed  il  proloquamquam  ^  chi  sa 
che  idea  si  sark  £itta  di  me  ,  quel  che  avrk  poi  ri- 
'  ferito  in  Toscana  ^  e  <|aelU>  che  avran  poi  dctt»  eer- 
ti Fiorentinelli  che  non  aond  usciti  mai  fuor  delle 
p«rte  ,  e  a'  quali  non  Bianca  la  chiacchera:  mi  par 
di  udnrli  dire  :  Egli  ha  girmio  quanto  t^  arvoUh  ; 
è  siato  in  Oga  Moffoga  y  e  poi  gli  ha  fatta  una  b^ 
la  rìutdla ,  si  èfaUo  di  pepe;  gli,  è  tutto  pane  ee^ 
do  con  gli  Al§irini  che  mtberebàjcro  dfumo  alle  stiac^ 
date  unte  j  è  il  Factotum  $id  bastimento  y  è  quello 
che  rivede  i  passaporti  e  scrivele  lettere'^  si  teme  in^ 
fino  che  si  sia  messo  il  turbante  y  e  che  sia  stato  al* 
la  Mecca,  E  pareva  il  pernio  dei  galantuomini  y  e 
uno  ci  si  stirebòe  confessato  !  Oh  fidatevi  cuiesso  a 
quelle  belle  moine,  oh  andate  a  credere  ai  bt^ashet^ 
tomi  Ma  che  ingiustizie  mi  si  fanno  ! 

ic  £  eome  dir  di  me  questo  si  dehhe  , 

K  £  creder  eh'  io  sia  Turco  e  che  assassini  y 

n  Io  che  faccio  una  vita  che  potrebbe 

«  Farla  il  Padre  Guardian  dei  Cappuccini  ? 

Io  sono  tn  mezzo  ai  corsari  come  il  povero  Gilblas 
nella  masnada  del  capitano  Orlando.  Ma  è  più  dif- 
ficile scappar  fiiora  dalla  fregata,  che  dal  sotterra- 
neo ;  e  invece  di  legare  un  $loro  gotioso ,  v'  è  da 
Putirsi  dietro  cento  svelti  Mori  con  un  gran  nerbo 
alla  mano ,  siccome  accadde  a  Gilblas  di  SantinaT 
na  quando  la  prima  volta  cheto  cheto  s^  alzò  di  not- 
U  e  andò  a  tentennare  il  gran  cancello  di  ferro» 
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IL  CONSIGLIO  DI  GUERRA. 

L*  ammiraglio  africano  convocò  il  consiglio  di 
guerra.  I progetti  ardili  raramente  passano  nei  con- 
sigli di  guerra  ,  ia  paura  è  ben  contenta  di  poterti 
coprire  sotto  V  aspetto  e  il  nome  della  prudenza.  Si 
abbandonar  idea  di  far  degli  sbarchi  sulle  coste  del 
regno  di  Kapoli,  e  fu  risoluto  piuttosto  di  restituir* 
si  a  fare  il  Bayram  in  Algeri.  Ci  piacque  vedere  al«» 
lontanato  il  flagello  dei  Barbereschi  dalle  nostre  co- 
ste italiane  5  ma  pure  ci  costò  pena  V  allontanarse- 
ne ,  il  non  poterne  più  godere  almen  con  lo  sguar- 
do ,  almen  da  lontano.  Si  avrebbe  voluto  essere  co- 
me quel  Francese  che  nei  burrascosa  giorni  della  ri- 
voluzrnne  costretto  essendo  a  fuggire  dalle  atre  sce- 
ne di  sangue  ,  ma  la  forza  però  non  avendo  di  per- 
dere interamente  la  vista  della  sua  terra  natale ,  si 
pose  con  la  sua  famiglia  a  viver  sopra  una  barca  , 
m  cui  vogava  in  su  e  in  gjìk  sopra  le  acque  "del 
Ha  5  e  come  quella  principessa  del  Tasso  , 

»  Pur  le  luci  volgeam  di  pianto  asperse  , 
»  IN  è  delia  vista  del  natio  terreno 
»  Poteam  partendo  saziarle  appieno. 

La  squadra  si  portò  prima  verso  la  Francia ,  fa- 
cendo un  tortuoso  e  sinistro  giro  ,  simile  a  quello 
delle  comete. 

Pima  di  ritornare  in  Algeri,  fu  risoluto  però  di 
andar  a  fare  un'  impresa  sopra  il  reame  di  Tunisi, 
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£  con  la  squadra  d'Algeri  andammo  ancor  noi  con- 
tro  i  Tuni&ini.  Se  gì-  infisdeli  io  seguito  per  combat- 
ter gente  infedele  ,  non  mi  sark  messo  a  delitto  ;  e 
la  genie  che  vuol  dire,  non  troverà  dove  mordere. 
Uno  studente  d'  una  università  ,  il  quale  era  pih 
tondo  dell'  O  di  Gioito ,  chiese  la  laurea  di  meidi- 
cina.  Dei  dottori  buoni  ne  abbiamo  fatti  parecchi, 
dissero  i  membri  della  medica  facoltà  ,  ma  s'  in- 
tende acqua  e  non  temp^ta^  questo  qui  pasta  la  par- 
te, e  i  suoi  fiedli  saranno  tutti  peccati  mortali.  Ma 
il  giovine  avendo  assicurato  che  andrebbe  a  ùre  iì 
m^Ueo  negli  Stati  della  Turchia  ,  la  facoltà  disse 
che  come  era  cosi  j  non  e'  era  da  avere  sompalo  ^ 
che  se  ammaexava  qualcuno  ,  non  ammazzerebbe 
che  ^enti  lequali  Satanasso  ha  già  segnale  per  sue  ; 
e  al  giovine  studente  fii  accordata  la  laurea,  e  fu  da 
lui  esercitata  libiramente  T  ars  longa^  vita  bnew  y 
che  Arlecchino  traduceva  :  T  arte  lunga  che  £i  U 
vita  breve.  * 

Dalle  alture  delle  Baleari  a  quelle  dì  Susa  e  di 
SCsT  non  si  ebbe  alcuna  bella  awentiira,  cioè  non 
8Ì  p«lè  fare  nessuna  preda.  U  Rais  Hamida  dioea , 
sdegnato  come  il  corsaro  di  Byron  :  Era  il  mare  $ì 
tristo  ,  sì  desolato ,  che  non  s*  incontrò  né  meno  un 
nemico. 


GUERRA  TRA  IL  DEY  ED  IL  BEY. 

Le  reggenze  di  Barberia  avevano  delle  feroci 
gu-^rrefra  loro;  ciò  che  inddioli  va  mollo  la(  loro  po- 
tenza ,  e  faceva  il  dolore  di  tutti  gli  zelanti  segua- 
ci deir  Islamismo. 
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Corsmres  aUaquant  Corsami  ? 
AV  /ow<  poìiU  ieurs  affìàres. 


Una  ostinata  guerra  regnar»  gi^  da  dieci  anni 
fru  il  governo  d'  Algeri  e  quello  di  Tunisi.  Qu^o 
ne  fu  il  principio  e  il  motivo.  Gli  Algerini  aveuM> 
avnia  grandissima  parte  nel  ristabilimeiito  della  ca- 
sa regnante  di  Tunisi  ,  in  premio  di  che  il  Dey  di 
Algeii  dal  capo  del  governo  tunisino  riceveva  o^^i 
anno  uno  splandido  dono  ^  che  fu  poscia  esalta  oo- 
me  un  tributo.  Gli  Algerini  siconducevano  in  Tu- 
nisi con  un  orgoglio  ina»i&ihile^  oominetteviM9to  vio- 
lenie  che  rimanevan  sempre  hupunite  \  preteniàe- 
van  di  comandarein  tutti  i  porti,  in  tutte  le  rade^ 
e  r  Ukil4,  o  r  ambaiciadore  della  .reggenza  algeri- 
na esercitava  in  Tunisi  un^  autorità  superiore  a  quel- 
la del  Bey.  Stanco  e  sdegnato  Hauiouda  Pascik  , 
giurò  sul  Koran  e  sulla  sua  barba  che  non  soffrireb- 
be più  tdie  avvilimento ,  e  tale  oppressione  ;  negò 
pagare  A  tributo  ,  e  dichiarò  la  guerra  al  governo 
turco  d^  Algeri.  Questo  disegno  ardito  non  piacque 
agli  spiriti  pusillanimi  del  Diavolo  ,  ma  fu  hdato 
clal  popolot  la  guerra  la  più  disastrosa  non  era  co- 
si fatale  quanto  il  disonore,  tiamouda  cantò  sul  suo 
coraggio,  sulla  giustizia  della  san  causa  ^  esulla  ce- 
lebrità d^  una  magnanima  riaoluziooe. 

Algari  era  più  forte  pel  numero  dei  soldati  e  pei 
tesori  \  Tunisi  era  più  fòrte  pel  stio  governo  :  V  ar- 
mala algerina  potea  ^>iegar€  più  gnìnde  aj^parato 
di  gueira  ,  ma  V  armata  tunisina  aveva  mtia  mag- 
gior forza  morale.  Gli  Algerini  erano  trippe  irre- 
golari 9  soldati  gregarii  senza  si^>endio  Qss^  ,^3enza 
disciplina  9  clie  si  sbandavano  ai  priiiti  disastri  elpiet- 
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teano  a  morte  i.lor  generali  ^  i  Timìsini  al  contra* 
rio  eran  regolarmente  pagati ,  ed  erano  ben  dispo* 
sti  per  la  persona  del  Bey  5  avevano  anco  una  buo- 
na artiglieria  diretta  da  schiavi  cristiani.  Tunisi  a- 
veva  ancora  un  altrovantaggio  sopra  Algeri.  Il  go- 
verno vi  è  più  mile  ,  piìi  caro  ai  sudditi ,  più  na- 
zionale ;  perchè  mentre  i  governi  d'Algeri  e  di  Tri- 
poli hanno  per  capi  soldati  di  fortuna,  eletti  da  una 
sediziosa  milizia  straniera  ,  il  governo  dei  Bey  di 
Tunisi  era  divenuto  ereditario  ,  e  trapassava  tran- 
quillamente in  una  famiglia  moresca.  Gli  Algerini 
avean  per  altro  un  vantaggio  nelle  corri spondensfl 
segrete,  nel  partito  potente  che  mantenevan  sempre 
fi-ai  soldati  turchi  di  Tunisi,  che,  padroni  altre  volte 
di  quel  governo,  ambivano  di  riprenderla  loro  pos- 
sanza come  ì  loro  compagni  dominatori  in  Algeri. 

Le  fòrze  del  Bey  di  Tunisi  consistono  in  quattro- 
mila Turchi  che  ricevon  tre  soldi  e  mezzo  al  gior- 
no di  paga  ,  nei  figli  dei  Turchi  e  femmine  more 
che  montano  a  varie  centinaia  e  sono  ancor  essi  sol- 
dati, e  nei  guerrieri  mori  detti  gli  Zpwais.  All'oc- 
casione di  guerra  il  Bey  spedisce  tutti  i  giovani  del- 
la nazione  moresca  ,  e  intima  l'ordine  di  venire  ai 
principi  Beduini  ,  che  non  mancan  di  presentarsi 
con  numerosa  cavalleria.  L' armata  nelle  grandi  oc- 
casioni può  montare  a  centomila  uomini.  Le  forze 
^  navali  dei  Tunisini  nel  181 3  consistevano  in  una 
gabarra  di  40  cannoni  comprata  dagP  Inglesi ,.  che 
r  avean  presa  ai  Francesi ,  in  due  sciabecchi  di  3S 
cannoni  regalati  al  Bey  dalla  Spagna ,  in  due  altri 
jfirfjiabecchi  di  16  cannoni,  in  otto  o  dieci  altri  pic- 
coli bastimenti  e  in  una  ventina  di  scialuppe  e  bar- 
die  cannoniere  per  la  guardia  delle  coMe. 
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La  guerra  tra  le  due  Rog^nze  si  continuava  con 
grande  ostinatone,  ma  si  faceva  coimiolla  mollez- 
za. Cosi  pareva  che  non  dovesse  mai  terminare 
perchè  era  promossa  da  un  puntiglio  dei  capi  del 
goyerno  ,  non  da  un  vero  interesse  di  Stato,  e  por- 
che si  proseguiva  senza  alcun  decisivo  evento  che 
producesse  in  una  delle  due  parti  spavento  elassez. 
2^.  Neir  ultima  campagna  V  armata  di  Tunisi  ri- 
porlo grandi  vantaggi  per  mezzo  dello  stratagem, 
tua  d'  un  artigliere  cristiano  ,  che  mascherò  una 
hatteria  ,  presso  a  cui  passando  la  cavalleria  d'Ai- 
gerì  ,  che  credea  inseguir  la  truppa  di  Tunisi,  re- 
stò iulminata  e  quasi  distrutta.  Gli  Algerini  furono 
in  piena  rotta,  e  non  si  arrestarono  che  giunti  sot- 
lo  le  mura  di  Gostantina.  La  loro  armata  sarebbe 
rimasta  tutta  prigioniera  se  fosse  stato  più  vasto  il 
piano  e  più  grande  il  coraggio  della  Sapa  Tapa. 


BREVI  NOTIZIE  SUL  BEJELISK. 

Il  governo  di  Tunisi  è  monarchico  ed  ereditario, 
Lanche  soggetto  sovente  a  tremende  rivoluzioni.  Al- 
tre volte  i  soldati  turchi  in  Tunisi,  come  in  A%e- 
ri  ,  fiiron  padroni  con  una  violenu  dominazione: 
quindi  ridotti  a  non  essere  che  una  truppa  ausilia- 
ria. II  Bey  che  regnava  nel  i8i3 ,  essendo  stato  il 
loro  Agk  prima  d'  ascendere  al  trono  ,  gli  aveva 
molto  protetti ,  e  le  grazie  che  spargeva  sopra  lo- 
ro, avevano  sparsa  una  gran  gelosia  ed  incpiietu- 
fline  nella  nazione  moresca.  I  benefizi  li  resero  in- 
grati j  e  la  loro  ambizione  s'infiammò  maggiormeI^. 
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le  fker  Ift  mmvà  gratidfzza  cui  si  vedean  rìi»aiiti  ,  ^ 
teiìtarouQ  o  di  cangiare  la  (orma  delgoV(frao,  o  di 
eleggere  un  Bey  dei  la  loro  milizia  ,  aUa  fu  antera 
dtii  Geiiisar  del  regno  d^  Algeri.  Furono  vinti  ed 
estenninati ,  e  i  pochi  die  sopravvissero  furon  ri- 
doui  a  uno  stato  di  disprezzo  e  di  servitù  ,  come 
i  Cristiani  Schiavi  e  gii  Ehrei.  L'  ira  però  nei  loro 
cuori  non  si  estinse  (  i  ),   Pare  che  sotto  il  presente 
Bey  abbiano  i  Turchi  ripresa  la  loro  possa u za:  es- 
si formano  la  guarnigioni  della  ci  tilt,  occupa»  tut* 
te  le  prime  cariche  5  ma  mirando  ancora  pìb  alio  ^ 
insorsero  centro  il  principe.  Questi  gli  av^ra  ridot- 
ti a  non  poter  [liù  nulla  tee  tare  ^  e  sarà  ac^^ordata 
più  confìdenza  alle  truppe  na;doiiaH  detLegh  Zouavi. 

S*  invia  due  volle  V  anno  un  campo  per  riscuo^ 
lere  i  tributi,  e  questo  campo  è  composto  d^  un  ter- 
so di  Turchi  e  due  terzi  di  Mori  ,  comandati  dal 
Kaja  del  campo  ,  che  ha  sotto  i  suoi  ordini  varj 
Aga  ,  ciascuno  dei  quali  comanda  a  cinquecento 
uomini.  Seguono  il  campo  nove  cucinieri  die  in- 
vigilano sui  viveri  e  sulle  tende ,  e  sono  molto  s li- 
mati ,  e  pervengono  comunemente  al  posto  di  Do^ 
le  tri  f  o  capì  della  giustizia:  ognuno  ai  questi  cor- 
pi d'  armata  è  di  due  in  tre  mila  uomini. 

Sì  appella  Ghara  il  gran  tribunale  della  glusii- 
yJa,  11  prìmo  ministro  e  generale  delle  armate  ap- 
pellasi il  Sapa  Tapa, 

Tunisi  è  gran  citta  che  fa  dugento  mila  anime. 
Hiou  è  di  formA  regolare  ,  presenta  la  figura  d'  un 
Terraiuolo  aperto  e  steso.  Un  vascello  di  linea  si  può 
accostare  a  mezzo  tiro  di  cannone  dalla  Goletta  , 
forte  considerabile  ali*  ingresso  del  porto  e  che.  do- 
mina tutta  la  rada.  Per  passare  dalla  Golena  a  Tu- 
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nisi  bisogna  traversar  il  lago  di  tre  leghe  che  cir- 
conda la  citta  ,  e  ci  voglion  due  ore  per  far  quel 
tragitto.  La  poca  profondità  delle  acque  impedisce 
a  una  flotta  d'avvicinarsi  e  di  bombardarla^  la  cit- 
tà sembra  tutta  un  inespugnabil  muro  di  guerra. 
Tunisi  è  città  dedicata  unicamente  al  commercio- 
Tutte  le  arti  vi  hanno  una  contrada  determinata  , 
e  le  botteghe  di  ciascun  genere  sono  divise.  H  po- 
polo è  assai  culto  ,  cortese  ,  e  ha  qualche  tintura 
di  lettere  ,  ne  sembra  un  popolo  barberesco.  Vi  si 
sono  «introdotti  molti  usi  europei  ^  e  qualche  gran 
signore  ,  suU'  esempio  nostro  ,  tiene  accademie 
di  musica  e  conversazioni.  I  Cristiani  vi  godono  si- 
curezza e  tranquillità.  Il  Bey  non  ha  palazzo  nel- 
la città  ,  ma  risiede  tre  miglia  lontano  in  un  vasto 
ediflzio  9  0  specie  di  fortezza  che  appellasi  jX  Bar- 
do. Quando  si  sottoscrive  usa  la  formula:  Sua  Ec- 
cellenza iV.  i\r.  Pascià  dì  Tunisi  /  la  città  ben  cu- 
stodita e  il  soggiorno  della  felicità. 


NOTE. 

(i)  Ultimamente  i  Turchi  di  Tunisi  banno  Icntat  disov- 
vertirne il  governo ,  e  di  far  ritornare- nelle  lor  mani  l' auto- 
rità. Offrirono  il  trono  al  fratello  e  allo  zio  di  Macìimud 
Pascià  ;  ma  questi  non  vollero  separare  la  loro  sorte  da  quel- 
la del  Bey.  Allora  il  lor  caj)0  si  volle  far  principe  egli  me- 
desimo; nja  trovata  opposizione  nei  soldati  mori ,  detti  gli 
Zouavi ,  fu  esso  coi  suoi  compagni  arrestato  e  decapitato. . 
Una  parte  dei  sediziosi ,  che  eran  riusciti  a  impadronirsi 
della  Goletta ,  fuggirono  allora  con  qua ttro  sciabecchi  troya-» 
ti  in  quel  porto ,  e  si  trasportarono  in  Levante ,  ove  si  mise- 
ro a  depredar  tutti  i  legni  nelle  acque  della  Morea.  Furono 
presi  e  condannati  a  morte  dal  capitan  Bachà.  Questi  avve- 
simcoti  bauno  molto  diminuitti  la  potenza  navale  di  Tunisi. 
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EVOLUZIONI  NEL  GOVEHNO 
DI  TUNISI. 

Il  prìncipe  die  regnava  in  Tunisi  V  anno  eh'  io  [ 

fai  alla  guerra  nell'  Africa  ,  appellavasi  Hamouda 
Bey ,  o  più  comunemente  Hamouda,  Paaci^.  I]  suo 
uo  Mahmad  Bey  avea  lasciatodue  fieli,  Sydi  Mah-  ^j 

mud  e  Sjdi  Istnael,  in  tenera  etk.  Mj  suo  fratel- 
lo si  fece  dichiarar  sncoessore;  e  quando  alla  di  lui 
morte  Sjdi  Mahmud  si  lusingava  di  montar  suhro- 
no  del  padre,  un  partito  considembile  vi  portò  Ha- 
mouda ,  primogenito  figlio  d'  Aly.  Quanto  ai  due 
fratelli  Mahmud  ed  Ismael ,  presero  il  saggio  par- 
lilo d' adottare  una  condotta  prudente  non  avendo 
i  mezzi  di  spiegare  vigore  ,  furono  i  primi  a  com- 
plimentare il  nuovo  monarca  ,*che  li  ricevè  con 
tutte  le  dimostrazioni  d'una  sincera  amicizia  ;  die- 
de la  sua  sorella  in  isposa  a  Mahmud  ,  e  colmò  di 
attenzioni  il  principe  Ismael ,  che  in  una  sua  bella 
campagna  ,  montata  sul  gusto  europeo  y  passava 
una  vita  ritirata  e  voluttuosa  .Hamouda  Pasci  a  pre- 
se le  redini  dd  governo  ndf  etk  di  Sa  anni ,  e  per 
altrettanti  governò.  Le  maniere  di  questo  principe 
erano  nobili  e  gentili  \  il  suo  spirito  penetrantissi- 
mo ,  benché  poco  coltivato  ^  conversava  volentie-  r 
ri  con  gli  Europei^  godea  conoscer  le  arti  e  gli  usi 
stranieri  ^  sapea  con  esattezza  la  più  precisa  tutti  i 
trattati  conchiusi  dal  suo  paese  ,  e  le  più  piccole 
,pai  ticolaritk  all'  occasione  ne  ricordava  :  era  uom^ 
regolato  nella  6ua  condotta  ,  mi&uxato  nei  suoi  di» 


(1.8) 

scorsi,  attivo,  vigilantissimo  ]  non  trattava  con  ri- 
gore i  Cristiani  ,  ed  uno  schiavo  napoletano,  det- 
to Mariano  Stinchi ,  era  divenuto  il  suo  segretario 
e  il  suo  favorito.  Il  Bey  si  era  acquistato  il  più  gran- 
de affetto  degli  Africani  e  la  stima  degli  Europei  ; 
passava  per  uno  dei  più  gran  princmi  che  regnato 
avesser  nell'Africa.  Queste'helle  quanti^ erano  oscu- 
rate da  vizi  abbietti  ed  abbominevoli.  Passava  per 
.estremamente  avaro  ,  e  fu  veduto  ,  venendo  dalla 
sua  residenza  del  Bardo  ,  abbassarsi  a  raccogliere 
e  a  porre  in  tasca  un  park  .  Nelle  questioni  con  i 
consoli  per  conto  delle  prede  era  d' una  tenacità  in- 
flessibile, e  non  voleva  mai  abbandonar  la  sua  pre- 
sa. Benché  non  fosSe  naturalmente  crudele  ,  aveva 
impeti  d'  un  estremo  furore  ^  e  le  barbarie  contra  i 
Turchi  ribelli  fanno  fremere  V  umanità.  Alcuni 
narrano  d'  aver  veduti  1  principi  discesi  dall'  anti- 
ca famiglia  detronizzata  sotterrati  nelle  profonde  car-> 
ceri  del  pal^zo.  Si  dice  che  aveano  la  barba  lunga, 
ispida  ,  incolta,  gli  occhi  stralunati,  l'effigie  men 
d'  uom  che  di  bestia  ;  che  allo  scarso  cibo  chelor 
si  porgeva  ,  si  lanciava n  con  urli  spaventosissimi. 
Gusti  in&mi  deturpavano  la  vita  di  Hamouda  Bey. 
Dopo  la  morte  di  suo  figlio  non  visitò  più  la  sua 
moglie  ,  non  vide  più  le  femmine  del  suo  Harem, 
marciava  sempre  seguito  da  una  truppa  di  giovani 
paggi  e  scudieri  splendenti  per  l'oro  e  le  perle.  Sic- 
come tlamouda  Pascià  non  aveva  figli  ,  si  temea- 
no  alla  sua.  morte  gravi  tumulti.  Hamouda  spirò 
subitamente  presa  una  tazza  di  caffè  dopo  il  termi-- 
ne  del  gran  digiuno  di  Ramadan.  Gli  supcedè  pa* 
cifìcamente  suo  fratello  S>  di  Ottomao.  Era  d'  un 
carattere  timido  y  taciturno  ^  qualità  che  non  pos« 
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sono  imporre  alla  mgltitudine,  e  che  non  gli  avean 
creato  un  partito.  Sjdi  Mahmoud  fece  vakre  i  suol 
diritti  ,  sbalzò  dal  trono  Sydi.  Ottoman ,  e  lo  feci* 
.perire  con  tutti  i  suoi  figli  eie  sue  concubine,  e  fu 
involto  in  questa  catastrofe  ancóra  Mariano  Stinchi. 
Il  popolo  fece  applauso  ,  come  a  tutte  le  mutazio^ 
ni  sogliono  applaudire  gli  schiavi.  Jusuf  Sapa  Ta  - 
pa  avendo  avuta  gran  parte  in  questa  rivoluzione  ^ 
si  credette  assai  forte  per  afferrare  ei  medesimo  lo 
scettro  che  avea  saputo  procurare  ad  unaliro.  Sj- 
di Mahmoud  lo  prevenne ,  e  fecelo  assassinare.  Ora 
questo  Bej  regna  senza  ostacolo  e  senza  contraddi- 
zione. Come  la  politica  lo  diresse  nella  sua  privata 
condotta  e  gP  insegnò  a  nascondere  "i  suoi  sentimene 
ti  ,  il  suo  carattere  non  era  conosciuto  quando  io 
mi  ritrovava  nell'  Africa  :  almeno  gli  Algerini  coi 
quali  ho  parlato  in  tutto  questo  viaggio  di  mare  non 
me  ne  seppero  nulla  dire  di  positivo:  si  giudicava  pe- 
rò politico  e  coraggioso  ,  e  più  amico  dd^la  guerra 
e  della  pirateria  che  Hamouda  Bey.  Gli  ambascia^ 
tori  europei  e  i  distinti  forestieri  ehe  furono  a  Tu- 
nisi ,  si  lodaron  molto  del  suo  far  gentile  e  della  sua 
splendidezza.  Le  nazioni  europee  hanno  però  dovu- 
to soffrire  gli  oltraggi  dei  corsari  di  Tunisi  dopo  che 
regna  Mahmoud.  Io  non  farò  su  cìh  riflessione  ,  e 
non  attaccherò  per  questo  il  carattere  particolare 
del  Bey.  Una  dama  parlando  un  poco  leggermen- 
te d*  un  tal  monarca  ,  diceva  :  il  Re  certo  è  una 
testa  ,  una  testa . . .  .  L'  anibasciator  di  quel  prìn- 
cipe  che  si  trovava  prediente  la  interruppe  subitamen- 
te 5  aggiungendo  ,  coronata. 


(  1^0  ) 


RITIRATA  DA  TUNISI. 

Alla  terribile  apparizione  dell^  arma  mento  alge- 
rino la  squadra  del  Bey  di  Tunisi  si  ritirò  più  ad» 
dentro  nel  golfo  coperto  ed  assicurato  dalle  fortez* 
ze  della  citta.  Non  vi  furono  che  un  migliaio  d^inu* 
fili  cannonate,  che  lanciaron  le  nostre  fortezze  on- 
deggiatiti ^  e  se  non  si  acquistò  gloria,  si  fece  mol- 
to rumore.  Stenimo  due  giorni  a  contemplarci ,  a 
sfidarci,  a  dirci  :  Uscite ,  venite  5  non  vi  avventura- 
te, avete  paura:  e  poi  il  Rais  Hamida  non  disse  co- 
me il  ^uo  profeta  aUa  montagna  che  aveva  chia** 
mata  a  venire  a  lui  :  Non  vuoi  venir  tu^  verrò  10^ 
ma  disse  ai  legni  di  Tunisi: *F^o/  non  volete  uscircy 
me  ne  anderò  io:,  e  così  fece,  e  così  firn  tutta  T  im-» 
presa  di  Tunisi  che  si  voleva  subissare.  Commeni 
va  le  siéee  de  GibraUar  ,  fu  domandato  al  tempo 
che  gli  SpagnuoU  assediavano  Gibilterra  ,  coman« 
data  dal  generale  Elliot^  e  fu  risposto  :  Jl  va  òien^ 
il  commence  à  selever.  Dalle  due  parti ,  come  suc- 
cede ,  si  cantò  la  vittoria^  e  se  vi  fossero  state  ga&* 
sette ,  vi  si  sarebbe  messa  dalF  una  parte  e  dall'ai-» 
tra  una  relazione  bellissima  e  dette  magnifiche  bu^ 
gie.  Gli  uni  si  vantavano  d'  aver  forzata  la  unnica 
fiotta  a  nascondersi ,  gli  altri  d^  aver  tenuti  i  nemi« 
ci  lontani  senza  avere  osato  avanzarsi  ad  attaccai-» 
li.  Tanto  sulla  squadra  nostra  che  sopra  i  forti  di 
Tunisi  si  vider  segni  di  vittoria  e  d'esultazione.  Chi 
avesse  più  ragione  d'  applaudirsi  ,  non  so.  Vi  so- 
no dei  fuochi  di  gioia  e  dei  fuochi  d'  artifizio. 


(ì^l  ) 


CORSA  LUNGO  LE  COSTE 
DELL'  AFRICA. 

Andammo  scorrendo  lungo  le  coste  della  Mauri- 
tania e  della  Numidia  ,  e  presso  ai  iparìttimi  lidi 
dei  regni  di  Jarba  ,  di  Didone,  di  Giuba,  diOiu- 
gnrta  ,  di  Siface  e  di  Massinissa.  Si  rimirò  la  Go- 
letta ,  stupendo  forte  conquistato  da  Carlo  quinto, 
e  Sfax  bombardata  e  distrùtta  dai  Veneziani  coman- 
dati dal  cavaliere  Emo.  Non  eran  lungi  dal  mare 
le  mine  d'  Utica ,  si  celebre  per  la  morte  eroica  di 
Catone  ,  il  cui  sublime  animo  rimase  indomito  nel- 
la general  soggezione  della  terra  ;  e  qudle  di  Bvt- 
sa ,  un  dì  illustre  Cartagine  ,  la  gran  rivale  della 
regina  del  mondo.  Colk  sbarcò  quel  re  magnani- 
mo di  Sicilia  che  incenerì  la  sua  flotta  per  non  la- 
sciare ai  suoi  guerrieri  che  l' alternativa  della  mor- 
te o  della  vittoria  \  costk  dicese  queir  altro  ancora 
{)iù  generoso  re  che  per  condizione  di  pace-  V  abo- 
izione  impose  d'  un'  inumana  e  rea  costumanza  ; 
qui  fu  vinto  Rego|.o  che  nelle  servili  catene  conser- 
vò un  cuor  sì  libero  ed  alto  ^  qui  il  genio  d'  An- 
nibale succumbè  sotto  il  fato  di  Roma;  e  qui  il  buon 
re  San  Luigi  trovò  la  morte  ,  e  meritò  ,  cadendo , 
la  stellata  corona  del  cielo.  Costa  e  T  amica  Ades^ 
ove  i  Romani  disfecer  la  punica  armata;  queste  son 
le  Acque  calide  ,  ove  naufragò, la  flotta  d'Ottavio; 
€soÌìl  r  antica  Aquilaria  ^  óve  le  truppe  sbarcate  da 
Curìone  Riron  distrutte  dall'  africano  Suburra  ;  ivi 
è  la  baia .  d' Adrameto  ,  ove  arrestò  le  vele  il  via- 


\\ 
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cifor  di  Farsaglia  j  ivi  in  quel  torbido  fiume  s'an- 
negò il  vecchio  e  intrepido  Massinisi>a  ]  quello  è 
il  luogo  ove  ,  somigliante  a  una  sanguigna  come- 
ta j  suir  Africa  «paventata  comparve  Genserico ,  e 
quelli  i  piani  sono  ove  V  armata  di  Belisario  die  il 
crollo  air  impero  dei  Vandali.  Ecco  infine  ove  si 
gettò  nelle  fiamme  1*  altera  nìoglie  d'  Asdrubale  , 
e  risvegliò  tanta  ammirazione  e  taiita  pietk  la  gew 
nerosa  e  tenera  Sofonisba.  Erano  dovunque  solitu- 
dine e  tristezza  la  region  dell'  incenso  e  della  mir- 
ra ,  e  quelle  in  altri  tempi  sì  floride  rive  chiana  te 
il  pili  bel  campo  della  natura.  Erano  ancora  lo  stes- 
so cielo  ,  la  stessa  terra;  ma  la  verga  del  despoti- 
smo  avea  tutto  colpito  di  sterilita  e  di  morte.  Che 
non  può  un  governo  per  creare  e  per  distruggere  ! 
Quasi  tutta  la  nostra  corsa  lungo  le  coste  dell'  Afri- 
ca fu  uno  spettacolo  di  ruine  e  devastazioni  ,  uq 
campo  di  dolorose  istoriche  reminiscenze.  Si  ama 
osservare  i  vestigi  sparsi  e  i  monumenti  diruti,  ove 
si  vede  scolpita  in  gran  caratteri  la  mano  deb  tem- 
po,  e  un  immensospazio  riunito  in  un  picciol  pun-^ 
to.  Si  siede  sul  musco  antico  degli  anni  ;  s' iuterw 
rogano  i  secoU  passati ,  e  non  senza  un  sublime  or- 
i-ore si  contemplano  quelle  mine  ove  giace  il  nien- 
te dell'  uomo,  e  dove  si  conosce,  tremando,  d' ogni 
umana  cosa  l' instàbil  fragilità. 

«  Giace  r  alta  Cartago  5  appena  i  segni 

if  Dell'  alte  sue  ruine  il  lido  serba. 

«  Muoiono  le  cit(a  ,  muoiano  i  regni  : 

«  Copre  i  fosti  e  le  pompe  arena  ed  erba  : 

«  E  V  uom  d'  eàser  mortai  par  che  si  sdegni  : 

<(  O  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 
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Ma  [e  ruuìe  ddr  Africa,  dicebf^op  ChaieauWH 
and,  hanno  ItiUe  un  ca  ratiere^  di  trish^z/i  e  d'  or- 
rore cke  dilania  il  cuore,  edì  ninna  soavirà  lo  riem- 
pie. Esse  non  sono  il  l**nio  lavoro  d  4  f^rnpo  ,  rna 
V  opera  furibonda  della  barbara  mano  di'ii^U  uomi- 
ni. Questi  sconvolginienii  furono  più  leni  bili  che 
quelli  prodoUi  daJ  lungo  corso  dei  secoli  ;  sono 
piuttosto  distruzioni  che  ruine  ;  offron  V  immagi- 
ne del  niente,  senza  niunri  poienia  rigeneralrice. 
Il  tempo  |>reslò  la  sua  falce  alla  morte  ,  e  vidi?  di- 
struggere in  un  baleno  quello  che  a  rovinare  e  dis- 
perdere sarebbe  importato  dei  secoli  .i  quel  rhe  dei 
secoli  interi  egli  im piegò  per  erigere.  Tutto  e  rui- 
na  nel  mondo ^  ma  il  più  grati  distruttore  è  V  uomo. 


B  O  N  A. 

La  squadra  entrò  nella  baia  di  Bona.  Appena  an- 
cora !«  le  navi,  i  soldati  turchi,  tutti  da  capo  a  pie- 
di coperti  d^  armi  ,  si  lanciarono  a  terra  al  modo 
dei  filibustieri  ,  e  si  posero  a  saccheggiare  la  con- 
trada con  ravJditb.  e  ferocia  che  i^ar  a  Iteri  zzarono 
in  Francia  e  in  Italia  le  masnade  dei  condottieri  ^ 
t  le  indisciplinate  truppe  dei  Borgognoni  edeiReu- 
tri.  Non  difende  i  popoli  della  costa  V  aver  la  stes- 
sa religione  ^  lo  stesso  governo  ;  tutto  è  la  preda 
deir  avida  soldatesca  :  si  vedean  sui  monti  fuggire 
le  desolate  genti,  traendo  quanto  avean  potuto  sot- 
trarre al  generale  saccheggio.  Bona  è  creduta  ge- 
neralmente T  antica  Ippona  ,  di  cui  fu  vescovo 
5.  Agostino  ,  e  F  ff/ppo  Rtigius  che  era  una  delle 
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cìiÙL  reali  dei  re  di  Nutnidia  ,  i  quali ,  come  Nn* 
poleon  Bònaparte ,  aveano  anch^  essi  la  prima  ,  la 
seconda  ,  la  terza  ciltà  delP  impero.  Ma  il  dottore 
Shaw  ha  provato  che  Ippona  non  era  nel  luogo  ove 
oggi  è  Bona  ,  ma  ad  un  miglio  e  mezzo  di  distan» 
za  ,  nel  luogo  ove  si  vedono  atterrali  muri  e  cisteiw 
ne  deir  estensione  di  mezza  lega  sopra  una  punta 
di  terra,  e  dove  esiste  un  picco!  villaggio  nomina- 
to Baled^s-TJgued ,  o  sia  il  luogo  dei  gubebi  o  dei 
fichi.  La  citta  presente  di  Bona  è  probabilmente 
ove  fu  r  amica  Jphrodismm.  Gli  abitanti  vi  ven- 
dono ai  Cristiani  dei  fichi  che  chiamano  i  fichi  di 
sant'  Agostino ,  e  mostrano  certe  rovine  ove  dicor 
no  esser  stato  il  convento  in  cui  risiedeva  quel  San-, 
to.  Alcune  arcate  ,  una  doppia  volta  sostenuta  da 
archi  fatti  di  mattoni  grossissimi,  provano  che  do- 
veva essere  un  edifìcio  considerabile  ]  ma  è  facile 
di  distinguere  che  non  erano  che  magnifiche  ro- 
mane cisterne.  Vi  si  vedono  ancor  le  vestigia  d'  un 
lastrico  quasi  tutto  in  musaico  ,  ed  una  larga  stra- 
da costruita  come  la  via  Appia. 

Il  fiume  Seibouse  ,  al  cui  confluente  è  Bona ,  è 

{)ìeno  d'  arena ,  e  non  può  ricever  grossi  vascelli  5 
a  rada  e  il  porto  sono  al  coperto  dei  venti  ;  una 
fortezza  sopra  un'  alta  rupedifende  quella  città.  La 
di  lei  conquista  fu  grande  e  memorabile  impreca  dei 
cavalieri  toscani  dell'  ordine  di  S.  Stefano.  In  quei 
lontani  tempi  e  nelP  arte  sì  ristretta  allor  degh  as- 
sedi • ,  non  potè  tal  fatto  eseguirsi  senza  un  magna- 
nimo zelo  e  senza  un  incomparabil  valore.  Che  ri- 
flessioni per  noi  mirando  ai  passati  giorni  e  ai  pre- 
senti !  I  nostri  prodi  antenati  avevano  conquistata 
Bona  ,  e  noi  v'  eram  condotti  schiavi  dai  barbari. 


Oggi  i  Barbereschi  imbaldanzati  iusullano  Hitte  le 
Potenze  5  prendono  i  vascelli  che  navigan  sopra  il 
mediterràneo  y  e  le  galere  della  sola  Toscana  altre* 
volte  fecero  la  conquista  delle  Baleari ,  vendicaro^ 
DO  Luni ,  e  trionfarono  di  Musetto  re  dd  Saraci- 
ni  in  Sardegna.  La  felice  situazione  di  Bona  nel  pun-» 
to  centrale  dell'  Africa,  la  gran  fertilità  del  suo  suo-^ 
lo  ,  la  grandezza  e  sicurtà  della  baia  ,  potrebbero 
sotto  un  miglior  governo  formarne  uno  dei  più  ric- 
chi emporii  deir  universo  :  e  Bpna  potrebo  essere 
il  più  vantaggioso  luògo  per  lo  sbarco  e  le  opera- 
zioni di  guerra  se  gli  Europei  pensassero  a  trar  ven* 
detta  di  tanti  insulti  dei  barbari,  ma  lo  faccsser  con 
un  gran  diseguo  e  sopra  il  piano  d' una  gran  guer-» 
ra  nell'  Afiica* 


VISTA  D'  ALGERI. 


Uscimmo  dalla  baia  di  Bona  ,  e  seguitammo  a 
costeggiare  le  arenose  piagge  di  Libia  ,  facendo  lo 
stesso  cammino  ,  mirando  i  medesimi  oggetti  che 
quei  cavalieri  della  Croce,  Cario  ed  Ubaldo,  quan» 
da  andavaino  a  tprre  il  giovin  guerriero  dal  vii  ri- 
poso in  cui  dormia  il  suo  valore  e  si  perdeSt  la  sua 
gloria. 

Si  vide  da  lunge  all'estremità  degli  azzurri  cam- 

5i  delle  onde  qualche  cosa  di  biancheggiante ,  era 
gran  centro  della  pirateria  , 

»  Nido  Algeri  di  ladri  infame  ed  empio,  n 
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La  chtìi  da  lungi  bella  appariva  in  nn  vago  e  Iti* 
cìdo  semicerchio.  Mille  case  di  campagna  e  giardi^ 
lii  sopra  un  anfiteatro  di  collinette  ,  mille  vigne  e 
boschetti  d'  olivi ,  d'  aratici  e  di  giaggioli  presen- 
tano un  aspetto  campestre  e  pacifico  ,  poco  analo- 
go air  indole  truce  e  alla  feroce  vita  di  quei  tir^in- 
ni  deir  Africa.  Un  grido  di  gioia  fu  sopra  le  fre- 
gate algerine ,  e  noi  pure  ci  rallegrammo  per  esser 
giunti  al  termine  del  noioso  viaggio  e  delle  nostre 
Junghe  perplessità  \  e  quasi  salutammo  Algeri  con 
là  letizia  con  cui  i  cavalieri  della  prima  guerra  di 
Terra  Santa  salutaron  Gerusalenune.  Eramo  come 
un  intermo,  che  non  potendo  più  sostenere  il  gran 
dolore  d^una  piaga  ,  si  sottopone  con  lieto  animo 
ad  una  penosissima  operazione  :  speravamo  anco- 
ra cha  col  fine  del  viaggio  andassero  a  finir  le  no- 
stre inquietudini,  ^infelicità,  dice  Bernardin  San 
Pierre  ,  rassomiglia  alla  montagna  Nera  di  Beru^ 
ber  ai  confini  del  regno  ardente  di  Lahor  ;  finché 
si  ascende  non  sMncontran  che  sterili  rupi  e  spaven- 
tose voragini;  quando  si  è  giunti  sopra  la  cima,  sì. 
ha  ilciel  sereno  sopra  la  testa,  e  appiedi  il  bel  rea- 
me dì  Cachemir. 


SBARCO  IN  ALGERI. 

«  Per  me  si  va  nella  cittk  dolente  : 
«  Per  me  si  va  neU**  eterno  dolore  : 
«  Per  me  si  va  fra  la  perduta  gente  , 

«embrò  dire  il  RaisHamida^  ordinandoci  di  segui- 
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tarlo.  Fummo  fatti  montare  sopra  due  lance^  m^ 
passeggìeri  col  Rais  ^  i  marinari  siculi  con  V  Ag^. 
li  Rais  scese  a  terra,  cqnclucendosi  dietro  i  prigio* 
nieri  italiani ,  col  fasto  che  potea  avere  Sesostri  che 

auattro  re  debellati  avea  avvinti  al  suo  carro  y  e 
feroce  Timur  che  conducea  Bajazet  chiuso  den* 
tro  una  gabbia  di  ferrò. 

Una  popolazione  immensa  stava  adunata  alla 
piaggia  per  festeggiare  il  trionfante  arrivo  dell'  ar- 
mata navale.  Non  fummo  però  spogliati  e  insulta- 
ti ,  tome  si  dice  succedere  ai  Cristiani  schiavi  che 
scendono  in  queU'  inqspito  lido.  SLfece  im  lungo 
viaggio  per  arrivare  al  palazzo  ove  s'  aduna  il  con** 
siglio  per  fare  i  grandi  esami  e  pronunziar  le  sea* 
tenze.  Il  Rais  passò  nel  palazzo  della  marina,  e  noi 
restammo  alla  porta.  Che  facevate  voi  sotto  quelle 
ampie  ruine  ?  fu  domandato  alla  duchessa  dii  Po-t 
poli  rimasta  tre  giorni  in  vita  sotto  le  volte  d'  un 
gran  palazzo  diruto  nei  terremoti  delle  Calabrie.  £1^. 
la  rispose  :  Io  aspettcwa. 


COMPARSA  AVANTI  AI  CAPI 
PEL  GOVERNO  AFRICANO. 

Si  alzò  una  grande  tenda  ,  F  atrio  sì  ap^i  della 
casa  della  marina,  e  seduti  in  barbara  pompa  e  in 
orrida  maestk  ci  comparvero  i  membri  della  Reg*' 
.genza  ,  gli  Ulemas  dell^  l^ge  e  i  primi  Aga  del 
Divano.  Subito  senza  cerimonie  e  senza  préambo* 
li  si  domandarpn  le  nostre  carte,  e  se  ne  fece  Fesa-* 
me.  Si  fa  U90  di  tale  apparenza  e  formalità  pei*  iax 
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preadere  un  aria  di  giustizia  agli  atti  della  violèn- 
ta e  della  rapina.  Furono  presentate  le  nostre  car- 
te al  console  inglese  ,  che  era  staio  appellato  per 
ferne  la  verificazione.  Vide  F  insufficienza  dei  no- 
flri  fogli  (1)5  ma  spinto  dalla  bontk  del  suo  cuo- 
re,  e  da  pietk  per  tanti  infelici ,  fece  ogni  generoso 
sforzo  per  farci  tutti  uscir'  salvi  da  quel  tremendo 
pericolo.  L'  appartener  noi  a  paese  unito  alla  Fran- 
cia ,  non  trattenne  il  console  da  sue  affettuose  cu- 
re :  eravam  sventurati ,  e  perciò  sacri  al  cuor  d' un 
Inglese  .  Ma  il  Rais  Hamida  sostenne  le  feroci  leg- 
gi della  pirateria  ,  fece  distinzioni  finissime  fra  il 
domicilio  e  la  nazionalità,  e  si  mostrò  un  giuspub- 
blicista  abilissimo  secondo  il  codice  africano. 

Buona  presa  ,  prigionieri  ,  schiavi  ,  si  udì  suo- 
nar nel  consiglio  e  mormorar  fra  le  turbe  ,  che  a- 
dunate  sulla  gran  piazza  sembravan  coi  loro  gridi  , 
domandare  coiai  decisione.  Il  console  domandò  al- 
lora la  dama  inglese  ,  e  le  sue  due  piccole  figlie  ; 
accordato.  Il  cavalier  Rossi  marito  della  dama  si 
avanzò  con  coraggio  e  con  dignitk  5  fece  valere  i 
^oi  titoli  come  sposato  a  femm^ina  inglese  ,  come 
padre  d' inglese  prole ,  e  fu  dichiarato  libero  anche 
esso  ,  e  alla  sposa  e  a'  figli  andò  a  ricongiungersi. 
Un  altro  tentativo  fu  fatto  dal  console  per  la  salu- 
te di  tutti.  Fu  inutile.  Schiavi^  schitud  :  quesl'  or- 
ride voci  con  più  gran  fracasso  suonarono  nella  sa,- 
}a  ;  furono  ripetute  dalla  moltitudine.  I  ministri 
ddfa  Reggenza  si  alzarono  ;  il  consiglio  fu  sciolto; 
il  «onsole  ,  il  vice-  console  inglese  e  con  loro  la  fa- 
miglia Rossi  partirono  \  e  noi  rest^nnmo  immobi- 
li ,  stupefatti ,  come  chi  udì  dappresso  il  fragore  e 
fovcJto  si  ritrovò  nelF  alta  vampa  del  fulmine. 
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NOTE. 
(i)  Ho  detto  die  quel  piccolo  foglio  a  comune  resiatoci 
era  insuflìcietilissimo  a  farci  uscir  salvi  da  quel  Iremendo 
pericolo.  (Vedi  la iVoto  a  pag.  19,  ) 


LA  PRIGIONE  DE^LI  SCHIAVI. 

Fummo  fatti  mettere  in  cammino  sotto  la  dire- 
zione del  Grande  Scrivano  e  del  Guardian  Bachi 
degli  schiavi.  Si  attraversò  la  metà  d' Algeri  tra  un^ 
immensa  folla  di  spettatori.  Era  venerdì,  giorno  di 
riposo  e  di  festa  pei  Mussulmani  ,  e  gì'  Infedeli  u- 
scendo  dalle  moschee ,  coiTcano  a  godere  dello  ^l- 
lacolo  degli  oppressi  ed  avviliti  Cristiani. 

Arrivammo  al  Pascialick  ,  o  ài  palazzo*  del  Pa- 
scià ,  oggi  abitato  dal  Dej.  Il  primo  oggetto  che 
colpi  i  nostri  sguardi,  e  ci  fece  raccapricciare,  fu- 
rono sei  recise  e  sanguinolente  teste  distese  intorno 
alla  soglia  ,  e  liisognava  il  pie  sollevare  per  pene- 
trar nel  cortile.  Erano  i  teschi  d'alcuni  torbidi  Aga 
che  aveano  mormorato  contro  del  principe.  Le  cre- 
demmo teste  di  Cristiani  esposte  colà  per  atterrire 
i  nuovi  ospiti  di  quella  funesta  regione.  Un  cupo 
silenzio  regnava  fra  quelle  mura  )  il  sospetto  erra- 
va per  ogni  dov6  ^  su  tutti  gli  sguardi  era  dipinta 
il  terrore.  Fummo  fatti  distendere  in  fila  xlavanli 
alle  finestre  del  Dey  per  dilettar  la  vista  del  despo- 
ta. S^  afiTacciò  al  balcone  ;  ci  riguardò  <^n  alteri- 
gia e  disprezzo,  sorrise  d'una  feroce*  gloria.  Fece  un 
cemio  con  la  mano  ,  e  ci  fu  di^tó  V  ordine  di  parti- 
re. Facemmo  un  gran  giro  per  le  tortuose  strada 
della  città.  Arrivammo  a  ui;  ampio  e  oscuro  casa- 
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Aiento  j  ove  per  naturale  orrore  ,  alF  entrare  ,  il 
piede  vìcalcitrò.  Era  il  gran  Bagno  ,  o  la  casa  di 
redusion  degli  schiavi.  La  fhiaman  colk  Bcrfios  os 
esclavos  ,  e  in  Italia  ,  senza  tanto  indorar  la  pillo- 
la ,  a£  chiamerebbe  galera.  Le  gatnbe  oi  vacillaro- 
no ,  tutto  il  nostro  corpo  tremò,  traversando  V  or- 
rido limitare.  Lo  scrivano  grande  ci  disse  per  le  sue 
prime  parole:  Chi  è  tratto  in  questo  albergo^  èscJUa^ 
PO.  Pareva  scritto,  su  quelle  soglie  funeste,  come  su 
quelle  della  magion  del  dolore, 

«  Uscite  di  speranza  ,  o  voi  che  entrate. 

Traversammo  il  sordido  e  cupo  cortile  tra  la  mol-  - 
iitudine  degli  schiavi  e  la  misera  turba  degli  esseri 
abbandonati.  Eran  laceri,  scarni,  sparuti;  la  fron- 
te bassa  ,  T  occhio  stralunato  ,  le  gote  percosse  dai 
lunghi  solchi  della  tristezza  ,  e  in  cotal  modo ,  pei 
lunghi  patimenti  e  per  le  amare  sventure,  disecca- 
ta era  la  loro  anima,  e  distrutto  nei  loro  cuori  ogni 
dolce  palpito  della  vita  ,  che  indifferenti  e  stupidi 
ci  rimirarono  senza  darci  veruno  dèi  dolci  segni  di 
pietà.  Nel  giorno  in  cui  non  andavano  ai  Javori  ,' 
'chiusi  restavan  gli  schiavi ,  e  si  aggiravano  come 
pallidi  spettri  in  quella  casa  di  tenebre  e  di  dolore. 


IL  PRIMO  GIORNO  IN  ISCH1AVITU\ 

Montammo  le  nere  scale  della  prigion  degli  schia- 
'  vi  ,  come  colui  che  monta  quella  per  cui  si  ascen- 
lie  al  patibolo.  Ma  come  all'  uomo  a  morte  vicino 
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si  concedè  qnalche  «oddi^fazione,'  quel  primo  gior- 
no il  guardian  degli  schiavi  ci  trattò  con  dolcezza  e 
riguardo  :  ci  fece  passare  nelle  sue  camere ,  e  vol- 
le che  dividessimo  il  suo  desinare  ,  e  ristahilissimo 
il  nostro  stomaco  estenuato  dall'  astinenza  del  di 
passato  e  dalle  agitazioni  tremende  di  quella  gran 
mattinata.  Erano  stati  riuniti  alla  mensa  tre  antichi 
schiavi  ,  persone  di  nascita  ed  educazione' ,  tra  i 
quali  il  signor  Artemale  di  Trieste,  il  cui  spirito  era 
ornato  ,  e  il  carattere  formato  dalle  lunghe  rifles- 
sioni e  dalla  sventura.  Ci  portò  le  voci  dell'  amici- 
zia e  della  pietà.  Come  Attilio  Regolo  ci. ritrova- 
vamo servi  in  quella  stessa  feroce  Africa.  Felici  se 
^teamo  conservare  la  stessa  intrepida  anima  ,  e  «e 
poteam  dire  : 

«  Non  perdo  la  Calma 
a  Fra  i  ceppi  o  gli  allori  , 
«  Non  va  sino  alT  alma 
«  La  mia  servitù. 

I  cihi  venneiro  in  tavola.  Benché  di  cibo  estre- 
mamente bisognosi  ,  poca  noi  ci  sentivamo  volon- 
tà di  gustarne .  Ma  prevalse  il  bisogno  di  conser- 
var r  esistenza  :  * 

«  Poscia'piu  che  1  dolor  potè  1  digiuno  » 


L'IMPIEGO, 

Tutto  quel  giorno  dorrispotidemmo  col  consola- 
la inglese ,  coi  nostri  amici  al  di  fuori ,  e  con  ai- 
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Gvim  ^brei  ài  grande  influenza  enMUieggio.  per  me 

r articola  rmente  preudea  la  cosa  aspetto  men  tristo, 
miei  buoni  amia  cavaliere  e  madama  lS.oasi  ave- 
vano vivamente  interessato  in  mio  favore  il  conso- 
le inglese  ,  e  quei  ministro  generoso  e  filantropo 
tutto  tentava  per  trarmi  dalla  mia  penosa  situazio* 
ne.  Si  diceva  nel  Bagno  che  io  era  staio  formalmen- 
te chiesto  ai  ministri  di  Sua  Eccellenza  il  Pascià  ;  ma 
che  mi  avevan  qufi  ricusato,  e  che  uno  solo  avrebbe 
condisceso  a  liberarmi,  ma  per  cinquemila  yt^o/oc/r^ 
^hichcy  che  folcano  tremila  dei  nostri  zecchmi  d^oro 
sonante:  e  questo  gran*prezzo,  perche  sapeva  il  go- 
verno eh'  io  era  un  gran  poeta  e  riccl^issimo.  Poeta 
e  riccliissimò  è  strana  associaziope  d*  idee.  lovaleie 
cinquemila /7a/acAe  ckichel  Non  si  valuta  tanto  in 
Europa  un  poeta.  Aggiungevasi  poi  che  non  si  cu- 
ravan  restituirmi  ,  perchè  era  intenzione  di  Sua 
Eccdlenza  il  Pascià  di  servirai  dell'  opera  mia  in 
commissioni  di  grande  importanza*  Che  mai  vorreb- 
besi  farmi  ?  Poeta  di  corte ,  virtuoso  di  camera,  mu- 
sico di  Sua  Altezza?  Oh  questo  non  mi  (à  punto  gi- 
rar la  testa  ^  e  le  catene  io  non  amo  perchè  son  di 
oro.  Ma  il  guardian  Bachi  faii  prese  sotto  il  brac- 
cio ,  e  imprese  meco  grave  sermone.  Voi ,  mi  dis- 
se ,^iete  nato  vestito  ,  voi  avete  le  fortune  che  vi 
piovon  sopra  :  venite  schiavo  in  Algeri,  e  il  giorno 
dopo  rischiate  di  salire  a  un  posto  dove  altri  non 
frriva  in  cento  anni.  Qr'  ora  io  ini  aspettava  che 
mi  paragonasse.>a  Giuseppe  TEbreo  :  cominciava  la 
fortuna  dai  sogni.  Ma  voi,  seguiva  il  Bachi,  dovre- 
ste saltare  dalP  allegrezza ,  e  state  costì  che  parete 
un  mortòrio.  Non  ho  ,  io  risposi ,  grande  cagion 
di  dolermi?  cosa  può  sollevar  dal  peso  dei  ferii  7 
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jErrorì  della  debole  niente  umana  ,  ei  soggiunse. 
La  schiavitù  è  il  naturale  stato  degli  nomini.  Tuu 
ti    (  ecco  le  sue  precise  parole  )  ,   tutti  dipender 
dai  principi^  dai  piò.  forti^  dalle  circostanze^  daìr' 
la  necessità;  tutti  stare  schiavi  degli  usi^  dette  con^ 
venienze^  ideile  passioni^  delle  malattie^  della  mar-^ 
te  ;  ma  chi  salire  al  potere  ,  non  star  più  schiavo  : 
vedere  anzi  schiavi  al  suo  piede;  servire  ad  uno  per 
comandare  a  mille  :  ti  star  Buona  cavezza  (  buona 
testa  )  :  ti  aver  buona  lingua  :  star  buono  acquisto 
per  noi  ;  ti  poter  far  V  interpetre  e  il  segretario  ekl 
Dey  5  e  allora  ti  nuotai^  nelP  oro  ,  divenir  litmpa^ 
da  di  sapere  ,  e  aver  giardini  di  voluttà  :  ti  dive^ 
nir  grande  persona  ,  e  tutti  fare  salameiek.  Trop* 
pò  onore,  troppo  onore ,  rispondeva  :  io  non  cre- 
do di  meritar  tanto.  Ma  io  non  so  come  Sua  £ccel« 
lenza  il  Pascik  abbia  potuto  degnarsi  di  gettare  un 
guardo  sopra  di  me.  Rispose:  Star  questo  costume 
ir  aver  segretario  uno  schiavo.   Questo  Dey  avere 
avuto  primo  suo  segretario  un  Cristiano  ,  e  questo 
can  d'Infedth  aver  tradito:  e  Dey  far  testa  tagà'ch- 
ra.  Altro  Cristiano  venuto ,  star  questo  un  furbo  che 
portar  lettere  a  consoli  europei^  e  Dey  far  morire 
sotto  le  verghe,  Aver  preso  un  Ebreo  che  nonpen^ 
sare  che  a  far  denari  ,  e  Dey  spogliare  Ebreo  e 
poi  far  bruciare,  Dey  aver  preso  un  Arabo  e  un 
Moro  ;  ma  nulla  saper  fare  ,  e  Dey  rimandare  ;, 
ma  poi  testa  tagliara^  perchè  saper  cose.  Ora  il  Po*. 
scià  voler  tornare  a  prender  Cristiano ,  e  saper  che 
ti  star  buona  cavezza,.  Ma  dimmi  per  curiositi,  re- 
plicai, ,  quanto  hanno  durato  i  due  Cristiani,  V  £» 
breo  ,  r  Arabo  e  il  Moro?  tre  ,  sei  ,  dieci  mesi  ?  a 
un  aanoniuno  arrivò?  No,  mi  rispose  ;  ma  vita  ooT"* 
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Ui  e  buona.  Gli  onori ,  io  dissi ,  sarebbero  grandi  , 
Dia  portano  troppo  oneri.  Oh  grazie  grazie  :  i  si- 
gnori Pascià  son  buoni  e  cari  ^  ma  si  disgustano  ia^ 
cilmente  delle  penone,  e  vengono  troppo  presto  al- 
le brutte.  Oh  io  non  sono  come  quei  che  diceva  : 

« Vorrei  sentirmi  dire 

«  Segretario  di  Stato ,  e  poi  morire. 
Signor  marchese  ,  diceva  al  niinistro  della  guerra 
Argenson  un  giovine  gentiluomo  che  voleaa  maoda^ 
re  alla  guerra  a  seguire  le  luminose  tracce  df  gli  avi, 
signor  marchese  ,  vi  chiedo  in  grazia  la  vita  9  pint^ 
tosto  che  Timmortalitlk.  Io  mi  posi  quindi  à  riflette- 
re a  questa  bella  fortuna  che  mi  si»  presentava.  Se 
avessi  io  dovuto  scegliere  un  posto  ,  sarebbe  stato 
quello  che  ottenne  un  giovine  inglese  della  contea, 
di  Sallop.  Costui  si  era  recato  a  Londra  per  doman- 
dar qualche  posto ,  che  sperava  ottenere  per  la  pro- 
tezione del  ministro  d^  allora  ,  ma  non  si  vedeva 
mai  ver  un  risultato ,  .e  il  giovine  gettava  i  passi  ,  il 
denaro,  e  sperando  si  disperava.  U^  dì  finalmen- 
te andò  dal  ministro  ,  e  gli  dùsse  che  aveva  otte- 
nuto un  posto.^  Ne  gcdo  molto  ,  disse  il  ministro  , 
e  che  posto  è  ?  Un  posto  neUa  diligenza  di  ^hrew• 
sbery  che  ho  fissato  per  questa  notte^  rispose  il  gio- 
vine postulante  ;  perchè  sono  stanco  di  più  gettare 
il  mio  tempo  per  credere  jalle  lusinghe  della  feria- 
na  e  alle  vane  parole  dei  suoi  £ivoriti  (1). 

\  N  O  TE. 

(1)  Un  abate  Tanzirii 'fiorentino ,  uomo  d'acuto  ingegno , 
ma  dì  troppo  brusche  maniere,  «  trovava  neH* anticamera 
d-'uD  principe ,  quando  due  si^^iKtri  votiti  mn^nilàcumeaU:  ^ 
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per  burlarsi  di  rpcU'-  aoroo  templicemente  ve  alito  e  da  lov 
presQ  per  un  idiota ,  gli  si  accostaron  chiedendogli  sorrìdcQr 
docili  egli  era?  Dite^  chi  siete  voi?  risi^*e^i,  £  il  primo 
(li  guei  signori  yM>ggi unse  subito:  Io  sono  Un  galantuomo 
òhe  II  a  V  onore  ai  essere  il  segvetaiHo  di  sua  Eccellenza.  — 
Edio ,  disse  F  altro ,  siùno  il  signore  N.  che  ha  V  onore  di 
'essere  /'  agente  genende  del  signor  principe,  ^^Bioy  rispose 
il  Tanzini ,  io  sono  l'abate  Taniiià  che  ha  tonare  di  non, 


servire  a  nessuno. 


LE  ORE  DEL  RIPOSO, 

Mentre  si  andava  co^i  dicorrendo  con  il  gaar« 
dian^  Bachi  degli  schiavi  y  e  passeggiavamo  pei  ne- 
ri corridori,  ove  sol  nudo  terreno  o  sopra  strato  di 
Staglia  giaceano  rammassate  le  vittime  della  cru- 
ci servitù,  venne  V  ora  per  me  della  cena,  e  quel- 
la poi  del  riposo.  Un  momento  prima  era  venuto  ai 
Bagno  il  vice-console  inglese  che  a  vevami  raccoman- 
dato aUe  ^ttenMioni  delioscrìvano  grande  e  dei  guar- 
diano Bacili ,  e  mi  avea  fatti  ^pere  i  passi  che  fa- 
ceva il  console  in  mio  favore,  e  coinè  a  quella  tar- 
da R  nera  ora  di  notte  pel  motivo  medesimo  saliva 
le  scale  del  palazzo  d^l'Dey.  Mi  diceva  il  grande 
scrivano  chela  mia  sorte  allora  si  decideva  per  sem- 
pre ,  che  forse  il  credito  e  T  eloquenza  del  console 
avrebbero  persuaso  il  Pascik  :  ma  che  se  ei^  data 
una  negativa  ,  mai  più  ,  mai  più,  per  cangiar  di 
tempo  e  di  pelo,  non  isperassi  riaver  la  lil)ertk  pri- 
miera: che  detto  una  volta  No,  questo  gran  Nò  mai 
più  non  si  revocava^  che  le  stesse  premure  del  con- 
sole se  non  eran  felici  ^  sarebbero  slate  la  più  gran 
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dkgrazia  per  me.  Fui  ,  come  si  pa&  sapporre  ,  m 
una  terribile  agitazione  una  gran  parte  odia  notte. 
Lo  scrivano  grande  ini  avea  ceduta  la  sua  camera 
e4  il  suo  letto ,  ma  io  non  vi  trovava  il  mio  tonno. 
Pur^  le  massime  dei  filosofi  vennero  uu  poco  a  cai* 
marmi  ,  e  m*  insegnarono  a  rendermi  indipendea^ 
te  dalla  fortuna  mettendomi  al  di  sopra  di  lei.  In* 
terrogato  il  giovine  Dionisio  a  che  gli  era  servita 
la  filosofia,.rispose:  A  rimirare  senza  sorpresa  i  canr 
giamenii  detta  Jortwich,  mn  sopportarU  senza  iama^ 
io.  Quando ,  dicea  Callistène  a  Lisimaco  ,  quando 
io  sono  in  una  situazione  che  domanda  del  corag- 
gio é  della  forza ,  mi  sembra  d' essere  al  mio  posto. 
Se  gli  Dei  nonmiavessero  messo  sopra  la  terra  che 
per  menare  una  vita  di  dolcezza  e  di  vcdutlk  ,  io 
crederei  che  inutilmente  mi  avessero  dato  un^  anima 
grande  e  immortale.  Noi  non  possiam  comandare 
alla  fortuna  \  noi  possiam  far  di  pili,  noi  possiam 
meritare  d'  essere  stati  felici. 


I  LAYOPJ  PUBBLICL 

Non  appariva  ancora  il  primo  raggio  del  gioraO| 
gli  uomini  e  gli  ammali  stanchi 

((  Sotto  il  aiienzio  degli  amici  orrori 
(c  Sopiano  i  sensi  e  raddolciano  i  cuori  : 

ma  non  dorm»  la  tirannia  ,  e  invidia  ai  miseri  il 
sonno ,  il  solo  bene  che  loro  rimane.  Siamo  subi« 
lAmente  svegliati  e  scosà  da  un  rumor  di  voci  e  ooU 
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pi  9  da  uno  strisciar  di  ferree  catene:  si  togliean  gii 
schiavi  all^  oblio  delle  pene  per  far  loro  ricomin- 
ciare la  loro  penosa  vita.  Il  custode  della  prigione 
gridò  a  noi  pure:  Levatevi;  e  con  noi  pur  già  pren- 
deva il  duro  tiion  del  comando.   P'amos  a  trabojo 
cfO^nuios  era  V  espressione  villana  con  cui  si  udian 
gli  aguzzini  chiamar  con  orrido  grido  gli  schiavi  , 
a  ripetuti  colpi  di  verga  mettendo  in  moto  i  più  leu* 
ti.  Giunse  nel  carcere  T  Agk  nero.  Avea  portati  cer- 
ti anelli  di  ferro  che  doveano  porsi  al  nostro  sini- 
stro piede  ,  e  Yk  rimanere  in  perpetuo  ,  segno  del- 
la nostra  condizione  di  schiavitù.  Erano  anelli  sot- 
tili ;  ma  che  orribil  peso  hanno  gli  anelli  di  servi- 
tù !  Il  nero  Agk  messe  T  anello  a  miei  compagni  , 
e  a  me  lo  pose  in  mano  ,  dicendomi  che  Sua  Ec- 
cellenza il  JPascik  mi  concedea  la  grazia  distinta  di 
Sormelo  al  piede  da  me  medesimo.  Era  simile  alla 
istinzione  u^ata  dal  gran  Fadishah  Ottomanno  , 
quando  a  qualche  "Visir  invia  il  fatai  cordino  con 
r  ordine  di  strozzarsi.  Mi  strinsi  al  pie  V  orribile 
anello ,  come  un  Bassk  di  Levante  si  stringe  al  col- 
lo il  teftà.  Nel  pormi  al  piede  il  segno  di  servitù  e 
d'  ignominia  un  sudor  freddo  scorse  sulla  mia  fron- 
te ;  il  mio  cuore  per  V  angoscia  si  fece  grosso  e  ne- 
ro \  i  miei  occhi  s'  aprivano  e  non  vedevano  più  \ 
la  mia  bocca  volea  parlare,  e  non  poteva  articola- 
re alcun  suono  :  chinai  la  testa  e  lo  sguardo,  e  ta- 
citurno e  cupo  cedetti  al  mio  destino  ferreo. 


Pananti.  ^t't'.VoM. 


i^ 
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LIBERAZIONE. 

Eravamo  dugento  nuovi  infelici  di  varie  nazio- 
ni presi  dai  Barbereschi  nell^  ultima  loro  crociera. 
Fummo  posti  in  cammino  con  guardie  davanti  e 
guardie  di  dietio  :  una  turba  immensa  ci  seguita- 
va,  e  un  profondo  e  mesto  silenzio  regnava  in  mez- 
zo di  noi.  Vedevamo  innanzi  pa-sar  le  turbe  dqdii 
antichi  schiavi  ,  che  i  carnefici  seguitavano  conle 
'  verghe  gridando  :  Atràbajo  corniUos;can  éC  infede-' 
te  a  trabajò.  Arrivammo  ai  forni  della  marina  ,  e 
ci  fiiron  gettati  due  neri  pani  di  crusca  ,  come  si 
gettano  ai  cani.  Gli  antichi  schiavi  gli  a£ferravano 
per  aria  ,  e  se  li  divoravano  con  una  avidità  spa* 
Ventosa.  Giunti  al  grand^  atrio  della  marina  ;  vi 
trovammo  assisi  in  orrida  maestà  e  in  tutto  Tappa- 
rato  della  possanza  tirannica  i  mèmbri  del  governo, 
gli  Aga  della  milizia  ,  i  primi  Rais  delk  flotta  ^ 
U  grande  Almirante  ,  il  Cadi  ,  il  Muftì  ,  gli  Ule- 
ma della  legge  e  giudici  secondo  il  Koran.  Siam 
jposti  in  fila  ,  numerati  scelti  e  considerati  ,  come 
^uol  farsi  m  oriente  alla  vendita  degli  Icoglan](i), 
e  come  era  Jl  costume  in  Amprica  al  gran  mercato 
dei  Neri.  E  fetto  un  profondo  silenzio  :  i  nostri 
sguardi  eran  fissi ,  i  nostri  cuori  battevano.  S'  alzò 
upa  voce ,  era  quella  del  ministro  della  marina  , 
primo  segretario  di  Stato.  Domanda  un  nome  :  era 
il  mio.  Son  fatto  avanzare.  Mi  son  fatte  varie  inter- 
rogazioni  sul  mio  soggiorpo  in  Inghilterra  ,  su  le 
mie  occupazioni ,  i  miei  rapporti  colk.  Indi  mi  à\^ 
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oc  il  minislro  queste  maraTÌgliose  parole  :  Ti  star 
/trinco:  Si  è  detto  che  il  più  bel  suono  alle  orecchie 
ed  air  anima  è  quello  della  meritata  lode  ,  che  U 
più  grata  voce  e  quella  dell^  amata  persona. No,  la 
voce  che  più  dolcemente  scuote  le  fibre  del  cuore,  è 
quella  che  rende  un  uomo  alla  natia  liberta.  Aver 
gi^  gli  occhi  bendati,  la  fatai  bipenne  aver  sul  col* 
lo  inalzata  ,  e  udir  subitamente  voci  di  grazia  e  di 
vita  9  possono  essere  un^  immagine  di  quel  ch\io 
fui ,  di  quel  eh*  io  provai  in  una  rivoluzione  si  fe- 
lice e  st  subitanea.  Il  mio  caso  era  unico  negli  an- 
nsJi  d'  Algeri  :   non  v'  era  esempio  d' un  uomo  li- 
berato senza  riscatto  il  primo  dì  di  sua  prigionia  s 
ì  decreti  di  quei  barbari  sono  i  decreti  della  tremen- 
da fatalità.  Fu  ordinato  a  un  soldato  di  levarmi  dal 
piede  r  anello  di  ferro»  Quegli  obbedì ,  e  mi  disse 
d*  andar  a  ringraziare  il  ministro,  che  la  mano  mi 
strinse  ,  dicendomi  varie  obbliganti  cose,  e  ordinò 
poi  al  Dragomanno  di  condurmi  alla  casa  del  con- 
sole d' Inghilterra  (3).  L^  gioia  avea  inondato  il 
mio  cuore  allorché  libero  e  franco  ho  potuto  muo^ 
vere  il  piede  ;  ma  il  secondo  pensiero  non  fu  pep 
me ,  fu  pe*  miei  infelici  compagni  che  ,  dietro  al- 
r  esempio  mio,  a  una  soave  lusinga  s' erano  abban** 
4onati  ancor  ^esd.  Anch'  io  V  avrei  bramato  e  lo 
sperava ,  e  andava  con  lentezza  e  mi  soffermava  a 
ogni  passo  per  veder  se  anch'  essi  mi  seguitavano; 
ma  r  ordine  uscì  di  trarli  tutti  ai  lavori  :  le  diver- 
se opere  furono  loro  assegnate  ,  e  venner  fatti  par- 
tire. Li  vidi  che  col  capo  basso  e  gli  occhi  gonfi  di 
pianto  mettevansi  tristamente  in  cammino.  Sivo]«. 
fiero  una  volta  indietro  ,  la  man  mi  strinsero  1  ad- 
dio mi  isserò  e  sparvero^ 
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NOTE. 

(i)  Si  chiamano  Jcogiani  in  oriente  i giovani  scbùivi  po- 
sti in  case  d'educazione  a  spese  del  gran  Signore,  e  destinati 
ad  uscire  di  là  per  cuoprir  le  cariche  deir  impero.  Sono  edu- 
cati con  una  severissima  disciplina ,  accostumati  ai  patimen- 
ti ,  alla  pazienza ,  al  silenzio  ed  alla  cieca  obbedienza.  Spes- 
BO  in  oriente  é  un  titol  d'onore  esser  nati  schiavi ,  o  1*  essere 
fitati  da  giovani  fatti  schiavi  in  guerra. 

(a)  Il  console  inglese  mi  aveva  con  molta  difficoltà  otte- 
nuto dal  Dey ,  che  disse  infine  con  un  poco  d*  impazienza  e 
con  la  sua  lingua ^a/ica.*  Ebbene  mìaonare  questo  uomo  a 
tieato  rey,  E  in  varie  occasioni  poi ,  quando  non  gli  pareva 
^he  il  console  fosse  disposto  a  fare  a  suo  modo,  gli  rimprove- 
rava la  sua  ingratitudine  e  gli  diceva:  Mi  aver  fatto  tanto 
per  ti'y  mit*  aver  dato  un  uomo:  cosa  nQn  aver  fatta  tnai', 
cosa  che  non  fare  mai  in  Algeri, 


ARRIVO  AL  CONSOLATO. 

Giunto  al  consolato  inglese  ,  il  Dragomanno  si 
ritirò.  Sopragginnse  il  cavali er  Rossi,  il  mìo  gene- 
roso amico  :  T  abbracciamento  fii  tenerissimo  ;  le 
bocche  tacquero  ,  ma  si  parlarono  i  cuori.  Un  mo- 
mento dopo  arrivò  lo  stesso  console.  Aveva  V  aria 
serena  deir  uom  generoso  che  ha  fatta  una  bella 
opra.  Le  buone  azioni  rinfrescano  il  sangue  e  dan 
fiogni  felici.  Il  nome  di  quel  degno  ministro  e  là 
memoria  del  gran  benefizio  vivranno  in  eterno  nel 
mio  cuore.  Alla  grandezza  del  benefizio  univa  la 
bontk  e  la  benevolenza ,  che  sono  la  vera  gentilez- 
za, e  delle  beneficenze  raddoppiano  il  prezzo.  Non 
si  potrebbe  abbastanza  dire  delle  qualità  eminenti 
del  signor  console  Macdonel,  Dolce  nei  costumi  e 


nei  tratii  ^  alto  nei  peiMipri  e  nei  sfnUmPtiti,  iincfi- 
do  aJJa  gruùa  delle  maniere  la  ncthi\  fìere/z^  •  il 
deci^r?  carattere  die  accoropa^mii  §\  bene  il  meri- 
to e  la  virtù ^  alla  squi^ira  aeiisibiliia  una  mente  pic- 
na  d'  acume  per  regolarne  i  moti  ed  impiegarla  in 
buon  uso  :  a  mollo  ingegno  la  folte  applicazione  , 
sen^  cui  non  si  arriva  a  grande  si^opo  e  a  degli  ef- 
fcltì  durevoli  \  alle  generose  incliuazioni  il  corag- 
gJO  ",  alla  virtù  r  aUivita  ,  senza  cui  la  viriù  resta 
inutile  5  il  sig.  Macdonei  è  uno  di  quegli  uomini 
che  fanno  onore  all'umanità,  un  personaggio  qna- 
lificaio  per  rappresenta  re  il  governo  brirannko  e  f^er 
for  rispetiare  la  nazione  dominatrice  dei  mari.  Nes- 
sun console  inspirò  mai  tal  riverenza  in  i|uei  bar- 
bari, e^Tcitòaiì  grande  inflnett2;a.  La  potenza  sola 
non  basta  ,  è  il  carattere  quello  che  impone  e  co- 
manda. Il  sig*  Macdonel  è  beni  ss  imo  secondato  dal 
vice-console  signor  Francovich, 


LE  PERDUTE  RICCIIEZZE. 

Fui  ncLlamato  alla  marina  e  al  gran  m^igazzin 
delle  prede  per  ricuperare  i  mici  effetti  ,  che  p^r 
ordine  del  governo  mi  doveano  essere  restituiti.  Ma 
den  a  ri  j  mercanzie  ed  ecpù  paggio,  tutto  era  staio  fn- 
va^  ,  saccheggiato  ,  rapilo  dalla  ciurmaglia  turca 
e  moresca,  e  nulla  più  ritrovai.  Feci  una  perdila 
vera  meni  e  grande  in  quel  giorno.  Ecco  perduto  Ìl 
frutto  di  lauti  anni  di  lavoro,  d'indusrria,  di  priva- 
xioni  !  ecco  distrullo  in  nu  momento  Tedifìzio  di 
ttni  fortuna  fatta  con  tanto  sudore:  eccomi  tolta  quel- 
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la  soddisfazione  e  perdonabile  vanitk  che  ha  ciascu- 
no di  ritornare  in  patria  con  sorte  e  ricchezza  ,  di 
essersi  procurato  un  dolce  ozio ,  di  potere  spargere 
qualche  beneficenza  sulle  persone  unite  di  sangue 
e  d'  amore:  ecco  svanite  le  dolci  illusioni,  dilegua- 
to il  sogno  della  felicita  ,  della  vita.  Io  mi  trovai 
ricaduto  nel  colmo  dell^  afflizione,  mi  sentii  il  cuo« 
re  spezzato ,  come  se  io  non  fossi  più  libero.  Mi  ri- 
peteranno i  filòsofi  il  disprezzo  delle  ricchezze  ,  i 
pregi  della  moderazione  \  mi  citeran  le  sentenze  di 
Seneca  e  di  Gcerone ,  i  versi  d'  Orazio  e  gli  esem- 
pi d'  Aristide,  di  Curio  e  di  Cincinnato.  Tutte  co- 
se ben  dette,  ma  non  persuasive.  Seneca  e  l'' orato- 
re d^  Arpino  ,  che  vantaVan  tanto  la  moderazione 
e  la  povertà  ,  avevano  splendide  case  e  belle  ville 
nel  Tusculo  ^  e  il  cantor  di  Venosa,  tanto  conten- 
to di  poco  ,  si  bevea  del  Cecubo  e  del  Falerno  ,  e 
godea  del  favore  d'  Augusto  e  di  Mecenate.  Un. po- 
co di  ricchezza  e  anco  un  peu  de  super flu  ,  chose 
très^n^essaire  ,  sono  domandati  dalla  più  sagaia 
filosofia  per  far  godere  il  cuore  del  suo  più  dolce 
diletto  ,  cioè  di  sparger  dei  benefizi ,  per  esser  co- 
me r  uom  di  Ross,  cui  consacrò  Popei  suoi  versi: 

«  Era  il  consolator  degF  infelici  ,  (i) 

((  E  amico  a  quelli  che  non  hanno  amici  »• 

I  talenti  stessi  brillano  davvantaggio  allo  ^endore 
dell'oro  :  fanno  più  figura  le  belle  lettere  se  sono 
accompagnate  da  buone  lettere  di  cambio  :  non  si 
può  sviluppar  tutto  il  suo  talento,  tutto  il  suo  ge- 
nio ,  se  si  e  oppressi  dal  sentimento  misero  estret- 
jto  della  sua  bassa  fortuna  ,  dal  pensiero  delle  sue 
giornaliere  necessita. 


(  i43  ) 
«  Tarpa  a'  begli  estri  povertà  le  piume  , 
«  E  il  corso  air  alme  col  suo  gelo  stringe  (2). 

E  necessaria  infine  qualche  ricchezza,  acciocché  il 
cuore  e  lo  spirito  abbian  la  forza  e  la  liberta  che 
producou  le  opere  eterne  per  attendere  alla  gloria; 
non  pel  bisogno,  per  Y  immortaliti  5  non  per  vi- 
vere ,  perchè  le  scienze  e  le  lettere  sieno  una  nobi- 
le arte  ,  e  non  un  basso  mestiero  ]  perchè  P  uomo 
superiore  agli  altri  per  lo  splendor  del  suo  ingegno 
non  debba  discendere  ad  umili  sommissioni ,  e  ri* 
c<M'rere  alla  protezione  di  coloro  che  se  vi  sostengo- 
no, vi  voglion  soggetti  ;  per  godere  infine  di  quella 
nobile  indipendenza  sì  necessaria  nella  repubblica 
delle  lettere  e  nel  consorzio  dei  sublimi  spiriti,  e  che 
non  può  aversi  senza r  indipendenza  della  fortuna. I 
filosofi  hanno  esaltati  i  pregi  della  mediocrità,  ma  ' 
quello  stato  aurea  mecUocrità  lo  chiamarono  ^  si  è 
cantato  il  secolo  della  pace  e  della  innocenza  ,  ma 
questo  bel  tempo  il  secolo  d*  oro  lo  hanno  chia- 
mato i  poeti. 

NOTE. 

(1)  Pope  ha  consacrati  alcuni  versi  all'^aomo  di  Ross. 
Ouest*  uomo,  che  viveva  in  Rxws  nel  Sòuth  IVels ,  non  avea 
cne  cinquecento  lire  sterline  direndita  ;  nw^  ne  focea  si  bell'u- 
so e  con  tal  discernimento ,  che  non  v'era  un  infelice  che  non 
avesse  goduto  delle  sue  beneficenze.  Sarebbero  questi  uomini 
pietosi  e  pieni  dicosiutil  virtù  che  meriterebbero  di  fare  im- 
pressione ne^U  animi  e  jj^  vivere^nell* eterna  luce  del  canto  ; 
non  i  fetali  eroi  e  i  funesti  devastatori  che  sulla  terra  passa- 
rono come  la  luce  del  fulmine ,.  e  non  lasciarono  che  una  ne- 
ra traccia  dietro  di  loro. 

([2)  Questi  due  versi  sono  della  bella  ode  di  Gray ,  il  Ci- 
mitero <&'cam/»ctgiia^  elegantemente  tradoitar  dal  canonico 
Tordi*  di  Verona. 
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PIÙ'  GRAVI  PÈRDITE  ANCORA. 

Ho  £itta  una  perdita  pìh  dolorosa  perdendo  tut* 
ti  i  miei  libri  e  tutti  i  miei  manoscritti.  Non  narea- 
no  dover  tentare  la  capidigia  di  quei  barban  Mus* 
fulmani ,  e  dovean  loro  parere  quello  che  la  mar- 
gherita al  gallo  della  favola  ;  ma  dissero  forse  come 
quel  Saracino  feroce  ordinando  la  distruzione  della 
biblioteca  celebre  d'Alessandria  :  Se  sono  conformi 
air  Alcorano^  sono  inutili;  se  sono  contrari^  meri" 
ian  d*  esser  distrutti  Ne  sentii  vivamente  la  perdi* 
ta ,  mi  parve  essermi  distaccato  dalle  più  care  mie 
conoscenze.  I  libri  sono,  dice  Petrarca,  inostri  mi- 
gliori amici  che  abbiamo  scelti  con  miglior  cura  , 
che  più  si  con&nno  ai  nostri  gusti,  al  nostro  carat- 
tere. Essi  ci  fanno  compagnia  nella  quiete  del  ga- 
binetto y  ci  seguono  nella  canipagna  ,  rallegran  la 
nostra  solitudine  )  riempiono  le  ore  placide  delibi 
vita.  Ci  parlano  se  interrogati^  se  li  lasciamo,  non 
si  lamentano  ;  diverto»  nei  tempi  calmi  e  sereni  ^ 
danno  forza  e  coraggio  ndUe  terribili  circostanza  , 
portan  T  intema  pace  sotto  i  gran  colpi  della  fortu- 
na ,  apron  le  pagine  della  storia,  ci  procurano  T  e- 
sperienza  dei  secoli ,  estendon,  per  cosi  dir,  la  no* 
stra  esistenza  ,  ci  lascian  conversar  familiarn^nte 
coi  begli  spiriti  assenti ,  ci  fanno  vivere  coi  grandi 
uomini  che  gili  furono,  e  mercè  d'essi  penetrar  pos- 
siamo nell'  oscura  nebbia  dell'  awenii^. 

Ma  quel  che  fu  più  amaro  al  mio  cuore,  la  per-- 
dita  fu  dd  Diiei  manoscritti,  che  raccoglievano  cìh 


che  con  più  cura  ed  amore  io  aveva  osservato,  me- 
ditato ,  compilato  )  scritto  nelle  mie  corse ,  ntWfr 
diverse  scene  della  mia  vita,  e  sopra  un  vasto  carri, 
pò  d*  avvenimenti  che  leran  passati  sotta  i  miei  or,^ 
chi.  Ecco  perdute  le  mie  fatiche  ,  smarrite  le  nijp 
care  illusioni  ,  eccomi  condannato  all'  inei'zia  ^  ^d 
sonno  ,  all'  oblio,  alF  inutilità  d'  una  oscura  e  ste- 
rile vita,  ai  tristo  voto  dell^  anima.  Io  volea  bene 
un  riposo  ,<ima'un  riposo  con  dolci  e  geniali  studi, 
sacro  aUa  coltura  dei  fiori  del  bel  giardin  delle  ol- 
iere ,  ai  piaceri  inefifabili  delle  Muse.  Mi  diran  gli 
amici  :  la  testa  e  il  cuor  vi  rimangono.  Ma  i  più 
^ran  lavori  e  le  produzioni,  migliori  dello  spirito 
r  opra  non  sono  di  qualche  felice  istante  ,  ma  4i 
una  lunga  fatica,  d' una  instancahil  perseveranza  : 
può  nascer  presto  un  vago  e  languido  fiore ,  ma  i 
frutti  che  durano  son  maturati  dal  tempo.  Si  fa  e 
non  si  rifa  ,  e  nulla  produce  più  T  arbore  sfronda- 
ta che  fu  colpita  dal  fulmine.  Saran  le  mie  lunghe 
nenie  pianti  di  querulo  autore,  sfoghi  d'  un  ecces- 
sivo amor  proprio  ^  ma  quegli  uomini  che  hanuo 
provata  la  gioia  che  somministra  una  nuova  idea  ^ 
un  vago  detto  figlio  dello  splendor  del  pensiero  , 
che  nei  momenti  del  loro  entusiasmo ,  in  quel  la- 
xnulto  d' immagini  e  di  sentimenti  che  è  il  segno  e 
r  istante  della  creazione,  si  sentono  una  forza,  una 
vita  che  gli  fa  superiori  agli  altri  uomini  ,  ed  uo- 
mini quasi  d'una  celeste  natura  :  quegli  spinti  gen- 
tili che  nella  quiete  del  lor  gabinetto  ,  nei  segreti 
colloqui  con  le  vergini  d'Elicona,  nel  romito  cam- 
po   della  filosofia   trovano   dei  piaceri  più  vivi  , 
che  tutto  il  tumulto  del  mondo  ,  tutti  i  diletti  del- 
h  frivola  società  non  possono  dare  alle  volgari  ani-^ 


^ 
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bm;  cbécoo  la  penna  aUa  mano  credonw  e  apttt» 
dei  morUb  ì  pili  grandi  ;  che  ciraM  colj)ensiero 
in  un  mondo  lantastico  popolato  dei  pin  bei  fogoi, 
e  •pazian  dentro  i  raggi  della  loro  eterna  cdebnta: 
quelli  comprenderanno  U  mio  duolo ,  quelli  com- 
patiranno 1  mici  affannosi  rammarichi. 

Non  è  da  stupir»  »e  tauti  «crittori  in  conserva* 
re  i  loro  icrilU  tal  diligenza  impiegarono ,  tanto 
perduti  li  piansero ,  e  tanto  in  riprovarli  si  ralJe^ 
grarono.  Un  grand'  uomo  deU'  anticWt^  m  mei»^ 
r  un  grave  pericolo  tenea  coi  denti  i  suoi  scntu  , 
voka  con  quelli  salvarsi,  oppur  ccmmielli  perire. 
11  Camoens  in  una  gran  tempesta  fendea  con  m» 
,  mano  i  flutti  imitati  ,  sostenea  con  V  altra  il  tila^o 
della  sua  fema.  Si  sa  come  Dante  si  rallegrò  quan- 
do per  somma  ventura  gU  fa  riportata  1»  .»j?/!j^ 
Vina  Commedia  smarrita  inmeMO  ai  torbidi  delle 
ffuerrc  civili  e  fra  i  disastri  che  accompagnan  i  e- 
Ùio  ,  e  come  esclamò  serrandola  al  cuore,  che  gli 
pareva  avere  ricuperata  lasua  immortalità  (i).  La 
iervà  del  celebre  poeta  lirico  Lebrun  comparve  im 
di  coi  di  lui  manoscritti  alla  mano  ,  e  gh  disse:  O 
cubito  mi  sposate  e  di  serva  mi  foie  padrona  ,  em 
cucina  aUa  camera  mi  fate  saure  ,  o  tutte  le  opere 
postre  alle  fiamme.  Il  gran  poeta  che  vide  tuiti  i 
tuoi  fuocosissimi  versi  vicini  a  diventar  fredda  ce^ 
nere  ,  e  in  un  istante  perire  la  sua  immortalità  , 
mandò  a  chiamare  un  notare  ,  e  die  la  mano  di 
aposo  aUa  donna  astuta  che  aveva  in  mano  e  la  sua 
dioria  ed  il  suo  fato.  Io  per  riavere  i  miei  «cntti  a- 
vrei  sposato  la  più  bruita  sguattera  del  Pascià.  Ma^ 
in  van  frugai  da  per  tutto  ,  invano  volsi  sossopra 
tutto  il  magazzin  delle  predej  lutti  i  mieifo^  era*. 
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no  iodati  nel  mare  ,  ed.  il  mio  nome  si  perde  nei 
neri  flacd  d'  oUh>.  Dapù  quel  tempo  non  pien  piU 
con  diletto  la  penna ,  non  iscrissi  piii  con  amotv  ^ 
mi  parve  pesar  sul  miodorso  quella  cappa  di  piom* 
bo  che  dice  il  grande  Alighieri  essere  imposta  so* 
pra  gr  ipocriti ,  e  che  pesa  ancora  sulla  mediocri- 
tìi.  Io  era,  diceva  Vieland,  in  quella  felice  situa- 
aione  che  dk  ai  giorni  la  rapidi^  dei  momenti,  ed 
ai  momenti  dk  Timportanaa  deisecoli.  loaveaool- 
to  qualche  fiore ,  io  sperava  produr  qualche  fimt- 
to.  NuUa  farà  giammai  più.  Sono  scoraggiato,  mal-» 
contento  ^  inerte  ed  inutile,  e  perciò  dolente  ed  in- 
felice. Per  essere  lieti  e  conteniiy  scriveva  Alfieri, 
Bisogna  a  fuoco  nutrire  di  qualche  bella  passione  , 
o  avere  in  Pista  awdche  alio  e  nobile  ogeetto.  EMi-> 
lord  Rochester  disse  :  Per  oper  giorni  lucidi  e  pie^ 
Hi  ,  o  bisogna  qualcosa  operare  che  degna  sia  di 
essere  serata  ,  o  qualcosa  scrivere  che  degna  sui  di 
esser  letta. 


NOTE. 
(  i)  Si  potrebbe  aggiungere  la  storia  del  grammatioo  Cu- 
sandro ,  cbe  perduti  per  un  ioceiidio  tutti  i  saoimanoacritti , 
fu  preso  da  tanta  doglia  e  tanto  furore ,  che  abbandonò  la  so- 
cietà e  a  vivere  andò  nelle  selve.  Che  ho  io  fatto  ^esclamò  ntl 
suo  cieco  ed  empio  furore ,  che  ho  io  folto  per  meritùréjuesta 
grantU  calamità?  Dio^  che  ti coniftiaci  dt opprimermi^  j« 
tu  colessi  darmi  il  parodi^  ^  io  non  lo  voglio,  Stoaoin  atil 
letto  di  morte ,  cioè  sopra  un  Jiiisero  graticcio  di  paglù^il 
confessore  invitavalo  a  riconciliarsi  con  Dio ,  a  ringiiiziftrlo 
dei  beni  ricevuti.  Quel  disgraziato  lo  interruppe ,  fèrocemea- 
te  dicendo  :  Voi  sapete  come  mi  ha  fitto  vivere  ?  voi  vedeU 
come  mi  fa  morire. 
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PERDITE  E  CONSOLAZIONI. 

Io  bo  perduto  molte  sostanze;  ma  un  filosofi)  get- 
tò via  tutte  le  sue  ricchezze  per  potere  meglio  filo- 
sofare ,  e  nudo  come  rimase  diceva  :  Omnia  bona 
mecum  porto.  Ho  perduto  i  miei  manoscritti,  ihiIt 
la  pubblicherò  5  ma  per  diminuir  V  intemo  ram- 
marico ,  non  andrò  incontro  alle  vessazioni  attac^ 
cate  al  mestiero  d'  autore^  alle  critiche  dei  giorna- 
listi ,  alla  J&Tista  degli  Aristarchi ,  alle  cabale  dei 
pedanti  ,  alle  avanie  dei  hbrai  e  degli  stampato- 
ri (1),  alle  ingiustisie  del  pubblico.  Tornando  do- 
po tre  mesi  presso  un  signore  ,  al  quale  offersi  il 
mi^  libro ,  il  povero  libro  non  troverò  sulla  stessa 
tavola  ,  al  luogo  medesimo  ,  senza  che  ne  sia  stata 
tagliata  una  pagina  ^  non  vedrò  forse  tutte  le  mie 
opere  fondo  perpetuo  di  bottega ,  e  non  sentirò  di 
me  dire  dagP  ignoranti  :  È  uno  che  stampa  ,  in- 
vece di  mettersi  a  far  qualche  cosa. 

Ho  perduta  la  mia  piccola  e  scelta  libreria.  E 
un  grave  dolore ,  ma  convien  darsene  pace.  Fene- 
.  lon  perduta  avendo  per  un  incendio  la  ricca  sua  bi- 
blioteca ,  tranquillamente  disse  :  Io  nessun  fruUo 
iivrd  tratto  daUq,  lettura  dei  libri  se  non  mi  avesse^ 
ro  essi  insegnato  asoffrirne  pazienteìnente- la  perdi- 
ta. Ed  uno  scrittore  con  certo  nobile  orgoglio  di- 
ceva:  A  nuli»  nii  avrebbero  i  libri  servito  se  io  non 
potessi  farne  di  meno  (2). 

Tutto  si  perde  nel  mondo  ^  gli  amici ,  le  aman- 
ti ,  la  riputazione ,  la  pace,  la  felicitai,  la  pawii". 


^i; 


i' 
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za  9  r  occasione ,  la  fortuna  e  il  cervello.  Si  perdo* 
no  i  sospiri  e  i  regali  presso  alle  galanti  fenunine  ; 
i  passi  ,  le  suppL'àe  e  le  sparanze  nelle  anticame- 
re dei  potenti  ^  il  denaro  al  giuoco  ^  si  perde  il  suo 
tempo  a  discorirer  con  un  ignorante  ,  la  fiitica  e  il 
sapone  a  lavar  la  schiena  all'  asino.  Gii  ambiziosi 
pardon  la  quiete  -,  i  dissoluti  la  saniti  ,  gli  eròi  la 
yìta  ,  gli  avvocati  le  liti ,  i  pirincipi  le  provii|e<;  ^  4 
i  generali  le  battaglie,  i  signori  perdono  le  ricchez- 
ze ,  i  poveri  perdon  le  scarpe  ,  i  predicatori  il  fil 
del  sermone. 

)> La  verginella  perde 

.........  quel  di  cui  cura 

w  Più  che  degli  occhi  e  della  .vita  aver  de'  y 

«  E  perdendo  stagion  ,  perde  ventura..  i  | 

fio  io  moltissimo  da  lagnarmi  se,  cadendo  in  ma-  \  \ 

no  degli  Algerini  ,  non  ho  perduto  che  le  sostan- 
ze ?  I  miei  compagni  rimasti  schiavi  hanno  perdu« 
to  ben  più.  Io  ,  dice  Sadi  ,  io  mi  lagnat^a  ai  non 
iwere  scarpe;  passando  dat^anti  alla  porta  deU  t  mo^ 
schea  di  Damasco ,  i^idi  un  uomo  senza  gambe*  Io 
cessai  di  lagnarmi  e  di  mormorare  del  destino:  Tut- 
to è  perduto  fuorché  l'onore ,  diceva  un  magnani- 
mo re  dopo  una  sua  infelice  battaglia.  Tutto  è  per- 
duto fuor  che  la  libertà  dirò  io  ,  e  come  Regolo  , 
che  fu  schiavo  e  maltrattato  più  di  me  in  queste 
istesse^orrende  regioni  ,  soggiùngerò  : 

«  Ogni  cosa  perdei  \  ma  ancor  mi  .avanza  , 
c(  £  il  maggior  mi  restò  ,  la  mia  costanza. 

PAllANTI.^(.j..Tom.I.  i3 
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NOTE. 


(0  Un  porero  «ntoreche  voglia  st»mp»rf  il.,.«  ik 

Se  porta  a  suo  maootcrìtto  a  on  libraio    eli  rSl!  i  "'  " 

,cea  e  k.  guarderà  d'alto  i„  ba~o  wmc  Jrf/ùSu^  ""• 
CUI  da  da  vivere.  Se  l' autore  «ampa  a  suo  c«^t„  ^i  "T" 
travagli.  Se  l'opera  é  sotto  il  mediS^"^-^:;.  •^7, •»'• 
«  il  povero  autoresi  spianta;  te  t  oJliiU   x^!    bottega , 

g«.&goi«>«deilibA.  M.^1i;Kt;i'JL^"'£!»»'  •  • 

^uelchei  librai  vogliono p^Ki^LS  S' ^^  i 
guadagno  andrà  in  rasohiatur.  WnT^i    i  '  **  1  * '^"o  J 

^rn.a'^u^:s':r/4r™>s:Sd,f^^^^^ 

«liono  .1  pegno  in  mano  e  luomo  in  prtó^r^^d^^'T 

'  I  MIEI  INFELICI  COMPAGNI. 

J^i  i"^^'*''  *^"'P'8'^  "»'»  "™«ti  nelle  cate- 
ne.  Incontira.  sovente  per  le  vie  d'  Algeri  i  poveri 
mannan  siculi  che  strascinavano  enormi  pesi     ed 

Z"  rt  ^^'"'  !*••■  *">"*«<»»«.  Le  donne  com. 
t'^ffM  •""**'"  «^««nionon  erano sute  venda- 
te  m  M«r,  ;  nw  la  nspettabil  consorte  del  console 
«li  Danimarca  le  avea  raccolte  in  sua  casa  ,  e  avea 


(  >f!'  ) 

p«r  esae  la  pietà  grneroóa  e  i  delicati  rignatdli  chft 
oieri  lavano  il  ses^to^redncazione  e  rinlHice  belu,  I 
fratelli   Terreni  aveano  of (enuCo  d*  esaere  est^uli  dai 
lavori ,  ma  rimanevano  schiavi  :  abitavano  unapì^:- 
cola  stan?^  che  guardava  le  onde  del  mare.  H  fluUo 
adirato   percuotea  Je  mura  della  lor  trista  dimori, 
e  il  loro  sguardo  si  stendea  mìV  arida  sabbia  t  sul 
nero  campo  delie  tempeste.   Desinavano  con  nno 
schiavo  livornese  di  nomeBruneC^  che  avendo  abi- 
lita ,   spirito  insinuante  e  protezione  ,  aveva  latta 
qualche  fortuna  e  godea  d  una  tal  qual  liberta.  I,a 
sua  amicizia  ,  le  sue  pietose  cure  pei  due  infehci^ 
compatri  otti  indicavano  un  nobil  cuore.  IN  onigtiaro* 
dei  mali,  dava  a^istenza  ai  pi  umiferi:  gli  uomini  bo- 
mifiliano  a  certe  piante  che  danno  il  bfd^taino  per 
le  ìerìle  allorché  son  ferite  esse  medeiiim^. 

I  due  fritelli  Terreni  meritavan  queMi  riguardi 
per  le  loro  qn  alita  personali  e  per  le  loro  afflizioni  . 
Vi  è  qualcosa  di  compiuto  e  perfetto  in  voi  ,  seri-  •  ^ 

vea  Bossnet  al  principe  di  Condc  :  è  il  lustro  che  f 

le  sventure  da  ano  alla  virtìi*  Gli  antichi  avtanouua 
specie  di  religiosa  venerazione  per  gli  alberi  che  e- 
lano  alati  colpiti  dal  fulmine. 

lo  andava  spesso  a  visitare  i  miei  amici:  ma  che 
altro  potea  io  far  che  compiangerli?  che  altro  po- 
teva io  dar  che  una  lagrima?  pure  era  qualche  eoa- 
colazione  per  esai. 


I  pianti  pietosi 
Dei  teneri  amici 
Pei  cuori  infelici 
Che  il  duolo  colpi  , 


JJ 
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Son  come  del  cielo  <* 

Le  molli  rugiade 
Sul  languido  ^telo 
Del  fior  cbe  appassì. 

A  poco  a  poco  divenner  calmi  «  sereni.  Quando  il 
dolore  lacera  il  cuore  ,  la  saviezza  vieti  aorridwido 
a  spander  le  sue  semenze  nei  nostri  cudtiftnmioUi* 
ti  qai  pianti  ,  come  il  vomero  solca  la  terra  inu* 
laidita  dalle  >pioggie  e  dalle  rugiade  del  cido,  pri- 
ma che  il  bifolco  vi  versi  la  speranza  delf  anno. 
La  saviezza  è  una  rosa  che  fiorisce  fra  le  spine  ;  e 
Ira  gli  orrori  d^un\aspra  e  misera  vita  più  lumino* 
so  il  merito  appare  ,  come  splende  il  lampo  in 
mezzo  alle  tenebie. 
% 


LA  MIA  VITA  IN  ALGERI. 

Non  è  Algeri  come  quella  ciìik  sì  gaia ,  oà  Fon 
peul  se  passer  de  bonheur.  Nulla  è  là  di  vago  e  di 
amabile,  e  se  vi  fosse,  oh  comme  le  doukurJletrU 
tous  ies  objets  ! 

Il  poeta  Regnard  fu  schiavo  degli  Algeiini;  ma 
aveva  seco  la  sua  cara  Elvira:  equai  dolori  scordar 
non  farebbe  lina  tenera  amante  cae  li  divide,  e  quai 
catene  di  ferro  non  divengon  lievi  sevi  sono  intral- 
ciati i  dolci  lacci  di  amore  !  Regnard  seppe  acqui^* 
starsi  r  affetto  e  la  stima  <iel  suo  padrone  ^y^'  Tho.-^ 
leb  per  mezzo  della  sua  vivezza  e  del  suo  bel  talen- 
to :  quello  non  già  di  far  commedie  e  versi ,  ma  il 
talento  da  molti  anco  in  Europa  più  valutato  che 
la  poesia  ,  quello  di  fare  i  confetti  e  pasticcini. 
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Vivemmo  alla  campagna  près!^  il'si^òr  conso- 
le  e  vice-console  inglese,  tratMti  con  ospitalità  gè* 
nerosa  e  delicate  attenzioni. 

Io  scendeva  spesso  nella  citta,  ma  non  vi  trova- 
va mai  alcun  oggetto  d^  interesse  e  curiosità,  ^'oq 
una  libreria  ,  non  un  caffè  da  leggere  le  gazzette  / 
non  la  società  d'  un  uomo  con  cui  vi  fosse  da  gua- 
dagnare un^idea.  Che  stwfio  e  coltura  possono  avere 
quei  Mussulmani  coi  lor  pregiudizi' ,  con  la  lora 
schiavitù  e  la  lor  vita  di  sonno  ?  Le  lettete  muoio- 
no  ove  i  pensieri  non  sirinnovellano  per  V  azione 
forte  e  variata  della  vitadeUSoiimo.  Io  vedea  il  se- 
gretario  di  Stato  ,  il  Rais  Hamida  e  un  Cadi ,  col 
quale  ij^ci  amicizia.  Vidi  anco  il  Dej  ;  ma  il  suo 
aspetto  brusco  e  fosco  atterriva  ed  allontanava.  Gli 
sguardi  affabili  ornano  il  poUo  del  re  ;  mj>  il  vol- 
to del  Dey  non  era  mai  abbellito  dal  sentimento 
della  gioia  e  della  pietà.  Un  poeta  arabo  dice  :  Il 
principe  è  un  mare  da  cui  bisogna  guardarsi  quan* 
do  è  in  burrasca  :  ma  quando  questo  mare  è  tran^ 
quillo  ,  vi  si  pescan  le  perle.  Era  ognor  tempesitoso 
i\  mare  della  corte  del  i^ej. 

Io  ritornava  sempre  col  cuore  oppresso  e  serrato 
dai  dolorosi  spettacoli  di  quella  orrenda  città.  Sem- 
bra che  r  ànima  resti  compressa  fra  le  strette  oscu- 
re e  tortuose  strade  d'Algeri;  che  il  respirare  istcs- 
so  sia  penoso  e  non  libero  in  quel  ^uolo  di  barba- 
rie e  di  servirti!.  Un  contrasto  a  arroganza  e  di  av- 
vilimento, di  minacce  e  di  tremiti  ,  di  despòtismo 
altero  e  di  basso  selvaggio  \  quel  vedersi  ógnor  cin- 
ti di  sospetti ,  d**  insidie ,  d'  esploratori ,  di  mani- 
goldi ;  quel  poter  essere  ad  ogni  istante  offesi  ,  in- 
cateniili  ed  uccisi  daHa  capricciosa  volontà,  dall'  as- 


ik 
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soluto  potere  d*  un  Turco  fantastico,  d^un  vìoien- 
to  Pascià  :  tutto  questo  opprime  il  cuore  e  lo  spi- 
rito, e  sembra  che  tol^a  perfino  la  &coltk  dif>eti« 
sare.  Io  sapea  che  polevasi  ancora  a  mio  riguardo 
cangiare  la  vcJoDtk  del  tiranno  :  «apeva  che  era 
pentito  il  Dey  d* avermi  data  la  liberta,  come  pen- 
ti vasi  Siila  d^  aver  lasciato  vivere  il  giovine  Giulio 
Cesare.  Cosi  io  non  ^a  sicuro  e  tranquillo  ]  e  co- 
me quel  filosofe  che  avendo  la  disgrazia  di  vivere 
sotto  r  autorità  d'  un  tiranno,  tutte  le  mattine  de- 
standosi sdeva  il  collo  tastarsi  per  veder  se  la  test» 
era  ancora  al  odio  attaccata  ;  io* mi  riguardava, 
io  mi  toccava  il  collo  del  piede ,  per  veder  se  libe- 
ro egU  era  dal  grave  ferro  dei  servi  ;  e  mi  pareva 
ancora  il  peso  senlime  ,  cerne  colui  che  obbligato 
ad  amputarsi  V  infirma  gamba  in  quel  medesimo 
posto  ,  in  quella  medesima  direzione,  segue  a  sen- 
tire lo  spasimo. 


I  CRISTIANI  SCHIAVI  NEI  REGNI 
DI  BARBERIA. 

Chi  non  I  stato  in  Algeri  ,  chi  non  ha  vista  la 
sorte  alia  quale  son  condannati  i  Cristiani  che  in 
quelle  orrende  contrade  cadono  schiavi  àà  barba- 
ri ,  non  conosce  quello  che  la  sventura  ha  di  più 
amaro  e  più  tristo  ,  e  in  quale  stato  d^  affanno  e  di 
abbaUimento  può  cader  T anima  degP  infelici  figli 
diagli  uomini.  Io  stesso,  che  il  vidi  e  il  provai,  non 
potrei  coi| detti  dipingere  quel  che  si  sente  e  si  sof- 
fVe  quando  si  precipita  in  quell'  orrenda  sventura. 
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Dacché,  an  uòmo  è  dichiarato  schiavo,  è  spof^lia. 
to  dei  suoi  panni ,  coperto  d^  una  ruvida  tela,  e  per 
lo  pili  lasciato  senza  scarpe  ,  senza  calze  e  la  testa 
nuda  sotto  la  sferza  del  sole.  Mólti  n  kscian  cre- 
scere orrilulmente  la  barba  in  segno  di  desolazione 
e  di  lutto,  e.  vivono  in  una  schifezza  che  fa  coni* 
passione  e  rilarezzo.  Una  parte  di  quei  miseri  sono 
destinati  a  filar  le  corde  e  a  cucir  le  tele  nell^  arse- 
nale, e  sono  sea^re  sotto  lo  sguardo  e  la  verga  de^ 
gli  aguzzini  che  stranamente  abusano  di  loro  bar* 
bara  autorità  ,  e  ne  tirano  tutto  il  lor  poco  dena- 
ro per  temperare  il  rigore  dell'  iuflessibfl  coman* 
do  \  altri  sono  schiavi  oel  ly^y^  o  a  ricchi  Mori  ven- 
duti, e  servono  a  più  vili  usi  ;  altri  in  fine  come 
giumenti  son  condannati  a  trasportar  le  legna  e  le 
pietre  ,  a  lavorare  alle  opre  più  dure ,  e  strascinan 
ferree  catene  ;  e  degli  schiavi  som  questi  i  più  mi- 
seri Che  continuazion  di  terrori ,  che  serie  d'  an- 
gosce ,  che  monot9nia  di  giorni  dolenti!  Non  han- 
no letto  per  riposarsi,  non  vesti  per  ricoprirsi,  non 
cibo  per  sostentarsi.  Due  pani  neri  come  fuliggine 
■si  gettano  loro  come  si  gettano  ai  cani  ;  questo  è 
tutto  il  loro  sostentamàito  (\)  :  chiusi  la  sera  ndi 
bagno  ,  come  i  forzati  nella  galera  dei  malfattori  , 
si  corcano  rammassati  in  corridori  aperti  ai  turbi- 
ni, alle  procelle ,  a  tutte  Je  ingiurie  delFaria  e  del- 
la stagione^  d'Ha  campagna  dormono  a  cielo  scoper- 
to ,  o  rinchiusi  in  buche  profonde  y  nelle  quali  st 
scende  per  una  scala  ;  ed  una  grata  di  ferro  chiù* 
eie  la  bocca  delF  antro.  Son  risvegliati  air  alba  in 
tumulto  con  le  ingiuriose  voci, a  irobajo  cornutos  , 
e  come  animali  da  soma  sono  spinti  al  lavoro  a  col- 
pi di  vergaesuon  di  bestemmie  e  maledizioni.  Mol- 
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ti,  condannati  a  scavare  i  pozzi  ei  a  v&tar  W  cloa- 
che ,  stanno  le  intere  stagioni  con  V  acqua  fino  al- 
la cintola  ,  e  respirano  un'  aria  mefitica  *,  altri  , 
obbligati  a  scendere  in  precipizi  ten'ibili ,  là  morte 
han  sempre  sul  capo,  la  morte  sotto  dei  piedi*,  al- 
tri ,  legati  al  carro  coi  noruH  insiem  e  cpn  gli  asi- 
ni ,  portan  la  maggior  parte  del  carico  ,  e  ricevo* 
no  la  maggior  copia  di  nastonate  ^  molti  rimango-* 
no  schiacciati  sotto ''le  immense  ruilie^  molti  disce- 
si nelle  oscure  profonditi,  pilt  non  riveggon  la  lu- 
ce ;  cento  ,  dugento  ec.  muoiono* ogni  anno  per  gli 
scarsi  cibi  ,  le  cattive  cure  ,  le  percosse,  i  ramma- 
richi ,  r  abbattimento  di  spirito  e  la  disperazion  del 
dolore.  £  guai  se  ardiissero  mormorare  e  ahare  un 
solo  lamento  !  Per  la  pin  piccola  trascuratezza  han- 
no fino  a  dugento  colpi  di  verga  solla  pianta  dei 
piedi  e  sulla  spinti  dorsale  j  per  la  più  piccola  re- 
sistenza, la  morte.  Quando  un  povero  schiavo  per 
r  eccesso  della  fatica  ,  per  la* gravezza  dei  colpi  di- 
venta .inabile  a  proseguire  il  cammino  y  e  abban- 
donato in  mezzo  alla  via  ,  ove  esposto  all'  atroce 
disprezzo  dei  Mauri  è  anche  infranto  dai  corri.  Ne 
tornan  dalle  montagne  tutti  grondanti  di  sangne  , 
solcato  il  corpo  dai  lividi ,  cadono  di  stanchezza  e 
d' inanizione  ;  e*non  v'c  un  cuore  pietoso,  non  una 
man  soccorrevole.  Una  volta  siili  imbrunir  della 
*(*ra  mi  sono  udito  appellare  da  una  fioca  voce:  mi 
accosto  ,  e  veggo  unf  infelice  a  terra  disteso  ,  tut- 
to pieno  i  labbri  di  spuma  ,  e  col  sangue  che  gli 
nscia  gorgogliando  dalle  narici  e  dagli  occhi.  Mi 
arresto  pieno  di  doglia  e  di  raccapriccio.  Cristiano, 
Cristiano,  disse  una  mesta  voce,  abbi  pietà  del  mio 
'  spajjimo  ,  e  termina  quella  esi&lenaa  eh'  io  non  so 


più  sopportare.  Clii  sei  ,  misero  uomo?  io  gridai: 
sono  uno  scliiavo  ^  ei  rispose,,  sono  bene  infelici  gU 
sch  lavi  ?  Passo  all'  istaste  un  Ofdak  della  milizia, 
e  gridando  al  moribondo  :  Can  d**  infedele,  non  in  - 
gouibrar  la  sirada  allorcbè  passa  un  Effendi  ^  det* 
te  un  calcio  al  mi^ro  schiavo  ^  Io  gettò  giù  da  un 
dirupo  j  e  lo  fece  piombar  nella  morte.  Un  altro 
giorno  un  più  infe&ce  schiavo  di  più  gran  ribrez^ 
zo  mi  rienipie,  e  lacerò  più  fortemente  il  mio  cuo- 
re- Era  seduto  tristamente  al  pie  d^  un  antico  mu- 
ro, era  ai  suoi  piedi  un  enorme  peso ,  sotto  cui  sem- 
brava aver  soecojnbuto:  il* suo  volto  era  pallido  , 
macilente  \   il  guardo  torbido  e  fisso  ,'  e  sparsa  la 
faccia  dei  solchi  dell' afflizione  e  delJe  iraeoe  d'  una 
prematura  vecchiezza  ^  Si  agitava  cqu  violenza  ,  si 
batteva  il  petto  e  la  fronte,  e  cocenti  sospirigli  usci- 
vano dal  profondo  del  cuore*  Che  fai  ,  gli  dissi ,  o 
Cristiano?  qua!  tua  crudele  sventura  ti  mette  a  que- 
sta disperatone  ?  Poveri  Cristiani,  eì  rispose,  nes- 
sun li  soccorre  sopra  la  teria,  e  non  si  ascoltano  i 
loro  gemiti  in  cìeloi.  P^  a  poli  è  la  mia  patria^  ma  che 
patria  ho  io?  Niun  mi  soccorre  ,  ties&un  si  ricorda 
di  me^  Io  era  ricco  ,  nobile ,  illustre  nel  mio  pae- 
se ;  vedi  come  la  miseria  e  la  schiavitù  cangian  la 
faccia  dell'  uomo.  Sono  undici  anni  th"*  io  sollro  , 
eh'  io  ^eno  ,  cV  io  mi  raccomando;  ma  io  più  non 
gemo ,  più  -non  mi  raccomando.  In  che  pili  spera- 
rare  ,  a  che  più  volgere  i  voti ,  a  che  più  attaccar 
la  mia  fede?  Che  ho  io  fatto  ptT  dover  esser  sì  qp- 
presso,  per  dover  tanto  soffrire?  Meglio  eh'  io  sep- 
pi gli  consigliai  la  pazienza  ,  la  rassegnazione;  gli 
parlai  delle  alte  speranze,,  dd  premio  eterno  della 
virtù.  Sorrise  d'  un  sorriso  amaro  ,  mi  gettò  un 
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guardò  )>ieb  H  tristezta  e  mi  pregò  di  lasciari^  Io 
mi  9C08UÌ  dolente  ed  inorridito,  lo  lo  vidi  che  sul 
terreno  si  riiotolaya  con  violenza,  e  V  udii  che  get* 
fava  un  ululo  cupo  e  mormorava  acerbe  parole.  Io 
mi  allontanai  còl  cuore  serrato ,  e  seguitai  ad  udir 
da  lunge  il  fremito  orrendo  e  il  lugubre  monnorio 
dello  schiavo.  * 

Dalla  speranza  d*  uscire  di  tante  pene  fossero  al- 
meno sostenuti  gli  schiavi  :  ma  il  modo  di  liberar- 
si quasi  nessuno  non  ha.  Se  ottenendo  d'esercitare 
oualch'  arte  si  ferman  falche  peculio  ,  non  con- 
ndin  con  questo  gli  schiavi  la  loro  libera  ricom-* 
prare'  ^  il  Dey  le  offerte lor  non  accetta,  pierchc  dì 
tutte  le  ricchezze  del  suo  schiavo  è  Tei-ede ,  e  spes- 
so ,  per  farsene  più  prèsto  signore  ,  anticipa  sulla 
morte.  Così  soffrono  interminabili  pene  i  Cristiani, 
e  non  ne  vedono  il  fine.  E  ràssomiglian  quei  mise^ 
ri  alle  anime  disperate  deir  orrenda  magione  del 
pianto ,  i  quali  ,  uti  missionario  predicando  dice- 
va* ,  sempre  domandan  che  ora  è:  ed  una  terribil 
voce  risponde  sempi-e  :  L'  eternità.  Gemessero  solo 
gli  schiavi  sotto  il  peso  delle  fatiche  e  delle  percos- 
se; ma  son  derisi  ,  vilipesi  ,  calpestati,  e  questa  è 
la  pili  gran  pena  ai  cuori  ben  fatti.   Cornutos  can 
senza  fede  son  le  ordinarie  espressioni  accompagna- 
te spesso  da  un  guardo  sprezzante  e  da  una  spinta 
villana.  La  compassfione  dei  barbari  si^risve^iassé 
almeno  quando  le  infeimitli,  i  patimenti  hanno  ah. 
battuto  un  povero  sminavo:  ma  senza  la  carità  deK 
la  Spagna  ,  ohe  fondò  e  mantiene  un  piccolo  spe- 
daìetto  ,  i  poveri  schiavi  ammalali  sarebber  lascia- 
ti  nudi  su!  suol»  ,  e  alcuna  assistenza  non  avrebbe 
r  umanità  lagrimosa.  Potessero  almeno  in  pace  mo- 
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ri  10  ,  e  neir  atto  di  abbandunarr*  quesio  Maggiorilo 
d'  àflanno  e^^te  aostenuti  dalle  sperami"  d*  un*  aU 
tra  vita  in  più  felici  regioni  :  ma  la  pie  la  n?ligio^a 
non  può  liberamente  esercitare  il  suo  z^lo^  non  v'  è 
che  un  solo  preip  cri&lìano  dui  possa  sollevate  l' in- 
fernio^ul  k'ttojS4Jo  di  dolore  e  ricevere  Ja  sua  ani-- 
Toa  ^getttva.  E  il  sacerdote  attuate  un  aJlro  Vin- 
cenzio de^  Paoli.  ;  ^  spropria  di  tutto  per  dar  soc- 
corso ai  languenti  ;  apparisce  loro  come  V  Angelo 
della  pace  e  della  consolazione:  n(U  che  può  un  un- 
nico prete  per  tremila  Cristiani  ,  dei  quali  la  piU 
gran  parte  ,  sparsa  per  U  campagne  e  pei  monti  , 
non  ha  per  lustri  interi  assistito  a  nessuna  delle  no-» 
atre  auguste  funzioni,  e  mille  volte  udì  inv^e  da- 
gr  infelici  bestemmiare  il  oome  dek Nazzareno?  Non 
sono  dieci  anni  che  non  v'  era  riposo  e  sicurtà  nel* 
silenzio  medesimo  della  tomba  ^  non  ateano  gli 
schiavi  tre  palmi  di  terra  per  riposar  le  lor  ceneri  ;• 
i  loro  nudi  cadaveri  senza  cristiane  preci,  senza^  o-* 
nore  di  sepoltura  ,  resta van  sopra  la  terra'  orrido 
pasto  dei  cani  ]  pasava  il  barbaro  ,  V  infedele  ,  e 
insultava  ^le  nude  ossa  ^  faceva  róotolare  i  crani 
insepolti.  Con  molta  difficoltà  Carlo  IV  re  di  Spa- 
gna ottenne  un  pezzuole  di  terra  ^  che  dovette  pa- 
gare con  tante  piastre  sonanti  quante  ne  bisognaro- 
no a  ricoprire  F  intero  spazio.  Quello  ifrato  di  ter. 
ra  sulla  aquilonare  spiaggia  del  mare  serve  oggidì 
di  cimiterio  ai  Cristiani;  ma  non  vi  s' alza  una  cro- 
ce ^  non  vi. si  ascolta  una  prece  ,  nessun  rispetto 
circonda  il^citurno  Campo  dei  morti.  Così  dai  Cri- 
stiani si  vive ,  cosi  si  muore  in  Algeri. 
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NOTE. 

(i)  Senza  la  coiiU  d'  un  ricco  Mauro  che  fece  un  pio  le- 
gato in  fa>'or  dei  pcn^eri  schiavi,  il  venerdì ,  eh'  essi  non  la- 
vorano ,  non  avrchhcr  nulla  per  vivere.  Quell'  unico  uero 
pane  T  ottengono jper  la  pietà  di  quel  virtuoso  Mauro. 


EFFETTI  BORALI  DELLA  SCHIAVITÙ* 
DEI  CRISTIANI. 

La  prima  delle «reoiure  è  il  perder  la  libertà:  ol- 
tre le  pene  che  porta  ,  non  ha  verun.  dei.  conforti 
che  accòmpacDauo  gli  altri  dolori  ,  nessun  dei  so- 
stegni che  rialzano  u  coraggio  nelle  tremende  av- 
versità.della  vita.  Le  altre  sventure  destano  un  te- 
nero senso  negli  amorevoli  cuori  ,  un  certo  rispet- 
to risvegliano  \  e  se  non  trovan  soccorso ,  trovano 
almeno  ptetà.  Gli  uomini  rinchiusi  nella  Bastiglia, 
nelk  fortezze  di  Spandau,diOImutz,  diScKusseb- 
bourg,  nella  torre  dell'  Oblio  in  Persia  dispiacque- 
ro ai  Grandi  ,  forse  meritaron  la  pena  ,  ma  furo- 
no creduti  alineno  uomini  d'  importanza  e  di  non 
comune  carattere.  Quando  passan  gli  esuli  della  Si- 
beria ,  un  pietoso  sguardo  li  segue  \  ed  ecco ,  di- 
cono gli  abitanti ,  ecco  passa  un  infelice.  Gli  anti- 
chi ayeirano  una  certa  religiosa  venerazione  per  gli 
alberi  che  «rano  stati  colpiti  dal  fulmine.  Ma  la 
schiavitù  ha  un  non  so  guai  carattere  d'obbrobrio, 
di  bassezza,  di  acerbità,  cne raffredda  il  cuore,disgu- 
sla  lo  sguardo  ,  rivolta  il  pensiero.  Si  disprezza 
quell'  essere  degradato  come  si  sprezzano,  si  riget- 
lan  neir  India  le  Caste  proscritta  e  maledette  de- 
gì'  infelici  Paria  e  dei  Pulkis.  E  gli  schiavi  ,  av- 
vezzi  ancor  essi  al  esser  si  oppressi  e  si  disprezzati, 
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si  credon  tanto  dispregevoli  quanto  infelici;  e  quel- 
le ferree  catene .  segno  fra  noi  di  colpa  e  di  disono- 
re 9  awiliscoD  r  anima  di  chi  le  strascina,  e  va  la 
servitù  sino  al  cuore.  Il  figlio  dcJU  culla  Europa 
arriva  a  credersi  di  sua  natura  inferiore  a  quei  sel- 
vaggi delle  Sirti  deil^  Africa  ^  e  Tuojno  nato  libe- 
ro ,  e  per  dirigere  al  cielo  V  occhio  e  la  fronte  ,  m 
crede  pato  a  servire ,' e  come  disceso  si  re[)u(a  alla 
vile  condizion  dei  giumenti.  L^  anitna  si  purifica 
spesso  nel  crogiuolo  dell' avversità 5  ma  nella  situa- 
zion  dello  schiavo  è  un- non  so  che  di  tristo  ed  abbiet- 
to, che  stempra  tutto  il  coraggio,*  spegne  ogni  fuo- 
co di  generosa  passione  ,  toglie  aJP  uomo  tutto  il 
^suo  lume,  tutta  la  sua  dignità  (i).  £  quel  che  di 
mali  è  il  più  grande,  la  virtù,  che  vince  tutti  i  do* 
lori  e  spesso  dolci  li  rende  ,  la  virtù  s' indel  oliste' 
spesso  ,  e  si  estingue  in  quei  cuori  oppressi  dalla 
barbarie  degli  uomini,  e  dal  sentimento  acerbo  del- 
r  avvilita  natura.  La  tiùstezza  rende  cattivo  il  cuo- 
re quando  avvilisce  lo  spirito;  le  virtji  vengono  tut- 
te da  un'  alma  nobile  ed  alta  ;  la  bassezza  è  il  vi- 
zio. La  religione  medesima,  quella  colonna  del  cie- 
lo a  cui  uno  s'  attiene  quando  tutto  trema  intor- 
no di  noi ,  la  religione  non   dona  consolazioni  a 
nn    cuore  ulcerato   ;    poiché,    come  spf'sso  av- 
viene ,    non  si  rivolgon  più  al  cielo  quei  miseri 
che  abbandonati  si  credono  sopra  la  terra   .    Al- 
meno insieme  soffrendo  mescolassero  \e  loro  lagri- 
me ,  e  nelle  loro  afEizioni  si  sostenesser  quei  mke- 
n  :  ma  V  amistà  ,  la  dolce  consolatrice  degli  afflit- 
ti cuòri  ,  muta  si  fa  per  quegli  esseri  che  mai  pie- 
^y  non  trovarono.  In  luQgod^ amarsi  e  sorreggersi, 
si  odian,s'  invidiano.  L'  uomo  felice  è  g?iio,  lent^- 
Pananti. ^(T.  Tom. L  i4 
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ro  e  buono  ;  il  suo  cuore  è  rkleute  mentre  tutto  rì- 
de intorno  di  lui  ;  la  sua  anima  è  serena  come  uo 
bel  (lì  senza  nuvole.  Ma  quei  che  ha  troppa  soflerto 
dalla  barbarie  degli  nomini  e  da  un  destino  di  fer- 
ro ,  sente  diseccarsi  la  vena  delle  pietose  lagrime  ; 
dei  dolci  sentimenti  nel  suo  cuor  si  estingue  la  fiam- 
ma ;  il  «uo  cuore  diventa  arido  e  duro.  Un  viaggia- 
tore persiano  stava  a  sedare  neir  anticamera  d^  un 
monarca  europeo.  Osservò  un  personaggio  magni- 
ficamente vestito,  ma  o^e,  malgrado  della  ricchez- 
za e  deir  oro  che  il  circondava  ,  parea  con  V  ani- 
ma'^immerso  ii\*oupi  e  dolorosi  pensieri.  £i  passeg- 
giava solo  per  quelle  stanze  ;  nessuno  a  lui  si  acco- 
stava, niungli  vòlgea  la  parola.  Egli  colpì  lo  sguar» 
do  deir  orientale,  che  domandò  chi  era  quel  signo- 
re «^e  parea  sì  grande  e  sì  sventurato.  Gli  fu  rispo- 
sto essere  un  gra*  signor  della  corte  ,  governatore 
d'  wui  provincia  lontana  ,  che  avea  goduto  altre 
volte  il  più  gran  favore  del  monarca,ma  che  il  prin- 
cipe gli  a  veai  ritirata  la  sua  grazia,  ed  ora  non  sof- 
friva più  che  disgusti  ed  umiliazioni  in  palazzo.  Il 
Persiano  s'  alzò  sdegnoso  e  gridò  ;  Perchè  la  irai'' 
tana  così ,  perchè  lo  abbeveraìio-  di  (anta  amarez^ 
za  ?  Se  non  hwìtio  riguardo  per  lui  ^  abbiano  ai^ 
meno  pietà  per  coloro  che  hanno  la  si^entura  d^  es-   ' 
sere  sotto  il  di  lui  goi>ernò.  La  lingua  italiana  dice 
intristita  un  alèero  ,  un  campo  che ,  non  vedendo 
mai  sole  ^  non  produce  alcun  fruito,  e  d'  alcuni  fior 
non  si  ammanta  \  ed  un  uomo  freddamente  e  pro- 
fondamente perverso  si  appella  tristo.  Gli  schiavi 
di  Barberia  sotio  di  tutti  gli  esseri  i  più  sventurati. 
Son  veramente  in  quello  stato  d.'  infelicità,  in  cui , 
come  dice  madama  di  Staci ,  un  dolor  cupo  ha  e- 
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srtntR  ogni  soàve  f*mi>iion»^  j  non  re^la  più  dif  un 
tenUmento  ardente  e  lacrfaroir^  la  vita  sembra  |>.t- 
fìegtiitata  da  mi  ven<?fì<'o  dardo.  Cadano  oppressi  , 
^bbatluti  sotto  il  peso  d^i  niaJi  ^  sono  la  verga  che 
li  percuote  5  non  posson  pili  nnhnre  la  loro  testa 
t*d  Jl  loro  cuore.  Gli  Dei  ,  dice'  un  bei  ychaù  d'  O* 
invio  j  gli  Dei  tolgr^j^o  rullo  i!  5:10  spirito  a  colui 
4^he  liaii  faito  cadere  ndla  mìsera  condjzioa  degli 
5<Thiavi,  La  servitù  è  nna  tmUì  necessità  ;  spezia 
tutto  quello  che  incurva, 

NOTE. 
-  C'^  più  SI  ha  gertlitt^  £'diic;i£Ìone  ^  •ilt^iz^  H' untino  e  di 
riiìAUiiJ'^Mi  ^  meno  &i  ti  idonei  a  wpporLiile  talitihe,  1  dolori 
e  V uaniiiizioQù  ài:\\a.  vitu.  di  SL^biavilù;  e  quegli  chiavi  pt^r 
ciò  più  ifjrdi.ci  Acino  i  \nù  sprco^t^  4£  iit^rco^i  dak  li^io  mu- 
Inani  cusUmIL 


IL  RISCATTO  DKGU  SCHIAVI, 

Ebbe  pur  fine  una  volta  la  inisefift  e  T  uinilia-< 
zìotie  degli  uomim  del  nostro  paese  e  della  nostra 
credenza.  Gli  schiavi  di  Bar  ber  ia,  più  che  gli  esu- 
t]  della  Siberia,  appellarsi  pott'vanogli  obliati.  Da 
nulle  m  duemila  leghe  distami  (ornavano  ai  lor  fo- 
colari i  gueri^ieri  che  furono  rispai-mtatì  dalla  gran 
mietitura  della  morte,  0  che  non  trovaron  la  loin- 
ba  nel  gelo:  e  non  dovevan  lortiare  i  miseri  ilgli  di 
Europa  caduti  schiavi  iielF  A/rica  ,  e  sopravvissu- 
ti a  quello  che  la  sventura  ha  di  più  umiliante  e 
più  crudo  ?  Si  sono  restidiiù  alia  lor  prima  sede  i 
freddi  marmi  ,  i  quadri  inanimati  e  insensibili  :    e 


'À 


lì 
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non  dovean  restituirsi  alle  loro  famiglie  glimominì, 
.  i  Cristiani  ,  i  nostri  fratelli  liberati  dalla  servitù  , 
dalla  vergogna,dai  patimenti?  Non  dovea  dilettare 
lo  sguardo-  e  il  cuore  il  veder  riempiuto  il  voto  nel- 
le capanne  dei  pastori ,  quando  si  vide  riempiere  il 
voto  nelle  gallerie  e  nelle  dorate  sale  dei  re  ?  (  i  ) 

Molti  schiavi  furono  liberati  a  peso  d^  oro.  Qual 
danaro  meglio  versato  di  qudOio  ahe  s'  impiega  a 
ricomprare  degli  uomini  ,  dei  Cristiani?  L^  Apo- 
stolo San  Paolo  dice:  RicoìxUuevi  di  queUi che so^ 
no  neìle  catene ,  come  se  voi  foste  in  quelle  avvimi. 
La  Chiesa  ha  pia  volte  i  suoi  tesori  impie^aii  ,  ha 
penduti  i  sacri  vasi  per  liberar  dalle  mani  degli  em- 
pir profanatori  i  tempi  vivi  del  Santo  Spirito  (2^ 
^llora^  (lice  S.  Ambrogio ,  allora  solo  riconosco  ii 
calice  del  sangue  di  Cesù  quando  vi  scopro  la  Reden-s. 
zionc^  in  tal  guisa  che  il  calice  redime  dalla  schiof 
vita  degC  infedeli  ,  quelli  che  il  sangue  ìia  già  libe- 
rati della  scili  avita,  del  peccato. 

Un  riscatto  più  general  degli  schiavi  e  stato  già 
fatto  col  ferro  e  col  fuoco.  Le  armi  déìV  Inghilter- 
ra hanno  forzata  airabolizion  della  schiavitù  la  rea 
citta  dei  pirati  (3).  E  Toro,  prezzo  dei  loro  iniqui 
attentati  ,  dovetter  anco  restituire  i  ladroni.  Una 
gran  vendetta  morale ,  una  più  grande  riparazione 
forse  chiedeva  T  umanità  tanto  offesa.  Ma  basii  per 
ora  ,  se  si  è  ottenuto  un  grande  risùhamento  e  di 
sicura' stabilita. 

NOTE, 

(1)  Espressioni  tolte  da  un  bel  discorso  del  presidente 
della  società  antipiratica. 

(2)  Parche  d' una  dotta  allocuzione  del  siciliano  parroco 
Buongiovanni» 


(3)  Ektpodue  armi  ^1Ì  C4t  Li  viti!  [lerìc  nopi^ìa^mni  eU  Tit- 
Inrit;  drii'jiLnmuaglia  hritatinlco  arrco  t  miei  ìniVlici  compa- 
|;ntdi  vi iigg io  furono  lilK'iiiti^  m-i  non  tiiUi  hanno  polult> 
rivedere  Jcr  Ain^ìic  rivf:  dolb  lor  patria.  1  fj-art'lli  Ttineid  non 
cono  ritornati  a  Livorno ,  mn  mi  scrìii^ìxi  die  p^ osavano  a 
Matia  per  iiiVifStire  il  taoioio  N.  Y,  j  div  iaceti Jo  ì  loro  aUa- 
ri  in  Londra^  probaUUm ente  non  Rvca  Iriiijtuni lo  anche  ) 
i»iioi  ;  e  che  lìmi  avendolo  trovato  in  Ma  Ila  ,  donde  rt  a  par- 
tilo FFjare  salilo  )  lo  erano  a  oda  ti  a  ctrc-irir  in  Hai  crino.  Si  di- 
t^ea  d'nn  tale  cUg  quando  ei^U  Tha  vlaI^,  la  roha  non  hì  rive- 
de più .  l  Marinari  siciliani  caratino  tornati  al  loro  paese.  L^ 
indice  e  inleressante  giovine ,  appena  fatta  Ubera ,  t'amma- 
lò in  Algeri  e  sventuratAraente  morì.  L'ignota  fina  tomba  è 
nella  barbara  tcJcra  ;  n]  ut  la  ho  i^  Ingidire  i^itoria  ma  riterrà  nei 
tenori  dJL  tutti  nn  sentiinentodi  una  Eoave  pietà,  A  lei  ai  poii- 
sono  applicare  ale  imi  vci-^i  di  Pope  tratti  dalla  uitt  mirabile 
clcpa  jiHa  ìnemoria  dì  tuia  xfut'Umuta  signora.  La  versio- 
ne è  del  a ig.  Michele  Leoni,  dal  quale  liO  jmjLoIo  [irocac- 
darmela. 

ti  F^on  lamento  d\imk'o,  non  doleezza 
cic  Di  di  mestica  lagrima  ,  conforto 
(c  Fu  al  tiro  pallido  spirto  e  ornò  tua  bara. 
tu  Straniera  man  le  moribonde  luci 
ve  A  (e  chiudea:  straniera  man  tue  va^be 
ce  Mcmhra  restia  dell'  abito  di  morte  , 
CE  E  a  fr<]giar  ai  adnprò  T  nmd  ricetto 
ve  Dell*  ossa  tue  >  sol  da  stranieri  fosti 
«I  Onorata  e  cOrNtvianla.  Or  che  rileva 
te  Se  lo  fliuol  de^ii  amici  in  mesti  panni  , 
«e  Non  la  memoria  di  tao  fato  avviva  ? 
«t  Sol  per  un^ora  ci  ,  ^t  avvìcn  pur  ,  m  attrista.  ; 
V  Quindi  a'  notturni  balli  e  alle  &t>lenai 
tt  Mense  per  uà  intiero  anno  strascina 
CI  TjA  pompa  di  un  dolor  che  al  cor  non  glungei 
ce  Che  rileva  se  in  dolce  atto  gli  Amori 
ce  Posti  a  guardia  non  son  della  tua  tomba  , 
«e  E  levigato ,  candido  alabastro 
i<  Non  del  tuo  dolce  aspetto  emula  il  lustro  ? 
t^  Che  rileva  50  asilo  in  terrcu  sacro 
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et  Al  Ilio  fra!  non  sì  accorila,. e  in  lamentoso 
et  Suon  sul  tuo  ccnermuto  eiTar  non  s'ode 
ce  TI  salmo  digli  «tinti?  Alla  tua  fossa 
«  Fien  serro  i  fior  nascenti ,  e  la  ognor  verde 
«  Zolla  sul 'tuo  bd  scn  poserà  lieve, 
«  Quivi  l'Aurora- di  sue  stille  prime 
<c  Farà  cader  la  pioggia  :  a  fiorir  quivi 
.  <c  Le  prime  rose  affretterà  dell'  anno  , 
«  Mentre  schiera  gentil  di  eterei  spirti 
«  Colle  a  cerchiò  distese  argentee  penne 
ti  Ombreggerà  la  terra  ,  or  fatta  sacra 
ce  Balle  i*eIiquÌQ  tue.  Senza  una  pietra, 
«  Un  nome  sol,  cui  destinar  pur  s'usa 
ce  Alla  bellezza,  all'opidenza  e  al  merto  , 
kt  Riposa  dunque ,  o  dolce  anima ,  in  pace, 
ce  II  far  palese  come  amata  fosti  , 
ce  Come  onorala V  di  qual  sangue  parte, 
ce  A  qiial  altro  congiunta,  a  tcsche  giova? 
ce  Riman  di  le  sol  poca  pólve ,  e  questo 
ce  Rimarrà  del  superbo.  A  <}uclla  guisa 
ce  Che  perir   dee  quei   che  i  lor  carmi    ottenne, 
ce  or  istessi  vati  hanno  a  perir.  Fia  muto 
ce  II  subbietto  così  come  la  Musa. 
ce  E  insia  colui  che  or  i$ul  tuo  fato  il  canto 
ce  Innalza  del  dolor ,  del  generoso 
t<  Pianto  fra  poco  avrà  mesfier  ch'ei  versa, 
ce  Giunto  al  fin  di  sua  via,  da* moribondi 
ce  Occhi  dilegucrassi  allor  tua  forma  : 
ce  E  fia  dal  suo  cor  tratto  il  dardo  estremo, 
ce  Un  soffio  sol  cosi  troncherà  il  corso 
ce  De' suoi  miseri  giorni:  andrà  in  obblio 
<c  La  Musa^  e  tu  più  non  avrai  chi  t'ami. 
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AUTOfìl  CHE  SCRISSERO  DELLE  COSE 
DI  BARBEKJA. 


Pochissimi  sono  gir  autori  che.<1e3crfzioni  lascia- 
rono degli  Stali  di  Bar beria.  Nessuna  bella  curio- 
sili* iiori  eccitava  a  simil  viaggio^  jion  si  atitlo  vo- 
loniariaoneule  e  coti  liberta  in  quegli  inospìti  lidi^ 
ove  servi  gemevano  i  ligli  d^^liaculln  Europa;  ti o a 
si  bramò  di  conoscerle  terre  dei  ladioiu  iu  listi  dei 
loari.  La  rd  adone  più  estesa  e  piUdotta  che  abbi  a - 
Tno  ^  è  quella  del  dottor  Saw^   E  pa  nìcol  armonie 
preziosa  per  le  xiiierclie  sulle  aulicbità   numidi  eh  e 
e  sui  costumi  palriarcali dei  Beduitii,  ma  cdelleieti- 
fp  nella  storia  naturale  e  nella  sia  Ustica.  Lcmpriere 
ha  latto  Un  viaggio  ^  a  Mequinez:,  tua  è  troppo  nu- 
do e  iropp'  arido.  Gbeniei  lo  ha  fatto  tìuo  all'At- 
lante j  ma  è  un  pot^o  troppo  poerino  e  romanzesco. 
Pmret  non  s'  è  allontanato  da  Creile  e  da  Chelleu  ^ 
ed  e  troppo  diffuso  e  minuto:  v^  h  ilviagf^io  d'  un 
Francese  in  due  tomi,  stampato  dieci  aiinj  fa,  die 
è  benissimo  scrino  e  pieno  <V  osst^ivaziooi  sagaci  , 
sjKH-'ial  mente  ove  si  iraira  degli  Stati  di  Marocco, 
I)^  i  la  li  a  no  no  n  a  I  >h  i  a  uio  ci  i  e  l  a  rei  a  zi  oiie  dell  a  schi  a- 
vitù  a  Tuni&i  d^l  Padre  Caronni  ,  c)ìe  offre,  nmllo 
pascolo  agli  amanti  della  scienza  delle  meilag;!ie  , 
ma  nel  resto  non  somministra  gran  lume  eiiou  isve- 
glia  ciiiio^itb. 

lo  ho  lette  tu  Ite  queste  oj>ere  ,  e  mi  son  preso 
quello  che  facevami  comodo.  Essendo  stato  qual- 
che tempo  n  Ila  vegioii  dei  piiali,  soii  divenuto  un 
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poco  plagiarlo  ^    ciò  che  è  una  piccola  pirateria 
letteraria.  Era  al  mio  tempo  in  Londra  un  mio  a<^ 
niico  che  cantava  con  grazia  ,  e  con  grazia  ancor 
componeva  ^  qualche  Volta  però  o  con  arte  o  natu- 
ralmente ùitroduceva  nelle  sue  composizioni  ingle- 
si belle  ariette  italiane  ,  le  quali  in  Inghilterra  non 
si  conoscevano  ,  ed  acquistavano  credito  a  chi  le 
spacciava  per  sue.  Bisogna  sapere  che  in  lingua  in-> 
giese  si  chiama  Composer  colui  che  abbia  qualche 
genere  di  manifattura,  è  Importer  il  mercante  che 
trae  qualche  genere  dall'  estero.  Ora  avvenne  che 
il  mio  compositore  non  volendosi  limitare  a  un  mo 
stiere  solo ,  volle  far  anche  il  mercante  di  vini  fo* 
restieri  (  che  sì  spesso  si  fsmno  a  Londra  ),  ed  apri- 
re una  bottega  accanto  a  quella  ove  vendea  la  sua 
musica.  Pregò  il  celebre  Sheridan  a  voler  fargli  una 
inscrizione  da  porre  sulla  porla  della  sua  casa  che 
indicasse  i  due  generi  di  commercio  che  il  proprie- 
tario aveva  preso  ad  esercitare.  L'  autore  del  Piz-^ 
zarro  e  di  Scoolfor  Scandal  gli  dette  questa  iscri- 
zione N.  N,  Composer  ofvine  Importer  ofìimsic. 
Ebbene,  io  sono  un  poco  Composer  e  un  poco  //n- 
porter.  Ma  un  gran,  delitto  sarà  forse  questo?  £  chi 
mai  non  usò  cose  già  fritte  e  rifritte.  Nil  novi  sub 
Sole^  in  tempi  antichissimi  fu  detto  da  un  sapiens 
tissimo.  Si  fanno  i  libri  coi  libri,  e  vi  son  delle  o- 
pere  nuove  ,  non  delle  novitk.  Ma  pure  non  vi  sa- 
li egli  qualche,  merito  nel  fare  un  corpo  di  varie 
cose  sparse  ,  nel  farne  un  novello  impasto?  Quan- 
ti rivoltano  il  panno  del  vestito  ,  vi  mettono  i  bot^ 
toni  nuovi  ,  e  il  vestito  par  nuovo  ,  e  fa  ancora  la 
sua  bella  figura  ?  Ma  poi  si  dirk  che  si  è  spogliato 
un  viaggiatore  per  averlo  in  istrada  naturalmenfò 
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incontrato.  Quando  sì  ha  ncrhi ,  non  si  posso  ti  ve- 
<Wt^  ]<*  cose  srti^a  die  s'  abbia  d«  dire  cbe  si  sofi 
vedute  con  gli  occhi  degli  altri?  Quello  che  un  al- 
tro ha  dello  e  dipinto,  non  poteva  io  dire  e  dipìu^ 
gere  ?  San  piiiore  ancor  iV>.  Un  presuntuoso  giovi- 
ne parigino  si  era  spaccili  lo  per  autore  d''  una  let- 
tera in  versi  che  aveva  avuto  mollo  successo  iriPro-r 
venza.  Accadde  che  il  veropadredeliVpislok  veu- 
ne  a  Parigi,  e  si  ti-ovò  nella  conversazione  stessa  che 
frequentava  V  auLore  preteso,  Uu  signore  della  com- 
pagnia volendo  umiliare  il  presuntuoso  ,  voi  tosi  al 
poeta  vero  ,  gli  disse  che  tutti  aveano  arnuìirati  i 
suoi  versi  ^  ma  che  era  presente  il  signor  N  ,  che 
se  ne  faceva  bello  come  se  fossero  i  propri.  Il  legit-' 
timo  poeta*  rispose  pieno  d'  urbanila.  E  f:ìiv  ^^  cf^li 
ti^  tftt'crosìmiìe  1  (fufsd  t'crst  gli  hojìillì  lo^  può  Zt?- 
ne  m^erii  falli  tz/icor  esso.  11  signor  Provenutale  vo- 
If.a  burlar  gentilmente  ,  ed  io  dico  in  serio  ciie  le 
cose  che  un  ailro  ha  dette  ,  io  poteva  dirle  al  pari 
di  lui.  Questo  pensiero  è  conosciuto  da  tutta  V  an- 
tichità :  fu  detto  a  uno  seri  ito  re  istori  co  e  morali- 
£la  :  E  percfiè  ,  rispos^  egli,  C  anticìiìtà  è  ella  ve- 
nula due  miltanni  at^ofiildi  me  ? 


ClitCOSTANZE  CONTRAHIE 
AL  MIO  VAGGIO. 

Un  gentiluomo  francese  che  viaggiava  in  Italia, 
fu  interrogato  se  avea  fatto  il  diario  del  suo  viag- 
gio. N'  ho  tulli  i  materiali  pronti ,  ei  rispose  ,  ed 
ora  sto  facendo  la  disposisùou  di  quesf  opera  che 
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farb  molto  fracasso.  Fu  rapilo  al  viagp;iatorc  que- 
sto diario  ,  e  si  trovò  un  poeipa  Giornale  del  viag- 
gio d' Italia.  Eccolo  lutto  per  filo  e  per  segno. 

Siccome  ho  viaggiato  rapidamente  ,  non  poten- 
do passare  che  due  mesi  in  Italia ,  non  ho  il  tem- 
po di  fare  una  relazione  circosianwala.  Mi  limite- 
rò alle  cose  principali  ,  e  sovente  a  certe  semplici 
indicazioni. 

Da  Nizza,  Descrizione  pittoresca  del  mare  e  del- 
le montagne.  Capitolo  malinconico  e  sentimentale. 
/Collocherò  una  meditazione  amorosa  sulla  riva  <lel 
mare  ,  e  un  inno  in  versi  alla  luna.  Sarò  dal  mio 
S'  ave  delirio  tutt'  ad  un  tratto  distaccato  da  una 
tempesta  ,  che  mi  sòmminislrerìi  molte  idee  poeti- 
che e  filosofiche  meditazioni. 

Da  GenoiHi.  Quadro  animato  della  riviera.  Al- 
cune riflessioni  sul  commercio,  che  trarrò  da  Tur- 
gol  ,  da  Smith  e  da  Say.  Si  parlei^  delle  graziose 
dame  e  delle  brillanti  conversazióni  di  Genova.  A- 
neddoti  particolari,  che  comporrò  a  testa  riposata. 
Bisogna  ferii  piccanti  e*maligni,  a  fine  di  far  con- 
trasto col  mio  capitolo  sentimentale  di  Nizza. 

Torino,  Ritomo  del  Re  -,  osservazioni  stilla  guer- 
ra e  sulle  rivoluzioni  ;  racconto  di  tutto  ciò  che  i 
Principi  e  le  Principesse  mi  han  detto  di  obbligan- 
te e  di  spiritoso. 

Da  Milano-  Diatriba  contra  Napoleone.  Gran- 
de squarcio  d""  eloquenza  sul  dispotismo.  Seminar 
questo  articolo  d' idee  ardite  sulla  libertà  ,  e  per 
questo  esti^arre  a  suo  comodo  quello  che  fa  a  pro- 
posito, da  Montesquieu,  da  Raynal,  da  Gian  Gia- 
como e  da  Mirabeau. 

Da  Mantova»  Ricordanza  di  Virgilio.  Riportare 
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i  più  bei  ver&i  Jd  uanfore   di  Mantova*   Farò  fare 
questo  articola  dal  mio  sf^gretarìo. 

Bohgmr.  Sì  nornìjjijio  i  primi  professori.  Si  può 
dar<;  un  breve  raf^guagiio  suir  Istituto.  IJ  mìo  se- 
gretario farà  t{ueilo  capitolo. 

Per  11^  iu ,  Cu  II  I  eui  p  1  a  ii  o  ne  Jel  Tras  i  mei  i  o  -  K  i  fi  [  s- 
sioni  prò fofide  Milite  Cimi pag ne  e  sui  talenti  militnri 
d'  Annibale.  Para  lido  Ira  questo  generale  e  Si^'i- 
pioDe.  Si  potrà  riportare  parola  per  parola  quel 
che  ne  dice  la  Beau  mei  lei  a  un""  opera  cbe  è  in  po- 
chissime mani,  e  quel  die  ne  ha  deito  ChaJeaiibri- 
aod  nel  suo  Iiinerario  da  Parigi  a  Gerusalemme; 
ma  questo  però  citandolo ,  perchè  può  essere  cono- 
sciuto. 

Terni,  Ammirazione  estaiica  alla  vista  della  ca* 
scala  Velino-  Capitolo  d""  un  gran  genere  ,  passio- 
ne ed  entusiasmo  per  le  bellexae  della  natura  e  pel 
sublime  orrore,  Si  finirà  con  una  specie  di  canti- 
co aU.*  Essere  Supremo. 

Da  Roma.  Entusiasmo  per  V  autidiit^  e  le  bel- 
le arti.  Che  quesijo  capitolo  sia  scrìtto  con  fuoco  e 
con  energia;  che  la  grandezza  e  T audacia  dei  pen- 
sieri annunzino  T  autore  fatto  per  valutai^e  e  degno 
di  descrivere  ii  Pantheon.  ,  il  Colosseo  e  la  Basili- 
ca di  Sau  Pietro,  Questo  genere  non  domanda  uè 
purità  uè  chiarezza  di  aitile  ;  al  contrario  una  cer- 
ta negligenza  toglie  la  freddezza  insipida  della  re- 
golarità, e  prova  V  i  n ij i pende nzvX  del  genio  e  il  tra- 
sporto d^  un'  anima  ardente  che  si  abbandona  ai 
movimenti  della  passione  che  esperimenta.  Prima 
di  scrivere  questo  rapitolo,  ht  leggano  e  si  rilegga^ 
>*o  alcune  pagine  di  Thomas,  di  Buffon,  di  Barihe* 
Umjr  e  d'  alin  ancora. 
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Secondo  Capitolo  sopra  Roma.  Conterrà  legge^^ 
rezze  ^  schérzi  ed  epigrammi  sopra  gli  Zerbinetti  , 
che  i  Romanf  chiamano  Pasticcetti,  Non  ho  tem- 
po di  rammentarmene  alcuno  ;  ma  non  imporla  : 
in  questo  genere  è  facile  Y  inventare. 

Dì  Gaeta.  Alcune  istorie  suIP  assedio  che  vi  si 
sostenne  contrai  Francesine  queste  udite  dalla  boc- 
ca dell^  albergatore  ;  quindi  s^  immagini  qualcosa 
di  spaventoso  sulla  {ame  che  vi  si  dovette  so£frìre 
e  sulla  considerabile  mortalità  delle  persone. 

Di  Napoli.  Ragguaglio  della  mia  presentazior 
alla  corte.  Monte  Vesuvio:  si  ponga  qui  unosqua: 
ciò  filosofico  sui  fenomeni  della  natura. 

Del  Jjogo  (T  jégwtìio.  Descrizione  poetica.  N« 
merar  le  mie  osservazioni  ,  dipinger  eoa  grazia  1 
mie  sensazioni.  Mi  rammenterò  la  mia  beUa  ;  ci 
promuoverà  naturalmente  un  Lei  discorsetto  sopì 
r  assenza  e  le  donne. 

Di  Firenze.  Elogiq  della  dolcezza  e  cortesia  d 
gli  abitanti.  Complimento  al  Granduca  ^  a  cui 
applicheranno  opportunamente  dei  versi  dell'  E 
riade  e  della  tragedia  il  Traiano.  Pianti  sul  rap 
mento  della  Venere  ,  e  gioia  sul  suo  ri  tomo.  D 
scrizione  della  Galleria.  Tre  pagine  in  uno  stile  ii 
ciso  e  tronco  ,  come  quello  di  Dupaty,  ogni  line 
offrendo  un  pensiero  nuovo  e  brillante. 

Del  Monte  Cenis.  Descrizione  eloquente,  in  ci 
mostrerò  il  gusto  per  la  botanica  e  P  amor  della  s( 
litiidine.  Una  tinta  un  poco  rimbrunita  di  misai 
tropia  deve  essere  sparsa  in  questo  capitolo,  ebete 
ininerà  con  due  paragrafi  commoventi  suiramisii 

Pont  Bonvoisin.  Lo  passai  di  notte  dormendo 
ma  bisogna  supporrai  alla  punta  del  giorno  , 
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«pingere  una  belk  aurora  ,  e  render  conto  delle 
ùe  sensazioni  rientrando  in  Francia ,  e  della  mia 
mozione  toecaodo  la  terra  natale»  Finire  con  deU 
e  riflessioni  interessanti  sopra  Y  amor. della  patria, 
>ul  ristabilimento  dell'  antica  dinastia  e  sulla  le- 
gittimità. 

Introdurrannosi  in  questo  viaggio  tre  o  quattro 
pagine  d^  erudizione,  sei  o  sette  di  storia  naturale 
che  farò  fare  al  mio  segretario  5  ed  oso  credere  che 
questo  viaggio  cosi  ideato  e  diviso  sarà  istruttivo  ^ 
variato  e  piacevole ,  e  s'indtolerk  :  JTiaggìo  piitoit^ 
SCO  y  filosofico  e, sentimentale» 

Quel  «ignore  frfincese  ebbe  così  la  disposizione  e 
r  agio  di  preparare, i  bei  materiali  del  suo  viaggio 
pittoresco  ,  filosofico  e  sentimentale;  ma  io  nel  mio 
viaggio  rieir  Africa  poco  ebbi  di  bello  da  dipingere 
e  da  sentita ,  e  tutta  la  mia  filosofia  non  si  potè  ri- 
|)ortare  che  sul  sentimento  amaro  delle  mie  pene. 
Mille  affanni  e  '  difficolta  attendono  il  viaggiatore 
che  avanza  il  passo  nelle  regioni  di  Barberia.  Se  vi 
fermate  a  considerar  gli  avanci  di  qualche  antica 
città,  credono  che  cerchiate  tesori,  o  facciate  qual- 
che incantesimo  ;  ^  dalle  cime  dei  monti  stendete 
il  guardo  sopra  le  vaste  pianure  ,  vi  prendono  per 
una  spia  che  disegna  un  campo  di  suerra.  In  quel- 
le regioni  non  vi  è  caso  d' apprendere  interrogan- 
do su  tutto  quello  che  non  si  sa,  ne  vi  è  il  modo  di 
conoscere  gli  uomini ,  dicendo}  Parla  uffincK  ioH 
conqscOf,  Non  si  può  trar  voce  di  bocca  a  quei  Mus- 
sulmani che  restano  i  giorni  intieri  con  le  gambe 
incrociate  fumando^  e  se  rispondono  alle  domande  « 
o  i  detti  loro  inviluppano  dei  misteri ,  o  con  aru* 
v'  ingannano  quegli  uomini  tenebrosi  e  falsi.  Si^te 
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ben  curioso,  vi  dicono,  a  voler  tutto  ftapere:  la  «i- 
tioélÙL ,  secondo  quelli,  è  un  vizio  ;  hanno  una  spes- 
ele di  favola  simile  a  quella  di  Pandora  :  dicono  che 
lutti  i  vizi  ìion  eran  dentrof  il  vaso  fatale  \  la  cu* 
riositk: doveva  esserne  fuora  :  Io  poi  ebbi  parti- 
colari svantaggi  nel  mio  viaggio  fra  i  Barbere- 
schi .  Non  per  mia  voglia  o  meditata  rìsokunone 
colà  diressi  i  miei  passi  ,  vi  fui  gettato  dal  vento 
ddl'  avversità  e  della  ^piìi  gran  tempesta  della  mia 
vita  :  non  v'  andai  di  mia  volontà ,  ma  vi  fai  por- 
tato per  forza.  Cosi  non  aveva  io  fetta  anticipata- 
mente raccolta  ^  quelle  preliminari  notizie  che  »on 
cosi  necessarie  a  chi  vuol  con  senno  e  profitto  nuo- 
vo paese  percorrere.  Io  era  troppo  infelice ,  troppo 
ripieno  dd  sentimento  delle  mie  perdite  gravi ,  ^ 
non  poter  esser  molto  vago  di  curiose  riowtjhe^  trop- 
po dalla  mia  doglia  era  serrato  il  mio  cuwe  ,  per 
non  potere  liberamente  su  quelle  inospitali  conlra*- 
de  portare  il  cuore  e  lo  sguardo.  Ho  anco  dimora- 
to troppo  poco  in  quella  r^ione  :  non  mi  dovea  pa- 
rer vero  d^  esserne  uscito  salvo,  e  di  poterne  scappa- 
re. Ho  dovuto  perciò  raccògliere  da  persone  istrui- 
te :  (i)  ho  l^tto  quanto  fu  scritto ,  e  ho  fatto  come 
quell'abate  tR  Choisi ,  che  dopo  aver  dato  alla  luce 
il  suo  compendio  della  storia  ecclesiastica  ^  disse  : 
Gra  che  ho  stampata  là  mia  opera  ,  mi  metterò  a 
studiar  la  storia  ecclesiastica.  Converrà  quindi  es- 
sere indulgenti  sulle  notizie  che  potrà  dare  un  di- 
sgraziato viaggiatore  ,  ne  pretendere  che  un  povero 
passetóerò,  assalito  e  spogliato  dai  ladri  ,  ritorni 
ricco  di  belle  cose  e  cjiverta  coi  bei  racconti.  Uncer- 
to  prete  scagnozzo  ,  tondo  ,  avendo  intrapreso  un 
4ungp  viaggio  per  ottenere  la  laurea  dottorale  in  una 
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celebre  unì veréjia  d^  Alemanna  ,  a  tuue  It-  tuierro-» 
^azioni  cht?  dovè  subir  neìV  esame,  stanco  dal  viac. 
gio,  atterrito  da  ir  aria  burbera  di  quei  barbassori  ^ 
t  ^  per  vero  dire  ^  teuteunai^du  ass^ì  nella  tt^loeia 
t'd  eìiseado  tamt^unfn  tabuia  rttsa ,  si  coiUeulava  di 
fare  una  profonda  riverenza  e  rispondere  :  Fiaùh* 
rea  excusantur. 

NOTE. 

(i)  Tra  le  persone  informate  delle  cose  dell' Africa ,  e  dal- 
le quali  ho  attinto  molte  notizie  ,  annovero  prìncipalmen-  * 
te  n  sig.  NoUicken  console  di  Svezia  in  Algeri ,  il  sig.  Rie. 
cardo  Oglander  console  inglese  a  Tunisi ,  il  sig«  Skui  figlio 
del  cohmIc  di  Spagna  a  Tunisi  islessa ,  il  sig.  Falciu  egregio 
uffiaiale  toscano  tornato  da  una  commissione  politica  benis» 
«imo  eseguita  in  Barberìa ,  e  il  capitano  Blaquicrc  che  ha 
fatto  con  molta  sagacità  vari  viaggi  marittimi  sopra  le  coste 
afì-icané.  Coma  ÌUii  tu  apprèso  queuo  che  sài?  fu  detto  a 
un  filosofo  antico.  Egli  rispose:  Interrogando  tuui su  tuUé 
quello  eh*  IO  non  ^apet^tu 


LÀ  BÀASERIA 

SITA  DEHOXIUÀZIOVB  ,  CLIMA  ,  TEAKEMO. 

B  Stato  detto  derivar  il  nome  di  Barberia  dalla 
voce  araba  J9er(i),  che  significa  Deserto  ^  aaa  quel 
paese  nonèrun  deserto.  Si  è  creduto  originato  da 
un^  altra  arabica  voce  che  significa  Uomo  che  para- 
la fra  i  denti  ^  ma  i  Barbereschi  ^lon  parlan  ira  i 
denti ,  come  alcuni  settentrionali  popoli  dell^  Eu- 
ropa. Si  è  pur  voluto  che  Barberia  chiamassero  i 
Bomani  quella  contrada  a  cagion  dei  costumi  di 
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quegli  abitanti  ;  ma  questo  nome,  eh' oggi  bencon-^ 
verrey>e  ,  mal  appropriato  lo  sarebbe  stato  in  al- 
lora ,  e  da  niun  libro  appare  che  cos\  i  Romani  ap- 
pellassero quella  loro  si  valutata  colonia.  Più  ra- 
gionevole è  l'opinione  che  il  nome  di fiarberia  ven- 
ga da  Berbes  o  Berberi  ^  che  vuol  dir  Genti  che  a- 
bitan  presso  a  uno  stretto. 

Non  v'  è  paese  più  favorito  dal  cielo  e  dalla  na- 
tura. Quell'africana  costa  si  guardava  ,  dopo  l'E- 
gitto ,  per  la  più  ubertosa  e  più  ricca  déììe  roma- 
ne provinole ,  ed  uno  de*  primi  granai  della  città 
regina  del  mondo  .  La  clMamavano  gli  scrittori 
l'anima* della  repubblica ,  il  |;i«iello  del  vasto  Im- 
pero ,  e  speciositas  totius  terrt»  Jlorentìs  :  etti 
i  ultimo  raffinamento  del  lusso  e  delja  mollez- 
za dei  Grandi  di  Aoma  V  aver  su  quella  ridente 
4^ftta  una  campagna  ,  una  villa. 

Il  dima  è  dolce  e  salubre  ,  sebbene  quell^  aria 
vivace  sia  contraria  alle  viste  deboli  e  ai  petti  deli- 
cati. Le  stagioni  progte^isooMo  é'mràimLrho  4:011  «a 
corso  assai  regolare  1  i  calori  vi  son  talvolta  ecces- 
sivi ,  ma  tutti  i  giorni  d^  estate  son  rinfrescati  dai 
salut^  venti  del  nord  (2).    . 

Noirvi  regnano  moltissime  malattie  :  la  peste  non 
vi  è  endemica ,  e  vien  da  Costantinopoli  \  sono  ven- 
tiquattro anni  che  non  vi  si  conosce.  Si  potrebbe 
in  tutta  la  Barberia  tener  lontano  questo  flagello  ^ 
prendendo  precauzioni  simili  a  auelle  d'  Europa  ^ 
e  jche  Mefaemet  attuai  vice-re  dell'  Egitto  ha  ordi- 
nate ad  Alessandrìlsi  ed  al  Cairo  (3). 
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NOTE. 

(i)  li  nome  di  Mauri  ^  coi  qualtf  noi  4cuoti;)tii«»  {^1  ^ 
bìtanti  di  Bìtiberiii ,  è  a  loi^  iii<!desinti  sctìiioactulo^  Quan- 
do si  domati  dai  loro  coitìc  si  appelLfitio  ,  l'i^inondou  setn- 
plicemente  Moslim  o  Mudimi  Credente^  e  il  loro  paese 
appellano  Bted  Moslimin ,  il  Paese  dei  credenti. 

(pi)  L'urto  delle  onde  é  n  terrìbile  sopi^  le  edite  se^ 
tentrionali  deli'  Africa ,  che  ancora  sen«a  burrasca  e  seiv 
sa  urtar  negli  scogli  la  sclnuma  s'alza  a  cinquanta  e  ses- 
santa  braccia  sopra  la  spiaggia  arenosa.  Quei  porti  vanno 
sempre  a  riempirsi  di  sabbia.  Il  suolo  però  della  Bai^be- 
ria  non  ha  sofierto  grandissime  Tariaznoi  ,  né  il  rtliuo 
del  mare  e  si  viaibile  come  in  tante  altre  parti  dei  glo* 
bo.  Più  ffrandi  vicende  probabilmente  ebber  luogo  nei 
paesi  di  là  dali*  Atlante.  Forse  il  gran  Besei-to  é  stato 
un  gran  mare  ,  e  forse  in  quel  mare  esisteva  la  famosa 
Isola  Atlantide,  cui  il  monte, Atlante  diede  il  nome.  Nel 
viaggio  d'  Aìy  Ber  ù  portano  molte  dotte  ragioni  sulla 
esistenza  di  questo  mare  e  di  questa  grand' isola  in  quel 
vasto  e  arenoso  spazio  che  oggi  si  appella  il  Oran  Sa^ 
hara  $  e  questo  coincide  con  quel  che  disse  a  Platone 
il  sacerdote  di  Sais. 

(3)  Tutte  le  piazze  dei  Massnimani  soli  miti  guardateil 
la  notte  appena  tre  o  quattro  soldati  vi  vegliano.  Il  gijor» 
no  i  soldati  stanno  in  fazione  a  sedere  )  fiinno  alcuni  sol- 
dati alcuna  breve  comparsa  ,  e  subito  tornano  alle  lor 
case.  Si  trovano  per  il  paese  alcutii  castelli  antichi  in 
it>vina  i  quali  si  chiamano  Alcassaha,  Ma  non  v' è  qua- 
si mai  una  guardia.  Gli  Arabi  gli  occupim  quid^  vol- 
ta ,  piantando  dappresso  le  loro  tende. 


(1,8) 


STORIA. 

E   VICENDE   DELLA.   BARBERIA   E   IN   PA.RTI<!0LA.1IE 
DEL   REGNO   d'  AXGERI. 

L^  Barberia  comprende  V  antipa  Mauritauia  ,  la 
!Numìdia ,  la  likia  ,  il  paese  dei  Massili  ,  dei  Gè-, 
tuli  e  dei  Garamanti.  I  Romani  distrussero  la  fer« 
za  e  la  gloria  di  quelle  famose  contrade.  Il  conte 
Bonifazio ,  sdegnato  per  gF  intrighi  della  corte  e  per 
r  ingratitudine  del  sovrano ,  ebbe  la  bassezza  e  V  ini- 
quità di  divenir  traditore.  Chiamò  nell'  Africa  i 
Vandali.,  che  trionfaron  ben  presto  dei  figli  dege- 
neri dei  Romani.  Un  autóre  contemporaneo  ha  fat- 
to il  quadro  dei  disastri  cagionati  da  questi  conqui- 
statori. iTrxxvarono  un  paese  ben  coltivato^  l'orna- 
mento ddUa  terra  e  della  natura^  e  vi  portarono  il 
ferro ,  le  fiamme  e  la  distruzióne.  Nessuna  parte  di 
questa  bella  rtgione  non  isfuggì  alla  loro  rabbia  di-' 
voratrice  :  svelsero  le  vigne,  tagliarono  gli  alberi^ 
atterif9ron  le  abjitazìoni,  acciocché  quei  che  sieran 
salvati ,  non  avessero  ove  abitare,  ove  vivere:  ob*.^ 
bligarono  i  prigionieri  a  scoprire  i.  loro  tesori  ;  e 
più  ne  scoprivano ,  più  ne  divenivano  assetati  :  spia- 
narono gli  edifizi  pubblici  e  i  tempii ,  e  lasciaron 
molte  cidà  senza  un  solo  abitante  :  radunavano  un 
gran  numero  di  prigionieri  presso  alle  forti  citta  , 
li  passavano  a  tiì  di  spada  ,  e  lascia van  nudi  sul 
suolo  quegV  insepolti  cadaveri  per  obbligare  la  guar- 
nigione a  perire  in  quella  infetta  aria ,  o  ad  arrea- 
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dersì.  Frocapio  narra  che  quando  V  armata  de) 
greco  impero  venne  cento  anni  dopo  nelP  Africa , 
vi  si  potea  viaggiar  tre  giorni  di  seguito  senza  tro- 
vare un  6ol  nonio.  Giustiniano  dopo  aver£ttto  fi>r^ 
te  il  ^ìi^  regno  ^  dandocH  savie  e  stabili  leggi ,  vol- 
le rendere  air  impero  u  suo  lustro,  ricuperandole 
sue  più  belle  provincie.  Beji^rio  attaccò  i  Vanda- 
li indeboliti  4^^  1  or  divisioni  e  snervati  dalla  mol- 
lezxa  ^  li  vinse ,  gli  esterminò ,  e  stabili  nell'Africa 
la  poteste  degF  imperatori  d'  oriente.  Ma  i  grandi 
uomini ,  dice  Robertson  ,  possono  formare  e  matu- 
rare un  popol  nascente ,  non  potrebber  ringioveiii- 
re  una  nazione  invecchiata  e  corrotta  .  L' impe- 
ro ,  spossato  dalle  sue  profusioni  e  lacerato  dalle  di- 
scc^die ,  andava  verso  la  sua  mina,  e  non  potea 
far  rispettai^  la  sua  autorità  edi  suoi  confini.  Do- 
po cento  anni  d^.oppressione  sotto  i  prefetti  greci , 
r  Africa  cadde  sotto  la  potestà  dei  Califfi ,  cine  este- 
selo la  loro  religione  e  il  loro  impero  dalle  rive  del 
Tigri  fino  alle  occidentali  estremiti  della  terra. 
Paese  s^rto  ,■  senza  forti  piazze  ed  armate,  non  pò-  ^ 

tè  resister  V  Africa  ai  Saracini  animati  dall'  ambi- 
zione e  dal  fanatismo ,  e  ricevè  la  dottrina  che  an- 
davano sostenendo  con  la  spada  i  successori  del  ter- 
ribile figlio  d' Abdalah  .  I  Saracini  dell'  Africa  si 
staccarono  dai  Saracini  d' oriente ,  e  crearono  un 
principe  c^e  appellossi  V  Emir  Almoumenin ,  in- 
dipendente affatto  dai  Califfi  di  Bagdad, e  dai  Sul- 
tani Selgiucidi. 

L' attuai  regno  d' Algeri  fu  altre  volte  la  Numi- 
dia.  Juba^  vinto  e  fatto  prigioniero  inFarsaglia, 
e  dalla  generosità  di  Cesare  rimesso  sul  trono  ,  si  ^ 
dichiarò  V  amico  e  il  protet^  di  Rom^*  U  figlio.  <li 


(  i8o  ) 

Juka  peri  per  V  ordine  dì  Caligola  ,  che  s*  impa- 
dronì dei  suoi  Stati  e  ne  fé*  romana  colonia  ,  che 
Claudio  divise  in  due  provittcie ,  la  Cesariana  e  In 
Tingitana.  Vennero  1  Vandali  ed  i  Saracini.  Has« 
Sem  re  d*  Algeri  spaventato  dalle  armi  deUa  Spa- 
gna ,  di  gili  padrona  d'Orano ,  chiamo  in  suo  soc* 
corso  i  due  famosi  pirati  Horuc  e  Chairadin  ,  che 
siendeaDO  il  terrore  del  loro  nome  dai  Dardanelli 
alio  stretto  di  Gibilterra  ,  e  V  infamia  dei  lor  la- 
droneggi adombravano  coi  talenti  e  le  vedute  dd 
conquistatori.  L*  ambizioso  Horuc  con  cinquemila 
uomini  venne  in  Algeri ,  ove  fu  ricevuto  come  li- 
beratore ;  ma  segretamente  assassinò  il  credalo  Has- 
seih  e  si  fé* padrone  della  città.  Sottomise  il  r^no 
di  Tremisen  e  gli  altri  vicini  Siati  :  infestò  V  Ita- 
lia e  la  Spagna  ,  e  le  sue  squadre  sembravan  piut- 
tosto gli  armamenti  d^  un  gran  monarca  che  i  le- 
gni d' fin  corsaro.  Una  parte  dei  suoi  sudditi ,  stan« 
ca  delle  sue  crudeltli ,  ricorse  al  re  di  Spagna ,  che 
fece  un  gran  tentativo  per  liberare  la  terra  e  i  ma- 
ri dalle  vessazioni  del  gran  pirata  ;  ma  la  fortuna 
e  gli  elementi  combatteron  per  Horuc.  GliSpagnuo- 
li  sotto  il  comandò  di^omarez,  governatore  d'O- 
rano ,  vennero  al  soccorso  dèlio  Scerif  cacciato  da 
Tremisen.  Horuc  soprannominato  Barbarossa  fu 
vinto  e  nella  sua  fuga  raggiunto,  con  disperato  va- 
lor combattendo  ,  la  sceUerata  vita  finì.  Chairadin 
syo  fratello  gli  succede  con  la  stessa  ambizione  e 
con  gli  stessi  talenti.  La  fama  delle  sue  imprese  sa-« 
li  tant'  alto  ,  clie  Solimano  imperatore  dei  Turchi 
gli  offrì  il  comando  delle  sue  flotte  ,  come  al  solo 
uomo  capace  di  stare  a  fronte  d^  Andrea  Doria. 
Chairadin  ,  detto  ancor  esso  Barbarossa  ,  s' iropa* 
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droni  per  tradimento  di  Tunisi.  Serrato  poi  dal- 
le armi  di  Spagna  ,  chiese  la  proteiione  del  Gran 
Signore  ,  che  si  obbligò  a  mandare  in  Algeri  un 
corpo  di  Giannizzeri ,  e  dichiarò  Chairadin  mede« 
simo  Pascià.  Così  continuarono  i  successori  ^  ma 
alcuni  Pascik,  essendosi  resi  odiosi  ,  la  milizia  in- 
viò deputata  a  Costantinopoli ,  e  ottenne  la  facoltà 
d*  eleggere  un  capo  col  titolo  di  T^ej.  Un  Pascià 
.continuò  a  risedere  in  Barberia  ,  non  più  come  go- 
vernatore ,  ma  come  ambasciatore  del  gran  Padì* 
scack  :  perde  ogni  giorno  d'  autorità  ,  e  finalmen-P 
te  fu  posto  sopra  una  nave  e  rimandato  a  Stante 
houl ,  e  il  potere  rimase  tutto  in  man  dei  soldati  e 
del  capo  eletto  a  lor  fantasia. 

La  storia  degli  3tati  Barbereschi ,  quantunque 
piena  d' eventi  e  di  varietà  per  una  sene  continua 
d' invasioni.,  di  conquiste ,  di  catastrofi  e  d'atroci-», 
tà  ,  npn  ha ,  come  è  stato  bene  osservato  )  T  iste- 
>  iresse  e  X  importane  che  inspira  la  scoria  delle  na- 
zioni illuminate  e  eulte  che  hanno  saputo  congiun- 
fiere  degli  splendidi  sentimenti  a  dei  progetti  am-* 
bizioai.  Vi  s' osservano  passioni  ardenti ,  criminosi 
progetti,  sp^iventevoli  delitti^  ma  jion  vi  si  scorge 
csai  ^^un  nobile  oggetto  ,  *  alcun  puro  fine ,  nes<«^ 
^una  bella  yirtìi. 


FI^E   DEI,   VOLUME   PRIHO. 
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DESCRIZIONE  GEOGRAFICA 
DEL  REGNO  D' ALGERI. 


I 


I  regno  d'  Algeri  è  molto  più  largo  che  lungo; 
£  uguale  in  grandezza  al  regno  di  Napoli  e  allo 
Stato  della  Chiesa  uniti.  Confina  all'*  occidente  col 
regno  di  Fez  ,  al  settentrione  col  mediterraneo ,  al 
mezzogiorno  con  la  catena  del  monte  Atlante  e  il 
Biliduigerid ,  all'oriente  col  regno  di  Tunisi. 

La  dominazione  assoluta  del  regno  d' Algeri  s^e- 
stende  fino  a  quattro  giornate  dalla  città  ;  quindi 
si  trovano  i  popoli  erranti  che  pagan  tributo. 

II  regno  è  diviso  nelle  quattro  provincia  di  Ma- 
scara ,  Algeri ,  Titeria  eCostantìna.  Labez  è  un  re- 
gno montuoso  ch€  paga4ributo  :  Biscara  è  povera 
tributaria  provincia  nel  regno  di  Zeb.  Tra  Algeri 
e  Bugia  son  le  montagne  di  Couco  ,  abitate  dagli 
Azagui ,  feroce  popolo  che  i  Dey  d'Algeri  non  po- 
terono pienamente  mai  sottomettere.  Verso  il  regno 
di  Fez  8^  incontra  il  piccolo  deserto  d' Ansad  popo^ 
lato  di  struzzi,  e  pria  di  giungle  alle  falde  del  pic- 
colo Atlante,  quel  gran  tratto  di  paese  detto  Teli  o 
terra  laborabile  :  qoind'  incomincia  il  Biliduigerid , 
o  il  paese  dei  Datteri. 

Il  fiume  più  considerabile  è  il  Millivoia ,  che  è 
r  antica  Malva  ,  e  porta  piccoli  legni.  Poi  sono  il 
Shellis  ,  il  Vadi  Sidi ,  lo  Scherif  e  1'  Aba$cidi ,  e 

Pananti.^j'/.VoI.II.  » 
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rimarchevnli  sono  le  settanta  sorgenti  che  par ton 
dalla  catena  del  piccolo  Atlante.  Il  paese  in  gene- 
rale abbonda  di  fonti*  I  principali  monti  sono  : 
il  Gibbel  Auras  ,  che  è  il  Mons  Aurasia  degli  an- 
tichi \  il  Trara  ,  che  è  V  antico  Mons  Audus  ;  i 
monti  Ammer  e  gli  Zafges. 

Le  città' principali  sono  :  Algeri  ^  capitale  della 
provincia  di  Titeria^  la  più  piccola  ma  la  più  fer- 
tile del  reame  5  Costantina ,  popolata  di  centomi- 
la persone  5  Tremisen ,  gik  capitale  d*  un  gran  re- 
gno ,  oggi  insignificante  ciitk  ;  Bona ,  che  ha  ec- 
cellente baia  e  un'ottima  cittadella  \  Orano ,  che 
i   Barbereschi  chiamano  Warran  ,  bella  e  forte 
eittk  che  ha  pessimo  porto ,  ma  a  poche  miglia  di 
distanza  evvi  una  baia  capace  di  ricetto  alla  flotta 
più  numerosa  5  Tenez^  gik  capitale  d'un  regno  in 
rago  e  ricco  paese  \  Bugia  ^  città  molto  forte  e  con 
più  vasto  porto  di  quello  d'  Algeri  ,  quantunque 
meno  sicuro  ;  Marsalquivir ,  porto  di  qualche  im- 
portanza; Celle  e  CoUou^  ugualmente  comodi  por- 
ti di  mare  5  Arzew ,  celebre  pe'suoi  vasti  campi  di 
sale,  H  migliòre  dell' universo;  E Uchallah,  celebre 
per  il  suo  gran  mercato  di  stoffe  e  Uppeti  di  Bar- 
beria  ;  Scherschell  città  di  grandissima  conseguen- 
za ;  Telemsen^  gran  città  nell'  interno  ;  e  Gigeri  so- 
pra una  lingua  di  terra  ,  e  di  cui  tutto  il  territorio 
è  un'alta  e  lunga  montagna  piena  di  balze  e  di  pre- 
cipizi, e  i  di  cui  abitanti,  i  più  feroci  pirati  delTA- 
frica  ,  gettan  nei  fèrri  ogni  Cristiano  di  qualunque 
nazione  che  per  qualunque  caso  arriva  in  quella 
per  essi  disgraziata  regione. 

Si  viaggia  male  nel  regno  d*  Algeri  per  la  quasi 
total  mancanza  di  ponti,  e  perchè  le  strade  non  so- 
no mal  riparate  dai  popoli  mussulmani. 
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ANTICHITÀ' 

MONITMENTI  DEL  REGNO  d'  ALGERI. 

Benché  questo  paese  sia  statosi  celebre  nella  storia, 
r  amatore  della  dotta  antichità  poco  d'interessan- 
te vi  trova  ;  il  furor  delle  guerre  e  delle  rivoluzio- 
ni ogni  cosa  ha  distrutto  ,  e  soprattutto  i  mono- 
menti  del  Cj:istianesimo  furono  ruinati  dai  Musli* 
men  (i).  Gli  abitanti  ignari  e  scortesi  nulla  vi  san- 
no o  vi  vQglion  dire  o  indicare  ;  e  a  girare  e  a  smuo- 
ver la  terra  si  è  presi  per  maghi  cbecercan  tesori,  o 
per  delle  spie  che  disegnano  un  campo  di  guer* 
ra.  Non  si  trova  che  qualche  medaglia  di  Claudio^ 
degli  Antonini ,  d^ Alessandro  Severo  e  dei  due  Gor- 
diani :  le  pochissime  poi  numidiche  o  puniche  so« 
no  inintelligibili  affatto  ,  non  restando  traccia  nel- 
r  Africa  di  quelF  antico  linguaggio. 

Si  riconoscon  gli  avanzi  delle  opere  romane  nel 
lavori  di  terra  cotta  e  ne'  molt^  idoli  ed  istrumenti 
di  bronzo  t  le  opere  dei  Mauri  si  ravvisano  daU 
V  abbandono  io  cui  son  lasciate  ,  e  dalla  sordidez- 
za che  le  circonda.  Nulla  pih  resta  di  Lambese^  di 
Thubana ,  di  Rusicada ,  di  Cartera  di  cui  parla  Pli- 
nio ,  e  della  Sara  Munmpìum  così  celebre  fra  i  Ro- 
mani. L'antica  Tusca  oggi  si  appella  Za//te,r an- 
tica Tipase  appellasi  Tlessul^  e  non  son  che  aggre- 
gazioni di  povere  e  basse  capanne.  Esiste  qualche 
avanzo  di  Siga  che  oggi  si  nomina  Tav^cum ,  e  del 
Portus  Divini  di  cui  parla  S^abone.  *  Si  trovano  a 
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Dugga  vaste  ruine  e  un  diruto  tempio  di  marmo 
die  sembra  essere  stato  dedicalo  alPapoteosi  dìTra* 
iano  ;  e  ad  Erba ,  che  secondo  la  relaziondegP isto- 
rici possedea  quaranta  porte ,  si  osservan  gli  avan* 
zi  d'  un  anfiteatro,  il  cui  frontispizio  d^  ordine  io- 
nico è  d'una  somma  bellezza.  Esiste  ancorala  pic- 
cola cittk  d' Andalouse  ,  che  fu  fondata  dai  Mauri 
quando  furon  sacciati  di  Spagna  ,  perchè  si  ama 
dare  ai  nuovi  paesi  i  nomi  dei  luoghi  che  ci  far  ca- 
ri. ScherscheU  e  Plulia  Cesarea  ,  la  capitale  delle 
Provincie  romane  in  quella  porzione  d' Africa ,  se- 
condo r  opinione  del  dottore  Shaw  (2).  In  questa 
si  trovano  vaste  cisterneesuperbi  pavimenti  in  mu- 
saico.^rzw  è  l'antica  ArsenariaMdi  la  citt^,per 
le  antichità  che  conserva  ,  più  degna  d'esser  vi- 
sta ,  si  è  Costautina  ,  che  è  l'antica  Cirta  ,  la  ca- 
pitale del  regno  di  Massinissa.  Costantino  l' abbellì 
e  le  dette  lì.  suo  nome.  I  Mori  la  chiamano  Cassun- 
tina.  V  è  un  bellissimo  arco  trionfale  che  si  nomi- 
ila  Cassir  Goulah  ,  il  Castel  del  gigante  ,  d' ordi- 
ne corintio.  \  i  sono  alcuni  fortilizi  di  un  sasso  in- 
vetriato ,  come  se  ne  trovano  in  Iscozia,  opera  de- 
gli antichi  Celti ,  e  che  non  si  sa  se  fu  conseguen- 
za d'  un  incendio  ,  o  del  tempo  1,  o  d'  una  partico- 
lar  costruzione.  A  Medrascìtem  esiste  una  superba 
massa  d' architeUura  ,  che  fu  la  tomba  di  Siface  e 
d'altri  re  di  Numidia.  Gli  Arabi  credono  che  i  lo- 
YK>  tesori  vi  sono  deposti ,  e  vi  stanno  sotto  la  guar- 
dia dei  neri  spiriti.  Sulle  montagne  di  Couco  s'in- 
coniran  molte  ruine  di  mQUWmemi ,  ma  p«ioa  dì 
costru?io^  inprescii, 
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(i)  Nessun  paese,  come  quella  parte  che  fu  ti  celel^ 
sotto  il  nome  di  Numidia  e  di  Mauritania  ,  ha  sofferte 
%Katt  distruzioni  e  un  si  moral  cangiamento.  Nulla  rima- 
ne delle  città  celebri  della  Pentapoli,  nulla  dellq  splen- 
dor dei  paesi  della  Gireniaca.  Uno  scrittore  eloquente  co- 
sì s'esprime  a  questo  proposito  :  «  Visitandola  terra  clas- 
cc  sica  della  Grecia  e  di  Roma ,  il  piacere  %i  mescola  a 
xt  penoae  reminiscenze.  Ma  infine  Atene  e  Roma  esistono 
ce  ancora  sotto  il  medesimo  nome ,  e  i  nobili  monumenti 
M  delle  arti  e  della  letteratura  che  sono  sfuggiti  alla  di* 
c<  struzione  ,  attesteranno  sempre  il  loro  anti<;o  splendo* 
ce  re.  Ma  doloroso  è  il  destino  delle  città  fòmose  dell*  A* 
ce  frica.  Niente  non  ci  riman  di  Cartagine^  e  non  sola* 
ce  mente  una  traccia  non  rimiriamo  della  sua  gloria  an. 
ce  tica ,  ma  la  sua  storia ,  il  suo  nome  son  periti  coi  suoi 
ec  monumenti.  La  terribile  imprecazione  dei  Romani  si 
ce  è  compiuta  contro  di  questa  città  esecrata.  Il  viaggia. 
ce  tore  ricerca  invano  nelle  vicinanze  di  Tunisi  alcuni  a- 
cc  vanzi  di  quella  triplicata  muraglia ,  di  quelle  torri  e- 
cc  minenti  ,  di  quelle  immense  caserme  ,  di  quelle  vaste 
ce  scuderie  che  bastavano  a  una  numerosa  armata,  a  tre* 
ce  cento  ele&nti  i  di  quel  porto  ,  di  quel  gran  recinto  , 
ce  donde  duemila  bastimenti  da  guerra  e  tremila  da  tra- 
ce  sporto  portarono  Amilcare  e  i  suoi  guerrieri  sotto  le 
ce  mura  di  Siracusa.  Alcune  cisterne  e  alcune  sozze  cica- 
ce  che  sono  i  soli  indizi  del  luogo  che  occupava  quella 
ce  città  popolata  di  settecentomila  abitanti.  Il  commercio 
«e  che  avea  portato  i  Cartaginesi  al  più  alto  punto  di 
ce  ricchezza  e  celebrità  ,  é  divenuto  sopra  il  medesimo 
ce  suolo  un  mestier  di  rapina  ;  e  se  si  trova  ancor  qual- 
ee  che  cosa  di  Cartagine  fra  gli  abitanti  che  popolan  ta- 
ce medesima  terra  ,  è  V  abitudine  d'  astuzia  e  di  fraude 
ce  che  avea  fatta  passare  in  proverbio  la  punica  fede.  Le 
«  leggi,  la  religione  ,  la  letteratura  ,  la  lingua ,  tutto  è 
et  distrutto,  tutto  e  sparito  nell'Africa.  Lo  spirilo  dei. 
K  settari  di  Maometto  ha  agito  come  i  torrenti  di  fuoco 
ce  che  scaturiscono  dai  vulcani.  » 

(2)  Si  vuole  da  qualche  viaggiatore  che  Schersceìì  aon 
sia  veramente  ov*^  era.  lulia  Cesarea.  Lo*  veramente  ho  se* 
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gniU  r  opinione  del  dottore  Shaw  ;  ma  rareìpìreie  Bor^ 
ghì  ,  geograft)  di  vasta  dottrÌQa ,  mi  ha  dottamente  p^o. 
vaio  die  Shaw  ha  saltato  due  stazioni  romane,  e  che  lu^ 
lia  Cesarèa  non  poteva  essere  che  dove  é  ora  un  piccol 
villaggio  a  mezsa  giornata  da  ScherrcÉii^ 


Algei'i  non  è  ,  qual  comunemente  ai  crede  ,  lof 
o  lutig.  Cesarea  edificala  da  Giulio  Cesare,  ma  ben-i  ' 
«1  r  antica  lopinìum,  lulia  Cesare»  aveva  nn  cele^ 
^^•e  p9rto,  e  Algeri  ^o^  poteva  averto  4  tempa 
della  dominazione  romana.  Il  g.uo  primo  nopie  Tu 
Al  Guixars ,  che  significa  Isola  :  efiettivamente  era 
^nMso]a  che  con  arte  fu  unita  ali»  terra.  Dagli  A-. 
|-abi  è  detta  Gezìe^  Beni  Mpzana ,  dai  no^ie  del 
fondatore  del  ramo  della  famiglia  di  Mo«aa9  j  e 
i  Turchi  la  chiamano  Al  J^kiY  Al^ie ,  che  vuo) 
dire  Algeri  la  Guerriera. 

Alceri  è  qua  cilt^  possente  :  alcuni  forti  furono^ 
fabb)^ic»ti  sul  granito  ]  la  forbzz»  d^l  ^)plo  9'  eìfi\9^ 
^opr»  una  lingua  di  lerra.  Le  batterie  del  costei 
Tondo  si  dicono  sicure  dalle  bombe:  quelle  dìRa-t 
bai  j^akar  ,  o  porto  di  mare ,  sono  d^  elegante  fer^ 
ma  e  solidità.  {1  castello  Sit  Jkolftt  può^  incamo-i 
dare  un  nemico  che  si  volesse  stabi^]^  pei^a^^iraz  : 
il  Castel  delle  Stelle  e  quello  deU'  Inipevatore  pos^. 
sono  incomodare  un!  armata.  Le  mura  son  circon-^ 
date  d"  un  largo  fosso  ,  e  le  patti»  inferiori  in  mol- 
ti luoghi  sono  di  marmrO.  WCass^nba^heìl  castel- 
lo deU^  Aicasabar  sono  b^le  fortificazioni  ijiella  cit-«. 
tà  y  ed  hautto  vina  buona  guarnigione.  Quattio  o 


cinque  mila  uomini  stanno  continuamente  nelle 
caserme.  Tutte  queste  forze  e  difese  son  ri^ttabi- 
li  ;  vi  sono  almeno  trecento  cannoni  che  guardano 
]a  città ,  ma  mancano  buoni  uffiziali  e  artiglieri.  Il 
servizio  è  negletto  ,  e  la  cittk  è  dominata  tutta  dai 
colli ,  da^  quali  si  può  batterla  comodamente. 

La  cittk  d' Algeri  è  bella  per  la  forma  e  la  po- 
sizione. Le  sue  case  bianche  piantate  sulla  collina 
in  forma  d^ anfiteatro  e  di  mezzaluna  presentanomi 
pron>etto  maraviglioso.  Tutte  Funa  aoU* altra  ele- 
vandosi ,  hanno  fa  bella  ed  estesa  vista  del  mare^ 
Ma  entrando  nella  città ,  niente  v'è  da  fermar  Fat* 
tensione.  Le  strade  sono  strettissime,  e  in  mei  te  ap- 
pena due  persone  posson  passarvi  di  fronte.  Si  cre-^ 
don  fette  così  per  difendersi  dal  sole  e  dalle  scosse 
dei  terremoti  (i).  Le  vie  nd  mezzo  san  concave  , 
6  i  lati  dalle  due  parti  s' inalzano  ^  ciò  che  è  mo^ 
lesto  agli  uomini  ed  ai  cavalli  ;  e  quello  che  è  più 
molesto ,  si  è  il  doversi  stringere  al  muro  quando 
passa  un  Turco  sopra  un  cavallo  od  un  mulo ,  e 
r  uomo  a  piedi  deve  umiliarsi  nel  fango.  Quando 
il  signor  De  la  Condamine  vide  a  Londra  i  bei mar« 
ciapledi  daUe  due  pavti  di  tutte  le  strade  :  oh  il  te-^ 
lice  paese  (  esclamò  )  dove  si  pensa  a  qudili  cke 
vanno  a  piedi^  Non  v*  è  nessuna  bottega  di  bella  e 
ricca  apparenza.  L'  acqua  piovana  si  raduna  nell^ 
cisterne  \  y*  e  un^  gran  ibntana  ,  la  cui  acqua  è 
portata  per  acquedotto  ed  è  distribuita  con  arte  e 
^OB  pvojusìone^  Mohi  pozzi  sono  scavati  in  hieghi 
eminenti  per  dare  alle  acque  un  fadl  pendio,  sem-« 
))ran  sulla  montagna  i  contrastati  pozzi  diGerara^ 
La  città  ha  nove  grandi  moscheee  cinquanta  più 
piccole  ,  tre  ooUegi  o  pub|)Iichc  scuole  ,  molti  Ba^ 
zars  o  mercati..  t 


Una  delle  piU  beUe  fabbriche  è  quella  ^ei  cln* 
qne  Casserias ,  che  serve  di  caserma  ai  soldati.  Cin- 
que case  vi  sono  di  retention  pec  gli  schiavi.  Dap- 
presso è  il  Basitoe  o  il  mercato  degli  schiavi. 

Il  Pascìalick^o  il  palazzo  dove  abita  il  Bey ,  ha 
due  gran  cortili  circondati  da  belle  gaUerie  e  da 
due  ordini  di  colonne  di  marmo  :  le  mura  sono  co- 
perte di  specchi  e  tappeti. La  città  ha  molte  taver- 
ne tenute  da  schiavi  cristiani ,  e  non  mancan  di 
frequenta/'le  ancora  i  Mori  e  i  Turchi ,  e  vi  vivo- 
no in  perfetta  armonia.  Non  vi  son  per  altro  oste- 
rie  ,  e  un  Mauro  di  Ipntan  paese  bisogna  che  tro- 
vi alloggio  presso  un  amico:  i  negozianti  cri- 
stiani prendono  in  affitto  quartieri  presso  gli  £- 
brei.  La  campagna  vicina  alla  città  è  larga  quat- 
tro leghe,  ed  è  cinta  dai  monti.  Vi  si  contano  ven- 
timila vigne  o  giardini.  I  circondari  d'  Algeri  so- 
no sì  belU  come  quei  di  Fiesole  ,  di  Richemond  , 
di  Chantilly.  Ma  tutto  perde  la  sua  beltà  se  si  ri- 
flette in  quali  mani  è  si  bel  paese.  I  campi  sem- 
bran  bellissimi ,  se  veduti  con  un  passaggero  e  ra- 
pido sguardo  ;  ma  se  F  occhio  si  affissa  ,  scorsesi 
un  terreno  arido  e  nudo,  e  comparìsconoV  arti  del- 
l' agricoltura  e  della  pace  abbandonate  e  spregiate 
da  uomini  barbari ,  dediti  alla  guerra  ed  ai  ladro- 
neggio. 

■  \ 

NOTE. 

(i)  I  terremoti  sono  frequenti  in  Algeri.  Nel  17? 7^ 
durarono  cinque  mesi  e  smantellaron  parte  della  città;  e 
per  questo  la  maggior  parte  deUe  case  vedousi  appunteL. 
late.  Nei  [>aesi  mussulmani  poco  si  risarcisce  e  si  rifab. 
brica.  Quei  despoti  si  compiaccion  più  a  rovinare  e  di- 
sperdere. Si  riguardauo  allor*  com«  X  Angelo  della  di- 
;»lruuoa£. 
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FOSSILI ,  MINERALI  E  PRODUZIONI 
NATURALI. 

La  Barberia  non  sembra  aver  subiti  i  ^ran  can- 
giamenti di  tai^e altre  parti  del  globo.  L^oceano  ir- 
rompendo nelle  terre,sembra  essersi  più  disteso  sul- 
FEuropa  che  sopra  T  Africa. Il  suolo  di  Barberia  è  più 
elevato  che  quello  di  Spagna  ,  Francia  ed  Italia. 
Non  si  sono  scoperti  al^ri  metalli  che  il  ferro  ed 
il  piombo ,  ma  non  in  gran  quantica.  Il  ferro ,  che 
è  il  più  comune,  è  mescolato  all^argilla,  a  cui  dk  un 
giallo  cupo  ,  ed  alla  sabbia  ,  quale  annerisce.  Sì 
dice  che  Y  Atlante  abbonda  d^  oro  o  d* argento,  ma 
non  se  ne  ritrae  profitto.  Fu  preposto  al  Bey  di 
Tunisi  di  lavorare  a  quelle  miniere  :  rispose  che 
r  oro  e  r  argento  avevan  fatta  V  infelicita  delT  A- 
merìca  ;  che  non  avendo  ei  bisogno  di  quel  metal- 
lo ,  qual  necessita  aveva  di  ricercarlo  ?  che  meglio 
era  non  ùltìo  uscir  mai  dalle  viscere  della  terra  y 
ove  la  natura  lo  avea  rinserrato. 

Aurum  irrepertum  ^  et  sic  mdius  situm 

Cum  terra  celai  ,  spernere  fortior 

Qimni  cogere  humanos  in  u$us 

Orane  sacrum  rapiente  denterà. 
Si  trovono  in  Barberia  marmi,  porfido,  diaspro, . 
ma  non  in  gran  quantità.  Nella  miniera  diZikker 
v'  è  molto  cinabro.  Vi  è  una  specie  di  laico  detto 
selenite  ;  e  il  paese  abbonda  di  terra  saponacea  , 
di  cui  s^  usa  servirsi  nei  bagni  per  dar  lucentézza 
alla  pelle,*  Verso  V  Atlante  le  montagne  sono  cai- 
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carie ,  e  poi  divengon  quarzose  \  la  sabbia  ora  è 
bianca  e  nna  ,  ora  nera  e  ferruginosa.  Molte  acque 
calde  e  minerali.  Presso  a  Bona^on  le  caldissime  > 
conosciute  sotto  il  nome  d^  antan»  Sono  a  Costan- 
tina  i  famosi  Bagni  incantati.  In  una  larga  valle 
appiè  di  scoscese  balze  un  denso  vapore  esce  da 
queir  acqua  impregnata  di  zolfo  e  bitume;  il  terre* 
np  è  ardente  ,  V  acqua  è  in  una  elx^lizione  conti- 
nua :  aperture  circolari  fermano  un  cratere  incro- 
stato di  curiosi  depositi  calcari ,  e  di  belle  stalatti- 
ti di  ^olfo  e  vetriolo  nativo.  Ove  V  acqua  bolle  sì 
fortemente  ,  sale  il  mercurio  a  settantasei  gradi  di 
Reaumur,  si  abbassa  a  misura  che  la  superficie  del- 
r  acqua  s'  allarga  ,  ed  ha  più  esleso  contatto  con 
.  Paria  esteriore:  si  incontrano  varie  piramidi  di  pie- 
tre calcane  e  calcinate  ,  fatte  dall'  acqua  che  sca- 
turiva altre  volte  alla  loro  cima  e  che  ha  minato 
la  terra.  I  Mauri  vi  vanno  a  prendere  i  bagni  pei 
reumatismi.  V'è  uba  casa  di  costruzione  romana 
ben  conservata. 

Le  rive  d' alcuni  fiumi  son  tutte  piene  di  pezzuo* 
li  di  nitro  e  di  sale.  Il  sale  domina  talmente  nel 
territorio  algerino ,  che  ,  oltre  alle  molte  sorgenti 
salate  ed  a  montagne  intere  di  sale  ,  sonovi  molti 
così  detti  shibbas ,  che  vuol  dire  spazi  o  campi  tut- 
ti coperti  di  sale.  Son  essi  per  lo  più  coperti  d' ac- 
qua r  inverno  ,  e  sembrano  laghi  ;  ma  quando  son 
oisseccati  somigliano  agli  acquitrini  coperti  dell'er- 
ba più  bella.  Alcuni  hanno  fondo  saldo  e  duro,  sen- 
z'  alcuna  mescolanza  di  terra  o  di  sabbia  ,  e  que- 
sto fondo  è  formato  da  uno  strato  d'arena  cristalliz- 
zato. II  sale  che  si  ricava  da  Arzew  è  lucido  come 
il  cristallo  di  rocca. 
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Una  delle  pili  belle  produzioni  e  piti  utili  pel 
commercio  è  il  corallo.  Se  ne  fa  un'  abbondante 
pesca  presso  di  Bona.  11  corallo  esce  dal  mare  sot- 
to tre  stati  diversi  :  è  gruppo  di  polipo  quando  un 
ramo  di  corallo  è  tratto  vivente  dal  fondo  del  ma- 
re ,  e  si  presenta  carico  di  piccoli  tubercoli  rotondi 
e  d^  un  viscoso  umore  che  sembra  scorrere  dalle 
sommitk  dei  rami ,  ove  si  formano  certe  gocce  ài 
latte  che  Marsili  credette  i  fiori  del  corallo ,  ma  son 
veri  animali  che  vivono  nelle  cellette  situate  luugo 
i  rami  del  coi^allo.  Poi  si  forma  H  superbo  arboscel- 
lo che  si  cangia  in  materia  dura.  I- polipi  muoio- 
no )  ma  la  lor  morte  non  è  una  petrificazione  ,  è 
piuttosto  una  specie  d'ossificazione.  Il  corallo  non  è 
pietra  ,  non  pianta ,  non  minerale ,  ma  una  meta- 
morfosi di  migliaia  di  polipi  ;  è  come  un  bell^  al* 
bero  genealogico ,  ove  il  polipo  avo  è  ricoperto  dal- 
la sua  numerosa  posterità ,  ove  il  figlio  divien  la 
tomba  del  padre  ,  e  tutti  insieme  non  perdonò  V  e- 
sistenza  se  non  che  per  trovare  in  queste  generazio- 
ni confuse  e  riunite  uno  stato  più  durevole  che  si 
fortifica  mediante  gli  anni  e  guadagna  per  la  sua 
vetustà. 


ALBERI  E  VEGETABILI. 

Il  calore  unito  all' umidità  dona  vigore  emagni« 
fioenza  alle  produzioni  del  suolo  di  Barberia.  L^  or- 
zo è  la  principal  produzione  e  il  principal  nutri- 
mento. Abbonda  di  grano ,  granturco  e  d^una  spe- 
cie di  grossi  ceci ,  detti  garencos^  che  si  mangiano 


(  >6) 

ftlDbnistoliti  )  e  di  cui  se  ne  fa  un  consumo  straor- 
dinario. Molti  fichi  d^  India  ,  che  subito  prendon 
radice  ,  crescono  e  fan  la  siepe  più  impenetrabile , 
con  cui  circondan  le  vigne  e  i  giardini.  Le  viti  ar- 
rivano a  grand^  altezza  ^  passando  da  uno  all^  altro 
albero  ,  f'urman  bellissimi  percolati  ;  se  ne  vedono 
col  piede  grosso  come  quello  a  un  ulivo.  S' incon- 
trano oliveti  folti  ed  estesi,  e  certi  sjhuosì  arboscel- 
li che  producon  fruiti  uguali  in  grandezza  e  sapo- 
re alle  ulive  di  Spagna  :  V  ulivo  selvaggio  vi  cre- 
sce senza  coltura.  Le  melegranate  sono  tre  volte 
delle  nostre  più  grandi  :  i  poponi  son  d^un  volume 
enorme  ;  vi  abbondano  fichi  ed  aranci  d^uno  squi- 
sito gusto  :  i  castagni  sono  in  piccolo  numero  ,  e 
le  castagne  piccole  ma  buone  :  altissime  querce  , 
e  tra  queste  la  quercus  ballota  dei  naturalisti ,  del- 
la quale  mangiasi  dagli  abitanti  la  ghianda  che  as- 
somigliasi nel  sapore  alla  castagna  selvatica.  Si  tro- 
va essa  anco  nel  mezzodì  della  Spagna  ,  e  si  do- 
vrebbe introdurre  in  Italia.  Si  vede  un  cipresso  par- 
ticolare che  si  alza  esorbitantemente  ,  stendendo  i 
rami  a  guisa  di  piramide.  Sono  comuni  il  mandor- 
lo ,  il  gelso  pei  bachi  da  seta  ,  V  ìndigof era  glauca 
per  ià  tintura  ,  quell''  erba  palustre  detta  volgar- 
mente a/tenzr/a  )  dal  Suo  colore  di  cenere,  che  s'im- 
piega centra  le  ostruzioni  ed  il  mal  della  pietra  \  \sl 
xenna^  da  cui  eslraggono  il  sugo  per  colorirsi  le 
unghie  delle  mani  e  dei  piedi  •,  e  tra  le  piante  bo- 
taniche la  Scilla  marittima  ,  la  bulbosa  radicata  , 
il  palmizio  nano  che  dk  piccolissimi  datteri ,  ììsac^ 
carum  ciUndricum  ,  t  agrostis  pungens.  Nelle  ari- 
de valli  crescono  il  cistus ,  la  reseda  odorata  ,  l'e- 
rica arborea  e  il  superbo  cac/i/5,  che  ofFron  salubre 
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pascolo  4il1e  aenelk ,  e  imbalsamaiMrarìa  del  pi«t 
soave  odore^il/ouro  ro^^che  quando  tutto  nelTe» 
state  è  disseccato  e  morto,  rallegra  e  vivifica  le  cam- 
pagne. Le  colline  sono  coperte  di  timo  edi  rosmarino^ 
che  purganFaria  e  suppliscono  alla  deficienza  del- 
la legna  da  fuoco  :  s'inconiran  boschetti  delle  fa- 
mose rose  bianche ,  da  cui  distilla  purissima  essen- 
za. In  quel  dolce  clima  allignan  perfettamente  le 
canne  da  zucchero  ,  e  quelle  dette  di  SoUman  son 
le  piU  grandi  e  piene  di  sugo  che  sien  sulla  terra  : 
la  canna  da  zucchero  si  sa  che  non  è  indigena  nel- 
le Antille ,  ma  vi  venne  dalla  Barberia  e  dalla  Sicilia  • 


-♦-•- 


IL  LOTUS. 


L^ albero  più  &moso  delF  Africa  è  il  lotus.  {Lo^ 
ius  Rhamus  ài  Linneo  ). Plinio  lo  chiama  T  albero 
insigne  deli'  Africa  \  gli  Arabi  il  dicon  seedra  ;  è  il 
simbolo  deir  antica  mitologia  delF  oriente  ,  P  albe- 
ro delle  grandi  virtù.  I  Bramini  del  Gange  narrano 
che  Brahmk  nacque  dal  sacrato  seno  del  lotus  \  e 
Visnou ,  il  Principio  conservatore ,  tiene  in  una 
mano  il  lotus ,  acquatica  pianta ,  per  mostrare  che 
tutto  è  nato  dall'  oceano  :  somiglia  molto  al  nostro 
giuggiolo ,  ma  i  suoi  frutti  son  meno  grossi ,  più 
polputi  e  di  figura  rotonda  :  il  frutto  è  di  colore  di 
zafiérano  ^  cresce  e  matura  suU'  albero  come  la  coc« 
coletta  dei  mirto.  I  Neri  lo  chiamano  tomberong: 
delle  sue  more  farinacee  fanno  una  sorta  di  pane  , 
dopo  d' averle  alcuni  giorni  esposte  all'aria,  e  pe- 
ste in  un  mortaio  finché  la  parte  farinacea  daUa  le- 
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^nosa  si  sia  distaccata  :  di  quel  legno  poi  mescola- 
to nell'acqua  fanno  una  bibita  agretta  e  graziosa  ; 
e  mescolandovi  un  poco  di  farina ,  ne  fanno  una 
farinata  di  molto  sapore  e  sostanza.  I  Barbereschi 
mangiano  il  htus  come  noi  le  more  dei  pruni  ;  e 
forse  anticamente  facevano  un  liquore  che  inebria- 
va. Plinio  dice  che  il  htus  dava  il  nome  a  una  pro- 
vincia, 1  di  cui  abitatori,  oggi  situati  nel  regno  di  , 
Tripoli ,  ne  facevano  il  cibo  lor  prediletto ,  e  ne 
^  trassero  la  denominazion  di  Lotofagi,  Aggiunge  che 
gli  stranieri  vi  erano  così  ben  ricevuti ,  che  man- 
giando dei  frutti  di  quell'albero ,  scordavan  la  pa- 
tria ,  e  non  volevan  più  abbandonare  quella  terra 
ospitale.  I  compagni  d' UUsse  non  vollero  più  se- 
guire il  lor  condottiero  ,  e  si  ostinarono  a  rimanere 
lotofagi.  Oggi ,  malgrado  del  lotus  ,  non  si  prende 
tanta  affezione  per  T  Africa ,  e  non  si  brama  di  ri- 
manervi. 


IL  PALMIZIO. 

Il  palfiiizìo  ha  molta  midolla  e  poco  legno ,  ma 
pure  è  durissimo  a  rompersi.  Entra  nel  suo  gran  vi- 
gore a  trent'  anni ,  e  tal  si  riman  per  sessatita.  Por- 
ta quindici  o  venti  grappoli ,  che  nascon  tra  foglia 
e  foglia  al  tronco  attaccati^  ognuno  dei  grappoli  pe- 
sa quindici  o  venti  libbre.  Gli  cuciono  dentr'  una 
pelle  d' agnello  perchè  meglio  maturinsi.  Quando 
sono  sulla  pianta,  i  datteri  hanno  un  colore  giallic- 
cio ,  naaturi  divengon  rossigni.  Appena  colti  sin  a- 
spri  come  le  sorbe  non  bea  mature,  ma  disseccati 
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acquistano  il  loro  gusto  soave.  Sulle  JibbeUKar- 
kan  ,  gran  catena  di  monti  ,  e  nei  villaggi  appel- 
lati Figig  sono  le  gran  piantagioni  delle  palme  \  ma 
i  più  saporiti  datteri ,  sebbene  più  piccoli  ,  sono 
quelli  che  nascono  nei  luoghi  arenosi  ,6  particolar- 
mente nel  Bilidulgerid.  V'è  un  palmizio  da  cui 
traggono  una  specie  di  vino  aciduletto  e  gradito  , 
che  si  raccoglie,  facendo  un^  incisione  sotto  i  rami, 
e  facendone  versare  il  sugo  in  una  bottiglia  che  si 
riempie  in  ventiquattr'ore.  È  pericoloso  il  montar 
su  quegli  alberi  dritti  ed  alti  fino  a  cento  piedi.  Gli 
schiavi  vi  salgono  avvolgendosi  intorno  all'' albero , 
e  ponendosi  intorno  al  corpo  un  cerchio  di  corda 
o  di  flessibile  pianta  ,  e  i  pie  ponendo  sui  nodi  del 
fusto.  Quel  liquore  è  un  sugo  dolce  e  bianco  che 
somiglia  al  vin  di  Sciampagna  ,  se  di  qualità  de- 
bole e  poco  dolce  ;  fermentando  due  giorni ,  fa  un 
otdmo  aceto  ;  e  distillandolo ,  una  buon''  acquavite. 
È  r  uso  dei  Grandi  di  regalarsi  il  mele  di  palma 
nei  loro  giorni  di  gioia.  Per  ottenerlo  si  tagha  la 
cima  del palm'zio  più  vigoroso,  e  visi  forma  una 
cavitk  \  si  serra  la  parte  superiore  del  tronco  ,  ed 
il  sugo  che  monta  ,  e  obbligato  quindi  a  discende- 
re ed  a  raccogliersi  in  quella  cavitk ,  e  dk  per  set- 
te e  otto  giorni  una  boccia  di  liquore  ogni  giorno. 
Insensibilmente  questa qualitk  diminuisce,  e  alter- 
mine  di  due  mesi  1'  albero  muore.  Questo  liquore 
as!!omigIiasi  al  siroppo  chiaro  e  al  giulebbe  ^  è  mol- 
to più  dolce  del  mele ,  ma  presto  inacidisce.  Se  ne 
fa  una*  distillazione  che  appellasi  V  araky. 

A  differenza  di  tutte  le  piante  che  ordinaria  men- 
te non  prosperano  nel  luogo  ove  altra  simil  pianta 
peri ,  sorgono  vigorose  le  palme  sulle  ceneri  degli 
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antichi  alberi  estinti.  Il  viaggiatore  Toscano  Mari- 
ti da  questa  particolarità  crede  venuta  la  favola  del 
prodigioso  risorgimento  delP  unico  uccello  d*  Ara- 
bia ,  cioè  r  orientale  invenzione  della  fenice  che 
moriva  e  rinascea  nella  citta  del  Sole.  In  ebreo  e 
nella  lingua  della  Fenicia  l'albero  ddle  palme  chia- 
masi phoenùc. 

Il  palmizio  e  ,  dopo  il  cocco  dclF  India  e  V  al- 
bero del  pane  delle  isole  del  mare  del  sud,  la  pian- 
ta che  fa  più  beni  all'  umanità.  Rallegra  V  orrida 
faccia  degli  arenosi  deserti ,  ofire  un'ombra  al  pel- 
legrino abbruciato  dai  perpendicolari  raggi  del  so- 
le ,  dà  un  cibo  e  un  rinfresco  all'  uomo  che  erra 
per  le  solitudini.  (Stremi  frutti  e  al  liquore,  i  suoi 
rami  servo  o  a  costruire  le  case  ^  il  tessuto  fibroso 
che  copre  il  tronco  ,  fornisce  borra  e  filaccia  per 
corde  ,  canapi  e  vele  ;  delle  foglie  si  fan  ventagli , 
e  paiono  ombrelli  da  sole;  dei  teneri  arboscelli  sud- 
divisi fannosi  eleganti  cestini  e  lavori  sottili  e  luci- 
,  di  ;  dal  midollo  ,  che  è  abbondantissimo ,  cavasi  il 
sugo  ottimo  a  mangiar  per  minestra  ;  e  si  tira  dal 
palmizio  un  liquore  si  spiritoso  quanto  il  rum  ,  ed 
un  altro  liquore  più  dolce  del  mele  ;  e  coi  datteri  ^  ^ 
frutti  di  molla  sostanza ,  vivon  le  caravane  nel  tra- 
versare gl'immensi  deserti. 

La  palma  e  Y  albero  della  gloria  ,  del  trionfo  e 
delle  eroiche  virtù.  L' autore  eloquente  delle  ar- 
monie della  Natura  la  chiama  V  albero  del  sole  , 
r  albero  per  eccellenza.  E  come  lo  gnomone  del 
gran  luminare  ;  contrassegna  i  giorni  ^con  le  ^ue  fo- 
glie ,  gli  anni  coi  cerchi  del  fusto.  È  degli  alberi 
lutti  il  più  bello  ;  s' eleva  diritto ,  svelto ,  e  la  mae- 
stosa fronte  inalza  verso  de'  cieli.  Ulisse  volendo  e* 


spritnere  il  segreto  incanto  che  provò  ia  ritrovar- 
si presso  della  bella  regina  di  r^ausica,  lo  parago- 
na a  quel  vivo  trasporto  che  provò  egli  medesimo 
in  J3eiò  vedendo  sorger  subitamente  il  mirabil  paU 
mizio  vicino  al  tempio  del  Nume. 

Il  palmizio  e  ancor  riguardevole  nella  storia  de- 
gli amori  delle  piante;  Darwin  gli  ha  consacrati  i 
suoi  pih  bei  versi.  Son  chiaramente  i  sessi  in  esso 
distinti ,  e  T  albero  maschio  dà  i  frutti  e  la  soavità 
dei  frutti  alla  femmina.  Quando  i  baccelli  ohe  chiu- 
dono i  grappoli  dei  fiori  e  dei  frutti  ,  cominciano 
ad  aprirsi ,  si  prende  .un  grappolo  del  maschio  ,  e 
si  scuote  sui  grappoli  della  fenamina  il  fecondo  pol- 
viscolo.  I  venti  impetuosi  del  nord  maritano  fra  le 
tempeste  i  sublimi  cedri  del  Libano  :  T  auretta  tre- 
mola del  mattino  feconda  1^  olezzjinti  rose  di  Geri- 
co ;  ma  i  venti  desolatori  dell'  Africa  estinguono 
tutto  sotto  la  loro  ala  cocente  :  abbisognano  T  arte 
e  laf  delicata  cura  degli  uomini  per  fecondare  il  ca- 
f  to  amor  delle  palme. 


ANIMALI  DOMESTICI  DELLA  BARBERIA. 

Il  paese  abbonda  dì  vacche  ,  ma  piccole  e  che 
dan  poco  latte  in  paragone  di  quelle  d'  Europa  ,  e 
perdono  il  latte  perdendo  il  vitello.  Le  celebri  pe- 
core merine  vengon  di  Barberia.  Tutte  le  pecore  in 
Africa  sono  di  bianca  lana  ,  e  perciò  bianche  le 
vesti  dei  Beduini  ,  mentre  di  colore  scuro  o  casta- 
gno per  ^contraria  ragione  sonò  le  vesti  degli  Spa- 
gnuoìi.  E  comuae  una  specie  di  pecore  che  haaao 
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una  grossissima  coda  ,  il  cui  grasso  è  buono  per  la 
frittura  e  per  la  pasticceria,  tjn^  altra  peooiia  è  al«^ 
ta  come  il  daino ,  a  cui  rassomiglia ,  e  la  lana  so-^ 
miglia  al  pelo  di  capra.  INon  vi  si  fanno  castrati  : 
ciò  crederebbero  un'empietk ,  e  non  han  ribresso 
a  rendere  eunuchi  gli  uomini.  Gli  asini  sono  gran- 
di e  belli  come  quei  ddla  Marca  ;  son  le  carrozze  e 
ìfiacres  di  Barberia  :  la  loro  voce  sonora  fa  disco-^ 
prir  nella  notte  la  vicinanza  degli  Arabi,  Gli  sti- 
mano prezioso  cibo  ,  ed  a  man  la  9arne  degli  asi- 
nelli  di  latte  quanto  V  amò  Caio  Gilnio  Mecenate. 
Non  è  maraviglia  se  da  sì  buoni  cavalli  ecoùbuo* 
ni  asini  nascono  muli  i  quali  non  han  paragone, 
Glistiman  più  dei  cavalli ,  perchè  portano  più  gran 
pesi ,  resistono  a  maggiori  fatiche ,  ed  hanno  un  pas- 
so continuato  e  lungo  y  che  si  fa  loro  acquistare  te- 
nendo per  qualche  tempo  attaccate  le  gambe  davan* 
ti.  Sono  odiati  i  cani.  Chiamano  per  disprezzo  ca^ 
ni  gli  schiavi  europei  ;  al  contrario  amano  .i  gatti 
che  vi  sono  bellissimi  come  quelli  d'  Angora.  S^  n-^ 
nisce  alla  naturale  indinazione  per  quelT  animale , 
grave  e  sonnacchioso  come  i  Mauri  ,  un  certo  re- 
ligioso rispetto  rammentandosi  la  tenerezza  dd  lo- 
ro profeta  che  una  volta  per  non  destare  il  gatto 
ohe  dormiva  adagiato  sulla  manica  del  suo  man- 
tello ,  tagliò  la  manica  ,  e  col  mantello  così  muti-» 
lato  andò  a  predicare  ai  Cerasi  ti. 

IL   BARBERO. 

I  cavalli  di  Barberia  sarebbero  in  beltk  e  svel^ 
^z«a  uguali  a  quelli  d'  Arabia  ,  avendone  la    stes« 


(a3) 

sa  cura ,  ese ,  come  fa  V  Arabo  ,  il  Mauro  ne  fa- 
cesse il  suo  amico  e  la  sua  gloria  ^  ma  non  si  può 
aver  cura  ed  amore  per  una  cosa  che  sotto  un  cru- 
de] dispotismo  non  si  possiede  con  sicurezza.  Lega- 
ti con  del  pali  ai  piedi ,  colla  sella  addosso ,  senzk 
nemmeno  stare  all'ombra ,  i  cavalli  dei  Mori  resta- 
no gP  interi  giorni  immobili  sulla  sabbia  :  stando 
col  capo  basso  )  volgono  un  guardo  torto  alloro  pa- 
drone, Trc^po  presto  messi  alla  fatica  pei  monti  ^ 
presto  si  spossano  ,  e  la  sete  che  sofifì*ono ,  gli  dk 
facilmente  V  ajGfanno.  11  cavallo  mauro  è  però  pa- 
ziente ,  agile ,  laborioso ,  pien  di  vigore  e  di  fuo- 
co ]  si  mantiene  in  forza  perfino  aventi  e  treert' an- 
ni ^  è  agile ^  magro  ,  lungo,  con  sottilissime  gam- 
be, ma  una  parte  del  corpo  non  è  benissimo  fatta. 
È  poco  pie^evole  e  poco  proprio  all'  evoluzioni 
di  guerra.  È  tranquillissimo  quando  si  sale ,  ma  sot- 
to il  cavaliere  m(Mto  caparbio.  Ha  la  bocca  dura  y 
e  ci  bisogna  un  freno  molto  più  forte  che  il  nostro  ; 
la  briglia  sì  usa  portarla  lunga ,  e  fa  ancora  da  fru- 
sta. Lo  esercitano  a  correre  a  briglia  sciolta  ;  è  una 
delle  particolarità  e  dei  meriti  del  cavallo  V  arre-- 
starsi  tutt'  ad  un  tratto  in  mezzo  al  grand'  impeto 
della  corsa ,  ed  è  il  divertimento  di  quei  cavalieri 
di  andar  con  mtta  violenza  contro  d*un  albero  ,  d' u- 
na  muraglia ,  e  nell'  atto  di  urtar  ,  ài  fermarsi  e  di 
venire  con  lar  stessa  furia  addosso  a  un  amico  a  cui 
vogliano  fare  una  celia  :  ma  io  non  mi  dilettava 
punto  di  queste  africane  galanterie  .  Quest'  uso  fa 
spallare  molti  eavaHi  ,  ed  ho  visto  molti  cavalieri 
far  di  bei  salti  per  terra.  Il  cavallo  africano  non  va 
mai  di  passo  odi  trotto.  Per  la  sua  celmtk  porten- 
tosa si  è  dato  il  nome  eli  Barbera  ai  pavalU  ddh 
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gran  corse  ,  e  dai  cavalli  di  Barberia  vengono  i  ca- 
valli d^  Inghilterra  che  sono  i  più  bei  cavalli  del 
mondo ,  se  si  eccettuano  forse  quei  della  Nubia.  So- 
no eccellenti  stalloni ,  ma  più  per  far  cavalli  di 
corsa  che  da  maneggio.  Son  preferite  le  cavalle  ai 
cavalli /perchè  più  leggiere;  non  nitriscono  «  non 
fanno  scoprire  le  corse  dei  Mauri ,  e  son  perciò  pia 
idonee  ai  subitanei  attacchi  e  alle  notturne  intra- 
prese.  Ji  cavallo  del  Deserto  o  il  cavallo  selvaggio 
e  magro ,  brutto ,  mal&tto ,  ma  d^  una  celeritk  che 
agguaglia  il  corso  del  cervo.  È  difficile  prenderlo  , 
e  non  si  prende  che  col  laccio.  Condotto  in  Maroc- 
co o  in  Algeri  j  si  fa  più  grasso,  più  bello,  ma  per- 
de il  suo  brio  e  presto  muore  ;  la  sua  vita  è  nella  li- 
bertà del  Deserto.  E-  questo  cavallo  Jo  stesso  forse 
che  il  dsigetai  o  il  mulo  fecondo  diTartarìa  di  cui 
parla  Palfas.  Il  cavallo  nei  caldi  climi  dell'Africa 
e  fatto  bever  pochissimo.  Gli  danno  latte  di  cam- 
mello ,  che  molto  esso  ama  e  gli  giova.  Non  si  co- 
noscon  cavalli  castrali.  Dicon  che  là  castrazione 
toglie  la  forza  e  il  coraggio ,  e  tutti  se  nepersuade- 
ranno.  Dicono  ancora  che  rende  ingrati  e  maligni. 
Può  essere  anche  questo.  Una  danla  lagnandosi  aun 
musico  :  che  uomo  ingrato  !  diceva  :  mio  zio  è  quel- 
lo che  lo  ha  fatto  far  musico  ,  ed  esso  è  passato  di 
qua  senz*  andar  ne  meno  a  fargli  una  visita. 


IL  CAMMELLO. 

Ma  il  cammello ,  animale  di  tanta  utilità,  chia- 
mato dagli  Arabi  il  più  bel  dono  che  laProvviden- 
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za  abbia  fetto  agli  Africani  perle  necessita  della  vi- 
ta e  per  poter  traversare  le  loro  arenose  piagge.  È 
nel  Deserto  che  si  raddoppia  il  rispetto  per  questo 
animale^  gli  abitanti  lo  veneran  tanto,  che  si 
lavan  con  la  sua  bava  ,  come  fanno  i  Gen- 
toux  con  gli  escrementi  della  vacca  :  lo  chiamano 
Hagi  Boba ,  padre  pellegrino,  riferendo  all'onore 
che  ha  il  cammello  di  portare  alla  Mecca  i  regali  del 
gran  Signore.  Maometto  dona  al  cammello  V  in- 
gresso nel  paradiso  in  benemerenza  dei  servizi  che 
gli  avea  tesi. 

11  cammello  porta  enormi  pesi  ;  ha  qualche  vol- 
ta sul  dorso  tutta  un^  intera  famiglia  \  dk  il  latte  , 
la  carne  ,  il  pelò ,  la  pelle  per  cibarsi ,  per  vestir- 
si ,  per  coprir  le  case  dei  popoli  nomadi  :  la  notte 
serve  di  guardia  e  d'antemurale  al  viaggiatore  cor- 
calo ^opra  r  arena  ;   avverte  delU  appressar    del 
nemico  così  bene  che  un  fido  cane  ;  ha  T  istinto  di 
sentir  le  acque  lontane  ;  riconosce  a  maraviglia  il 
sentiero*,  è  l'esempio  della  pazienza,  della  fortezza  , 
della  perseveranza  :  carico  di  pesi ,  uiag^ndo  o- 
gnor  sulle  sabbie ,  esposto  alla  fame ,  alla  sete ,  al- 
la sferza  ardente  del  sole ,  soffre  la  fatica  ed  il  pa- 
timento con  una  incomparabile  mansuetudine;  si 
stende  sopra  una  arena  cocente  senza  mostrare  un 
momento  ^  impazienza  ;  flncìtè  può  portare  il  suo 
peso  e  seguitare  il  cammino ,  5/  sforza  ;  non  si  ral- 
lenta ,  non  si  abbandona;  solamente  quando  il  suo 
rigore  è  del  tutto  spento ,  quando  veramente  non  ne 
può  pia ,  cade ,  giace  per  non  risorger  pia  mai ,  e 
rende  F  ultimo  sospiro  in  quel  luogo  oi^e  cessò  £  es- 
ser utile, 
n  cammello  è  impiegato  nell'  Africa  talvolta  al 


lavoro  dei  campi ,  come  fra  noi  i  buoi  ed  i  caval- 
li ,  ma  per  lo  più  è  usato  pel  trasporlo.  Quando  ha 
il  suo  giusto  peso  si  rizza  ,  o  dk  una  capala  .  o  fa 
un  piccolo  fischio.  Non  inciampa ,  non  cade  ;  non 
v'  è  bisogno  di  batterlo  é  dirigerlo.  Il  suo  cammi- 
nare è  lento  ,  ma  fa  lunghi  passi  e  dura  a  cammi- 
nare quindici  o  sedici  ore  di  sonito.  Fa  un  poco 
più  di  due  miglia  V  ora.  Passa  con  isicnto  pei  ter- 
reni fangosi  ,  ove  sdiucciola  a  cagione  della  con- 
formazion  del  suo  piede.  Bisogna  allora  andare  sten- 
dendo un  tappeto.  Quando  son  molti  cammelli  in- 
sieme ,  sì  ballon  tamburi  ,  si  pongono  campanelli 
ai  ginocchi  del  cammello  conduttore;  e  quando  gli 
Arabi  vogliono  farli  muover  più  celeri  ,  formano 
una  specie  di  musica  o  cantilena  che  rallegra  F  ani- 
male e  fa  raddoppiare  il  suo  passo.  Il  cammello  por- 
ta dalle  mille  alle  millecinquecento  libbre  ,  e  non 
mai  una  mezza  libbra  al  di  Ik  della  sua  giusta  mi- 
sura. Può  star  senza  bere  e  senza  mangiare  quattro 
o  cinque  giorni  di  cammino  ;  si  contenta  di  strap- 
pare ,  passando  ,  alcuni  sterpi  o  virgulti  che  trova 
in  mezzo  al  Deserto  ;  sembra  anzi  amare  di  prefe- 
renza r  ortica ,  r  assenzio  e  gl'ispidi  cardi  ;  racco- 
glie in  una  specie  di  sacco ,  che  ha  sotto  il  collo  , 
r  orzo  e  i  panetti  di  &rina  che  gli  son  dati  il  gior- 
no della  partenza  ,  e  se  ne  va  mangiando  o  digru- 
mando per  via;  la  gobba  che  ha  sopra  il  dorso  ser- 
ve ancor  essa  a  nutrirlo ,  e  scema  e  sparisce  nei  di 
della  fame  ;  il  cammello  arriva  a  un  pozzo ,  a  una 
fonte ,  ne  fa  più  provvisione  in  un  recipiente  di  mol- 
li vesciche  che  gli  die  la  natura  ,  non  ne  fa  ingor- 
gare che  quella  che  gli  bisogna  per  mitigar  la  sua 
sete  5  e  spesso  quell'  acqua  così  conservata ,  venen- 
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do  a  morie  la  bestia, salvò  la  vita  al  pellegrino as« 
setato.  Gli  Africani  slimano  la  carne  del  cammello 
la  migliore  di  tulle.  Mi  è  parsa  sdolcinata  5  è  però 
bonissinio  il  latte  ,  e  se  ne  fanno  ricotte  si  buone 
quanto  quelle  di  Pratolino  e  di  Aonta.  L' amore  so- 
lo dk  a  questi  animali ,  e  soprattutto  alla  femmina  , 
un  sentimento  d'  ira  e  di  violenza.  Allora  scalcia- 
no 9  mordono  5  bisogna  metter  loro  una  musoliera. 
Pende  dalla  lor  bocca  una  specie  di  vescica  turgi- 
da ,  dond'  esce  moltissima  schiuma.  I  cammelli  si 
battono  a  Tunisi  e  ad  Algeri ,  ed  i  Barbereschi  so- 
no curiosi  di  veder  quelle  battaglie  ,  come  gì'  In- 
glesi quelle  dei  galli.  £  curioso  il  mirare  come  si 
pestano  ,  sì  avviticchiano  al  collo  ,  e  come  il  per- 
ditore è  seguito  dai  fischi ,'  e  il  vincitore  all'  oppo- 
sto dai  canti  del  trionfo  ,  come  un  greco  atleta  od 
un  roman  gladiatore. 

Il  cammello  comune  in  Barberia  è  con  una  gob- 
ba ,  e  della  specie  detta  demel ,  p  migliore  di  quel- 
la dell'  Asia.  I  dromedari ,  che  hanno  due  piccole 
gobbe  e  son  più  rotondeggianti ,  più  bassi ,  più  svel- 
ti ,  non  sono  una  specie  a  parte,  ma  una  varietà  fra 
i  cammelli  ,  come  i  levrieri  fra  i  cani.  Hanno  un 
anello  introdotto  nelle  narici ,  a  traverso  del  quale 
si  passa  una  cordicella  che  serve  di  briglia  per  muo- 
verli ,  dirigerli  e^  farli  inginocchiare  quando  si  bra- 
ma di  scendere.  E  incredibile  la  velocita  del  dro- 
medario. Gli  Arabi  dicono  che  può  fare  tanto  cam- 
mino in  un  giorno  quanto  un  cavallo  barbero  in 
dieci.  Nel  suo  stil  figurato  1'  Arabo  dipinge  della 
maniera  seguente  la  velocita  del  cammello  del  De- 
serto :  quandp  rincontri  un  herie  5  e  che  tu  dici  al 
cavalier  che  lo  monta ,  saiem  alik ,  egli  avanti  d'aver 
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potuto  rispondere  alik  salum  ,  è  di  gi^  fuori  della 
tua  vista.  Un  herie  arrivò  dal  Senegal  a  ATogador 
in  sette  giorni  ,  nei  quali  fece  mille  cento  miglisi  ; 
un  Moro  di  M ogador  montò  sul  suo  herie  ,  andò  a 
Marocco  che  e  lontan  cento  miglia,  e  ritornò  la  se- 
ra medesima  con  degli  aranci  che  una  sua  moglie 
aveva  bramati.  Bisogna  coprirsi  il  viso  per  evitare 
il  dolore  che  produrrebbe  V  ^ria  che  si  fende  ,  co- 
priirsi  il  petto  e  le  orecchie  per  guarentirsi  dagli  sbuf- 
fi del  vento  e  dalle  vampe  ddr  atmos&ra  ,  sedere 
a  traverso  sul  dromedario  per  non  ricever  di  faccia 
r  aria  che  soffocherebbe  nella  violenta  rapidità  del 
cammino.  Così  Y  Àrabo  errante  montato  sul  cam-> 
me^lo  del  Deserto  percorre  gP  immensi  spazi  d'are- 
na con  la  rapidità  della  freccia,  (i) 

NOTE. 

(i)  In  mezzo  alle  sabbie  profonde  del  Des«rto  e  alle 
nuvole  di  quelle  sottili  arene  che  il  vento  spinge  a  on* 
date  rapide  e  impetuose ,  il  cammello  ha  un  gran  van- 
staggio  sugli  altri  animali ,  perché  porta  il  capo  alzato  e 
al  disopra  del  nuvolo  turbinoso  che  ruota  presso  al  ter- 
reno ,  ha  gli  occhi  mezzi  chiusi  e  difesi  da  grandi  pai- 
pebre  e  densi  peli;  le  piante  dei  piedi  larghe,  e  fatte  a 
guisa  di  cuscinetti ,  leggermente  imprime  sul  mobile  suo- 
lo ;  fa  larghi  passi ,  onde  fa  lo  stesso  cammino  che  un 
cavallo  facendo  meno  passi  di  lui ,  e  conserva  un  anda- 
mento facile  e  fermo  in  un  suolo  ove  gli  altri  animali 
sono  forzati  ad  andare  a  passi  lenti ,  corti  e  per  lo  più 
vacillanti. 
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ANIMALI  SELVAGGI. 

L*  animale  che  più  abbonda  in  Barberia^  è  il  ci- 
gnale :  ma  è  il  pasto  degli  animali  fìcroci.  È  curio- 
sa la  caccia  che  gli  fa  il  leone.  Scoperta  la  femmi- 
na coi  porcellini  ,  si  schiaccia  a  terra ,  fa  striscian- 
do un  iai*go  cerchio  d^  attorno  ,  lasciando   aperto 
un  passaggio  presso  a  cui  si  pone  in    a  guato.   La 
povera  bestia  sente  per  tutto  1'  acuto  odor  della  fie- 
ra ,  e  giunta  al  passaggio  ,  fugge  con  impeto ,  e  Fin- 
sidialore  le  è  sopra  d'  un  salto  e  la  divora.  E  così 
ancora  tra  gli  animali  il  forte  vuole  aver  ricorso 
all'  astuzia,  i  cignali  di  Barberia  differiscon  dai  no- 
stri :  hanno  la  testa  più  grossa  .  e  due  zanne  in  su 
rivolte  che  paiono  due  altre  orecchie.  Molti  porci 
spini  ,  poche  lepri  e  piccole  ,  nessun  conigho.   Il 
paese  abbonda  di  buoi  selvaggi ,  bukker  el  i^ash  , 
che  hanno  le  corna  più  strette  di  quelle  dei  bovi 
comuni ,  il  corpo  più  tondo ,  la  testa  più  alta,  pro- 
babilmente il  òi^kalus  degli  antichi.  V'è  una  ca- 
pra ,  detta  lerwe  ,  d'  indole  sì  paurosa  ,  che  se  si 
sente  inseguita  ,  si  precipita  nei  dirupi ,  ed  è  il^- 
gephalus  degli  antichi.  Scorrono  numei'ose  truppe 
di  gazzelle  che  son  fuggiasche  ,  ma  si  lasciano  ad- 
domesticare ,  e  sono  molto  amate  dagli  Arabi  per 
la  loro  gentilezza  e  mansuetudine.  Per  lo  più  van- 
no  a  celare  la  loro  paura  nella  sterilita  del  Deser- 
to ^  ma  quasi  sempre  un  animale  da  preda  segue 
le  tracce  di  questo  innocente  animale  :  la  celerità 
del  suo  corso  non  assicura  la  sua  libertà  ,  e  Jo  spa- 
Pananti./^j'^.VoI.II.  3 
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zio  non  è  un  asilo  contro  la  tirannia.  Tra  i  curio- 
si quadrupedi  sono  ifadli  ,  il  gat  el  hallak  con  le 
orecchie  di  topo  ,  il  ventre  bianco ,  il  resto  del  cor- 
po giallo  ,  e  che  sta  per  lo  più  su  due  piedi.  Par- 
lan  d'  un  animale  che  ha  d^  asino  il  corpo  ,  la  te« 
sta  e  corna  di  bue.  lo  non  F  ho  visto  ,  e  chi  dice 
averlo  veduto  ,  venne  forse  ingannato  dai  saltain- 
banchi.  Si  mostrava  in  un  certo  paese  una  zebra 
che  non  era  che  un  asino  con  sopra  una  pelle  dì 
zebra.  Fu  un  professore  a  vederla^  e  sostenne  una 
zebra  esser  quella.  Furono  fatti  dei  versi  ,  e  ter- 
minava ogni  strofa  con  questo  intercalare  :  Lepro^ 
fesseur  a  dà  que  e*  étoit  une  zebre  ;  e'  étoit  un  dne. 
JNon  vi  sono  tigri ,  e  quelle  che  dicon  tigri ,  so- 
no pantere.  Verso  V  Atlante  feroci  orsi  bruni ,  per 
le  vaste  foreste  i  leoni.  Il  cacai  ,  grande  come  una 
volpe  ,  sempre  divorato  dalla  fame ,  mette  un  urlo 
simile  al  latrato  dei  cani,  ma  più  lugubre  e  tristo. 
"Vanno  a  turme  negli  orrori  notturni ,  e  cercano  i 
cadaveri.  L' iena  è  sempre  sola  -,  nelle  tenebre  e  nel 
silenzio  esce  dal  suo  ritiro  per  far  la  guerra  agli  es- 
seri viventi  :  si  avvicina  alle  abitazioni  ,  alle  ten- 
de ,  seguita  il  viaggiator  per  più  Briglia  con  occhi 
di  fame  e  di  rabbia  \  fra  molti  ne  appunta  uno  ,  e 
aspetta  il  momento  per  assalirlo.  Ella  sente  da  lon- 
tano r  odore  infetto  dei  corpi  morti  :  con  un  grifo 
immondo  apre  i  sepolcri ,  si  sazia  delle  carni  mez- 
ze putrefalle  ,  si  compiace  in  mezzo  all'  infezion 
delle  tombe.  Questi  animali  hanno  per  fino  ristin- 
to d' unirsi  molti  insieme  a  strascinar  nella  selva  un 
bove  o  un  cavallo.  Le  bestie  feroci  attaccano  i  viag- 
giatori ,  malgrado  le  precauzioni  per  liberarsene. 
Sì  passa  per  cupe  e  impenetrabili  foreste  ,  donde 
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partonoconlinui  ruggiti  delle  belve  attirale  dall'odo- 
re degli  animali  che  sieguon  la  caravana.  Questa  è 
forzata  di  soggiornare  in  quelle  foreste  per  evitare 
gli  oragani  dd  I>eserto.  JSel  centro  del  campo  sono 
le  femmine  ,  i  fanciulli  e  i  montoni  5  più  in  fuori 
i  buoi  ,  poi  i  cammelli  e  i  cavalli  ,   infine  i  cani 
nella  parte  esteriore  5  una  catena  di  fuocJii  conti* 
nuamente  accesi  circonda  il  campo.  Al  momento 
in  cui  la  caravana  si  arresta  per  alcune  ore ,  si  ascol- 
ta nella  foresta  un  rumore  che  ha  un  carattere  af- 
fatto  particolare ,  e  che  indica  V  avvio iuamento  del- 
le bestie  feroci  che  s' accosta n  fino  alle  tende  ,  o  si 
muovono  intorno  alla  caravana  con  dei  maliziosi 
circuiti.  Durante  il  giorno  non  si  ascolta  il  ruggirlo 
terribile  del  leone  •,  ma  verso  la  notte  un  mormo- 
rio sordo  annunzia  la  sua  presenza  ,  e  va  crescen- 
do  fino  a  produrre  un  rumore  simile  a  quello  del 
tuono.  La  voce  di  questo  terribile  re  delle  foreste 
da  ai  nlontoni  un  tremito  universale  5  i  cavalli  so- 
no colpiti  da  un  tal  terrore,  che  divengono  ìmino- 
bih  e  si  coprono  di  sudore  ;  i  cani  s'  uniscono  in- 
sieme ,  alzando  un  ululo  doloroso  ^  gli  uumini  cor- 
rono ai  loro  fucili  ,  le  donne  riempiono  V  aria  dei 
loro  mesti  clamóri.  Spesso  la  belva  falla  le  tende, 
rapisce  la  preda  ,  si  ritifa  talvolta ,  non  fugge  mai 
Per  uccidere  il  leone  gli  Arabi  attaccano  una  vac- 
ca ad  un  albero  ,  si  pongono  in  aguato  ,  tirano  ar- 
chibusate  ;  e  se  cade ,  non  vanno  a  vedere  ma  tor- 
nano uno  o  due  giorni  dopo.  Vi  è  uua  tribù  sem- 
pre occupata  a  far  la  caccia  ai  leoni ,  e  ne  mangia 
la  carne  ,  che  è  dura  ,  nervosa  ed  ha  un  odore  si 
forte ,  che  i  cani  annusandola ,  rimbalzano  per  or- 
rore. Formano  anche  larghe  fosse ,  coperte  di  fra- 
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sche  ,  acciò  la  bestia  vi  cada  ^  e  quando  hanno  uc- 
cisa la  belva  ,  ne  porlan  la  pelle  sopra  il  cavallo 
per  segno  di  valore  e  trionfo  ,  e  ne  fanno  una  ve- 
ste come  Alcide  fece  della  pelle  del  leone  della  sel- 
va nemea. 


'UCCELLI. 

Si  trovano  in  Barberia  quasi  tulli  i  noslri  uccel- 
li ,  ed  in  quantità  sorprendente  lequaglie  e  gli  stor- 
ni. Questi  coprono  alle  volte  quattro  o  cinque  mi- 
glia di  spazio  neir  aria.  Vi  son  piccioni  di  venti 
specie  ;  molte,  cicogne ,  rispettate  come  in  Olanda  ; 
e  le  galline  sono  di  quelle  che  noi  chiamiamo  gal- 
line di  Faraone.  Molte  lodole  ,  di  color  rossigno. 
L'  anatra  di  Barberia  ha  la  testa  bianca  ,  il  corpo 
color  di  ferro  5  l'anatra  bianca  è  col  becco' nero  e 
coU^  ale  macchiate  di  bianco.  Tra  gli  uccelli  rari 
il  karabur  o  sparviere  color  di  cenere  :  il  corvo  del 
Deserto  ,  chiamato  Graah ,  più  grande  del  nostro 
corvo, col  becco  e  coi  piedi  rossi  come  la  pernice: 
il  saharag  ,  simile  alla  pica  ,  d^  una  voce  spiace- 
volissima :  r  houbarry  ,  il  cui  fiele  si  dice  buono 
per  le  malattie  degli  occhi ,  è  curioso  aninfale  per 
la  scaltrezza  colla  quale  evita  le  persecuzioni  dello 
sparviere  :  il  passero  capsa  ,  uccelletto  della  gros^ 
sezza  del  nostro  fringuello  e  del  color  della  lodola , 
ma  col  petto  lucido  come  il  colombo ,  sorpassa  nel- 
la dolcezza  del  canto  il  fringuello  marino  e  V  usi- 
gnuolo \  ma  posto  in  gabbia  e  fuori  del  suo  clima  , 
più  non  canta  ,  più  non  si  ciba  e  perisce. 
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Nel  deserto  d'  Angad  e  verso  T  Atlante  s*  incon- 
trano a  branchi  gli  struzzi.  Sembrano  da  lontano 
truppe  di  Beduini ,  e  spesso  spaventano  i  viaggia- 
tori. Nel  principio  dell'  inverno  lo  slruzzo  smisura- 
to ,  detto  lo  struzzocammello  ,  si  spoglia  delle  sue 
più  grandi  piume  ,  che  son  diligentemente  raccol- 
te dagli  Arabi.  Lo  struzzo  è  il  solo  desolatili  che 
non  ha  che  due  dita  ai  piedi  ;  in  che  pur  somiglia 
al  cammello.  Le  sue  penne  sembran  piuttosto  un 
pelo ,  e  le  ale  fatte  non  per  volare  ,  ma  per  man- 
tener r  equilibrio  del  ccrpo  pesante.  E  un  essere 
singolare  che  arresta  il  naturalista  nelle  sue  siste- 
matiche divisioni.  È  curiosa  la  caccia  dello  struz- 
zo. Si  adunano  venti  o  trenta  cacciatori  a  cavallo, 
e  sforzano  a  muoversi  contra  il  vento  lo  struzzo  , 
che  non  vola  ,  ma  corre  con  una  celerità  inarriva- 
bile. Stanco  di  lottare  col  vento  che  gonfia  le  sue 
ale. ,  si  rivolta  indietro ,  e  cerca  di  passare  tra  i  cac- 
ciatori ,  che  gli  tiran  piìi  colpi  e  l'uccidono. 


RETTILI ,  SCORPIONI  E  LOCUSTE. 

Il  paese  abbonda  di  serpi.  Un  boa  o  un  sìboa 
doveva  essere  il  serpente  famoso  di  contro  cui  V  ar- 
mata di  Regolo  dovette  impiegare  le  macchine  bel- 
liche. 

Le  mosche  sono  a  nuvoli  ,  e  pungenti  come  le 
mosche  cavalline.  Si  gettan  sopra  un  giumento  ; 
gli  fanno  sgorgare  il  sangue  ;  su  quel  sangue  si 
gettano  altri  sciami,  e  spessoT  animale  cade  morto. 

Un  aiiimale  pericolosissimo  )  che  s' introduce  nel*- 
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le  case  ,  nei  letti  degli  abitanti ,  e  loscorpione  (i). 
Ve  ne  sono  di  più  qualità  ,  neri , bigi  e  giallastri, 
e  anco  de'  bianchi  come  al  Brasile.  Sono  tre  o  qual^ 
tro  volte  più  grandi  dei  nostri  5  hanno  un  potente 
veleno ,  e  varie  persone  ne  muoiono  ogni  anno. 
Nei  mesi  di  luglio  ,  agosto  ,  settembre  fi  puntura 
non  è  mortale  ,  ma  dk  fortissimi  d^lmi ,  e  più  pe- 
ricolosi nella  citt^che  nella  campagna.  Bisogna  ben 
visitare  ,  staccare,  dalle  muraglie  i  cortinaggi  ,  e 
posarli  sulla  lana.  Vi  sono  uomini  chegF  incanta- 
no e  gli  sbalordiscono  ,  avendo  forse  qualohe  un- 
guento adattato ,  come  gli  antichi  PsiUi  usavanocoi 
serpenti.  I  gatti  fanno  loro  la  caccia  come  ai  topi. 
Ma  il  più  terribil  flagello  delle  cotitrade  africa- 
ne è  quello  delle  locuste.  Sono  più  grosse  delle  no- 
stre cavallette.  Alcune  hanno  le  ale  macchiate  di 
bruno  ,  e  il  corpo  d'  un  bel  giallo.  Sono  secche  e 
vigorose  come  gli  abitanti  del  Deserto.  La  salterel- 
la rossa  e  la  pessima.  Le  locuste  cominciano  a  com- 
Sarir  verso  il  maggio  ;  si  stendono  nella  pianura  per 
eporvi  le  uova ,  ed  il  mese  seguente  appariscon  le 
giovani ,  e  appena  nate  si  aggregano  in  prodigioso 
numero  ,  e  formano  una  truppa  serrata  che  copre 
molti  ìugeri  di  terra;  prendendo  in  seguito  il  cam- 
mino per  una  linea  dritta ,  entran  nei  campi ,  nei 
giardini ,  divorano  tutta  la  verzura  ,  fanno  sparire 
tutta  la  speranza  dell'  agricoltore.  Gli  abitanti  sul 
lor  passaggio  scavan  dei  fossi  cV  empiono  d^  acqua , 
ed  alzano  globi  di  fiamma.  Tutto  è  inutile  contro 
questi  orrendi  devastatori  :  i  capi  di  questi  eserciti 
sembrano  farli  andare  au  pas  de  charge  ,  ripeter 
sempre  en  avant  ;  non  si  arrestano  ,  non  rivolgo- 
«no'un  passo  jsi  gettano  intrepidamente  nelle  voragi- 
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ni  ^  riempiono  i  fossi ,  estiiiguon  le  fiamme  ^  degli 
sciami,  delle  novelle  miriadi  ^i  succedono,  si  slriu- 
gOQO  ,  8i  precipitano  ,  in  colonne ,  in  battaglioni , 
in  falangi  ]  quelle  che  sono  al  posto  d' onore  ,  s'a- 
vanzano senza  temere  ^  quelle  che  seguono  ,  impe- 
discon  loro  di  lare  un  jpasso  reu-ogrado  5  le  pongo- 
no nella  necessita  di  vmcere  o  di  morire  ^  non  si 
abbada  a^jagrifizio  degF individuile i  vivi  passan 
sui  morti  ,  e  il  viaggio  si  segue  senza  trovar  resi- 
stenza. Un  giorno  o  due  dopo  che  son  passate  que- 
ste^armate  devastatrici,  altre  brigate  , altre  divisio- 
ni ,  altre    colonne   mobili  ,  altre  grandi  arma^te  , 
la  prima  ,  la  seconda  ,  la  terza  requisizione ,  i  ve- 
liti ,  la  leva  in  massa  ,  si  spandono  con  incredibi- 
le celerità  ;  le  ultime  vanno  a  spigolare  ove  han 
mietuto  le  prime ,  e  divorano  i  ramoscelli  e  le  scor- 
ze degli  alberi  ,  de'  quali  avean  1'  alU'e  divorali  i 
frutti  e  le  fronde.  Queste  miriadi  spaventose  aven- 
do cos\  vissuto  un  mese ,  pervengono  alla  loro  na- 
turai grandezza  :  si  disfanno  della  lor  pelle  per  pren- 
derne una  nuova  ;  fanno  questa  operazione  attao* 
cando^i  ad  un  arbosqello  oad  un  sasso,  e  poi  spin- 
gendosi innanzi  con  un  movimento  simile  a  quello 
dei  bruchi.  Sette  a  otto  minuti  bastano  per  operar 
r  intera  metamorfosi  :  rimangono  lin  istante  in  ista- 
to  di  languore  5  ma  subito  che  V  aria  ed  il  sole  han- 
no consolidate  le  loro  ale  e  dissipata  V  umidità ,  ri- 
prendono il  vorace  istinto  ,  divengon  più  che  mai 
agili  e  vigorose  ,  e  ricomincia  un'  altra  irruzione. 
Allora  si  aliano  a  volo  ,  formano  nuvoli  che  oscu- 
*  rano  il  cielo  :  ^5i  ode  da  lontano  il  battimento  del- 
le loro  ale,  il  mormorio  delle  trombe  di  questi  eser- 
citi acrei.  Agiscono  di  concerto  j  e  sciixbrano  avere 
.un  capo  ed  un  direttore. 


(36) 

Gli  abitanti  nella  desolazione  osservano  il  loroi 
ondeggiamento  sinistro ,  la  lor  terribile  direzione,: 
guai  al  paese  sul  quale  si  posano  I  tutto  è  distrutto 
in  un'ora  ;  non  vi  resta  una  foglia  ,  un  virgulto  , 
un  segno  di  vegetazione  e  di  vita.  Poco  tempo  ri- 
mangono ^  hanno  Tinquietudine  e  V  instabilità  del- 
la fame  ;  selvagge  come  il  paese  che  abitano ,  non 
BÌ  lasciano  avvicinare  ;  spesso  seguendo  1»  loro  cor- 
sa desolatrice  ,  si  vanno  a  perder  nell'onde; spes- 
so un  vento  subitaneo  e  freddo  le  fa  perire  a  milio- 
ni ,  e  le  campagne  e  le  rive  del  mare  son  ricoper- 
te dei  loro  cadaveri  :  si  corrompe  V  aria  ,  nascon 
le  pestilenze  ;  spesso  ancora  traversando  i  mari  e  i 
vasti  campi  dell'aria ,  si  vedono  comparire  in  Fran- 
cia 5  in  Ispagna  e  in  Italia  (2).  Queste  terribili 
bestie  sembrano  fatte  per  divorare  e  distrugge- 
re. Hanno  quattro  stomachi ,  doppie  mandibole 
e  i  più  possenti  sughi  gastrici.  Se  i  Mori  fossero 
meno  indolenti  ,  o  meno  accecati  dal  fanatismo  , 
j)otrebber  distruggerle  a  migliaia  in  sul  momento 
the  hanno  depositate'  le  uova  nella  terra  e  che  co- 
minciano a  nascere  ;  ma  essi  si  abbandonano  al  fa- 
to ,  confidando  nel  Samarniorg  (3). 

I  Mauri ,  tostochè  vedono  i  campi  inondati  da- 
gli alati  insetti ,'  vanno  qua  e  la  correndo  con  gri- 
di e  con  fuochi  accesi  e  con  bastoni ,  ai  quali  atlac- 
can  dei  panni ,  cercando  spaventare  e  fugare  i  ne- 
mici 5  ma  vista  V  inutilità  di  tutti  i  lor  tentativi  , 
cessan  di  pih  tormentarsi  ed  affliggersi  ,  e  da  uo- 
mini savi  prendono  il  lor  partito  di  pazienza  e  ras- 
segnazione :  fanno  di  pih ,  tiran  vantaggio  dallalo- 
ro  disgrazia  ,  e  vanno  a  battere  gli  alberi  su  cui 
le  locuste  si  sono  posate  ;  le  fanno  cadere ,  ne  riem- 


(  37  )  - 
piono  i  sacchi  ;  le  coucono  nell'  acqua  bollente  , 
le  fan  seccare  sui  letti  ,  e  per  due  o  tre  mesi  ne 
fanno  il  loro  sostentamento.  Io  ne  ho  assaggiate 
fritte  nella  padella ,  e  cotte  sulla  gratella  :  non  so- 
no cattive^  s^  assomigliano  un  poco  alle  sardelle  , 
e  anche  un  poco  al  granchio  ;  sono  piuttosto  mal- 
sane j  ma  uno  ci  si  assuefk.  I  Mori  le  piglian  per 
le  due  gambe ,  e  se  le  ingollano  come  se  fossero  bec- 
cafichi.  Le  salterelle  sono  le  acrides  degli  antichi  : 
esse  erano  il  cibo  degli  anacoreti  della  Tebaide. 

NOTE, 

(i)  I  Barbereschi  si  divertono  a  rimirare  ana  curiosa 
guerra.  Rinchiudono  in  una  gabbia  di  feno  un  topo  ed 
uno  scorpione  ;  si  battono  con  una  stizza  feroce.  Ne  ho 
visti  due  continuare  a  battersi  per  un'  ora.  Mi  pareva 
d'esser  Mario  che  contemplò  la  zuffa  di  due  rabbiosi  scor- 
pioni sui  caduti  muri  deUa  famosa  Cartagine.  Lo  scorpio- 
ne rimase^  estinto ,  ma  poco  dopo  il  topo  cominciò  a  gon- 
fiare, a  dibattersi  in  convulsione,  e  spirò.  Si  divertono 
ancora  a  cingere  lo  scorpione  d'  un  cerchio  di  fuoco  ,  e 
r  animale  si  morde  e  punge  tanto  da  per  sé  che  si  uccide* 

(2)  Nel  1478  le  cavallette  si  stesero  per  lo  spazjo  di 
trenta  miglia  sopra  quattro  di  larghezza  nel  Mantovano. 
Si  videro  ,  non  son  molti  anni  ,  nelle  maremme  tosca* 
ne ,  entraron  per  tutto  ,  nelle  chiese  distrussero  tutte  le 
indorature.  Una  loro  colonna  alcuni  anni  fa  fu  sopra  Ro- 
ma^ Traversavano  a  nuoto  le  acque  del  Tevere,  raamoU 
te  perironvi.  Carlo  XII.  traversando  la  Bessarabia ,  granì 
nuvoli  di  locuste  s'alzavan  nell'-aria  all'altezza  in  cui  si 
muovon  le  rondini  ,  si  precipitavano  poscia  con  impeto 
sui  campi  di  verdura  e  Gno  traU  picìdi  degli  uomini  e 
dei  cavalli.  In  Moldavia  ed  in  VallaccUia  gli  Ospodari  fan- 
no andare  contro  delle  salterelle  alcuni  reggimenti  di  sol- 
dati ,  e  (anno  contro  di  quegli  e^rciti  scaricare  il  can- 
none. 

(3)  È  nna  faTolosa  idea,  ma  molto  diffusa  tra  i  Negri 
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c  tra  gli  Arabi,  che  esista  un  uccello  chiamato  il  samarr 
morg^ che  distrugge  le  locuste, come  le  cicogne  e  gli  ^i 
distruggono  i  serpenti.  I  ragazzi ,  prendendo  la  locusl^'a  , 
gridano  :  Samarmog;  e  siccome  l'animale  a  quel  rumo- 
re trema  e  si  rannicchia  ,  credon  che  al  solo  nome  sia 
spaventato  dal  suo'implacahil  nemico.  Si  dice  che  gii  A- 
rabi  vanno  nel  ATorrtzan,  paese  ove  abita  il  saniarmorg  ^ 
e  ne  traggono  un  vaso  d'acqua,  che  portan  seco  nei  lor 
dcicrti;  e  l'uccello  segue  quell'acqua, e  va  a  far  la  guer- 
ra nei  paes;  delle  locuste. 

^  •■•••#■•-•••♦•  ■•••••••#•   ^ 

IL  DESERTO  D'ANGAD. 

« 

Il  deserto  d'  Jngad  nel  regno  d'  Algeri  non  è 
paragonabile  al  deserto  della  Libia  ,  alla  Tebaide 
e  al  gran  Sahara.  Pure  può  somministrare  un'  idea 
dei  gran  deserti  che  danno  ali*  Africa  una  partico- 
lare fisonomia ,  e  formano  la  metk  della  sua  vasta 
estensione. 

I  deserti  africani  sono  stati  giustamente  appella- 
ti Oceani  di  sabbia.  Hanno  le  loro  baie,  i  lor  gol- 
fi ,  le  loro  isole  ;  le  sabbie  s'  alzan ,  si  ruotolano  co- 
me le  onde  del  mar  procelloso  :  colk  ,  come  nel 
mare  ,  sono  i  venti ,  le  tempeste ,  il  pericolo  di  per- 
dersi ,  di  perire  5  vi  si  vedono  apparire  le  carava- 
ne  come  appariscon  nel  mare  le  squadre  navali  5 
le  orde  degli  Arabi  predatori  scorron  quei  vasti  spa- 
zi come  scorrono  F  onda  i  pirati  ^  ne  si  vedono  al- 
beri ne'  campi  5  si  riman  per  più  giorni  fra  questo 
mare  d'arena  ed  il  firmamento  ;  non  si  avanza  cam- 
mino che  consultando  le  stelle  ,  e  come  suir  ele- 
mento senza  confini  si  cerca  con  gli  occhi  e  col  de- 
sio «^invoca  la  terra.  La  veemenza  d'  un  veato  co- 
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jj  cente  che  in  queste  immense  pianure  solleva  i  vor- 
\l  liei  d'una  sabbia  rossigna ,  ed  apre  abissi  e  voragi- 
i  ni  su  quél  mobile  suolo  ,  dk  al  Deserto  una  sorni* 
»  glianza  tal  coir  oceano  ^  che  gP  Africani  lo  hanno 
'  ciiiamato  il  maresenz^  acqua  :  ElBahar  Bilia  Mao* 
I  In  quello 
I 

A  wìldexpanse  oflifeless  stuid  and  $ky 

Thomson 

su  quelle  arene  profondamente  ammassate ,  ne8sa« 
na  iractia  v'  è  di  coltura ,  nessun  segno  di  vegeta- 
zione y  nessun  viandante  vi  s' è  riposato  ad  un'om- 
bra ^  niun  iiugelletto  non  si  ode  che  con  i  suoi  can« 
ti  rallegri  la  solitudine  ;  ninna  far£illetta  si  vede  che 
ronzi  intorno  ad  un  fiore  e  che  a^imi  la  triste  mo- 
notonia del  Deserto.  La  luce  (  dice  Buffon  )  vi  e 
più  trista  che  T  ombra  della  notte  ;  fa  vedere  il  vó- 
lo ciie  vi  circonda  e  T  immensità  che  dalle  lontane 
terre  vi  separa.  Se  si  esce  una  sera  per  respirare 
air  aria  libera  ,  la  nostra  respirazione  è  il  solo  ru-  ' 
more  che  turba  Torrida  calma  del  niente.  Si  è  ob- 
bligati a  giacere  per  lo  più  spesso  air  aria  scoper- 
ta ,  col  rischio  di  cadere  ammalati  e  non  rizzarsi 
mai  più  :  bisogna  per  timor  di  cento  pericoli  spes- 
so non  riposar  per  trent^ore ,  e  languenti  d' inani-^ 
zione  seguitar  1  aspro  cammino  \  si  gioisce  all'ad- 
densarsi delle  nuvole  ed  al  cader  della  pioggia  5  si 
stendon  tutte  le  vesti  per  raccogliere  il  salutare 
umore  ,  e  il  vento  vi  empie  le  vesti  e  la  bocca  di 
polvere  •,  si  arriva  a  piccioli  ricettacoli  d'  acqua  , 
a  rari  pozzi ,  e  vi  è  scritto  sopr'  alti  pali  :  Shrubb 
we ,  bevete  e  partite  ,  per  avvertire  il  viai^dante 
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che  presso  a  quelle  acque  stanno  in  agnato  i  ladro- 
ni. 1  viaggiatori  si  orizzonta  vano  il  giorno  affissan- 
do segni  di  ricognizione  ,  e  la  notte  osservando  le 
stelle  :  ma  i  monticelli  di  sabbia  osservati  nel  pre- 
cedente viaggio ,  furono  atterrati  e  sparsi  dal  tur- 
bine ^  la  notte  fu  senza  stelle  e  senza  cielo  ,  ed  in- 
gombra delle  nuvole  polverose.  Lo  sconsolato  viag- 
giatore crede  trovare  un  pozzo  con  acquacelo  tro- 
va disseccato  ^  ode  la  voce  delle  belve  affamate  in- 
terrompere il  riposo  orribile  del  deserto  ^  e  mentre 
medita  sulla  spaventosa  lunghezza  del  restante  dal 
suo>  viaggio  ,  e  sulla  difficoltà  di  pervenire  ai  suo 
ttrmine  ,  la  mente  è  atterrita  dair  apprenòiome  di 
morir  di  caldo ,  di  fame  ,  di  sete  ,  €U  abbattimeìt" 
to^  ti'  essere  divorato  dai  mostri  che  scorronla  so- 
liludine.  Uno  si  troica  perduto  in  questo,  vóto  che 
non  ha  limiti  ^  nello  spazio  vede  la  tomba  (i). 

Si  viaggia  ,  è  vero ,  con  le  caravane ,  ma  la  ca- 
ravana  si  muove  ,  non  cura  i  tardi  ed  i  deboli  , 
abbandona  gF  infermi ,  non  torna  indietro  per  ri- 
cercare uno  smarrito  compagno.  Che  un  si  figuri , 
dice  M.  Denon  nel  suo  Piaggio  cT  Egitto  ,  che  un 
si  figuri  la  sorte  d' un  infelice  ,  ansante  di  fatica  e 
di  sete  ,  le  membra  tutte  infiammate  ,  la  gola  dis- 
seccata ,  che  respira  con  pena  la  cocente  aria  che 
lo  divora.  Spera  che  un  istante  di  riposo  gli  ren- 
derà alcune  forze  ^  si  arresta.  Vede  sfilare  quelli  che 
erano  i  suoi  compagni  ,  e  dai  quali  sollecita  inva- 
no soccorso.  La^ealamità  personale  ha  chiusi  tutti 
ì  cuori.  Senza  rivolgere  un  guardo  ,  coli'  occhio 
fìsso  al  suo  cammino  ognuno  segue  in  silenzio  la 
traccia  di  colui  che  lo  precede  :  tutto  passa  ,  tut- 
to fugge  )  uno  vuoi  provarsi  a  seguirli ,  ma  i  mem- 
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bri  intormentiti  dell'  infelice  ,  e  caricati  della  lor 
penosa  esistenza  ,  si  piegano  e  non  possono  essere 
rianimati  né  dal  pericolo  ne  dal  terrore,  ha^  cara- 
vana  è  passata  ;  ella  non  è  di  gik  pia  per  lui  che 
una  linea  ondeggiante  ;  non  è  più  che  un  punto  ^ 
e  questo  punto  svanisóe.  GH  sguardi  smarriti  del 

rilegrino  cercano  e  non  rincontran  più  niente;  ei 
riporta  su  se  medesimo,  e  li  chiude  per  non  ve- 
dere il  voto  spaventoso  che  lo  circonda  ;  d  più  non 
ascolta  che  i  suoi  sospiri  ;  quello  che  gli  riraan  d'esi- 
stenza appartienealla  morte.  Solo  ,  interamente  so- 
lo nel  mondo  ,  ei  va  a  morire  $enza  che  là  speran- 
za venga  un  istante  ad  assidersi  presso  al  suo  letto 
di  morte  5  e  il  suo  èadavere ,  divorato  dall'  aridità 
del  suolo  ,  non  lascerk  hen  tosto  che  delle  ossa  im- 
bianchite che  serviran  di  guida  al  camminare  in- 
certo del  viaggiatore  che  tenterà  lo  stesso  cammino 
e  osato  avrk  d'affrontare  gli  stessi  pericoli 

NOTE. 
(1)  Orrìbili  sono  le  istorie  che  si  raccontano  dei  disa- 
gi ,  dei  pericoli ,  delle  sventure  che  incontrarono  i  vian- 
danti in  queste  aride  e  desolate  regioni.  Al  t^mpo  di 
Leone  africano  un  monumento  attestava  la  fine  deplora- 
bile d'  un  conduttor  di  cammelli  e  d'  un  mercante  ,  dei 
2uali  uno  avea  venduto  all'  altro  ii«r  diecimila  dramme 
'orò  r ultima  tazza  d'acqua  che  gli  restavate  tutti  due 
periron  dopo  usualmente.  È  nota  la  storia  d'  un  Fran- 
cese che  fu  spettatore  d'una  delle  più  orribili  scene  che 
possano  affligger  1*  anima  d'  un  viaggiatore.  Il  Francese* 
vide  un  Turco  con  la  disperazione  negli  occhi  soei^dere 
da  una  collina  e  correr  verso  di  luii  lo  sono  V  uomo  il 
più  infelice  del  mondo ,  egU  esclama ,  io  avea  comprato 
a  prezzi  enormi  dugento  giovani  zitelle ,  io  le  aveva  e- 
ducate  con  cura  ,  e  al  presente  che  esse  son  nubili  ,  e 
ch'io  mi  portava  a  venderle  con  vantaggio  al  Balzar  d' A- 
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leppo  t  étì  Ctiro»  ahimé!  esse  periscon  tatto  di  sete  in 
(fuesto  orribil  deserto  ;  ma  sono  io  lacerato  da  una  dìspc. 
razione  più  oiTÌbil  di  quella  ch'esse  sopportafio.  Tutta  la 
mia  fortÀtia  perisce  con  esse.— Il  viaggiatore  traversa  ra- 
pidamente la  coltina  ,  e  uno  spettacolo  orrendo  colpisce 
1  suoi  sguardi.  In  mezzo  ^  una  dozzina  d' enniicbi  e  di 
circa  cento  cammelli  vede  tutte  queste  belle  fenciulle  del- 
Tetà  di  dodici  in  quindici  anni  per  terra,  abbandonate 
ali'anffoscia  d'una  sete  ardente  e  d'una  inevitabile  nioi'. 
te.  Alcune  erano  già  entrate  nella  fossa  che  si  era  sca. 
yata,  un  più  gran  sonerò  giaoevan  morte  accanto  a' cu- 
stodi che  non  aveauo  la  forza  di  sotterrarle.  Non  si  udi- 
van  da  tutte  le  parti  che  i  sospiri  di  quelle  che  andavan 
morendo  ,  e  i  gridi  di  quelle  che  ,  avendo  ancora  un 
soffio  di  vita  1  domandavano  invano  una  gocciola  d'acqua. 
I)  viaggiatore  francese  si  afl&elta  d'aprire  il  suo  otroov'e- 
ra  un  residuo  d'acqua,  e  si  disppne  ad  ofirirla  a  una  di 
oHelle  sventurate  creature.  Insensato!  escUma  il  suo  con- 
duttore arabo,  vuoi  tu  che  anco  noi  moriamo  di  liete? 
ed  un  colpo  di  freccia  stende  a  terra  la  giovine  zitella , 
e  minaccia  d'  uccidere  chi  osasse  all'  otro  avvicinare  la 
mano.  Tutti  si  allontaaaronp  da  quella  scena  d' onrore  ; 
e  al  momento  in  cui  si  scostarono,  tutte  quelle  infelici, 
vedendo  sparire  1'  ultimo  raggio  della  loro  speranza  ,  al- 
zarono uno  spaventevole  urlo.  L' Arabo  n»  e  commosso , 
prende  una  di  esse,  le  ver^  in  bocca  alcune  goccie  d' ac- 
qua, la  mette  sul  suo  cammello  ^  dicendo  che  ne  fareb- 
be un  dono  alla  sua  moglie.  La  povera  fìinciulla  si  sven- 
ne parecchie  volta  passando  davanti  ai  cadaveri  delle  com- 
pagne ohe  tìran  cadute  per  la  via;  bentosto  la  piccola  prov- 
visione d'  acqua  de*  viaggiatori  esaurissi.  Scoprirono  un 
pozzo;  ma  «£i!  la  corda  era  si  corta,  che  la  secchia  non 
aft(ivava  al  livello  dell'acqua.  Ridussero  in  istrisce  iloio 
ivantelli ,  gli  attaccarono  l' uno  all'altro ,  ma  tirafon  su 
ogni  volta  pochissim' acqua  pel  timore  di  veder  romper- 
si la  loro  fragile  fujK.  A  traverso  tante  angoscie  e  tasti 
pericoli  perveoiKro  infine  alle  regioni  abitate.  Il  calore 
e  la  sete  sono  insopportabili  in  quei  nudi  spazi  d' arene 
biancastre  in  un  suolo  di  figura  concava  come  mio  spec- 
chio ustorio.  I^el  i8oò  duemila  persone  e  milleottocento 


eanuntili  tiop  avendo  trovata  acqua  nei  pozzi  ordinali  ^ 
tutti  pcriroo  miseramente  di  «ete. 

Nelle  grandi  arsioni  cbe  si  soffrono  nd  Deierto  ,  la 
pelle  s' irrigidisce  ,  una  crosta  come  di  tartaro  si  forma 
sopra  la  lingua  ,  le  fauci  si  disseccano  <  si  ristringono  , 
la  respirazióne  é  come  impedita  ;  si  vien  menò  e  si  ca- 
de in  un  languore  di  morte.  Quando  il  viaggiatore  èco- 
sì  abbandonato  in  meizo  aMa  via ,  ei  non  ba  più  che  ad 
^attendere  la  sua  ultima  ora.  Se  per  fortuna  una  carava- 
na  passa  in  quel  mentre,  può  esser  salvato,  gettandogli 
gran  quantità  d'acqua  sulla  faccia,  sul  capo,  su  tutta  la 
persona,  e  facendolo  bevere a  larghi  sorsi  l*umor  salutare. 
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O  IL   VElfTO  0]|]i:lIt.B   DEL   DESEUTO» 

Gli  abitanti  deUa  Sìria  chiamano  Samkl ,  gH 
Egiziani  Komsin  e  gli  Africani  Simoom  T  accesa 
vampa ,  il  goffio  del  vento  orribile  del  Desetto.  Du- 
ra ordinariaiiiietite  tre  giorni ,  qualche  volta  sette  , 
va  talora  sino  ai  ventuno.  Comincia  per  lo  più  a 
soffiare  a  un^ora  dopo  meszogiorno ,  eviene  a  sbuf- 
fi ogni  due  o  tre  minuti,  diminuisce  verso  la  sera. 

Una  meteora  rossigna  %ì  vede  avanzar  da  lont'a'- 
no  ;  annunzia ,  pneccde  V  infuocato  vento.  Gli  Afri- 
cani se  ne  accorgon  sovente  a  un  odor  di  bitume 
che  vien  d^il  luògo  ove  si  ferma  la  rossa  nuvola. 
Ella  s' igdza  ,  si'  stende ,  s' aggira  come  la  burra- 
scosa tromba  dei  mari.  Tutti  gridano  :  Gettatevi  a 
terra  ,  ecco  il  Simoom.  Bisogna  allora  stendersi  ai 
suolo  a  bocconi  con  le  labbra  all'  arena  inchioda- 
te ,  0  tenendo  alla  bocca  un  fazzoletto  inzuppato 
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d^  aceto  ,  per  non  respirare  Tarla  infuocata  che  .sof- 
focherebbe all'istante  ,  o  produrrebbe  un  asma  per- 
petuo in  chi  avesse  la  temeraria  curiositi  di  con- 
templar r  orrendo  fenomeno.  La  natura  insegna  an- 
co agli  animali  a  tenei*e  la  testa  bassa  quando  sen- 
tono avvicinare  la  cocente  aria  (i).  Le  persone  me- 
no stanche  e  meno  abbàttute  sono   meno  soggette 
a'  suoi  tristi  effetti  :  quattro  o  cinque  muoiono  in 
una  caravana  ,  ma  qualche  ora  dopo  la  maggior 
parte  vengon  ristabilite  in  salute  per  mezzo  dei  rin- 
freschi ,   dei  quali  i  viandanti  van  provveduti. 
Quando  questo  vento  s^  inalza  ,  V  aria  è  di  color 
giallo  pendente  in  rosso  ;  effetto  de'  raggi  del  sole 
che  penetrano  nelle  itiubi  di  sottilissima  polvere. 
Allora  una  sabbia  gialliccia  d' una  finezza  eccessi- 
va penetra  ovunque  ;  non  -si  distinguon  gli  oggetti 
a  tre  passi  ^  il  vento  secco  cocente  infiamma  esan- 
gue ,  irrita  i  nervi ,  opprime  il  polmone;  la  respi- 
razione è  dolorosi^sii^a. 

11  calore  di  quei  tristi  giorni  è  al  di  là  d'ogni  cre- 
denza e  d'ogni  espressione.  Sembra  come  passar  da- 
vanti alla  bocca  d' uua  fornace  ardente.  Quando  il 
cuore  è  scoppiato  ,  secondo  V  espressione  degli  A- 
fricani  (2),  il  sangue  sgorga  con  impeto  dagli  oc- 
chi ,  dalle  orecchie ,  dalle  narici.  Più  ore  dopo  il 
corpo  conserva  il  suo  caloi-e,  si  gonfia,  divien  ver- 
de ;  e  quando  si  vuol  sollevare  i  membri  ad  uno  ad 
uno,  di&taccansi.  £  questo  il  vento  che  nella  Bib- 
l>ia  chiamasi  Corruzione ,  e  che  dagli  Arabi  è  det- 
to ^Veleno*  Gli  Orientali  nel  loro  linguaggio  enfati- 
co ,  per  dipingere  un  rapido  e  violento  conquista- 
tore  nella  sua  scorsa  distruggitrice ,  lo  hanno  para- 
gonato all'ala  cocente  del  vento  del  Deserto. 
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NOTE, 
(i)  La  retrazione  dei  raggi  del  sole  sopra  le  sabbie  del 
Deserto  produce  an  fenomeno  il  più  singolare.  La  sera 
e  la  mattina  l'aspetto  del  terreno  non  soffre  alcuna  va- 
riazione ^  ma  dacbé  la  superficie  del  suolo  é  riscaldata 
fino  al  punto  in  cai  vèrso  la  sera  comincia  a  rinfrescar- 
si ,  il  terreno  non  pare  pia  aver  la  stessa  estensione  ,  e 
sembra  -,  a  una  lega  in  tirca ,  terminato  tutto  da  una  i« 
nondazion  generale.  I  villaggi  situati  al  di  là  di  questa 
distanza  compariscono  come  isole  situate  in  mezzo  a  uii 
gran  lago^  sotto  ogni  villaggio  si  vede  la  sua  immagino 
rovesciata ,  come  si  vedrebbe  se  vi  ftisse  una  superficie 
d'  acqua  cbe  riflettesse  gli  oggetti.  Tutto  concorre  a  far 
compiuta  un'  illusione ,  cbe  é  crudelissima  ,  percbé  pre- 
senta vanamente  Timmagin  dell'acqua,  nel  tempo  ch6  se 
ne  prova  la  più  grande  scarsità  e  il  maggior  bisogno  ;  e' 
il  viaggiatore  é  simile  a  Tantalo  cbe  in  mezzo  alle  acque 
8c#riva  la  più  gran  set^.  Monge  ha  osservato  questo  fe- 
nomeno in  Egitto  o  nel  neserto  della  Tebaide ,  e  lo  ha 
chiamato  Mirage.  Noi  lo  aUùato  qualche  volta  osserva* 
to  vicino  al  mare  e  neìle  nostre  campagne ,  e  si  chiama 
la  Fata  Morgana  o  la  Fata  del  Giorno.  Quello  che  si  chia- 
ma la  Lavandaia,  é  in  parte  simile ,  in  parte  un  po'  dif- 
ferente.  Le  une  e  le  altre  hanno  luogo  a  del  sereno  e 
nella  perfetta  esdma  dell'aria.  Pare  che  il  vapor  tremolan- 
te nell'aria  i^a  la  oauia  delle  Lavandaie,  essendo  dal  flui-^ 
do  elettrico  quelle  lievi  onde  agitate.  Monge  tpit^ga  il 
Mirage  ,  dicendo  che  a  causa  dell'ascensione  continua 
della  colonna  d'aria  che  tocca  il  snob,  ed  é  da.  lui  ri* 
scaldata,  si  ibrmano  due  mezzi  di  densità  digerente  ove 
si  refrangniK)  i  ragri  del  sole ,  e  ^e  la  piccola  polv«i*e 
la  nei  deserti  i  mdfósindfl  effetti  die  1'  innalzamento  dei 
vapoii  9u  i  campi  posti  a  cultura.  Oltre  a  (Questo  feno- 
meno ,  chiamato  dagli  Orientali  e  dai  Mori«  il  Suhràb , 
un  altro  fenomeno  é  cagicmato  dal  calore  e  dal  ricadere 
cbe  fa  la  minutissima  polvere.  Gli  atomi  sottilissimi  di 
sabbia. che  a  ilied  o  dodici  piedi  d'^altezza  cuoprono  l'o- 
rizzonte, empicmo  gli  occhi,  il  naso,  la  bocca>  proda* 
cono  ima  sete  insopportabile,  e  recano- una  tristezza^  ir*- 
dicibile.  Questo  fenomeno  accade  nel  più  gran,  calore  dea 
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giorno.  L*  eccepivo  calore  della  superficie  delle  sabbie  ca- 
flionandfo  una  corrente  in  alto,  mantiene  nell'aria  quel- 
le particelle  sottili  che  ricadono  quando  la  freschezza  del- 
la notte  permette  alla  loro  gravità  specifica  di  jprodurre 
il  suo  efiletto  ordinario.  Il  Suhrah  (  dice  un  viaggiato- 
re )  nd  Sinde  è  il  più  insopportabne-di  tutti  i  bisogm  : 
si  può  tollerar  la  fanie*,  la  sete ,  la  fatica  ,  la  privazio- 
ne del  sonno  i  ma  sentirsi  bruciare  dal  sole ,  aver  la  boc- 
ca e  la  gola  si  ai:ae  e  disseccate  che  non  si  osa  muover 
la  lingua  per  timor  d'affogare  9  sembrar  cinti  d'acqua  e 
non  isperar  di  trovarne ,  é  la  più  gran  prova  della  pa- 
zienza d'un  viagg^tore. 

(3)  Questo  vento  cuQpente  non  rade  immediatamente 
la  terra  ,  ma  scorre  rapidamente  a  un  braccio  sopra  la 
di  lei  superficie.  Per  questo  gli  uomini  e  gli  animali  si 
distendon  sul  suolo  bocconi ,  e  sentono  sopra  il  lor  ca- 
po l'ardente  vampa. 


LE  COLONNE  DI  SABBIA, 

Spesso ,  quando  soilia  l'aura  cocente  ,  colonne 
immense  d' una  infuocata  sabbia  si  vedono  a  diffe-^ 
renli  distanze  elevarsi  dal  gran  Deserto.  Or  sorso- 
nò  a  sì  grande  altezza  j  che  perdonsi  nelle  nuvole  ^ 
ora  si  spezzano  e  si  dividon  nelF  aria ,  e  la  ingom- 
braiìo  d'una  folta  nebbia  e  d'un' oscura  caligine  5 
ora  sembrano  globi  di  fumo ,  ora  una  folta  bosca- 
glia,  le  di  cui  eccelse  arbori 'sono  agitate  dai  venti  • 
ora  colonne  d'un  grand' esercito ,  che  si  stendono  e 
volteggian  sulla  pianura  ^  talvolta  corrono  impetuo- 
se ,  spinte  dall'ala  dei  venti ,  talvolta  s' aggirano  con 
turbinoso  moto ,  scoppian  subitamente  con  un  ru- 
mor somigliante  al  niggire  del  tuono  e  all' esplosion 
del  cannone  5  ora  soli  nere  come  la  notte ,  ora  ros- 
'  *e  come  Ja  porpora  dell'  arco  celeste  .  ora  investile 
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dai  ragffi  del  sole  sembrano  risplendenti  dì  tante  lu- 
cide sSle. 

Più  volte  è  accaduto  che  intere  tribù ,  caravane 
Domerosissime  sono  rìmasle  sepolte  sotto  la  sabbia 
rossa  e  agitata  ,  idiie  sembra  un  mare  quando  è  in 
tempesta.  Sei  o  sette  anni  fa  peri  tutta  la  caravana 
dei  pellegrini  che  dai  regni  di  Marocco  e  di  Fez 
pòrtavànsi  a  visitare  il  Kaaba.  Spesso  d^una  gran- 
de associazion  di  Viandanti  ne  meno  un  uomo  scam- 
pa i  una  caravana  passa  in  appresso ,  e  vede  la  cam- 
pagna coperta  di  disseccati  cadaveri.  I  nuovi  viag- 
giatori impallidiscono  a  quella  vista,  e  fremano  dd- 
ìa  medesima  sorte  in  quelle 

(c  Immense  solitudini  d^  arena , 

a  Le  quai ,  come  Austro  suol  le  onde  marine  , 

«  Mesce  il  turbo  spirante ,  onde  a  gran  pena 

«  Ritrova  il  pellegrin  ripai^o  e  scampo 

a  Nelle  tempeste  deirinstabil  campo. 


LE    OASI  S- 

*  I  pellegrini  affannati  che  vanno  scorrendo  le  va- 
ste solitudini  y  sono  costretti  a  varcare  una  pianura 
di  sabbia ,  che  cedendo  sotto  i  lor  passi ,  rende  il 
cammino  pien  di  difficoltà ,  di  pericoli  e  di  dolore. 
Non  si  vedono  che  queste  arene  profondamente  am- 
massate ,  senz'  alberi ,  senza  virgulti ,  senza  alcun 
segno  di  vita ,  senza  trovare  da  rifugiarsi  in  una 
grotta  o  ad  un'ombra.  In  mezzo  a  queste  aride  e 
nude  campagne  i  viaggiatori ,  simili  ai  navigami  sui 
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mari ,  sospirano  e  cercati  la  terra.  Ognuno  può  fi- 
gurarsi qual  gioia  e  consolazione  sia  il  ritiovare  io 
quelle  desolate  piagge ,  in  quella  solitudine  orren- 
da un  luogo  di  riposo  e  di  refrigeno.  Questi  luoghi 
esistono.  Si  trovano  alcuni  terreni  coltivati  e  siti 
verdeggianti  in  mezzo  alle  sterili  arene,  che  gli  A- 
(ricani  conoscono  rivolgendovi  il  corso,  come  i  na- 
vigatori alle  isole  dell'  Oceano  :  ivi  i  pellegrini  e  le 
caravane  si  riposano ,  e  si  refbcillano  con  |nire  acque , 
con  freschi  frutti  e  salutari  legumi.  Semhni  d'aver 
re  approdato  al  porto  della  speranza  e  àA  deside- 
rio. Gli  Africani  chiamano  questi  luoghi  V Isole  del 
Alar  di  sabbia ,  o  le  /sole  di  verxura.  Oli  Arabi  le 
chiamano  Ouah ,  che  significa  abitazione  in  mezzo 
ai  deserti  ;  e  secondo  il  dotto  Langlet  (i)  ,  il  loro 
nome  Oasis  viene  da  una  parola  che  significa  ripo- 
so e  consolazione.  Sono  le  famose  Oasis  degli  an- 
tichi ,  delle  quali  son  raccontate  sì  prodigiose  isto- 
rie 9  e  che  i  poeti  ed  i  romanzieri  dissero  luoghi  m- 
cantati,  ove  s'alzavano  dei  palazzi  magici  pieni  di 
mille  brillanti  prestigi ,  e  sì  trovavan  erotte  fiorite, 
donde  partiano  nel  corso  della  notte  celesti  armonie. 
Gli  antichi  non  conoscevano  che  la  grande  e  la 
piccola  Oasis,  La  prima ,  che  e  la  Tebaide  d'Egit- 
to ,  è  traversata  ancora  dei  mercanti  delPAbissinia 
che  ritornano  dal  gran  Cairo  \  la  piccola  Oasis  ^ 
che  è  di  figura  oVale  ,  forma  attualmente  i  regni 
di  Fezzan  e  di  Darfour ,  il  primo  dei  quali ,  di  du-* 
gento  miglia  di  lunghezza  e  dugento  di  larghezza , 
ha  per  capitale  ^urtonJ^,  ed  è  probabilmente  T  an- 
tico regno  dei  Gramanti  ^,  di  cui  dice  un  verso  di 
Virgilio  ,  ch'era  all' esttemitli  della  terra  al  di  la 
delle  strade  del  sole.  Alue  Oasis  son  nel  Deserto , 
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e  sono  in  tal  numero  che  Strabene  ha  paragonata 
r  Africa  ad  una  pelle  di  leopardo.  Le  più  distìnte 
sono'  Taboo  ,  Ganhat ,  Agadez  ed  Audelah  ,  che 
si  crede  il  paese  aoticodei  Trogloditi.Nel  regno  d'Al- 
geri e  nel  suo  deserto  d' Apgad  si  trova  una  piccola 
Oasis ,  ma  brillante  per  la  freschezza  e  la  vegeta- 
zione. I  Mauri  la  chiamano  Quesiret  el  sug ,  che 
vuol  dire  l'Isola  fiorita:  i  lojro  poeti Phan  càebra- 
ta  sotto  il  nome  del  Bel  Giardin  delle  rose.  Dotti 
viaggiatori  ^Ifome  Bruce,  Hornemann  e  Brown  ,  ri- 
guardan  come  provato  che  Siouàk  (  che  ha  sei  mi- 
glia di  lunghezza  e  quattro  di  larghezza  ^  che  for- 
ma uno  stato  indipendente  ed  è  un  territorio  pieno 
di  fichi ,  di  datteri  e  di  banani  in  mezzo  alle  arene 
del  gran  deserto  di  Barca  )  è  il  paese  d'Ammone 
cosi  celebre  fra  gli  antichi ,  e  che  le  rovine  ^f  OuiU" 
miblia  sono  quelle  del  fatidico  tempio  di  Giove* 
L' andarvi  è  pericolosissiino.  Alessandro  con  prode 
e  obbediente  tru^a  stette  vicino  a  perirvi  ]  V  arma- 
ta di  Gambise  vi  peri  tutta.  Alessandro  traversò  il 
Deserto^  mosso  dalla  brama  ardente  di  visitare  il, 
tempio  di  Giove  Ammone.  Quinto  Curzio  narra  tut- 
ti i  terrori ,  le  perplessità  ,  i  pericoli  del  guerriero 
ipacedone ,  che  èssendo  rimasto  in  questa  vastissi- 
ma sohtudine  senz^ acqua  ,  senz'ombra  ,  senza  in- 
contrare un  esser  vivente ,  era  vicino  a  venir  meno 
dalla  fame ,  dalla  sete  e  dal  calore  affannoso  -,  allor- 
ché dopo  quattro  giorni  in  questo  orribil  deserto 
.  tutOad  un  tratto  si  scopri  il  paese   decantato  del 
tempio  di  Ammone.  Con  qual  sorprésa  e  consola- 
zione ritrovarono  i  Greci  in  quelle  nude  solitudini 
foreste  impenetrabiU  ai  raggi  del  giorno  ,  ruscelli 
d'un' acqua  purissima ,  ed  una  deliziosa  temperatu^^ 
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ra  che  facea  goder  tutto  Tanno  dei  fiori  della  pri- 
mavera e  dei  frutti  deir  autunno  !  Gli  abitanti   di 
queste  selve  denominavansi  gli  Ammoniaci ,  dimo- 
ravano dentro  capanne  qua  e  ìk  vagamente  sparse 
sotto  quelle  ombre.  Vi  si  ammirava  il  tempio  del 
Nume  ed  il  palazzo  dei  re  ,  vi  si  trovava  la  dimora 
sacra  destinata  aUe  vergini  ed  ai  fand«lli.  La  fc»ti- 
tana  del  Sole  scorreva  in  un  boschetto  consacrato 
all'*  Oracolo ,  V  acqua,  essendo  tiepida  la  mattina  , 
fresca  al  mezzogiorno ,  calda  la  ^ra,  éa  mezzanot- 
te boUente.  La  statua  che  vi  si  adorava  ,  £itta  ài 
smeraldi  e  pietre  preziose  ,  aveva  la  ferma  d*  un 
irco.  Quando  si  volea  consultarla  ,  rendersi  il  Dio 
favorevole ,  ed  ottenerne  una  risposta  chiara  e  sicu- 
ra ,  i  preti  portavano  il  sacro  emblema  in  una  na- 
vicella dorata  ,  e  le  matrone  e  le  vergini  seguiano 
il  Nume   eantando  un  inno  di  lode.  Il  viaggiato- 
re  Brown  osò  traversare  le  sabbie  del  Deserto  ,  che 
fa  r  antica  Siene,  per  andare  a  visitar  la  celebre 
Siouàk .  Gli  abitanti  dell^  Oasis  d*  Ammone  si  ar- 
marono per  rispingerlo  e  per  impedirlo  d^  avvicinar- 
si. Vide  però  qualche  avanzo  del  tempio  antico  , 
benché  probabilmente  le  più  &moae  mine  sieno  se« 
polte  sotto  la  sabbia  e  sieno  sconosciate  afiatto  a^i 
Arabi  del  Deserto, che  non.faatino  alcuna  tradizion 
verisimile  ;  e  solo  raccontano  che  quelle  mine  rac- 
chiudono dei  tesori  che  sono  custoditi  dagli  spiriti  te- 
nebrosi. Vi  si  vedono  in  rilievo  certe  cifi'6  e  segni 
enimmatici.  Il  tempio  d^  Ammone  ha  cessato  di  ren- 
der gli  oracoli  ;  ma  in  quelle  sepolte  mine  si  rac- 
chiude forse  quello  che  resta  di  più  curioso  e  più 
venerando  sulla  intelligenza  dei  geroglifici  e  sulle 
cognizioni  degli  antichi  Egiziani ,  che  ebbero  per 


(  5>.  )  . 
precettori  gli  Ammoniaci ,  e  dai  quali  atiiosero  le 
I  ruisteriose  dottrine  ohe  reser  si  venerandi  i  sacer- 
doti di  Menfi ,  gli  adoratori  della  grand'  Iside. 


NOTE. 

Xi)  Non  é  possibile  sentir  più  vivamente  ,  e  più  dol- 
cemente la  maestà  del  Deserto  e  la  voce   deda  siditudi- 
ne ,  quanto  in  quelle  Oasis  incantate.  Vaillant ,  viaggiando 
nel  paese  dei  Cafjri ,  confessa  che  mai  non  si  trovò  si  lie- 
to e  si  grande  come  trovandosi  solo  in  grembo  della  na- 
tura f  e  godendo  dei  cieli ,  dei  campi  e  di  sé  medesimo . 
lo  ,  dice  la  Sapienza',  io  chiamerò  tuomo  ttella  solitu- 
dine^ e  là  parlerò  al  suo  cuore.  Thompson  rivolge  alla 
Solitudine  questi  versi  pieni  di  altezza  e  di  sentimento. 
La  versione  é  del  sù;nor  Michele  Leoni  di  Parma  ,  che 
dopo  d*  avere  arricchito  U  Parnaso  Italiano  della  tradu- 
zione delle  tragedie  di  Sfutkspear ,    e  preparata  quella,  ^ 
del  poema  di  Milton  che  sta  sotto  i  torchi ,  ha  con  ele- 
ganza e  sublimità  voltato  in  versi   italiani  le   più  scelte 

liriche  poesie  dei  più  grandi  poeti  inglesi. 

La  Solitudine ,  Carme  di  Thompson. 

c(  Salve ,  o  del  saggio  e  di  chi  mondo  ha  il  petto 
Solitudin  compagna  !  Dal  tuo  sacro 
Sguardo  la^  turba  degli  stolti  fugge 
E  de' malvagi.  Oh  quanto  é  al  cor  soave 
Il  volger  teco  i  passi ,  e  prestar  mente 
A  tua  parola ,  che  innocenza  spira 
£  schietto  ver  !  Tu  mille  forme  vesti  , 
E  in  ciascuna  ognor  piaci.  In  qualche  arcano 
Fantasma  avvolta ,  or  pensieroso  assumi 
Di  filosofo  aspetto,  or  dalla  balza 
Con  sollecito  pie  movi  alla  valle  , 
Or  liberando  ii  voi ,  poggi  alle  sfere. 
In  forma  di  pastor  spesso  le  pingui 
Rive  odorose  a  visitar  ti  rechi  , 
£  alla  zampogna  rustical  dai  (iato. 
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Di  taciturno  amante  or  le  sembiaiKee' 
Patetiche  presenti,  ejtutte  in  volto 
Le  grazie  mostri  del  soave  affètto 
Che  dal  mondo  il  disvia.  Sotto  le  forme 
Or  di  dolce  amistà  vai  la  ridente 
A  visitar  del  tuo  seren  più  amica 
Flora 


Tuo   dell*  aurora 

È  il  balsamico  anelito.  La  rosa 

Pur  dianzi  nata  ,  e  delle  perle  sparsa 

Pella  rugiada  ,  è  tua  :  tua  la  dolce  ombra 

Mentre  del  mezzpgiorno  ardon  le  vampe» 

£  aUor  che  della  sera  entro  la  nebbia 

Il  colle  si  dilegua  ,  è  tuo  ,  mia  Diva  , 

Il  tacito  crepuscolo  e  l'incerta 

Ora  che  ai  voli  dei  pensier  più  arride. 

Accompagnate  dalle  angclic'  arpe  , 

Del  saggio  le  virtù  dietro  a*  tuoi  passi 

Movono  e  del  pastor  j  e  in  bianca  veste  , 

Per  interna  fidanza  erta  la  fronte  , 

Innocenza  precede.  A  te  d'intorno 

Della  Religion  sfolgora  il  lume  , 

E  la  mestizia  tua  fa  ognor  serena . 

Le  ridenti  pupille  a  te  solleva 

Libertà  di  te  paga  :  al  tuo  bel  Burae 

In  estasi  rapita  Urania  canta. 

Neil'  erma  della  tua  ,  deh  mi  concedi 
, Ch'io  ponga  il  pie  !  Non  isdegnar  che  aperti 
A*  me  gli  alberghi  sien  ,  sacri  a'  tuoi  studi. 

Allor  che  paga  6a  dal  ciel  discesa  ' 

Contemplazioii 


poscia  ritrarmi  ai  queti 

Edificati  di'  tua  man  recessi.  » 
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CONSOLAZIONE  NEL  DESERTO. 

Nei  più  tristi  luoghi ,  nelle  più  acerbe  situazio- 
ni r anima  può  trovare  delle  dolcezze  ^  é^  incontra 
un  fior  nel  Deserto,  e  dall'arida  rupe  la  salutare 
acqua  sgorga.  Dopo  le  ore  di  un  penoso  cammino 
con  che  sguardo  si  mira  un  erboso  strato,  un  ma- 
gnifico albero  delle  palme  !  con  che  trasporto  si 
corre  a  una  fonte ,  come  si  accolgon  con  gioia  le 
desiate  piogge  del  cielo  !  che  subhme  e  caro  spet- 
tacolo fra  le  nude  e  sterili  arene  vedere  apparire  i 
cammelli  carichi  di  ficchi  cibi  e  di  provvisioni  ab- 
bondanti ,  che  vengono  incontro  ai  pellegrini  !  che 
diletto  udire  la  sera  da  lunge  il  belar  delle  agnel- 
lo ,  r  abbaiar  dei  cani ,  lo  scoprir  le  perpendicola- 
ri colonne  del  fumo  che  annuiìzian  vicino  un  cam- 
po d'Arabi  erranti  e  la  tenda  ospitale  del  Beduino  ! 
che  piacere  al  di  Ik -d'ogni  piacere  quando  si  giun- 
ge ad  un  Oasis  !  I  viaggiatori  uniti  insieme  si  fan 
reciprocamente  ooraggio  ,  e  regolano  il  loro  passo 
e  quel  dei  cammelli,  animati  dal  desio  d'arrivare 
e  dalla  speranza  del  felice  ritorno.  Tutto  il  viaggio 
si  può  dire  un  canto  ,  una  gioia  (i).  L'Arabo  che 
W}  guida  non  manca  mai  di  montare  sui  luogo  il 
più  eminente  e  chiamare  i  suoi  fratelli ,  i  figli  dei 
lédeli  a  dividere  il  cibo  della  sua  mensa.  Dopo  mol- 
te or^  di  penoso  cammino  la  sera  arriva  coi  suoi 
venticelli ,  éòn  la  sua  dol<3e  frescura  in  quello  spaz- 
zato e  limpido  cielo  ^  la  nòtte  brilla  di  cento  lucide 
feci ,  e  il  Signore  dei  mondi  sorprende  in  tutto  lo 


(  54  ) 
splendore  della  creazione.  Sì  arriva  aUa  tenda  dei 
Beduini ,  si  trova  V  ospitalità  dei  tempi  antichi ,  si 
rappresentan  la  scene  patriarcali  ai  pozzi  del  De- 
serto. Divorati  dal  calore  e  dalla  sete  ,  abbattuti 
dalla  fatica  e  dalla  stanchezza ,  si  è  attraversata  una 
sabbia  che  il  vento  agita  e  sco^ipiglia  ;  non  si  è 
scorsa  che  una  regione  deserta ,  senz^ alberi,  senza 
coltura  ,  senza  un  luogo  di  riposo  e  di  refrigerio  ; 
quando  tutto  ad  un  tratto  s'  incontrano  ìq  olezzo 
alle  sabbie  terreni  coltivati ,  verdeggianti  ,  rìden- 
ti ,  ove  i  viaggiatori  prendon  riposo ,  si  refocillano 
e  credono  ritornare  alla  vita.  Non  si  manci^dì  frcr 
SCO  latte ,  d' odoroso  n^e  e  di  datteri.  Si  ha  i^i  ec- 
cellente caffè ,  e  tra  le  privazioni  e  la  poy^rt^i  del 
Deserto  è  un  diletto  roaravigliofio  questo  genere  di 
delizia  e  di  volultk.  A  quattr'ore  della  sera  i  viag- 
giatori s'arrestano ,  s'alzan  le  tende.  Fatte  le  pre^ 
ghiere  jn  comune,  si  fa  in  comune  una  cena  cpn* 
dita  dalla  concordia  e  dall'appetito.  Intorno  %  ì\u 
gran  fuoco  uniti  i  viaggiatori  godono  di  troy%i$iin- 
siemee  di  conversare  ^  racconta  ognuno  le  proprie 
avventure  ^  e  incantan  le  storie  maravigliose  nar- 
rate sotto  le  tende.  Sembra  d' intendere  iinp  deiyiagr 
giatori  dire ,  come  la  principessa  Dinaride  a]!U  so* 
rellà  sua  Scherezade  :  Se  voi  non  dorm^e  y  raccan-i^ 
fateci  qualcuna  delle  graziose  novelle  che  yoi  sapCf 
te.  Vi  sono  fra  quei  viandanti  molti  che  cantano  e 
che  improvvisano  con  grazia  e  felicita ,  come  in 
Italia ,  a  Valenza  e  nel  paese  di  GaUes.  Le  femmi- 
ne ,  molto  abili  in  poesìa  ,  distinguono  favorevolr 
niente  i  giovani  vati  che  brillano  in  questo  spirito- 
so  divertimento.  Amano  i  dolci  cantori  (2) 
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Onde  han  le  belle  in  terra  onor  celesti  ; 

i  vati  cantan  le  beUe ,  tirando  il  vel  delle  Muse  sul 
bei  misteri. d'Amore. 

N  O  T  E, 

(i)  Il  dottore  Shaw  ,  che  dimoiò  molti  anni  tra  i  Bar- 
Weschi  y  ha  dato  eccellenti  avvisi  da  segiiiUrsi  dai  pel- 
legrini clic  debbono  attraversare  il  Deserto.  Per  tutto 
ove  81  troY^n  pietre  non  si  manca  di  amniassarne  dt  di- 
stanza in  distanza  per  riconoscere  il  cammino  al  ritorno. 
Bove  è  molta  sabbia  mobile  si  osserva  la  forma  di  alcu- 
be  rupi  che  indicano  il  sentiero.  Si  parta  in  caravana , 
che  è  la  più  sicura  maniera  ,  o  in  piccol  numero  ,  ma 
sempre  sotto  la  direzione  d'  un  capo  ,  che  chiamasi 
iChabir.  Di  dieci  cammelli  la  prudenza  vuole  che  se  ne 
carichi  uno  di  granella  e  di  paglia  tritata.  Si  porterà  an- 
che piccolo  migiib  macinato  ,  di  cui  si  fa  una  specie  di 
rsta  ,  alla  quale  se  si  aggiunge  un  poco  d' acqua  ,  non 
cattivo  cibo  ,  e  la  sua  acidità  é  molto  propria  a  pre* 
venire  la  sete.  Sarà  ben  procurarsi  una  lettera  per  qual- 
che principe  Beduino  ,  o  qualche  ricca  persona  fra  gli 
Arat>i.  Non  sarà  prudenza  darsi  aria  di  molta  ricchezza , 
Ma  sarà  ben  fatto  di  farsi  credere  in  rapporto  e  conside- 
razione presso  qualche  potente  Chcick  •  o  qualche  reg- 
l^euza  di  Barberia.  La  caravana  si  guida  per  mezzo  del 
&mo  il  giorno ,  e  per  mezzo  di  fuochi  la  notte.  Ciò  av- 
"^erte  i  viaggiatori  della  direzione  che  han  da  teneie  «  e 
impedisce  che  i  più  distanti  si  smarriscano  in  quella  or- 
Sfbile  uniformità  dei  campi  d'arena.  Bisogna  aver  sem* 
pre  un  occhio  attento  verso  quei  &ochi  o  quelle  colonne 
di  fumo  ,  e  andar  d*  un  passo, celere.  Quei  che  viaggia- 
no in  pìccole  torme ,  prendon  per  guida  certi  Arabi  chia- 
mati Éibeti ,  che  sanno  tutte  le  vie ,  tutti  i  pozzi  ,*  tut- 
ti i  pericoli  ,  e  son  molto  accreditati  per  le  cognizioni 
è  per  r onesta ,  e  si  contentano  d'una  modica  retribuzio- 
ne. L'  Accaback  ,  che  va  a  Tombouciu  ,  si  fa  scortare 
da  un  corpo  di  Beduini  appartenente  alla  tribù  sul  cui 
territorio  essa  passa  ^  e  da  due  Sibuign  o  capi  di  quella 
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popolazione,  cbe  avendola  accompagnata  e  rimessa  ndle 
£ani  dei  capi  d'un' altra  tribù  ,  si  ritirano  dopo  avuta 
la  lor  ricompensa.  Questa  caravana  mette  centotrenU  gior-  . 
ni  ad  attraversare  a  Deserto,  comprese  le  diflèrenti  «te- 
zioni  nelle  Oasis.  Si  fanno  tre  miglia  e  mezzo  per  ora, 
e  le  giornate  son  di  sett'  ore.  CinqiianUquattro  sogliono 
essere  i- giorni  di  cammino, e  settanlacinque  quei  di  ri- 
poso. È  necessario  aver  seco  cammelli  a  cagione  della  ra- 
rità ddl*  acqua  e  della  costanza  con  cui  questi  animali 
sopportan  la  sete.  È  bene  il  vestirsi  alla  foggia  dei  Be- 
duÌBi.  Non  è  però  bene  porUr  con  sé  tende  ,  je  quali 
farebbero  sospettare  che  si  hanno  ricchezze,  naa  è  meglio 
dormire  all'aria  scoperta.  Per  evitare  i  cattivi  effetti  del- 
l'aria e  della  rugiada  uno  4  cuopra  gli  occhi  con  un  ve- 
lo od  un  fazzoletto  ,  e  la  mattina  svegliandosi  se  li  ba- 
gni con  l'acqui.  Si  stenderà  il  syo  Ietto  riposando  il  ca- 
po sopra  i  suoi  panni  e  il  corpo  sopra  V  arena.  Prima 
di  coricarsi  sul  duro  letto  si  andrà  cercando  ali*  intomo 
un  poco  d'  erba  per  le  bestie  da  trasporto  ,  e  un  po'  di 
letame  di  cammello  pel  fuoco  che  starà  acceso  tutta  la 
notte.  Il  giorno  ,  quando  uno  si  ferma  nelle  caldissime 
ore,  e  che  si  viaggia  con  le  tende,  regna  ordinariamen- 
te un  vento  del  nord  assai  fresco,  che  tempera  il  calore 
del  solfe.  Per  profittarne  si  solleva  jnolto  la  parte  della 
tenda  esposta  al  vento ,  e  meno  quella  che  le  è  opposta  ; 
da  maniera  che  passando  con  celerità ,  il  vento  rinfresca 
Aon  solo  le  persone,  che  vi  riposano ,  ma  ancora  certi  va- 
si d' una  terra  particolare ,  spugnosa ,  leggiera ,  che  vien 
d'Egitto  ,  i  quali  sono  in  quelle  tende  sospesi  e  ripieni 
d'acqua  che  in  un  istante  contrae  una  freschezza  gratissi- 
ma.  Bagnando  ancora  la  parte  della  tenda  esposta  al  ven- 
to, una  dolce  frescura  si  sparge  in  tutto  T  ambiente  del- 
l'aria vicina  per  mezzo  dell' emissione  di  quei  sottili  va- 
pori. Si  fermano  nel  Deserto  ,  e  vi  s*  accampano  alcuni 
Beduini  ;  ma  bisogna  cercar  le  loro  tende  ,  perché  per 
non  essere  visitati  da  troppo  importuni  pellegrini  scelgo- 
no i  luoghi  appartati  e  coperti.  Si  souopriranno  al  be- 
lar delle  agnebe,  all'abbaiare  dei  cani,  e  al  frimo  che  si 
Hlza  in  verticali  colonne.  Si  porteran  seco  alcuni  vasi  da 
tavola ,  e  soprattutto  vasi  ed  otri  ripieni  d'  acqua  :  me- 
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^lio  ancora  sarebbe  rinchiudere  l'acqua  fn  v«ti  di  rame, 
pcrebé  gii  otri  sempre  ne  perdono.  Buoni  saranno  Aan- 
<»  ,  limoni,  aceto ,  liquori  da  fare  sciroppi,  e  prczioeis- 
siiaa  cosa  il  caffé.  Questo  è  la  miglior  cosa  per  refocii- 
larsi  ed  esilarare  gli  spiriti.  I  Mori  e  gli  Arabi ,  traver- 
sando il  Deserto,  quiisi  sempre  van  masticando  qualco- 
sa, che  credo  Ibgiia  di  tabacco.  Questo  diverte,  e  dloo- 
bo  che  sostiene.  La  cosa  non  é  inveiisimile.  Humboldt 
racconta  che  gli  Americani  durano  sei  o  sette  giorni  a 
viaggiar  per  le  solitudini  ,  non  nutrendosi  che  d'  alcune 
pa^cche  fatte  di  guscio  d'  ostrica  calcinato  ,  e  delle  fo- 
glie della  famosa  pianta  del  Perù  che  chiamasi  Coca, 

(2)  Si  vedono  aucorà  nel  paese  di  Galles  certi  poeti  e 
tnasici  erranti  come  gli  antichi  rapsòdi  della  Grecia.  Can- 
tano alcuni  «Tersi  in  forma  di  stanze ,  che  chiamano  Pen- 
niiUon  ,  e  son  &tti  sovente  all'  improvviso  ed  accompa- 
gnati col  Pibcorn.  Essi  un  gran  numero  di  persone  si 
titun  dietro  ,  e  vi  sono  ancora  ricchi  signoH  gallesi  che 
hanno  il  loro  Bardo  di  famiglia.  Qualche  anno  addietro 
sr  i  celebrato  Y  Eìsieddvod ,  e  alcuni  poeti  ambulanti  e 
suonatori  d'  arpa  hanno  ripreso  il  costume  del  viaggio 
poetico  triennale  denominato  là  CUra, 


IL  MONTE  ATLANTE. 

Formano  una  catena  medesima  che  abbraccia 
r  Africa  intera,  l'Atlante,  la  catena  Trogloditica, 
la  catena  Lupaia  o  la  Spina  del  Mondo  ,  i  monti 
della  Luna ,  la  montagna  della  Tavola  e  il  Pico  di 
Teneriffa. 

Quanto  all'Atlante ,  bisogna  distinguere  il  gran- 
de e  Incedo  Atlante.  Questo  si  estende  verso  Tan- 
ger  e  le  coste  del  mediterraneo  ^  F  altro  separa  la 
Barberia dal  gran  Deserto,  e  le  sue  più  alte  cime 
iJiUnei  regni  di  Marocco  in  direzion  dell'oceano. 
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Tra  queste  altere  monlagne,  che ft'alzan  Tuna  die 
tro  dell*  altra,  sonovi  minori  monti  intermedi  e  val- 
li irrigate  da  un  gran  numero  di  ruscelletti ,  ove 
la  natura  è  in  tutto  il  suo  lusso  ,  e  la  verzura  in 
tutto  il  suo  splendore:  sembran  le  valli  de'  Pirenei. 
Le  nubi ,  trattenute  e  condensate  dalle  nevose  ci- 
me ,  in  pioggia  discioJgonsi ,  e  questo  produce  la 
fertilitli  della  parte  seltentrionale  delP  Africa  e  la 
sterilità  dei  paesi  interiori.  L' Aliante  all'occhio  non 
sembra  grande  quanto  lo  è ,  perchè  non  è  fatto  a 
picco,  ma  si  eleva  in  successivi  filari.  La  natura  di 
quella  montagna  è  calcaria  :  la  roccia  di  granito  : 
i  fianchi  che  guardan  Toceana  elevano  bruscamen- 
te le  loro  masse  aride  e  nere  dal  seno  d' un  mare  di 
sabbia  :  nelle  parti  settentrionali  il  pendio  più  dol- 
ce s'orna  di  foreste  e  di  praterie. 

Vi  crescono  altissime  querce,  alla  cui  ombra  s'al- 
zano a  smisurata  altezza  la  salvia ,  lo  spigo  ed  al** 
tre  piante  aromatiche  :  le  balze  sono  abbellite  dal 
cactus ,  dall'aloe ,  dal  pistacchio  atlantico ,  dal  gran 
cipresso  piramidale  e  da  un  arboscello  che  fa  un 
frutto  nel  gusto  e  nel  colore  uguale  alla  fragola. 

Sì  gode  osservando  dappresso  quel  monte ,  l'og- 
getto d'una  particolare  venerazione  degli  antichi , 
che  ha  dato  il  nome  all'  oceano  e  a  quella  immen- 
sa regione  che  s'inabissò  nel  gran  flutto^  si  gode  su 
quella  montagna  così  famosa  ,  che  secondo  il  dir 
dei  poeti  era  stato  un  eroe  che  subì  la  metamorfosi 
in  pietra ,  le  sue  robuste  braccia  cangiò  in  tante  al- 
te rupi,  d' una  foresta  di  pini  corona  la  sua  testa  , 
che  e  sempre  cinta  di  nubi  e  battuta  dalle  tempe- 
ste 5  copre  Je  spalle  d'un  manto  di  neve ,  rapidi  e 
gonfi  torrenti  versa  dalla  sua  barba  antica,  e  por- 
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■  ta  sul  4orso  X  Olimpo  con  tutte  le  stelle.  Sembra , 
veramente ,  come  dice  Kousseau ,  che  a  misura  che 
ci  eleviamo  sopra  il  soggiorno  degli  uomini,  vi  si 
lascino  tutti  i  s^itimenti  bassi  e  ttrrestri  5  e  che  a 
misura  che  ci  avviciniamo  alle  regioni  eteree ,  l'a- 
nima contragga  qualcosa  della  loro  inalterabile  pu- 
rità. La  natura  parla  in  sublime  tuono  con  Falto 
fremer  delle  onde  ,  fra  il  tenebroso  orrore  dei  pre- 
cipizi: 

,Praesentiorem  et  conspicimus  Deum 
Per  invias  rupes ,  fera  perjuga , 
Clwosque  praéruptos ,  sonantes 
Inter  aquas^  nemorumque  nocteni. 

Gray. 

. .  Le  montagne  sono  sl^te  sempre  il  rifugio  degli 
uomini  d' alto  cuore  e  di  generosa  risoluzione.  Men^ 
ire  il  despotismo  cieco  stende  una  ver^adi  ferro  sul- 
le pianure  deW  Asia ,  uomini  sepiplici  e  fieri  sugli 
eccelsi  giogìii  delle  alpi  salarono  la  libertà  ,  i  co- 
stunù  &  le  severe  virtù.,  I  Màinotli  e  il  popolo  di 
Montenegro  sulla  loro  aspra  montagna  resistono  al- 
la possanza  dei  successori  a  Osmano  \  il  generoso 
Armihio  fece  magnanima  guerra  sulle  montagne 
dell' Harl  5  e  le  scoscese  balze  dello  Snowdon  «  del 
Plinlinmon  furono  rese  immortah  dal  braccio  di 
Owen  Gkndower  (1)  e  dall'arpa  guerriera  dei 
Bardi  (2). 

Fa  piacere ,  dopo  la  vista  dei  popoli  poveri  e  de- 
gradati di  Barberia.,  il  ritrovar  tra  le  gole  del  mon- 
te «Aliante  nazioni  che  vivono  nell'  indipendenza  , 
nell'abbondanza  e  nella  prosperità.  La  libertà  che 
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adorano  da  piii  di  franchezza  alle  loro  maniere  é 
più  espressione  alle  loro  fisonomie.  Questa  liberta- 
difendono  oso  la  forza  del  braccio  e  col  fuoco  del- 
l' anima.  Ritirati  sui  loro  inaccessibili  monti ,  pon- 
gono guardie  e  segnali  ;  e  se  scoprono  da  lunge  il 
nemico,  corron  tutti  subito  allearmi.  Essi  non  te- 
mon  che  di  servire.  I  Turchi  vengono  in  forze  , 
ardono  i  loro  villaggi;  essi  ritiransi  addietro  ,  e  si 
gettan  poscia  sopra  di  loro  come  staccate  rupi  eco- 
me  gonfi  torrenti;  ridotti  alle  più  orrìbili  angustie, 
sembran  ripetere  quello  che  un  antico  popolo  della 
Scizia  disse  a  un  leroce  conquistatore  :  Se  la  terra 
manca  ai  nostri  primi  bisogni  y  ella  non  mancherà 
ai  nostri  estremi  sospiri. 

NOTE. 
(i)  Owen  Gletidower  fa  un  gran  politico  e  un  gran 
guemero  del  paese  di  Galles.  Discendea  dagli  antichi  re- 
gi britanni.  Fu  nella  stima  e  nel  favore  del  re  Biccardo. 
Dopo  della  di  lui  morte  si  ritirò  pien  di  risentimento 
cokitra  V  usurpatore  duca  di  Lancaster,i  Le  sue  terre  furo- 
no confiscate  dal  lord  Grey.  I  Gallesi  ititanlo  gemevano 
sotto  un'  odiosa  tirannide.  I  Bardi  alzàron  la  voce  del 
dolore ,  ed  infianmaaron  le  anime  di  generoso  risentimen- 
to. GruffudLoyd  sopra  tutti  si  distinse  per  1*  altezza  del- 
l'animo  e  del  suo  canto.  Eifece  suonare  il  nome  di  Glen- 
dower ,  predisse  i  successi  del  liberator  della  patria.  Al- 
cune prmezie  in  favor  della  casa  di  Tu3or  ,  t  quelle  in 
ispecie  del  femóso  mago  Merlino  circolarono  a  proposito 
tra  la  moltitudine.  I  Yelchi  si  soUevaroik».  Owen  Glen- 
dowerne  prese  il  comando ,' vinse  le  regie  truppe  e  fe'pri. 
|[ioniero  lord  Grey.  Il  guerriero  trioi&nte  fu  proclama-r 
to  principe ,  assoldò  nuove  truppe  e  fece  tremende  ir, 
ruz^oni.  Adunò  un  parlamento,  ed  accettò  la  corona.  Si 
ritirò  senza  esaer  battuto ,  avendo  contro  le  superiori  for. 
se  de' re  d'Inghilterra;  e  fra  le  gole  dello  Snowdon  e  del 
Caer  Idris  si  difese  e  sostettAUi  eoo  costanza  magnaoima. 
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Il  re  d'InglùlterradoTé  veaire  a  trattato.  Glendower  mo- 
ri in  questo  tempo, lasciando  il  popolo  libero.  La  liber- 
tà dei  Gallesi  risorta  e  i  fatti  egregi  di  Owen  Glendowcr 
riaccesero  il  fuoco  del  genio  dei  Bardi ,  che  esercitaron 
di  nuovo  sul  popolo  il  loro  eccelso  e  sacro  potere. 
.  (2)  Si  sa  che  i  Bardi  ^  poeti  illustri  del  paese  di  Gal- 
les ,  ispiravano  e  cantavan  le  eccelse  cose ,  seguivano  i 
frincipt  e  gli  eroi  nei  campi  di  Marte  ,  sempre  a^veaii 
occhio  attento  su  tutte  le  azioni  della  lor  vita,  ed  ogni 
eroe  era  sotto  la  protezione  d'un  Bardo.  Cantavano  cer- 
ti versi  in  forma  distanzerete  si  cbiamavan  Pe/ini/Ab/i; 
mettevano  i  più  bei  precetti  della  morale  e  della  poeti- 
ca nelle  famose  terzine  ,  che  si  chiamavano  le  Triadi  : 
non  potean  cantare  che  la  verità, e  la  favola  era" intera- 
mente esclusa  dai  loro  versi  ;  frammischiavano  profezia  ed 
iospirazioiie;  eran  gì' istorici  e  i  genealogisti  dilla  nazio- 
ne :  nei  loro  viaggi  raccoglievan  gli  eccelsi  fotti ,  conta- 
van  le  ardite  geste  e  le  amichevoli  qualità  ;  esaltavano  la 
generosità ,  la  facilità  domestica ,  le  sociali  vjrtù  5  com- 
ponevan  gì' inni  pei  tempii  e  le  canzoni  di  guerra^  sopra 
1  glandi  uomini  pronunziavano  il  carme  ftinereo  ;  spàr- 
gcan  sulle  belle  opte  l'eterna  luce  del  canto*  Il  loro  ve- 
stimento era  d'  un  sol  colore  ,  secondo  la  massima  del 
Druidismo,  di  cui  erano  una  diramazione;  il  colore  era 
azzurro  ,  color  del  ciclo  ,  simbolo  della  pace  :  U  loro  a- 
zìoni  eran  pubbliche,  all'aria  aperta,  in  una  piazza  co- 
spicua ,  e  dove  erano ,  secondo  la  loro  espressione ,  avan- 
ti gli  occhi  della  luce  e  in  faccia  all'astro  del  giorno. 
In  questo  sacro  reicinto  ,  chiamato  cine  cinglair  o  Cir- 
colo della  Federazione,  si  tenean  le  triennali  assemblee  , 
chiamate  gorsed  o  gorscddau^  e  s'adunava  straordinaria- 
mente il  grande  Euteddwod  o  la  corte  d'Apollo.  Dopo 
la  distruzione  dei  Druidi,  i  Bardi  non  più  esercitaron  le 
ifeligiose  funzioni ,  ina  apparvero  nobilmente  nel  campo 
degli  eroi  ed  alla  corte  dei  re.  La  loro  musica  e  i  loro 
versi  presero  un  tuono  marziale  dallo  spirito  bellicoso 
dei  tempi  ;  e  i  vati  ,  che  altre  volte  si  d(?dicavano  al 
culto  degli  Dei  nei  tempii  silvestri  e  ajle  lodi  delle  arti 
della  pace  ;  cantaron  sopra  un  più  fiero  tuono,  e  un'al- 
ta Eco  ripètè  fra  i  boschi  le  loro  eccelsi^  canzoni.  AI  pn'a- 
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cipio  àA  lesto  leook)  ripresero  V  arpa  con  una  nuova  e. 
iiei^  ed  un  noveltb  splendore  ;    il  soffio  del  loro  genio 
animò  il  fuoco  di  liberU  ;  iospiraron  Ile  alte  intraprese  ^ 
e  le  feoer  vÌTere  nel  lume  etemo  dei   canti.  Essi  esercì- 
taron  nel  mondo  il  pia  beli*  impero  <èie  la  poesia  vi  ab^ 
bia  giammai  esercitalo ,  spargendo  le  belle  verità  rivesti- 
te di  luce  d' armonia  ,    ispirando  i  sensi   magnanimi  al 
fulgoc  dei  i^mpi  dell*  estro ,  le  noMU  opl%  narrando  con 
una  lingua  d'oro  ed  una  penna  di  ftioco.  È  noto  che  il 
re  che  conquistò  il  paese  di  Galles,  conoscendo  Tinlluen- 
xa  dei  canti  arditi  dei  poeti   sopra  una  nazione  fervida 
e  generosa ,  distrusse  il  corpo  dei  Bardi  in  quel  gran  gior* 
no ,  chiamato  dai  poeti  il  Dì  fatale  di  Cambria,  Si  nar- 
ra che  r  ultimo  di  questi  Bardi ,  investilo  dal  sacro  Aweik 
alia  scesa  della  montagna  per  cui  dovca  passar  •  i'  armati 
del  re,  si  presentò  per  fargli  amari  rimproveri  e  le  ter- 
ribili sue  profezie;  e  si  vuole  ^be  il  re  e  gli  armati  re- 
staron  sorpresi  ed  inorriditi.  Il  canto  dell' ultimo  dei  Bar- 
di é  il  soggetto  mirabile  dell'  ode  sublime  del  più  gran 
lirico  inglese.  Come  lo  Snowdon  é  il  Pamasao  dei  foeti 
del  Galles,  sarà  il  monte  Atlante  il  Pamasso  dei  Mauri 
e  dei  Beduini.  È  egli  permesso  che  un  verseggiatore  ita. 
liano  canti  cosi  e  dipinga  le  scene  ià^r?Jh:ici  della  Na- 
tura su  quella  montagna  si  ben  descritta  da  Virgilio ,  e 
che  fu  ciieduta  sostenere  le  volte  deli'  Olimpo  ? 

La  Natura^  sestine» 

ce  Quanto  ,  o  Natura  ,  variate  e  belle 

ce  Son  le  lue  scene  !  Or  torbida  e  funesta 
ce  Ti  assidi  fra  le  nubi  e  le  procelle  , 
ce  Or  scuotendo  la  tua  candida  vesta 
ce  Versi  1'  alme  rugiade  e  i  bei  colori , 
ce  E  semini  l' erbette  ,  i  fruiti  e  i  fiori. 

ce  Or ,  Dea  gentil ,  fra  i  prati  e  fra  i  boschetti 
ce  Spieghi  la  calma  del  sereno  viso  ; 
ce  Nascon  da*  fiati  tuoi  gli  xeffiretti , 
ce  E  i  bei  raggi  del  di  dal  tuo  sorriso  i 
ce  Son  le  tue  voci  le  aure  sussuranti, 
«  V  Eco  {mielosa  e  gli  amorosi  canti. 
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c(  Ora  ti  assidi  tenebrosa  e  fiera 
a  Sulle  ardue  rupi  e  sui  deserti  campi  : 
ce  Sveglia  il  tuo  soffio  il  turbo  e  la  bufera  , 
«e  Sca^Iiaa  fli  sguardi  tuoi  fnlmini  e  {ampi  , 
c<  E  le  tue  voci  s^^aventose  sono 
c<  Xi'urlo  del  m«r  ,  dei  pembi  il  fischio  e  il  tiiono« 

ce  Dolce  è  aipirar  V  auretta  mattutina  , 
<c  E  premer  V  erbe  dì,  rugiada  molli  ; 
ce  E  quaudo  è  il  sol  disceso  alla  marina  ^ 
ce  Dolce  é  r  errar  sui  solitari  colli , 
c(  ^  Derdersi  fra  i  taciti  sentieri 
ce  Abbandonato  a*  suoi  dolci  pensieri.* 

c<  Ne  fipa*  Jjiei  c^pi  sol  di  fior  smaltati , 
a  Né  lungo  il  margo  dei  fonti  lucenti 
ce  Passeggia  il  maestoso  estro  dei  vati  ; 
ce  £|^t  ama  ledeste  ed  i  torrenti , 
ce  Gli  antri  profondi ,  le  nebbiose  cime 
ce  £  il  Tastò  dei  deserti  orror  sublime. 
>  ce  Invan  le  grandi  naturali  scene 

ce  L' arte  meschina  col  compasso  imita  ; 
R  Ove  natura  imprigionata  viene  f 
ce  Privi!  é  di  maestà,  priva  di  vita  : 
ce'  ha  fredda  simmetria  stanca  ^  rattrista. , 
ce  Ed  «  ristretto  il  cuor  come  la  vista. 

ce  M' incanta  la  beltà  maschia  e  selvaggia , 
ce  E  la  natura  indipendente  e  fiera  ; 
ce  Là.  nell'  immensità  V  occhio  viaggia , 
a  II  genio  spazia  per  l' e^e^  sfera , 
ce  E  spingo^si  i  pensier  liberi  e  pronti 
ce  Come  le  ardite  sommità  dei  monti. 

ce  Mas?e  eteme  di  ghiaccio  /  s^cfjue  perenni , 
ec  Dalla  mano  di  Dio  ferrate  mura  , 
ce  Palagi  della  notte,  ombre  solenni  , 

.  ce  Giardini  del  f  ignor  della  natura , 
ce  Or  voi  contemplo  ,  ora  il  oensier  mi  adduce 
ce  Neil'  oceano  deh*  aure  e  delia  luce< 
ce  È  il  trono  della  mia  Musa  animosa 
ce  Nube  cinta  di  fiamme  e  di  tempeste: 
ce  Sulle  ale  erra  dei  venti ,  e.  si  riposa 
ce  Dei  nudi  KogU  sulle  oscure  teste  p 
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ce  S^erge  sui  nembi ,  e  nelle  orreiMÌe  firatte 
«  Rovina  con  le  immense  cataratte. 
:  Suona  la  voce  mia  sulla  montagna  , 
ce  Suona  nel  fondo  dell'opaco  tfpeco;  ' 
ce  II  suon  ddlc  mie  rime  si  accompagna  ' 
ce  Al  muggito  del  mar,  dei  monti  all'eco, 
ce  Dei  nembi  al  6scbio,  al  rugghio  dei  torrenti, 
<c  Al  taon  del  cielo  e  al  Iremito  dei  venti. 


PAESI  AL  DI  LA'  DELL'ATLANTE. 

Di  Ik  dall'  Atlante  comincia  il  Bilidulgerid  ,  e 
quiAd^  il  gran  Deserto  o  il  Sahara.  Questa  è  la  via 
per  cui  si  dovrebbe  andare  a  Tombouctu  e  alle  in- 
terne regioni  del  Soudan.  Di  colà  avanzò  Svetouio 
Paolino  al  tempo  della  domitiazion  dei  Komani  ; 
di  colà  fanno  il  viaggio  le  tribù  dei  Caden si  e  dei 
Gadémis  e  la  grande  Accabak  Marrocchinà.  Par- 
tendo dal  Senegal  e  dalla  Guinea ,  si  passa  tra  fe- 
roci popoli  mori;  si  parte  da  un  paese  che  noto  è 
appena  sulle  sue  coste  5  venendo  all'  incontro  diBar- 
beria,  si  parte  da  un  ^nto  noto,  s'ìncentran  po- 
poli dolci,  e  non  si  ha  da  temere  dalla  tribù  dei 
dolci  pastori.  Gontra  gli  arabi  ladroni  si  può  pre- 
munirsi ,  come  Io  fa  la  cara  vana  dei  Mogrebini  ; 
e  traversando  ilDesirto,  se  si  conducono  cammel- 
li ,  provvisioni  ed  acqua  ,  non  sono  grandi  i  peri- 
coli e  gli  stenti.  Un  giovane  viaggiatore  alemanno, 
che  ho  conosciuto  a  Londra  ,  aveva  ideato  di  far 
quel  viaggio,  e  una  società  di  dotti  e  di  mercatan- 
ti lo  aveva  specialmente   incaricato  di  curiose  e 
scientifiche  ricerche.  Égli  si  sentiva  siffatto  traspor- 
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to  per  Ul  viag^  ,  che  lo  prendeva  per  una  qntai 
ispirazion  superiore,  per  un  presentimento  della  glo- 
ria che  lo  attendeva  :  credevasi  destina^  a  far  gran- 
'  di  scoperte  nell^  Africa.  Era  sua  idea  quella  d^  at- 
traversare la  Barberia  ,  T  Adante  ed  il  gran  Deser- 
to ,  d' andare  a  conoscere  quella  gran  citl^  d^ilous- 
sa  ,  che  si  dice  si  ^ande  come  Parigi  e  Londra  , 
e  i  cui  abitanti,  secondo  quel  che  raccontano  i 
Barbereschi ,  possiedono  molte  arti ,  e  supera»  gli 
Europei  nel  rendere  malleabile  il  ferro  e  raffinare 
r  acciaio  :  voleva  poi  scorrer  le  rive  da  Houssa  a 
Tombouctu  ,  che  si  dicon  più  popolate  di  quelle 
del  Tamigi  e  del  Nilo  ,  per  andare  a  conoscere  il 
fiume  Negro  ,  che  gli  Airicani  chiamano  Tloliba 
o  la  Grand' acqua  ,  e  a  vedere  se  per  mezzo  d' un 
ramo  comunica  il  Negro  col  Nilo  ,  se  come  tanti 
altri  fiumi  si  perde  nei  gran  Deserto  ,  o  se  forma 
iin  gran  lago  o  un  mare  mediterraneo  come  il  mar 
Caspio^Qi^esto  bravo  giovine  si  andava  accostuman- 
do a  tutte  le  privazioni  e  patimenti  ^  si  cibava  di  ra- 
dici amare  e  d'arlmstì  selvaggi ,  e  talvolta  me^ 
va  fuori  una  scatola  ,  e  ai  credeva  che  mettesse  in 
bocca  qualche  pasticca  dolce ,  ed  eran  delle  formi- 
che ,  dei  ragni  e  degli  scarafaggi ,  soli  esseri  viven- 
ti che  si  ritrovano  spesso  nelle  gran  solitudini.  S'im- 
barcò per  la  Barberia  e  dimor/b  pi^  mesi  a  Moga- 
dor  ,  ove  s^informò  dei  costumi  e  delle  leggi  degli 
abitanti  del  centro  dell'  Africa  ,  ed  imparò  perlèt« 
tamente  F  arabo  ,  ed  anche  un  poco  della  lingua 
Ghellon ,  che  è  la  pfU  intesa  dagli  abitanti  del  Sou- 
dan.  Scrisse  a  Londra  ai  $uoi  amici  che  sempre  piùt 
il  cielo  manifestava  d'averlo  destinato  a  £ir  delle 
grandi  scoperte  nell'Africa  j  ch'egli  aveva  fattala 
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«conoscenza  d^  un  Crisiiano  rinnegato  che  parlava 
l)enÌ8SÌmo  tutte  le  lingue  dei  Mauri  e  degli  Arabi , 
«  eh^  era  stato  padrone  d^  una  bott^a  di  caffè  alla 
Mecca  ,  cuciniere  a  Tombouctu  e  giardiniere  a 
Marocco  ;  che  quest^  tiomo  gli  si  era  moltissimo  af<- 
lèxionatO)  e  si  era. offerto  d'accompagnarlo  nel  suo 
gran  viaggio^  che  egli  io  aveva  preso  al  suo  ser« 
vizio  ,  e  attendeva  i  più  gran  vantaggi  dalla  di  lui 
inteUigenza  ed  attività.  Determinatosi  a  comincia- 
re il  viaggio  ,  sparse  voci  à  Mogador  che  s'andava 
presto  ad  imbarcar  per  FfiuropsT,  e  ciò  per  non 
dar  gelosia  ai  Mori  ;  invitò  a  un  pranzo  ,  a  una  fe« 
sta  sopra  una  jnocola  montagna  tutti  gli  Europei 
di  Mogador  ^  ed  essendosi  poi  congedato  da  qudii , 
si  vestì  aÙa  maniera  moresca ,  e  si  messe  in  x^am- 
mino  con  quel  rinnegato  che  aveva  fatto  tutti  i  me«> 
stieri  e  parlava  tutte  le  lingue.  Qualche  tempo  do» 
pp  il  rinnegato  tornò  a  Mogador ,  dicendo  che  iì 
suo  padrone  era  stato  ucciso  dfù  leoni  al  passo  d'una 
montagna.  Si  osservò  che  spendeva  molte  monete 
e  aveva  molti  istrumenti ,  di  quelli  die  esano  stati 
veduti  in  mano  del  giovine  Retcken  (  Retchen  ,  o 
Eenghen ,  o  Runingen  era  il  nome  dell'  infelice  gio«> 
vine  ).  Certi  mercanti  venuti  da  Vangara  riferirò* 
no  d' aver  trovato  un  cadavere  straziato  da  molte 
ferite,  e  tutto  fece  giudicare  che  fosse  quello  del- 
r infelice  'giovine  viaggiatore.  Nulla  pih  si  seppe  di 
lui.  Nel  tempo  ch'io  era  in  Africa ,  il  rinnegato  era 
stato  arrestato  e  condotto  in  catene  a  Mequinez  , 
ove  doveva  essere  giustiziato.  Questo  viaggio  si  po^ 
irebbe  ripetere  con  più  gran  mezzi  e  con  più  gran 
sicurezza.  Merita  d' esser  più  conosciuta  questa  gran 
pat  te  di  mcndo  >  che  ha  .una  popcJazione  di  cei^ 
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focinqaantainìlioiiì  iì  uomini  almeno.  Questo  ▼iag'- 
gio  sarebbe  utilissimo  alla  geografia  ,  alla  cosmo« 
grafia ,  e ,  quel  che  è  pia  ,  all^  incivilimento  ed  al* 
la  perfezione  d'una  gran  parte  del  genere  mnano. 


POPOLI  DIVERSI  DI  BARBERIA. 

'  La  Barberi^  comprende  molti  popoli  tra  loro  di- 
versi di  figura ,  di  nome ,  dì  qualità.  Vi  si  trova* 
IK>  mescolati  i  Neri ,  i  Turchi ,  gli  Ebrei ,  i  Cristia- 
ni ,  i  Ghiloult ,  i  Mauri  e  gli  Arabi  Beduini.  Sono 
indigeni  gli  uni,  gli  altri  d^ origine  straniera  :  gli 
uni  abitan  le  dtik  e  le  pianure  che  le  circondano , 
étnmmiì  gH  altri  svSìe  catene  dei  monti,  o  vaialo 
erfand^per  k  ea0q[Migiie  deserte.  Gli  uomini  sono 
di  cidor  bianco  sopra  le  coste  marittime ,  sono  oliva- 
stri r&90  Y  Atlante.  Nelle  citt^  presso  ad  mciiterra- 
neo  si  può  dir  anco  che  nascono  d^una  somma  bian- 
chezza ,  ed  imbruniscono  poscia  restando  il  capo  e 
il  viso  scoperto  sotto  Y  ardente  sferza  del  sole.  È 
voce  che  esista  in  una  riposta  valle  al  mezzodì  del 
regno  d^  Algeri  una  tribù  originaria  dei  Vandali  che 
conserva  la  carnagione  bianca ,  gli  occhi  celesti , 
i  capelli  biondi  di  quella  antica  razza  del  nord. 
Bruce  dice  aver  fatto  un  penoso  viaggio  nei  monti 
Aures  pe^  ritrovar  quella  popolazibn  singolare  ,  e 
avere  avuta  la  sorte  di  riconlrarla.  Io  non  ho  ve- 
dala quella  trìbh,  ma  ne  ho  udito  parlare  da  qual- 
oheduno  dei  Mori.  Bruce  ha  fatto  veramente  un 
peaosd  viaggio.  Si  vuole  che  molte  cose  le  abbia 
invadiate  jtnar  rispondeva  un  professore  a  chi  si  ma- 
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ravigliava  ch^ei  potesse  scalmanani  e  ammazzarsi 
per  sostener  le  più  strane  ed  assurde  ipotesi  :  J^oi 
non  sapete  che  piacere  si  è  guelfo  di  far  credere  a- 
^ìi  akri  quello  che  non  creaiam  noi  medesimi. 


inerì. 

I  Neri  che  si  rincontrano  ia  Barberia  ,  vi  sono 
in  isUto  di  schiavitù.  I  Barbereschi  non  %ono  sol- 
tanto ladri  di  mare ,  sono  depredatori  ancor  suIIa 
terra.  Mentre  partono  i  legni  corsali  per  devastare 
i  campi  delle  onde  ,  feroci  bande  di  uomini  arma- 
ti  si  mettono  in  lungo  cammino  per  andare  alla  càc- 
cia degli  uomini  verso  i  paesi  del  tropico.  Giubgon 
di  notte  improvvisi ,  sorprendono  i  poveri  ISieri  nei 
lor  villàggi  pacìfici ,  e  mentre  attendon  senza  so« 
spetto  ai  loro  campi  d'orzo  e  di  miglio.  Son  secon- 
dati dai  figli  di  quei  Mori  che  ,  fuggici  al  tèmpo 
della  dorainazion  dei  Califfi  ,  vennero  %  stabilirsi 
nel  Soudan.  Altro  gran  numero  di  Neri  i  Barbe* 
reschi  con^prano  dai  Shafrces ,  mercanti  mauri ,  e 
dagli  Slaiees^  mercanti  schiavi ,  che  li  vengono  a 
vendere  a  Vergela  nel  paese  dei  Beni  Mezzaah. 
Dodicimila  almeno  peranno  ne  vengono  inBarlJe- 
ria,  molti  muoiono  di  fatica  e  di  patimento,  aven- 
do dovuto  camuiìiiar  cento  giorni  ^  gli  aljri  che  so- 
pravvivono ,  sono  esposti  al  Bazar.  Fa  orrore  e 
piet^  il  veder  questi  infelici ,  mezzo  nudi ,  ridotti 
alla  condizion  delle  bestie  da  soma  ,  che  piangono 
a  calde  lagrime  ^  e  sono  cosi  gli  uomini  che  ledwi^ 
ne  esaminati  minatamente  dai  compratori  con  pa<» 
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H  indccenia  cHe  atrocità»  Si  valtiiano  tanto  più  , 
quanto  vengono  di  più  lontano ,  minore  essendo  in 
lor  la  speranza  e  la  probabilità  di  tornare  nel  loro 
paese.  Quelli  che  rimangono  in  Barberìa  ,  sona 
schiavi  nelle  case  dei  ricchi  Mori  ;  altri  sono  con- 
dotti al  Cairo.  \^i'ie  navi  spagnuole  sono  state  pre- 
se alle  alture  deUa  Guinea  dagFInglesi  per  impe- 
dire il  traffico  iniquo  degli  uomini  ^  che  si  seguita- 
va a  fare  con  tra  il  voto  universale'  dell'Europa  e 
di  tutti  i  popoli  inciviliti  -,  e  si  disser  partite  per  ca- 
ricarsi di  Neri  tutte  le  navi  che  porlaron  nel  Nuo- 
vo Mondo  l'esercito  del  feroce  Morillo.  La  Spagna 
è  pei  poveri  Neri  la  terribile  terra  dì^  Koom  ,  che 
è  al' di  là  di  Tobuctoboo^  ove  si  comprano  e  sì  di- 
voran  gli  schiavi. 

I  Neri ,  che  per  la  loro  dolcezza  e  bontà  un  viag- 
giatore inglese  appella  gli  Hindoos  dell'Africa  , 
non  meritano  un  crudel  trattamento.  I  viaggiatori 
che  hanno  percorso  le  desolate  riy<^  dell'  lolibo  , 
nel  tempo  che  i  Cafri  o  gli  stranieri  ricevono  trat- 
tamenti inumani  là  ove  regnan  principi  mori ,  co- 
me amici  5  come  fratelli  furono  ricévuti  fra  i  Ne- 
gri. Mungo  Park  fa  un  orribile  quadro  di  quel  che 
dovette  soffrire  a  Deena  e  nel  moresco  campo  di 
Benowm ,  e  del  modo  iniquo  onde  fa  ritenuto  schia- 
vo dal  crudele  Jly ,  sultano  di  Ludamar.  I  Mori 
della  Nigrizia  gli  rifiutavano  il  ricovero  e  gli  ali- 
menti ;  chiamano  i  Cristiani  ed  i  Bianchi  figli  del 
diavolo  :  al  contrario  pietosi  eran  sempre  e  cortesi 
i  Mandìngoes ,  i  Fuladoo  e  gli  altri  popoli  negri. 
Una  buona  donna  vedendo  Mungo  Park  abbattu-, 
to  dalla  famp  e  dalla  stanchezza  .  si  privò  del  suo 
pano  per  sollevile  Fiafelice  straniero.  Un'altra  voi- 


la  nel  regno  di  Bambarra  una  pietosa  Nera  aren- 
clogli  dato  asilo  nella  sua  fenda  ,  gli  preparò  una 
piccola  cena  \  e  mentre  ei  si  asciugava  le  vesti  e  si 
riposava  ,  le  schiave  che  lavoravano  al  cotone  , 
cantaron  queste  parole  analoghe  alla  vita  ed  alla 
situadone  del  povero  viaggiatore,  i venti  mugghia'- 
no  ,  t acqua  rovina  a  torrenti:  ilpover  uomo  bian- 
co viene  e  si  getta  sotto  il  nostr^ (Ubero.  Ei  non  ha  nuz- 
dre  che  gli  versi  il  latte ,  non  ha  moglie  che  gli  pre- 
pari lajhrina.  Abbiate  pietà  del  povero  uomo  bian- 
co {i).  E  come  fra'i  Neri  quella  tenera  espressio- 
ne y  se  sentono  maltrattare  la  loro  'madre  :  Battete 
me  ,  ma  non  dite  mal  di  mia  madre, 

I  Neri  sono  naturalmente  sereni  e  gai  ^  a  diffe- 
renza dei  Mori  si  taciturni  e  si  tenebrosi.  Nei  lora 
paesi  quasi  sempre  cantano  ,  e  forma  la  danza  il 
lor  piud<dce  trattenimento.  Non  salutano  un  j&oo£« 
o  capo  di  Neri  ;  non  si  ringrazia  alcuno  d^  un  bene* 
fizio  o  d'un  dolce  atto  di  cortesia  ^  sé  non  che  can- 
tando versi  in  lode  delPuom  generoso.  Tutti  i  vil- 
laggi africani  risuonan  di  voci  e  di  canti ,  e  dopo 
il  tramontar  del  sole  si  può  asserire  che  tutta  F  A- 
frica  balla.  Siccome  questa  musica  e  queste  danze 
hanno  luogo  all'ora  medesiflia  in  tutti i  villaggi  , 
e  le  notti  son  calme  e  bellissime ,  certi  villaggi  una 
lega  distanti  si  rispondono  alternativamente  sopra 
il  medesimo  tuono ,  e  i  giovani  e  le  giovinette  pre* 
stan  le  orecchie  attentissime  per  distinguer  la  voce 
della  diletta  persona.  I  Neri  schiavi  danzano  e  can-^ 
tano  ancora  in  Algeri ,  ma  sembran  ,  danzando  , 
incurvarsi  sotto  il  lor  giogo  e  strascinare  i  loro  fer^ 
ri  pesanti  :  non  cantano  pih  la  pace  e  la  tenerez- 
za ;  la  loro  mùsica  lenta  ,  monotMa  ,  trista  ,  è 
Tespressione  d'un  alto  e  concertato  dolore. 
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NOTE. 

(i)  Mungo  Park  dopo  del  suo  primo  viaggio  riportò 
questa  canzoue  dei  Negri.  La  celebre  duchessa  di  De-' 
▼onshire  la  tradusse  in  versi  inglesi  ,  e  il  distinto  mae- 
ilro  Ferrari  messe  quei  versi  in  musica. 


GLI    EBREI. 

Si  contano  ottomila  Ebrei  nella  citta  d'Algeri. 
Si  sono  allontanati  dalla  credenza  dei  loro  antichi  \ 
seguono  il  Talmud  e  il  Kaòbala  {i\  Ad  eccezione 
degli  Ebrei  franchi,  che  son  di  Livorno  e  vanno 
evengono  liberamente  ,  gV  infelici  figli  d^  Israe- 
le ,  trattati  sì  male  in  tanti  cuìtì  paesi ,  qual  tratta- 
mento possono  sperare  dai  Barbari  ?  Non  v' è  oltrag- 
gio e  vessazione  a  cui  non  sien  sottoposti.  £  loro 
proibito  di  scrivere  e  parlar  V  arabo  ,  perchè  non 
son  degni  d'intendere  il  divino  Koran  \  non  pos- 
son  montare  sopra  un  cavallo  ,  ma  debbono  andar 
sui  muli  o  su^li  asini ,  perchè  il  cavallo  è  troppo 
nobile  animale  per  essi^  deggion  passare  a  pie  nu- 
di avanti  alle  moschee ,  non  accos^rsi  ai  po^zi  al- 
lorché un  Turco  si  abbevera ,  non  assidersi  in  fec- 
cia di  lui  \  non  posson  vestir  cli^  dì  nero  ^  colore 
sprezzato  dai  Tujcchi  ;  \^  donne  non  si  possou  ve- 
lare che  lina  parte  ^1  volto  \  il  Moro  indolente  con 
la  pipa  in  bocca  e  le  gambe  incrociate  chiama  TE* 
br(^,  che  passa  t  sLix  sarvire  \  a  sazietk  pasciuto  , 
unto  le  dita  e  la  bocct ,  agli  abiti  ed  ai  capelli  del 
figlio  di  Giuda  s'asciuga^  il  soldato  entra  ndle  ca- 
se degli  Ebrei,  insulta  le  donne ,  e  non  si  pu^  dir- 
gli chie  se  ne  vada.  Sono  i  Giudei  che  sotterrarlo  i 
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cadaveri  dei  condannali ,  impiccano  i  rei ,  portano 
sulle  spalle  quei  che  sbarca  nelle  basse  coste  ,  nu- 
tron  le  bestie  dei  seiragli ,  i  ragaz2d  li  dileggiano  , 
il  popolaccio  li  balte  ^  e  se  per  difendersi  aizan  ki 
mano ,  la  mano  loro  si  taglia.  E  quel  che  più  spia- 
ce ,  son  contimie  vessazioni  e  avanie.  BuemHa  pia- 
stre per  settimana  deve  pagare  il  corpo  della  na- 
zione ,  e  sempre  qualche  nuova  tassa  a  ogni  mus- 
sulmana solennità.  I  Turchi  voglion  per  forza  de- 
naro ad  imprestito  ^  e  non  si  mette  in  carcere  chi 
non  restituisce ,  ma  chi  non  presta.  Non  può  un  E- 
breo  dal  regno  uscire  che  ,  per  mallevadoi^ia  del 
ritorno ,  una  s<^nma  depositando  ;  se  fa  fallimen- 
to e  i  Turchi  son  creditori  ,  quasi  sempre  e  accu- 
sato di  frode  ed  impiccato.  E  guai  se  osasse  fare  un 
lamento  ^  e  questa  è  V  infelteitlt*!  Fu  messa  una  tas- 
sa sulle  fontane.  Un  poeta  alle  fontane*  diresse  tas 
versi:  Foi  siete  caricate d imposizioni  come  il  siam 
noi:  ma  ,  pia  di  noi  voiJeUci ,  ii^è  permesso  edmC'^ 
no  di  mormorare.  Ma  con  pazienza  da  stoici  sop- 
portan  tutto  gli  Ebrei ,  perchè  sebbene  procurin  di 
parer  poveri,  molti  diventan  ricchissimi. JÈ*  vero  , 
mi  dieeva-tuTEbreo  coi  domandai  come  potea  re- 
stare in  un  paese  ove  soffriva  lai  vessazioni ,  è  pe-- 
ro  ,  si  soffre  moUo^  ma  si  guadagna  tanto! 

Da  una  parte  questo  popolo  soffre  vessazioni  ^ 
ingiustizie,  la  più  crude!  servitù  ^  dall'altra  la  sua 
industria  ,  le  sue  cognizioni  Io  fan  padrone  o  di- 
rettore del  commercio  ,  delle  manifatture  ,  della 
fabbrica  delle  monete  :  gli  Ebrei  sono  i  rìscuotito- 
ri  delle  gabelle ,  ^  affittuari  dèlie  più  ricche  ter- 
re ^  servon  ^a  interpreti  e  da  segretari ,  sono  spes- 
^o  i  couirfglieri  e  gli  agenti  negli  affari  più  delica- 
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ti  ;  e  per  mezzo  dei  lor  denari  ^  della  pieghèvoles*^ 
za  del  lor  carattere ,  esercitan  la  piìi  grande  in. 
flueoza  nel  Divano  e  nel  palazzo  del  Dey.  t  Tur- 
chi  riguardan  con  odio  t  aisprcMXo  questi  finantk^ 
ri  ,  e  Segretamente  int^idiano  le  toro  ricchette»  È 
la  sjorte  dei  finanzieri  ed  appaìtaf ori  di  tutti  ipaesi. 
È  un  fenomeno  singolare  la  situazìon  morale  e 
politica  degli  Ebrei.  Un  popolo  la  di  cui  origine 
rimonta  ai  primi  secoli  del  mondo  ,  e  che  parve 
non  dover  nnir  che  con  esso^  un  popolo  che  il  Si« 
gnore  avea  prescelto  ad  essere  il  suo ,  che  la  sua 
mano  tirò  dall'Egitto,  e  di  cui  il  suo  spirito  detti  la 
storia  'y  un  popolo  eh''  ebbe  Dio  per  re ,  la  legge  per 
sovrano  ,  e  per  soldato  tutto  Israello  ;  che  e  spar» 
so  su  tutto  a  globo  senz'avere  una  patria,  e  che  in 
mezzo  a  tutte  le  sue  persecn^oni ,  a  tutti  i  suoi  esi- 
lii  conserva  intana  la  sua  credenza  (i)  ,  i  suoi  co- 
stumi ,  il  suo  nazionale  carattere ,  merita  Io  sguar- 
do del  filosofo  e  dell'uomo  di  Stato,  die  ^ettaco^ 
la  sorprendente  è  questo  destino  dei  figli  diQiacob^ 
he  !  Si  vedono  gli  Ebrei  ^terrieri  e  conquistatori 
sotto  il  bellicoso  Da^^id  ,  quelVuomo  fatto  secondo 
il  cuore  di  Dio ,  pieki  di  possanza  e  di  gloria ,  o/- 
hìnhè  Scdomone  rimpiet^a  t  oriente  delle  Uzùh- 
ni  della  sua  saviezza  ,  e  riposava  Israele  in  pa- 
ce  tdP  ombra  dd  suo  fico.  QuaR  fortune  diverge 
non  hanno  provate  di  ppi  fino  alla  ruina  del  tem- 

Sio ,  sia  che  cpstin  fedeli  a  Dario  dopo  la  vittoria 
'  Alessandro  in  Arbslla  ,  sia  che  dolent»  vadano 
errando  sulle pianurt  di  Niaive,  sia  che,  incate- 
nati ai'  darri  dei  Romani ,  ornino  il  trionfo  di  Ne- 
rone e  <li  Vespasiano  ,  sia  che  vengan  poi  trucida- 
ti per  la  ribeUione  di  Baroochebas  e  di  Zabater 
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Levy.  Neir  eccesso  medesimo  cleir  inforlanio  non 
oessan  mai  d^  esser  nazkme,  di  sospirar  le  rive  del 
Gioivano  e  il  suon  delle  arpe  di  Solima  }  V  amor 
della  patria  è  per  essi  la  prima  àdìe  virtù.  Essi 
diventano  gli  architetti  delle  piramidi  colossali  d'E- 
gitto e  degli  anfiteatri  di  Roma  ,  e  così  dal  seno 
della  miseria  hanno  la  mano  in  tutte  le  grandezze. 
La  stirpe  di  Giacobbe  non  ha  giammai  diqi^rtto. 
Imperturbabile  nell'  avversiti ,  ella  t<^  i  woi 
sguardi  verso  quel  Dio  onnipossente  che  produsse 
tanti  prodigi,  e  disse:  72  tempo  verrà ^  S  giorno,  si 
compirà. 

NOTE. 

(i)  Si  contano  oggi  tre  prìncipali  tttte  fra  gli  Ebrei: 
i  Karaiti  y  che  non  ricoBOficouo  «be  il  sesao  lettenJe 
delle  leggi  di  Mese  ;  i  Samaritani ,  specie  di  sdsmatici, 
limitati  ad  alcune  parti  della  Palestina  ;  e  i  Rabhinistiy 
che  Uniseono  alle  leggi  le  interpretazioni  contenute  nel 
Talmud  e  neQe  tradizioni  orah.  Non  si  conoscono  pì& 
i  S aducei  ^  specie  di  matertalisti  ;  gli  Esteìd^  la  dottri- 
na dei  quali  iia  somiglianza  con  quella  degli  stoici ,  e  i 
costumi  con  quelli  dei  Quaccheri  e  dei  fratelli  Moravi; 
i  Therapeutti ,  che  sembrano  aver  servito  di  modeRo  ai 
nostri  anacoreti  ;  e  gli  Ei'odiani ,  specie  piuttosto  di  set- 
la  politica  c^e  di  setta  religiosa. 

Il  Talmud  è  una  raccolta  di  massime  e  di  precetti 
compilata  da  Giuda  Hak  Kadosk  Tanno  188  dei  Naza- 
reni. Gode  d'  una  grande  autorità  tra  gli  Ebrei ,  dei 
quali'  é  in  qualche  maniera  il  codice  civile  e  canonico. 
Vi  sono  molti  tratti  d'  una  sublime  e  pura  morale ,  ma 
molte  assurdità  vi  son  rammassate.  Questa ,  per  esempio, 
é  d'  una  stravaganza  ridicoh  e  diirertevc^e.  Il  Messia,  vi 
è  detto ,  dee  dare  al  suo  popolo  radunato  nella  terra  di 
Canaan  un  gran  pranzo ,  m  cui  si  mescerà  precisamente 
quel  vino  che  fu  alla  mensa  d'  Adamo ,  e  cnc  dagli  An- 
geli fu  conservato  in  vaste  cantine  situate  ndk  poTonde 
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cavità  del  centro  del  mondo.  A  questa  pasto  si  porterà 
ia  tavola  il  famoso  pesce  let^ìnthan  che  non  ha  meno  di 
due  o  trecento  leghe  di  lunghezza.  Al  principio  Iddio 
avea  creato  il  maschio  e  la  femmina  di  questo  pesce  sin- 
golare i  ma  siccome  la  loro  posterità  avrebbe  potuto  dar 
luogo  a  grandi  imbarazzi  sopra  la  terra  ,  Dio  uccise  la 
femmina  ,  eh'  ci  salò  pel  festiu  del  Messia.  Si  ucciderà 
per  <|u€sto  medesimo  pranzo  il  toro  Behemoth  ,  animale 
cosi  mostruoso  ,  che  mangia  ogni  giorno  il  fieno  dd  mil- 
le montagne.  La  femmina  di  questo  toro  fi|  uocisa  per 
la  stessja  ragione  che  il  ieviathan ,  ma  non  ùi  iàh^^y  per* 
cbé  preferi  vasi  il  pesce. 

Nel  tempo  che  si  disputa  tanto  ,  in  Germania  princi- 
palmente ,  sopra  i  diritti  degli  Ebrei ,  varie  opere  sono 
comparse  piene  di  filosofia  e  di  dottrina.    In  Francia  è 
stata  letta  con  molto  interesse  quella  di  M.  Bail  ,  inti. 
tolata  :  Dei  Giudei  nei  Sea^  xrut.  Di  lui  é  i'  ultimo 
squarcio  del  mio  articolo  sugli  Ebrei.  Il  sig.  Bail  conta  • 
sei  milioni  e  49^  ^^  figli  ^  Isdrade  disperai  sulla  «u- 
perficie  del  globo.    E  difficile  però  fare  un  calcolo  giu« 
sto  y    perchè  si  dice  esservi  delle    tribà  giudee   fino  nd 
fondo  dell'  Etiopia  e  nelle  più  riposte  parti   deli'  India. 
Molti  grandi  uomini  ^i  noverano  in  questa  tetta ,  e  tra 
questi  il  famoso  viaggiatore  Beniamino  di  Tudeie ,  il  dot- 
tor Maimonide ,  soprannominato  1'  Aquila  della  Sinago- 
ga ,  il  dotto  filosofo  tedesco   Menddsbon  ;  e  i  Toscani 
posson  vantare  un  segnalato  noeta  ebreo  »  Salomon  Fio^ 
lentino.Si  rimprovera  agli  Ebrei  un  amore  eccessivo  del 
denaro  e  un  troppo  ^nde  nazioqale  egoismo',  ma  sdb- 
l^nc  tali  sentimenti  si  rinoontrin  talvolta  nelle  bassct  clas- 
si, si  possono  in  generale  attribuire  alla  malevolenza  che 
mostran  loro  quei  che  professano  religioni  diverse ,  e  alle 
vessazioni  e  alla  tirannia  che  si  fy  Ipro  sofiiirein  molti 
paesi.  Questi  sentimenti  '  non  possono  derivare  dai  prin- 
cipii  ddla  loro  morale  ,  che  non  potrebbe  avere  una  sor- 
gente più  pura  ,  poiché  dal  decalogo  sono  emanati.    Io 
non  vogfio  riandare  quel  che  in  ^paesi  culti  e  sotto  go- 
verni temperati  si  -fii  o  si  é  fatto  aofirire  ai  Giudei  :  ho 
parlato  di  quello  che  sofirono  nei  crudeli  regni  di  Bar- 
beda.  Più  volte  è  ai:caduto  che ,   maltrattati  dal  popò- 
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^  liccio  di  MofMlor ,  d' Orano  o  di  Tripoli ,  sono  andati 
in  corpo  a  ricorrere  allo  Scerif  e  al  Bey  di  quei  gover- 
ni africani  ,  e  sono  stati  dalla  presenza  dei  giudici  cac- 
ciati a  ftiria  di  sassi  e  di  bastonate.  Per  ogni  fallo  d'uno 
di  lor  nazione  o  si  gastiga  ,  o  si  tassa  T  intero  corpo. Un 
po'vero  liSarsigliese  tiovò  un  Ebreo  cbe   per  burlarsi  dì 
lui  lo  consigliò  a  portai*e  un  carico  di  cappelli  in  Alge- 
ri. Il  Dey  ,  informato  che  erano  alla  dogana  questi  cap- 
pelli ,  mercanzia  inutile  nei  paesi  mussulmani  ^  chiamò 
il  mercante  ;  e  intesa  tutta  la  storia ,  ordinò  che  un  da- 
to giorno  tutti  gli  Ebrei  di  Algeri ,  sotto  pena  d'  «ver  la 
testa  tagliala  ,   comparissero  col  cappello  al  modo  euro- 
peo, l'ulti  gli  £brei  si  affrettarono  dunque  a  prowcder- 
^  d*  un  cappello ,    che  il  Mari>igliese  fece  pagare  a  un 
presto  esormtante.  Sassata  quella   circostanza  ,   il    Dey 
ordinò  che  gli  Ebrei  ritornassero  a  portare  il  berretto  ; 
e  lo  stesso  Marsigliese  ricomprò  tutti  i  suoi  cappelli  a  te- 
nuissimo  prezzo.  Vi  fu  un  povero    Ebreo  condannato  a 
morte  per  aver  tenuto  di  mano  a  due  ladri  d'  argente- 
rie. Erano  tutti  tre  saliti  sul  palco  di  mcnrte  ,   quando 
essendo  giunte  al  Dty-  certo   raccomandazioni   in  fiivor 
dell'  Ebreo  ,  voglio  dire  essendo  stata  oflferta  una  buona 
aomma  daf  corpo  della  nazione  ,   la  grazia  venne ,  ma 
per  r  Ebreo  solamente.  In  luogo  d' andarsene  subito  via, 
contento  d'  esseme  cosi  uscito  per  il  rotto  della  cu/fia , 
come  suol  dirsi ,  e  di  poter  dormire  un'altra  sera  ancor 
nel  suo  letto  »  V  Ebreo  restava  li   come  impalato.    Cosa 
fiù  9  gli  disse  l'esecutore  :    non  ti   dovrebbe  parer  vero 
di  potertene  andare  con  le  tue  gambe  e  col  tuo  capo.^ 
Ei  rispose  e  Sto  qui  per  vedere  et  c'è  da  fare  un  duoo 
negozietto  comprando  i  vestiti  degl'impiccati. 


I  CRISTIANI. 

Afi' eccezion  degli  chiavi  non  v^  è  quasi  più  al- 
cun Cristiano  in  Algeri*  Il  Dey  li  bandi  tutti ,  ed 
i  podù  che  vi  veugò92o  per  aSart ,  non  vi  &4  poft- 
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sono  stabilite  ^  non  tener  isasa ,  e  per  nn  tèmpo»]* 
sorcio  debbono  alloggiare  presso  gli  £lH*ei.  Sì  dice 
nato  stmil  rigoie  dal  fanaiico  selo  dei  principe  e 
dalla  torbida  gelosia  del  popolo  moro  che  vedeaoon 
isdegno  la  predilezion  delle  donne  pei  Cristiani  , 
tanto  più  dd  Mussulmani  cortesi  e  galanti  .  « .  £ 
sono  i  vezzi  esca  d' amore  l  i'/'O*  è  figlio  d' Anteros , 
amore  figlio  d'Amore* 

Un  Cjristiano mena  una  tristissima  vita  in  Alge- 
ri. La  vista  de^  suoi  fratelli  nelle  catene  attrista  il 
suo  cuore  ^  egli  stesso  è  esposto  a  mille  oltraggi  e 
pericoli.  In  quelle  strette  vie  dee  temer  sempre  d'ur- 
tare un  Tureo  o  il. suo  mulo  ,  e  dare  origuie  a  di- 
spute che  finiscono  in  bastonate  ;  può  incontrafte 
un  fanatico  Marabout  che  gli  proponga  minaccio- 
samente di  farsi  circoncidere  e  di  pigliare  il  tur- 
bante ^  se  incontra  una  processione  che  vada  alla 
ci^pella  dei  P^aiii\  riscbift  di  sofil*ire  il  martirio  di 
Santo  Ste&no  ;  se  si  accosta  a  caso  all'  uscio  d^  un 
Moro  )  vi  trova  la  gelosia  armata  d'un  pugnale  ; 
se  ad  un*  ora  tarda  la  sera  e  a  passeggiar  per  le  vie , 
vien  tradotto  avanti  al  Cadì  ;  i  giovani  storditi  del- 
la cittk  incontrano  il  Cristiano  \  lo  chiamano  can 
senza  lède ,  e  gli  cantano  quella  canzone  :  /  veri 
credenti  con  deìk  celesti  Houris  sopra  tetti  di  ro^e; 
i  Giudei  e  i  Cristitìni  stesi  sui  carboni  ardemi.  hs 
donne  passeri  loro  daccanto  ^  e  con  le  dit«a  lor  iao» 
noie  corna.  £  se.  mena  scortesi  ,  hanno  qualche 
bontà  pel  Cristiano  ,  ed  è  scoperto  T  intrigo  ,  al- 
l'uomo  è  tagliata  la  testa^  e  la  donna  è  precipita- 
ta nel  mare.  E  non  è  il  solo  perìcolo  di  trovar  qual- 
che donua  tenera  e  compiacente:  v'  è  quello  di  tro- 
vare una  qualche  lajra  assassina. 

PANAIfTI,^(.^.Vol.Il.  .        7 
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Un  gtovint  europeo  vide  uua  Leila  femmina  »m* 

r'tta  da  una  vecchia  schiava  :  gli  parve  che  uoa 
dispiaeesse  d*  eiaer  guardata  ,  e  perciò  ancora 
d'esser  seguiuu  La  vecchia  gli  si  accostò  e  gli  dis- 
se d'arrestarsi,  ma  d'essere  il  dì  seguente  in  vici- 
sansa  della  moschea.  Fu  pimtttale;  la  dama  essa 
pure  non  mancò ,  ma  non  era  con  la  stessa  vec- 
chia )  era  cop  una  schiava  c^e  pareva  un  gigante. 
LcL  due  ièmmine  entrano  in  una  bottega  jd'vn  £- 
hiTO  •  e  fumo  cenno  al  giévinc  di  seguirle.  Entrò  ^ 
ma  ali*  istante  k  giganlessa  si  leva  il  velo ,  esi  sco- 
pre un  pezso  di  omaccione  con  una  iactia  da  fiur 
ìspiritare,  che  con  una  voce  di  gran  tuono  domaii- 
da  all'  Enropeo  come  osava  segnare  le  dame  dei 
Mussulmani.  L'Europeo  rispose  balbettando  che 
non  Tavea  fatto  per  male ,  ma  coli' onesta  veduta 
di  sposare  la  giovine  che  aveva  acceso  il  suo  cuo- 
re. Questo  non  si  può ,  rispose  il  Mauro  ,^  perchè 
è  mia  moglie,  ed  io  non  sen  disposto  a  eederk  a 
un  citn  d'infedele  come  sei  tu  ^  ma  io  ti  puìiirò  , 
traditore ,  d'aver  osato  alzar  le^tne brame  siao  al- 
la moglie  d'un  Etfendi.  O  ti  fai  subito  Mussuhna- 
-no,  àsei  morto.  Il  misero  giovine  tremava  come 
4i9à  foglia ,  quando  1'  Ebreo  della  bottega  gli  si  ao- 
eostò  e  gli  disse  all' oreechio  che  avrebbe  potuto  u- 
seir  di  questo  imbarazzo  dando  al  Turco  ,qa»ùU> 
denaro  ti  trovava  indosso ,  e  di  pih  facendo  uq^oIh 
.Jìb^zsotie  per  altra  pan  somma  ;  al  che  V  Europeo 
acconsenti ,  stimandod  felice  d'esserne  uscito  a  si 
^on  mercato  \  e  l' Ebreo  ^  il  Mauro  e  la  scaltra 
d^nna  ,  che  erano  stati  tutti  di  balla ,  risero  alla  bar- 
Imi  del  Cristiano  ,  e  si  gloriarono  tklla  commedia 
che  minacciò  di  dover  esser  %\  tragica*  Qual  Tita  ò 
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dunque  quella  ove  non  trovate  òon  ctìì  k 
una  parola ,  dovete  cedere  il  passo  ad  un  lUk 
donne  cke  v* incontrano ,  vi  ftnno  le  coma  ,\#.#* 
rabut€i;vi  voglton  far  circonciso  !  Escìamava^ 
viaggiatore  in  un  paese  delfalta  Germauia  ,  V 
venendogli  incontro  un  cane  a  gola  ap^ta  per  à^ 
vorarlo,  e  volendo  egli  con  una  pietra  teneHk»  a  ri\ 
spetfabil  distabza,  trovò  che  tutte  le  pietre  eran  con- , 
fìtte  in  terÉ'adal  ghiaccio  :  Maledetto  paese  otfet'at* 
toccano  i  sassi  e  si  scatenano  i  cani!  lo  <Uro:  Ma^ 
ledetto  paese  ov<f's^incatenangì^  schiavi  e  si  scate^ 
nano-i  Marabutti  !    . 


I   RINNEGATI. 

Al<hini  vili  Cristiani  fuggitisi  per  delitti  da  Ce»»*- 
fa  ,  ò disperati  nei  iunghilor  patimenti  ,  o  spinti 
da  cieca  passione  per  qualche  feibnìina  mora,  ah*^ 
handonan  la  vera  credenza  per  abbracciare  la  te-^ 
^ligion  di  Maometto.  Entrano  afiora  in  paga  come  i 
Turchi  ;  possono  pervenite  à  tutte  le  cariche  ,  in* 
elusive  a  queUa  di  Dej ,  come  accadde  al  ctbbre  ' 
Mexzomort  )(i).  Il  Bey  di  Tunisi  ha  composta  la 
sua  guardia  di  rinnegati ,  che  diìamansi  Mamma'* 
lucchi.  Ma  generalmente  i  Torchi  non  procurano 
ék  attirare  aUa  loro  cr«denza.  gli  schiavi  europei  ; 
non  Sicurano  che  volontaria  mente  essi  il  facciano; 
e  ciò  per  non  perdere  il  loro  schiavo ,  e  perchè  non 
credono  poter  divenire  un  buono  Mussulmano  chi 
fu  Cristiano  sì  perfido  :  periaalaare  il  rinnegato  al- 
le cariche  dello  Stato  esigono»  che  non  ispoii  kmr 
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Nranjscono  doppiameiHe  pei 

Ncaida ,  e  r  ÌD  vidia^ha  seio- 

Nomarli.  Si  narra  d'  un 

-He  scrisse  al  Papa  per 

^llo  di  cardinale  ad  un  ve* 

standone  i  ineriti ,  diceva  d*es- 

«e  detto  vescovo  aveva  grande  in^ 

^rsi  maomettano.  Si  è  ricevuto ,  Cmne 

uccia  aperte  in  GoslantinopoU  il  £inio* 

di  Bonneval  ^e  rimperalor  di  Maroccodèt» 

,^oinan^o  dell«  sue  (ovzjt  al  teca  di  Bipperda, 

^a  oggi  si  può  star  certi  che  un  rimirato  p  un  ri* 

heUe  dei  paesi  cristiani  non  perverrebbe  a  nessuna 

'alta  carica. 

Non  tutti  i  rinnegati  diventano  liberi  ^  soppor* 
tan  solo  meno  (ittiche  ^  e  gjtdono  d^  un  poco  più 
di  liberta,  di  quella  dojè  «Ì^  abbandonarsi  a  vizi 
maggiori, 

Se  un  Cristiano  si  lascia  uscir  di  bocca  le  paro*' 
le  -:  Dio  è  misericordioso ,  e  Maometto  è  il  suo  pro- 
feta j  egli  è  subito  condotto  avanti  al  Cadì ,  ed  for- 
ato a  prendete  il  turbante.  L'Ebreo  che  vuol  far^ 
si  Maomettano  ,  dee  farsi  prima  Cristiano  ,  per  se- 
gui^ 9  dicon  essi ,  F  ordine  delle  religioni  divewe  , 
e  passar  pei  gradi  della  loro  maggior  perfezione. 

N-  O  T  E. 
(f)  Me^tomorta  era.nn  rinnegato  che  soprAnnominai 
lo  venne  cosi ,  perchè  mc^somorto  fu  ritrov4ito  sopra  un 
icampp  di  guejrra.  Avendo  avuto  il  comando  di  pno  scia- 
becco ,  fuggì  davpnti  un  legno  cristiano.  Il  Dey  gli  or^ 
dinò  sotto  pena  di  morte  di  ritornare  alla  pugna ,  e  ri- 
stabUtre  Y  onore  della  boodnra  algerina.  Mczzoroorto  lat 
^  queUa  maccbiii  09n  mplte  prove  4' intrepidez^  j  cQt 
ja^dò  poi  r  armatfi  navale  e  pervenne  alla  carica  di  Pty^ 
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I    TURCHI 

I  Turchi  d' Algeri  sono  una  straniera  miliziarve* 
tiuta  io  principio  da  Costantinopoli  per  difendere 
il  paese,  e  per  conservarlo  sotto  la  protezione  e  Tal* 
to  dominio  del  Gran  Signor  degli  Osmanlìns.  Ma 
Questa  audace  milizia  ebbe  in  mano  la  forza  ,  ri- 
luco d^  obbedire  e  divenne  dominatrice.  Questi  sol* 
dati  fanno  e  disfanno  i  capi  del  governo  ,  occupa» 
tutte  le  cariche  dello  stato  ,  tengono  in  servitù  la 
gente  africana,  son'più  che  le  guardie  pretoriane 
a  Roma ,  i  Mameiouksìn  Egitto  e  i  soldati  tartari 
della  China  ;  oppripaon  Finterà  nazione, e  la  loro 
audacia  rende  Algeri  un  teatro  di  rivoluzioni  e  una 
continua  scena  di  sangue. 

Ogni  due  anni  la  Reggenza  d'Algeri  invia  dei* 
vascelli  e  dei  commissarii  in  Levante  per  formar 
nuove  recintele  riempiere  il  voto  che  lasciano  nel- 
la milizia  le  guèrre,  la  morte  e  le  punizioni.  Si  ca- 
vano daila  feccitt  delle  strade  di  Éostantinopoli  e 
dai  pih  gran  malfattori.  Sono  così  disonorati  inLe- 
vante ,  che  non  v^  è  donna  turca  che  voglia  seco 
loro  andar  nella  Barberia«  Ma  appena  arrivati,  in 
Africa ,  ed  aggregati  a  una  milizia  insolente  e  do- 
minatrice ,  prendono  un'aria  d*  importanza ,  si  dan- 
no il  titolo  di  Effendi  ,  hanno  tutto  V  orgoglio  e 
r  insolenza  dei  sedati  difonona  e  dei^upvi  ric- 
chi (i).  Vani  del  loro  potere  ,  non  sì  vergognau 
yevh  della  lor  bassa  origine,  sembrano  anzi.rappel-^ 
lar  con  onore  da  qual  basso  punto  seppero  asoen* 
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i^r  s\  alfo.  Un  Dcv  diceva  un  giorno  ad  un  con- 
sole :  Mio  padre  salava  /f  lingua  a  Pera  ^  n^tq  n^- 
art  vendeva  /f  lingua  a  CostantitìopoU ;  ma  io  non 
conosco  unq  Hnàua  pegfi^  delin  tua^ 

IBenchè  pon  oitrepassipo  |  120  i3  mila  ,  lengO'* 
DO  n^U  sogge^^on^  e  ne^Io  spaventp  cinque  mi^o-. 
ni  d^  abitanti ,  che  gì;  ab)>or^pnp.,  ma  pure  o^b^i. 
scono.  Ha^no  da  fìir  con  un  popolo  avvilito  che 
créde  ^opim^^lof'ia  abbassarsi ,  ^  I^P^p  pih  pnora-C 
to  yn  uopjip  quapto  è  più  ^chiay(x.  ^li  ^sini  si  do!** 
5^0  o  Giove  d^  esser  sempre  spttp  la  fetic^  ^  If  sfer- 
za ;  Giove  rispose  :  Miei  amici  ^  come  persua^de^'e 
agli  uommi  (me  vo^  qon  ^ìete  pol^ropi  ?  AUvoiide 
voi  sapete  che  gli  uomini  spp  crudeli.  Cos^  io  noi^ 
posso  interK^epte  spd^is&rvi \  voglio  ^^:  per  aluo^ 
Quello  che  posso  per  v^i  ;  y^  rendp  ipseP^^ili^  Il 
primo  che  osò  farsi  tirando,  aveva  ^ipoyatpde^cuo^ìi, 
ti  schiavi ,  e  gli  schiavi  volontari  i^nno  pih  ti^an*.. 
pi  che  i  ti^nni  i^on  fapno  schiavi  (Cor/i.  T^it^  ). 

NOTE. 

i  s^to.  ^tto  4'  alcuni  w>mini  osainà ,   sabiUmcnte  e 

per  non  onojTfit^  s^rad^  perv^u^  ^ 'alta  for^iuut;  Erar 

no  tieUa  mota ,  <  ora  ci  copron  ^  mo^a  ;  stanano  dye-, 

pjo  ha  carrozza  ,  e  sqn  sahciti  dentro  eyitapda  fa  rt^o^a^ 

I    CHi;.OVt1? 

La  politica  ombrosa  del  goverpo.  i^lcerino  tenete 
a  issare  i  Turchi  soldati, a  distaccarli  da  ognilc-^ 
gam?  col  popolo  pipra,  e  fiirpe  unicamente  gli  istnir 
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jneoii,!  complici,  Ì5eÌ£/5  della  tirannide.  N<^n piaci^ 
cion  quindi  i-matrimoni  fra  i  Turchi  e  le  feinmi-« 
fìe  maur;? ,  e  ?ion  è  n^olto  che  fu  messo  a  nwrtc  i| 
rifcco  mauro  Sydi  C^dor  p^r  aver  data  in  isiposi^ 
upa  sua  fìgli^  a  i|q-  Ag^.  Afa  V  ^tiiore  è  piii  torte 
fV  ogni  altro  ipipero.  Molti  Turchi^sposan  le  figlie, 
4ei  Mori  ,  e  ot^engon  la  preferenzia  dai  ricchi  che 
yoglion  fs^rsi  un  appoggio,  e  d^Ue  p^ìi  belle  f^nciiil- 
le;  la  debolezza  cerca  la  protezione  della  forza  ,  e 
la  bellezza  gqdc  d'es&ere  il  pren^io  del  valore.  I  nati 
da  t^imar^lagg^  sono  quello  che  nelle  cojo^iiei  Creoli 
ed  i  Me^s ,  e  ^hiamansi  Cìdlouìi^,  A  Tu^i^i,  ap?. 
pe^a  Q^ti ,  ^no  solds^t^  e  ti^ra^o  la  p^a  :  acl  Alg^-- 
r\  Qon  Ih  ricevono  che  adulti.  Ma  son  guardati  dai 
•^urchi  ^^1  gelosia  ,  e  non  asoendo;;ìo  mai  alle  aK 
te  cariche.  Fidino  gli  agente  e  \  commessi  delle  eì^s,e  - 
di  negpziì^nti ,  e  son  lodati  per  P  intelligen^^a  e  la 
fedeltà.  Benché  nati  da  ^ang;ue  mauro  e  tur^hesco,^ 
la  loro  propensione  è  pei  Màiuì.  Sono  numerosi  , 
uniti ,  fòrti  ,  e  un  giorno  o  V  altro  sarà  una  rivo-, 
luzione  in  Algeri,  e  un  Chiloulis  vi  regrter^  com^. 
^gn^no  ^n  Mulatto  e  un  Ne^o  in  Haiti. 
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\    BERBERI, 


I  Berberi  ,  o  i  BcnxbreSi .  sono  i  popoli  indig^en^ 
^di  Barberia  ,  alla  quale  dettero  il  nome.  Sono  i  di- 
'scendenii  dei  Cartaghiesi ,  dei  Getnli  e  degli  anti- 
chi popoli  d^lla-  Lipia,  e  mes^oh^ti  in^  p;arte  a  quei 
Sar^cini  che  vennero  st?tto  Tinumaho  Katedelf^a- 
lidy  che  si(  sopr^nnomruò  I4  Spada  di  Dio.  Óccwr. 
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San  tutta  la  catena  dei  monti  dair Atlante  ajU'istmo 
i  Suez  \  e  sono  di  quella  razza  i  Bérabras ,  popo- 
lo neir  Alto  Egitto ,  e  i  Guanuhes  che  abitan  \e 
Canarie  e  parlano  la  medesima  lingua.  Sono  di  for- 
me atletiche  e  pieni  di  gagliardia.  Hanno  begli  oc- 
chi ,  bei  denti ,  e  le  pupille  d^  un  bruno  trasparen- 
te acceso,  simile  alla  patina  dei  bronzi  antichi.  Sì 
può  dire  che  non  han  grasso  né  polpa  ,  ma  sol  dei 
nervi  e  dei  muscoli.  Di  buon^ora  son  pieni  di  ru- 
ghe \  ma  restando  agili  e  vigorosi,  Fetk  non  si  ma- 
nifesta in  loro  che  alla  bianchezza  della  barba  e  dei 
crini  ^  non  ne  parlan  mai ,  non  la  conoscòn  nep- 
pure ^  e  quando  a  settant^  anni  non  possono  la  not- 
te tra  il  giovedì  e  il  venerdì  religiosamente  osser- 
vare il  comando  dell'  Alcorano ,  non  accusan  gli 
anni,  ma  gP  incanti  ed  i  sortilegi.  Vestono  d'una 
semplice  camiciuola  senza  manichee  di  pantaloni^ 
si  rasan  la  testa,  lasciandosi  i  capelli  di  dietro*,  non 
portan  barba  ,  ma  solo  piccioli  mostacci  ,  e  al 
mento  un  pizzo.  Nelle  cime  dei  monti  abitano 
capanne  e  ancora  caverne  come  gli  antichi  Trogo- 
loaiti^  nella  pianura  si  fanno  case  di  pietra  e  di  le- 
gno cinte  di  mura ,  che  son  forate  e,  trapassate  da 
molte  feritoie  ;  sono  fieri ,  audaci ,  nei  loro  sdegni 
implacabili  (i)  ^  sono  aJ^ili  nuotatori  ^  la  caccia  è 
il  loro  diletto  ,  amano  con  passione  il  loro  fucile  y 
spendono  settanta  ed  ottanta  piastre  per  adomarlo 
d'  avorio  e  d'argento.  Pongono  al  collo  de' loro  fi-* 
gli  un'  unghia  di  pardo  o  leone  per  dar  loro  forzai 
e  coraggio,  e  le  giovani  spose  portano  questi  ama* 
leti  ai  loro  mariti.  Coltivano  bene  i  loro  campi  , 
aman  le  loro  montagne  ,  abitano  gli  ^ti  luoghi , 
raramente  cangian  di  domicilio. 
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•  I  più  numerosi  dei  Berberi  sono  negli  stati  di 
Marocco  ,  e  si  chiamano  gli  Schtdla]  quelli  di  Al- 
geri sono  nominali  i  Ktibiles  ^  e  volgarmente  Cu^ 
bail  :  e  Towarìics  si  chiamano  quelli  che  vivono 
nel  gran  Deserto.  I  Cubail  sono  i  più  poveri  ed  i 
più  schifi.  Vedono  mal  volentieri  i  forestieri  e.  i  viag- 
giatori ^  bisogna  far  loro  credere  che  si  va  in  trac- 
cia d'erbe  medicinali;  non  sanno  comprendere  che 
si  possa  viaggiar  tra  loro  per  istudio  e  curiosità.  I 
Berberi  o  ì  Kabiles  del  regno  d'  Aigei'»  sono  i  più 
malcontenti  e  i  più  rivoltosi.  I  Turchi  gli  osservan 
con  occhio  dì  sospetto  e  di  gelosia.  Ritengono  '\p 
ostaggio  i  principali  della  nazione  e  i  figli  dei  lo> 
ro  principi.  Ho  veduti  due  giovani ,  figli  del  capo 
d'  una  di  quelle  tribù,  alla  catena,  e  più  duramen- 
te stretti  che  gli  stessi  schiavi  Cristiani.  I  Berberi 
obbediscon  tremendo  agli  stranieri  dominatori,  e  il 
lor  odio  fermenta  insiem  coi  fuochi  del  sole. 


NOTE. 
(i)  Un  capo  di  partito  al  soldo  del  Bey  dì  Tftpoli  , 
perseguitato  dai  Beroeri  dé\e  montagne  ,  si  smarrì  una 
notte  presso  d'un  campo  nemico.  Oppresso  dalla  fatica, 
estenuato  dalla  fame  ,  mette  piede  a  terra  presso  a  una 
tenda  e  domanda  l'ospitalità.  Il  capo  della  famiglia  lo 
riéevé  a  braccia  aperte  ,  fece  uccidere  un  agnello ,  la  sua 
moglie  lo  fece  cucinare  dalle  »ue  schiave  ,  e  .si  pose  in 
tavola  il  Cimoso  basttn  y  specie  di  budino  arricchito  di 
pezzetti  di  montone  secchi  e  salati,  pr^rati  dalle  n^a- 
ni  della  sposa  &vorita.  Si  apportarono  latte  ,  miele  e  i 
frutti  migliori.  Quantunque  i  due  rapi  avessero  combat- 
tuto sotto  differenti  bandiere,  si  posero  a  conversare  ftf« 
miliarmente  una  parte  della  notte  ,  raccontandosi  i  loro 
£itti. d'armi  é  le  imprese  dei  loro  antenati.  Durante  que- 
%X^  couyef sìoioue  ,  il  padi  on^  delibi  tenda  tqtt'  4d  un  trat^ 
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to  cangiò  di  colore  ;  disse  che  si  seoUvt  male ,  cbt  aott 
poteva  oootinuare  ad  assistere  alla  fioìe  dtl  pasto  ,cbo  ai 
aadava  a  ritirar  nel  suo  letto  ,  é  che  gli  órdini  eraoo 
dati  acciocché  niente  non  disturbasse  il  sonno.  Prevenne 
nel  tempo  stesso  il  suo  ospite  ^  che  essendo  il  di  lui  ca- 
vallo estremamente  stanco  ,  ne  troverebbe  un  altro  tutto 
bardalo  che  all'  alba  del  giorno  nascente  sarebbe  ai  suoi 
ordini  avanti  la  tenda.  Il  ciorno  seguente  di  bpnissim'ora 
il  forestiero  fu  risvegliato  aa  uno  schiavo  che  gli  portava 
dei  rinfreschi  j  ma  non  vide  alcuno  individuo  della  fa- 
miglia. Quando  usci  dalla  tenda  pei;  montare  a  cavaOo« 
trovò  il  suo  ospite  che  lo  arttetfdeva  per  tenergli  la  staf. 
fa  5  ciò  che  è  fra  i  Berberi  e  gU  Aralii  il  «egipo  d'  ad- 
dio tra  gli  amici.  Tosto  che  lo  straniero  fu  a  cavalco  9  U, 
Berbero,  gli  dichiarò  eh*  egli  era  il  suo  personale  nemico., 
Fece  portare  davanti  di  lui  certi  abiti  ,  e  disse  :  Ecco 
eli  abiti  di  mio  padrt ,  e  voi  mi  avete  scoperto ,  senza  * 
saptnio  ,  cK  eravaU  H  'suo  uccisore,  lo  ho  fatto  giura- 
mento  di  perseguitar  t  uccisore  dai ^  levar  del  sole  in/S- 
no  al  suo  tramontale»  Il  sole  uòn  e  peranco  suU*  oriz-, 
xonte  j  subito  che  comparirà ,  io  monterò  a  cavallo  per 
perseguitarvi.  Rendete  grazie  alla  mia  religione  che  mi 
proibisce  tt  offèndervi  in  mia  casa  dopo  it  avervi  pro- 
tetto :  ma  dal  momento  che  ci  emrem  separati  9  10  non 
son  più  legato  verso. di  voi^  e  vi  dicfUaro  che  son  de- 
-  terminato  ad  uccidervi  per  tutto  ove  potrò  raggiunger-, 
i>i.  Il  cavallo  che  vi  dono  è  così  leggiero  che  il  mio  , 
profittatene  se  volete  salvarvi.  A  queste  parole  gli  strinse 
la  mano,  e  si  separarono.  Al  primo  raggio  di  sole  il  Ber- 
bero parti  dietro  al  suo  nemico  ,  e  lo  segni  dapproso 
sino  alla  vi:>ta  del  campo  delle  truppe  di  Tripoli. 


GLI  ARABI  BEDULM. 

La   parola  Beduino  viene  da  Beddai ,    abitalor 
dv'l  Deserto.  GM  Arabi  Beduini «ieetendono  per  gli 
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«reacmi  campi  della  Persia  fino  a  IVfa  rocco.  Ven. 
nei'o  in  Africa  nelle  invasioni  dei  Saraceni,  e  man- 
tengono i  loro  semplici  costumi  e  V  amor  della  Ti- 
fa pastorale  conveniente  alle  lorp  pianure  ,  al  loro 
caildo  elima  e  alle  loro  belle  e  serene  notti.  Parla- 
no r  araba  lingua  ,  e  pretendon  parìarla  in  tuua  la 
sua  puritk.  Sono  il'  popolo  della  terra  che  ha  più 
conservate  le  antiche  sue  costumanze,  il  primitivo 
genere  della  sua  vita  ;  sono  y  eccettuata  la  religio- 
ne, quel  ch^  eran  gli  Arabi  al  tem|>o  di  Giob.  Un 
viaggiatoi:e  che  giunga  ira  loro, è  sorpreso  e. dilet- 
tato dal  ritrovare  le  vesti ,  gli  usi ,  le  maniere  che 
si  trovano  nelle  storie  e  nelle  pitture^  si  (rova  per- 
fettamente conforme  quel  che  n'  ha  scritto  Plinio, 
Strabone  ,  Leone  Africano  ^  e  da  Pomponio  Mela 
ci  sono  state  lasciate  rdazioni  sì  chiare  ai  questi  po- 
poli erranti  ,  che  si  direbbe  Pomponio  Mela  un 
viaggiatore  moderno  :  sembra  ,  ccàk  viaggiando  , 
d' essere  trasportati  in  mezzo  a^  popoli  antichi. 

Le  tribù  degli  Arabi  più  vicine  ad  Algeri  furono 
soggiogate  e  corrotte,  ma  le  più  lontane  restaroa  li- 
bere e  fiere.  Si  vedon  venire  ad  Algeri  di  questi  Be- 
duini mezzi  nudi  con  archi  e  frecce,-montati  sopra 
focosi  cavalli.  Sono  Un  pc^polo  d'una  bella  natura 
e  d' un  generoso  caratile;  si  vantan  di  d^ender 
dai  patriarchi  ;  son  fieri  della  lor  libertà  ,  amano 
il  cielo  aperto ,  la  libera  respirazione  ne'campi,  né 
sanno  comprendere  come  si  possa  vivere  neli*  aria 
infetta  delle  cittk.  Quantunque  ben  fatti  di  corpo, 
non  sono  belli  di  v^to.  Sono  oh vastri  come  i  Mu- 
latti, ma  più  pendati  al  bruno.  Sono  magri^  adu- 
sti e  come  disseccati  dal  sole  ;  hanno  begli  occhi , 
bei  denti,  squisitissimi  tutti  i ior  sensi  :  ^dla  sem-< 
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pHce  ispezìùkie  oculare  indovinano  le  fonti  setter* 
ranee .  sentono  da  lontano  il  piii  leggier  mormorto 
delle  acque  \  all'* odore  distinguono  il  loro  cammei* 
io  per  la  strada  oye  passò  di  fresco  la  caravana.  Si 
vede  in  tutta  la  loro  persona  qualche  cosa  di  forte 
e  di  generoso:  non  bisogna  guardar  dei  visi,Yna  os^ 
servar  le  fisonomie.  Il  Beduino  è  sobrio,  laborioso, 
tollerante  \  può  viver  tre  o  quattro  giorni  senza  be- 
re e  senza  mangiare^  ed  è  appropriato  alla  vita  «r* 
rante  ed  àB*  abitaiion  del  Deserto.  Non  è  collerico 
e  litigioso  come  il  Mauro  ;  e  sebbene ,  quando  co- 
mincia a  disputare  ,  sia  rumoroso  e  metta  sempre 
fuori  il  cangiar^  qiì'àsi  giammai  non  ferisce;  e  se 
nel  più  gran  calore  della  disputa  il  nemica  dice  : 
Pensale  a  Dio  e  al  Profetarsi  abbassan  le  armial*. 
ristante ,  e  la  pace  e  ristabilita.  Sono  temibili  e 
lunghe  lalor  le  vendette,  e  come  tra  i  Corsi,  se  uno 
della  famiglia  è  morto ^  uno  delF  altra  famiglia,  e 
spesso  il  più  distinto  ,  dee  perire  i  ma  queste  ven^ 
dette  non  nascono  che  da  un  vivo  punto  d*  onore 
e  da  un  giusto  ed  altiero  risentimento.  Del  resto  ^ 
se  il  Beduino  apparisce  aspro  e  severo,  il  fondo  de^ 
suo  cuore  è  pien  di  dolcezza.  Non  Bisogna  giudicar 
degli  alberi  dalla  scabrosa  scorza.,  ma  dai  soavi 
frutti  e  dai  fiori.  L^  educazione  che  si  dk  ai  figli  , 
tende  a  farli  forti ,  leggeri  proprii  alla  faticosa  vita 
per  la  quale  son  nati.  Non  si  contraila  la  lorv<^oii* 
ta,  ma  non  si  sta  sottomessi  ai  loro  capricci.  La 
ragione^  dei  fanciulli  presto  sviluppasi ,  e  come  non 
sono  atterriti ,  j^a'rlan  con  voce  ferma  e  coraggio  ; 
debbon  parlare  con  senno  se  vogliono  che  lor  si  ri- 
sponda \  sono  trattati  da  uomini ,  e  acquistano  il 
desiderio  di  meritarlo. 


■  (89) 
Il  vestimento  àei  Beduini  è  assai  pittoresco.  Por- 
tano capelli  costi  e  cimi  d*una  lunga  benda.  !Non 
fanno  uso  di  turbanti  ^  poco  ne  fanno  di  berretti  e 
di  sandali  Si  -coprono  Ì*  un  panno  largo  cinque 
o  sei  piedi ,  e  lun^o  tre  braccia,  che  chiamasi  Mie. 
o  haÙc.  È  una  specie  di^scfaiarina  ;  reste  lunga  di 
color  bianco  e  di  panno.  È  un  vestimento  leggero 
e  dona  assai  maesui ,.  ma  è  ben  incomodo ,  perchè 
si  sdoglie  e  cade  ad  ogni  Jstante,  e  bisogna  sempre 
strinf^lo  e  riattaccarlo.  È  necessaria  perciò  una 
cintura  ,  e  di  Ik  è  venuta  tutta  la  forza  dell^  espres- 
sione della  S.  Scrittura  ,  attere  le  reni  cinte ,  per 
aver  forza  ed  agilità.  Queste  hUie^  almeno  la  loro 
^  specie  |nù  fina ,  son  quelle  che  gli  antichi  chiama- 
rono pepius^  che  Euripide  chiama  vesti  che  si  stra- 
scicano, ed  Eschilo  vesti  che  vau  sino  ai  piedi.  Era 
£carse  così  la  toga  dei  Romani  che  si  gettava  SQpra 
le  spalle, edi  cui  s'inviluppavano  la  persona.  Por- 
tano i  Beduini  certi  mantelli  chiamati  burnoose  o 
àemos  ,  tutti  d' un  pezzo  y  stretti  attorno  al  collo  , 
con  un  cappuccio  che  copre  la  testa  ,  e  che  è  lar- 
go da  basso  come  un  mantello  \  e  questo  bornos  so- 
miglia al  pallium  dei  Romani ,  e  quando  v'è  unito 
il  cappuccio  ,  al  bardocucuUus  dei  Gauli.  Alcuni 
portano  sotto  T  hihe  una  larga  veste  che  si  assomi- 
glia alla  tunica  dei  Romani.  Gli  uomini  fermano  la 
ìUhe  con  una  corda  che  mettonoa  forma  di  turban- 
te; e  le  d<mne  con  una  fibbia  d'  argento.  Vanno 
quasi  tutti  coi  piedi  nudi,  eccettoche  quando  nion- 
^  tano  a  cavallo;  si  mettono  allora  gli  stivaU  lunghis- 
'^  simi.  Oli  uomini  del  popolo  vanno  per  lo  più  con 
la  tesu  nuda  ;  ma  i  ricchi  portano  piccioli  berret- 
ti color  di  scarlatto,  e  su  ciascuno  di  questi  posi  una 
Pahauti  -^i'^'. Vol.IL  8 


specie  di  turbante ,  e  Tordine  ddlè sue piegiie  ser- 
ve, oome  il  berretto  alla  Chinala  dichiarare  i  gra- 
di della  milizia  e  a  distinguer  ira  loro  i  guerrieri 
dai  mercanti;  Questo  berrmo  sembra  esser  quello 
cbe  fra  >gli  antichi  la  timn ,  e  se  ne  trorano  i  somi- 
gliamissinn  nelle  antiche^ medaglie.  Le  cinture  so* 
no  di  lana>,  e  layorale  con  arie  e  gusto ,  e  rapfHre-< 
sentano  ogni  soita  di  vaga  figura.  Sono  awoìle  in 
moUi  giri  intorno  al  corpo ,  e  sodii^^liano  alla  zena 
dei  Greci.  Quando  esc<»o  fuori ,  si  ^gettano  negli- 
gentemente il  bomos  sopra  le  spalle.;  quando  pio- 
ve,  se  lo  levano ,  vi  si  assiidono  sopra  e  se  lo  rimet^ 
tono'quando  la  pioggia èpassata.Lo^cecA:  D  ìlchdck 
è  distinto  da  un  inanteUo  tolto  d*  un  pezzo ,  che 
scende  fino  alla  polpa  ddla  gamba ,  ed  ha  un  pili 
bd  cappuccio  sul  capjp.  L'Arabo  porta  sempre  al- 
la cintura  un  ccChgiar^  e  ne'suoi  viaggi  ha  una-  spa- 
da^ che  sta  appesa  alla  spalla  destra,  e  spesso  un 
fucile  con  cui  quasi  mai  non  fallisce  il  colpo.  Seb- 
bene il  governo  turco  d'  Algeri  non  permetta  che 
ai  soh  giannizzeri  di  portar  Tarmi,  T  Arabo  erran- 
te sprezza  il  .divieto  e  viaggia  armato  come  un  Sa- 
racino. 

l\  vestito  delle  donnir  consiste  ancor  esso  in  una 
hihe^  sottoveste  e  calzo^.  Forman  del  loro  cot^/ior, 
a  parte  superiore  delF  abito. ,  una  specie  di  sacco 
per  portare  i  bambini  che  han  sempre  seco.  Hanno 
il  capo  coperto  d'  un  fazzoletto  y  o  d'  un  sarnah  , 
che  consiste  in  molte  lamine  d' argento  e  d*  oro,  sot- 
tili, flessibili,e  lavorale  come  le  trine.Si  oman  Inte- 
sta d'  un  pezzo  di  tela  di*  figura  triangolare  e  di 
cento  vari  colori ,  ricamata  con  moltissima  arte  o 
dipinta^  che  si  congiunge  col  santa^^disceìsdecon 
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graziosa  négligeasà,  e  una  treccia  di  capelli  termi- 
Ila  r  ornamento  òéìeàono^  àrabe.  Danno  ci^eil» 
luoghissinii  fin^  alla  pianta  de'pieéiv^  <^i  non  ne 
ha ,  li  mette  finti  ^  ed  avvolti  a  Im  velo  finissimo 
pendon  «cherEosamente  in  ondeggianti  ciocche  so- 
gli omeri»  Sono  appassicmatissime  per  le  porle  e  pei 
cor^Ui;  portano  me  gambe  e  alle  braccia  certi  «r* 
namenii  di  oonchiglie  e  deùti  di  pesce  )  si  fenno  al- 
le mdfii  certe  Ikdsioni  con  un  ago ,  stropicciando 
la  piaga  con  nna  polveie  nera  indelebHé.  Il  pregio 
principale  della  beltk  è  di  dipingersi  le  ciglia  e  le 
palpebre  di'  nero  con  polvere  di  piombo ,  e  di  farsi 
certi  cey<4iietti  intomo  ali*  occhio^  costumanza  co« 
xnune  a  tutti  r  selvaggi  e  a^  popoli  delF  Oriente  che 
fiinnò  il  &mo9o  uso  del  sirmet.  Benché  sieno  in 
viaggi  e  in^  fatiche ,  le  donne  non  lasciano  mai  le 
loro  gioie  e  i  lara»omai^eàti  -,  lo  che  dferivfi  o  dal 
non  ccftioscer  V  uso  delk  caisse  &^de|^li  armadii  ,  o 
dalla  naturai  vanita  dèlie  ferpsaine-f  qualità  ine- 
rente anco  a  quelle  più  segregate  dalla  gfenttl  socie- 
tà. £000  come  HaririeJVhmtauuabidescrivon  quale 
debb'  essere  una  bekà  beduina  :  Un  persmale  sud-- 
to  ^Mmìle  (d  gÌMtneo  flessibile  o  alte  hm^ie  iofwe 
éU^  Yemen  :  fUmdU  d"  un  9olwne  immenso  ,  che 
passano  appena  pcmare  per  la  portf  delia  tenda^  due 
melagrane  nate  sopra  un  seno*d^  alalmstro  ;  occhi 
vii^i  e  languidi  come  quelli  della  gdzseUa  ;  ^prac- 
cigli  arcati  ;  una  capegUera  riccioluta  e  nera^  che 
ondeggia  sopra  un  colio  lungo  cotne  quello  delcam- 
mdlo.  Alcune  Beduine  v^auno  a  cavallo  come  i  mi- 
gliori cavallerizzi^  quando  vengono  a  perorare  avan- 
ti al  trono  dd  Dey  ,  par  Un  con  un  coraggio ,  con 
una  po3ileua,  comma  eloquenza  da  far  maraviglia. 


ane ,   e  sUn    1 
a  quelle  ta- 
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Si  mangia  dai  Beduini  moltissiina  pane 
rebber  male  in  Londra  ed  Amsterdam  a  quelle  i 
vole  ove  vi  danno  tanto  pane  ohe  appena  si  vede. 
Nelle  cittk  di  BaH3eria  i  fornai  ciiocono  il  pai»  nei 
forni;  ma  sotto  le  tende  i  Beduini  impastano Ja  Vi- 
tina nell'acqua  seAza  lievito,  nefanno  della  sehìac- 
cilite  ,  e  le  ctiocokio  sotto  la  brace ,  o  in  unaspecie 
di  padella  Ae  chiamano  tayen^  cMt;  è'  simile  par  la 
forma ,  V  uso  ed  il  suono  deQa  par^ ,  al  ta^enofi 
dei  Greci  e  <légli  Ebrei  :  e  cdme  nel  Levitico  si  chia- 
ma tagenon  quello  che  è  cotto  nel  tagenon  ,  cosi 
fT9L  gli  Arabi  si  chiama  /ajfi^it  qudlo  cIm  è  cotto 
nel  tayen.  Qudla  pasta  di  farina  di  grano  o  di  rii» . 
so  che  cuocono  o  friggon  nel  layen,  è  qud  che.ia 
Toscana  si  chiama  le  dimzdle  o  le  panzmneikJ  Ma. 
come  si  sta  sovente  dei  secoli  prima  d^  arrivare  a 
una  scoperta  che  tocca  immediatamente  quella  già 
fatta,  i  Beduini  non  conoscevano  Tar^e  di  sciogue- 
re  la  farina  nell'acqua,  e  friggerla  nella  padella  con 
Tolio  ;  dò  che  noi  chiamiamo  le  migUacciuok.  Io 
son  venuto  di  Ik  dai  mari  o  dal  cielo  per  portare 
questa  scoperta  tieir  Africa.  La  .cosa  fu  graditissi- 
ma ;  poca  maneò  che  non  fosse  valuta  a  riograsiar- 
mi  una  deputazione  delle  tribù;  il  mio  Aome està- 
to  Scrìtto  suUa  scorza  dell'  àlbero  delle  palme  ^  dal 
mio  nome  quel  grato  cibo  venne  chiamalo  panane 
ieUey  fld  io  per  le  pananfeile^saxò  fiunoso  in  Africa: 
Taver  dato  il  nome  a  questa  graziosa  pasta  mi  met- 
ter k  accanto  al  Fiorentino  si  celej>re  che  de^te  i| 
ncane  all'Amerìòa.  I  bene^zi  che  fiicctamo  agli  uq« 
mini ,  sono  pagati  dal  loro  amore.  L' incenso  nu- 
trisce la  fiamma  che  lo  disciogtie .  e  la  fi^ma  svi-n 
luffdi  r  incenso  che  profoma  V  aria. 
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L'  uso  di  mangiare  iusieoie  ,  come  fra  gli  eroi 
d^  Omero ,  e  fra  i  popoli  di  Caledonia  ai  giorni 
d'Ossian  e  dei  gran  Fiogal ,  è  fra  gli  Arabi  Bedui* 
ni  una  inviolabile  guareozia  della  parola  data  e 
della  promessa  amistà.  S'inoontran  due  capi  d^ Ara- 
bi erranti,  e  ^i  arrestano  fieramente. ,  tendano  gli 
archi,  alzano  gli  oi/og^an.  Poi  si  viene  a  parlamen- 
to ^  dìie  capi  e  due  oratori  delle  tribù  escono  fuo- 
ri del  campò ,  s'avanzan  TaRO  verso  delF  altro,  si 
assidono  ,  prendono  un^  ciotola,  V  erinpion  di  latte 
o  caffè ,  bevono  insieme,  e  le  tribù  divengono  ami-, 
che.  Sedete  con  T  AralMxdel  Deserto  ,  mangiale  se* 
co  del  pane  9  del  sale ^  e  ricevete  pegno  di  sicurez- 
za. Potete  allora  attraversiu:  senza  tema  tutto  il  pae* 
se  delkl  tribù.  Non  è  questo  il  c;aso  disdir  col  poeta: 

»  Tu  proverai  ;Come  sa  di  sald  ^ 
»  Lo  pane  altrui.. 

1  Beduini  son  Maomettani ,  ma  pieni  di  mille  su-  . 
per^tizioni.  Sono  carichi  di  £isdni  ed  amuleti  con- 
tro degli  incantesimi  e  delle  magie  ^  hanno  un  nu^ 
mero  clims^moo,  cheè  il  cinque,  e  lo  credono  di 
malaugurio.  Cinque  ne'  tuoi  occhi  (  vogliono,  cre- 
do, dir  cinque  dita  )  è  T  imprecazione  lor  più  ira- 
conda ^  le  cinque  dita  vi  portan  sogli  occhi,  dicen- 
do capsa*  Mettendosi  a  mensa  e  al  principio  d'ogni 
l<m>  azione  hanno  però  il  buono  uso  di  pronunziar 
la  parola  Bttmillàk^  che  vuol  dire  nume  di  Dìq^  e 
terminando  dicono  Alamandiìlah  ^  Dio  sia  lodato. 
Quando  si  salutano  portan  la  mano  al  cuore  dicen- 
do :  Salwn  Akikum ,  la  pace  sia  <^d  te  ^  e  T  altro 
risponde:  Atikum  Essutum  j  eòa  voi  la  pace  pur 
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sia.  Air  uomo  d' altra  credenza  si  ocmleolaii  < 
re  :  Sehuf  Eckàmi ,  buon  gioroo  \^c  Sahbei  Saia- 
ttiet ,  amico,  come  stai?  La  positura  ordiualria  quan- 
do si  salutano  è  di  metter  hi  mano  dritta  sul  petto; 
ma  quando  sono  In  amichevole  familiarità  ,  o  ^1- 
V  etk  medesima  e  condizione ,  si  l]ta«ian  reciproca^ 
niente  h  testa  e  le  spalle  ;  gP  inferiori  baciano  per 
rispetto  i' ginocchi  ai  loro  superiori  ;  quando  inr 
pontran  dei  conoscenlvpd  Dese|*to,sid^nnolania-. 
no  sei,  setie  yolte ,  e  ciascuno  bacia  la  propria  uia- 
ho ,  e  mostra  voler  baciare  qodla  dell'  altro  e  quei 
la  xitir^^  come  per  rifiutare  qiHal  contrassegno  di  som- 
missione^  poi  per  fimrla^pe^hè  i  lunghi  colnpli- 
menti  annoiano  ancor  nel  Deserto ,  il  più  distinto 
o  attempato  permétte  che  T  altro  gli.  baci  le  dita. 
Le  persone  ben  educate  si  accostan  reciprocamente 
|e  gote.  Al  Bdram  e  ndle  i^ltre  solcianitk  le  donne 
bacian  la  mano  dei  loro  mariti ,  facendo  loro  ui^ 
bel  complimento. 

I  Beduini  non  si  occupano  ch^  dei  loro  gf^gi  , 
dei  loro  cavalli ,  ddUa  caccia  e  della  guerra.  Quan- 
do vaono  in  guerra,  conducoino  seco  i  loro  armen-» 
ti  e  le  mogli  ed  i  figli ,  acciò  la  vista  di  si  cari  og^ 
getti  ecciti  ognrguerrierp  a  far  meglio  il  suo  dove^ 
re,  e  a  (^fender  meglio  il  suo  campo  e  la  sua  tri- 
bh.  Quando  trombano ,  quando  son  vinti ,  le  loro 
donne  \\  rampognano  alla  maniera  delle  Spartane. 
Hanno  pocne  l^gi ,  e  ne  posson  far  senza ,  perchè 
hanno  pochi  bisogni ,  moka  untformitk  di  vita  e 
buoni  costumi.  Sono  nel  caso  dei  ^moiedi  ,  che 
chiamati  anch'essi  dairAutocratrice  di  tutteleRus- 
sie  alla  compilazione  del  codice  Universal  ddl'  im- 
pero, rii^poseia  che  non  ccrcayan  di  leggi  ^  pregava- 
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no  Sua  Matàk  di  durae  ai  buo  vicini  cbe  poteva^ 
no  averne  bisogno.  £  nota  la  storia  di  quel  naviga* 
■  tore  che  9  gettato  sofira  una  deseria  isola  ,  temeva 
a  ogn^islaote  d^essere  divorato  dalfe  fiere  o  dai  can- 
nibali 5  quando  veduto  un  patibola,  e  a  qvello  un 
uomo  di  fresco  appiccato ,  Lode  al  cielo,  esclamò , 
Sjono  in  terra  di  i^omini  mciviliti. 

Tutta  la  mcòbesca  dei  B^di^ini  sono  gU  armenti, 
e  i  loro  capi  luamo  dei  ^anuoetti  pel  trasporto  del- 
le mercaniie^  ammasaano  poche  bestie  ,  e  si  con- 
tentano della  lana  e  del  latte.  Ledonqe  educan  del- 
l'api  e  dei  bachi. da  sala.,  e  fanno  tele  e  8M>Sfi  so- 
pra telai  stest  ndki  lunshezea  detta  tei]ic^,non  ser- 
vendoai  di  spda,  ma  deUe  Ipr  dita.  Travagliano 
con  grandissima  assiduita,  come  Penelope,  Andro- 
meca  e  le  matfone  romane.  Cflcae  le  figlie  della 
Giudea,  v«ni^  tutte  le  Sjsre  ai  pos^  lontani  a  pren- 
der.!'acqua  per  1^  case  e  pei  oan^nelli.  Sono  pero, 
un  poco  meno  gentili  di  Dina.  Sé  uno  stralcerò  si  . 
accosta  ,  lasciano  tdsto  il  v^o  cadere  e  qopronsi  il 
volto ,  come  &ce  Ribecca  all'  aj^parir  del  giovine 
Isacco  ;  e  ae  ^n^i^estiero  incontrao  per  via  ,  si  ti^ 
ran  da  banda ,  e  si  assidono  voltando  il  dorso  alla 
strada.  I  Beduini  macinano  U^vana  nelle  loro  ca* 
se  servendosi  di  certe  macinette  con  un  manico  di 
legno ,  e  sono  le  donne  incaricate  di  questo  Is^voro^ 
questo  può  dii^ostrare  la  giustezza  dell'  espression 
di  Mosèi ,  che  parla  della  <k>niia  che  lavora  al  mo- 
lino ,  e  di  quÀ  cbe  dice  Nostra  Signor  ,  chie  djae 
femmine  lavoreranno  al  molino ,  e  una  sark  sposa^ 
ta  e  r  altra  lasciata.  I  Beduini  hanno  u^  mulino 
poetatile  qttandotraversanolespiaggeaKeno^.  Fab- 
i^^icau  feuoae  stoffe  di  pelo  di  capra  ^  di  c^nMpaelloj, 
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preparano  il  'marroodùno  ^  rendon  così  sottili  le 
pelli,  che  arrivano  «fame  fogli  come  quelli  di  car<* 
ta  e  tinti  di  mille  vari  cdori^  servono  annille  he^i 
ornamenti  :  fanno  briglie  d' un  sol  pexxo  ;  e  sono 
tra  loro  gioidiieri  ambulanti  che  faniM>  anelletti  e- 
monili  pà  lusso  delle  dame  e  dei  principL 

Quando  un  giovine  brmaa  sposare  una  :  zitella  , 
si  dichiara  to\  ài  lei  padre  ;  che  se  la  preposizione 
gli  piace ,  lo  accoglie  <x>n  civiltà,  e  si  diii'onde  sul 
merito  della  ^Ua  e  sul?  industria  e  feconditi  del- 
la madre,  che  promettono  nella  figlia  levsteme  ot* 
time  qualifò.  Fatta  la  promessa  d' accordarla  ,  il 
padre  della  fanciulla  (^iede  al  giovane  un  numeto 
di  vacche  e  di  buoi  ,  come  d«io  gratuito  per  una 
sposa  sì  meritevole.  Il  giovine  conduce  gli  armen- 
ti  con  tutta  la  solennità  avanti  a)la  temla  dei  suoce-- 
ro ,  cte  da  parte  alla  figlia  del  proposto  matrimo- 
nio, ed  ella  si  dispone  con  grazia  a  ricevere  k>  spes- 
so. Allora  s'invitan  le  amiche  e  i  parenti  ddila  gio^ 
vine ,  ed  entra  neUa  di  lei  tenda  ancora  il  fbtur» 
sposo  ]  gli  si  domanda  quanto  ha  comprato  la  spo- 
sa sua;  al  che  egli  risponde  che  una  femmina  saggia 
e  laboriosa  non  costa  niente.  S^  addnanb  le  zitelle 
del  circondario ,  fanno  salir  la  sposa  a  cavallo  ,'  e 
la  conducono  alla  tenda  del  suo  marito.  Al  di  lei 
arrivo  i  parenti  dello  «poso  le  presentano  una  be- 
vanda di  latte  e  di  mete  ,  simbolo  della  dolcezza 
della  sua  unione  ]  mentre  beve  :,  le  compagne  can- 
tano un  inno  od  epitalamio.  La  sposai  mette  il  pie- 
de a  terra  ,  e  pianta  d^  avanti  la  tenda  un  palo  , 
che  ,  quanto  pih  può,  conficca  e  approfonda  di- 
cendo :  Conie  questo  palo  non  escirà  dal  luogo  <H>é 
io  P  ho  confino  ,  seppur  non  è  a /orza  spetto  ,  rosi 
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non  mi  si  i^edtà  giammm  abòandonare  il  mio  sposo ^ 
a,  meno  ch^  ei  non  mi  sctseci.  AUoria  b  viene  indi- 
cato Ttrmento  di  coi  dev'esser  custode.  Essa  lo  ùl 
pascer  due  ore  nei  praticelli  vicini  ;  dopo  di  che 
torna  alla  tenda  del  marito,  e  k  è  perenta  una 
Bevanda  di  latte  e  mele  con  entro  un  pezielto  di 
panno  della  tenda  dello  sposo.  Mentre  beve  ,  gli 
amici  cantan  dei  versi  ,  e  pregaiM>  il  cielo  che  be« 
nedica  ^  sposi,  dando  k^rofifu  ed  armanti.  Si  pas« 
sa  il  di  nella  gioia  ;  la  sera  le  compagne  sì  ritirano 
per  lasciar  la  ^Kisa  ndUe  braed»  àieì  suo  diletto.  A 
ctifGsrenza^ dei. costumi  acerbi  dei  Biauri ,  gli  Arabi 
qualche  tenupo  pria  di  sposarsi  ve<Ìon  le  fi^ie  dei 

S astori)  e  il  Beduino  amoroso  erra  la  notte  cantan- 
0  presso  alla  tìmda  della  sua  Bella.  Per  la  via  de- 
gli occhi  r  amore  scese  nel  cuor  ddla  giovine  be- 
duina ,  e  nella  scelta  d^  uno  sposo  fu  Consultato  il 
suo  cuore.  Una  giovine  d'infinito  ^rito  sol^  dire: 
Mio  ptidte  mi  puoi  maritare  m  un  uomo  di  ialentOy 
mia  madre  a  un  uomo  che  Jà  ^ura  nd  mondo  , 
mio  zio  a  un  uomo  di  moka  ricchemut^  edio  vo^flio 
uno  che-mi  f^acda.  Ma  le  giovani  beduine  non  di- 
spongono Inai  del  eucnne  e  della  mano  senza  Tassen- 
so  dei  genitori  ;  non  cercau  d'  avo:  degli  amanti  , 
oercan  di  farsi  uno  sposo.  Pe/vitó ,  domanda  un  au- 
tore inglese ,  sì  podèe  zitelle  maiiiansi  in  oagi?  — 
Perchè  pensano  pia  a  far  delle  reti^che  a  far  delle 
gabbie, 

L' Arabo  è  modesto,  serio  \  ride  poco,  dice  che 
il  riso  è  fatto  solo  per  abbellire  il  xiso  d'  una  don-^ 
na  V  parla  con  gravita  ,  e  qualche  momento  dopo 
che  r  altro  i^a  parlato  \  non  ama  Io  scherzo  e  la 
maldipen»-,lo  trova  un  piccolo  e  un  cattivo  spi* 
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rko  :  La  gioia  del  sagmo  si  vede  e  non  si  sente. 
L' Àrabo  non  è  nero  ne  tristo  ne  taoitaruo  ne  $e* 
dentario  ^  ama  di  correre,  di  vedere,  di  eonver* 
sare  :  è  incredibile  la  folla  ed  il  movimento  per  le 
tribù  ^  sMnoontran  uomini  cbe  yannoevei^ono  per 
tuite  le  direzioni  ;  vi  son  delle  fiere  ,  dei  mercati 
tutti  i  giorni,  eccetto  il  venerdì,  e  arriran  per  ofpgd 

Jaite  truppe  di  giuocolatori  e  di  saltinbapchi  ohe  me^ 
icano  i  malati  ;  e  ogni  Europeo  che  passa,  voglio^ 
no  che  sia  un  medico  e  che  abbia  delle  sapìues  ^ 
cioè  degr  incanti  chsibrmansi  con  la  sua  scrittila 
ra  ,  e  bisogna  quakosii  scrivere  per  contentarli^  ed 
essi  ^  awolj^Qo  lo  «critto  al  collo  ^  e  se  la  trigo- 
no come  un  grande  preseirvativo. 

Nella  dolce  uniformiti  delia  loro  vita  pastorale, 
nelle  loro  belle  notti,  sotto  il  loro  bel  cielo  ^  no» 
mini  d"  un  gusto  più  raffinato  fra  gli  Arabi  studma 
la  scienzr  degli  astri  e  coltivano  la  poesia.  Un  poe- 
ta e:x!ellente  è  sicuro  di  tutte  le  distinzioni.  Canta- 
no le  battaglie  e  gli  aniori  in  istile  sublimet  I  Che*- 
ichs  o  i  loro  principi  non  estimano  db(»ìoi^  i^  farsi 
pastori  \  e  mentre  pascola  il  gregge  ,  si  divertono 
a  compolr  versi  e  soavi  canzoni  sopra  i  piaceri  dd- 
la  campagna,  la  tranquillità  ddla  vita  dei  pastori 
e  i  sereni  giorni  dei  patriarchi  antichi  ,  benedetti 
da  Dio.  Hp  illesi  alcuni  versi  di  un  giovin  poeta. 
'Respiravano  la  letizia  e  la  tenerezza.  Narrava  le 
prodezze  d' un  arabo  principe  che  abbattè  un  fiero 
gigante  eh'  ^a  lo  spavento  ^Ua  sua  tribù  \  dipìn- 
geva poscia  il  coraggio  e  il  vak»*€^  d^  un  Beduino, 
che  attaTÒ  un  funoso  Icone  mentre  andava  una 
notte  a  visitare  tua»  f;iovine  beduina  ch^  aveva  Paria 
ed  i  pas6i  d'imo  svelto  destriero  ,  e  gli  <>cchi  più 
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belli  di  quelli  delta  gazzella.  Si  fa  una  rmuaolta  dei* 
le  pili  belle  massime ,  delle  composizioni  più  scel- 
te; s'inlpatano  a  mente;  questo  esercizio  forma  una 
parte  delF  eckcazione  degli  Arabi ,  e  la  poesia  è  re^ 
stituita  alla  sua  naturak  istituzione  ,  ch^  era  quella 
di  trasmetter  le  patrie  istorie  ,  di  celebrar  ^ìi  alti 
fatti ,  e  d' istruire  le  società  nascenti ,  e  che  ban 
oonseryata  la  primitiva  semplicità. 


I  KABILES  O  LE  TRIBÙ'. 

* 
I  Beduini  si  dividono  in  tante  sparse  tribù  ,  che 
<^iaman^  Kabiles  ,  e  volgarmente  Nege.  Bisogna 
estinguere  gli  Arabi  erranti  da  quelli  che  stanno 
in  fisse  dim<N:e«  Nei  deserti  dell»  Persia  e  ddla  Si- 
ria può  il  paese  esser  coltivato  ,  e  la  ternt  è  bene 
innaffiata^  ;  ma  questo  non  si  può  fare  nelle  aride 
sabbie  ddl'  Africa  :  e  come  qui  son  rare  e  poche 
erbe  ,  bisogna  che  gli  uomini  vadano  errando  co- 
me i  Calmucchi ,  i  M<mgolè  del  desèrto  di  Cubi  e 
i  Tartari  dell'  Orda  Dorata,  Alcune  tribù  vivon 

{nù  anni  nei  luo^i  stessi ,  altre  mutano ,  pagando 
*  affitto  pei  terreni  che  coltivano  o  sui  quali  spar- 
gon  ^  armenti.  Se  le  famiglie  divengono  troppo 
numerose  ,  si  sbrano ,  unor  prendendo  a  destra  , 
uno  a  siiiistra  ,  come  Abramo  e  Lot.  Nei  viaggi  le 
dcmnesi  assidono  tre  sul  dorso  del  cammello  ,  i 
bambini  é  gli  ag^dli  vi  sono  attaccati  su  dei  pa- 
nieri ,  le  gaUine  s'  appollaiano  suHa  groppa.  Al* 
cuni  uomini  col  moschetto  appoggiato  sul  pofnè 
della  soUa  mandano  avanti  j^i  armenti  ;  e  cosi  una 
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famiglia  araba  viaggia  ,  cercando  un  nuovo  siabi 
limento. 

Alcune  tribù  sono  numerose  e  possenti.  Tali  sa- 
no i  Beni  Mezzano  presso  al  deserto  d^  Angad  ;  i 
P5iiinma/a,  nazione  guerriera  che  abita  verso]'* Al- 
iante ;  i  Gamma ,  abitatori  ddle  montagne  di  Coitr 
co  ;  i  Beni  Athos  sulla  grande  strada  ai  Costanti- 
na  ;  e  i  Beduini  dello  Zaab  cbe  discendono  da^li 
antichi  MelanogeluU.  QuestetribùtiranO'perlopiìi 
il  nome  dai  1(h>  fondiitori  o  primi  capi ,  e  aggiufi^ 
gono  al  loro  nome  la  parola  Beni*  Le  tribù  forma- 
no spesso  tanti  accampamenti ,  e  si  metton  sotto  la 
direzione  d*  un  Emir  ,  che  talora  ne  conta  fino  a 
trecento  sotto  i  suoi  ordini.  Queste  unioni  dovreb- 
bero .far  le  tribù  per  difendersi  dall' oppressane  dei 
Turchi  ;  perchè  a  fine  di  non  essere  offesi ,  biso- 
gna esser  forti  :  la  forza  sola  protegge  ,  si  rispetta 
qudld  che  sa  fersi  temere.  Vi  fu,  sono  parecchi  an- 
ni ,  un  Arabo  di  gran  cuore  e  gran  perspicacia  ,  di 
nome  Aèu  Ftrez ,  che  aveva  tentato  di  riunire  tut- 
ti i  Kabiles  degli  Arabi  verso  F  Atlante.  Ma  in  luo- 
go d^  unirsi  in  possente  lega  ,  come  le  cinque  na- 
zioni Irochesi  ,  come  gli  Afgìions  nella  Persia  ,  i 
Bohiiias  neW  Hindostan,  gli  Arabi  dell'  Africa  non 
sanno  che  &rsi  guerre  continue  ^  e  i  Turchi  che  le 
fomentano  ,  profittano  di  queste  loro  divisioni.  Ho 
domandato  perchè  non  formavano  una  gran  lega 
sotto  un  solo  e  potente  capo  :  risposero  che  teme-* 
vano  di  fiirsi. allora  un  padrone ,  e  che  meglio  era 
sofirir  passeggere  vessazioni ,  che  una  costante  op- 
pressione. Ma  io  penso  che  sotto  un  intrepido.e  for« 
tunato  capo  potrJjiwro  i  Beduini  diventare  una  in- 
dipendente, v>rte  e  felice  nazione  9  come  sotto  il  co- 
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mando  di  Fac  lardin  e  del  ^ero  Alompiaìl  diven- 
tarono i  Drusi  ed  i  Birmans,  Separati  e  discordi , 
debbono  essere  deboli  e  servi,  lion  bisogna  ,  dice 
un  proverbio  orientale,  non  bisogna  dividere  ilso^ 
ic  che  Hschiara  e  vivifica  F  universo  ,  in  tante  stelle 
fisse  j  ie  quaJi^  non  fan  che  onestare  Iti  presenza 
della  notte. 

GLI  HIMAS  O  LE  TLNDE  DEGLI  ARABI. 

Le  tende  sotto  le  quali  vivono  «li  Arabi  erranti , 
cbiamansi  Himas  dalF  ombra  che  procurano  ,  e 
Eeeffil  Shaar ,  che  vuol  dire  Case  di  pelo  e  di  en- 
ne. Queste  tende  differiscono  per  la  loro  grandez- 
za ,  e  son  scstenule  da  due  p  tre  puntelli  o  pertiche 
dritte  di  otto  o  dieci  piedi  d'  altezza  ,  e  tre  o  quat- 
trp  pollici  di  grossezza.  Sono  guernite  d'arpioni  , 
ai  quali  si  attaccano  gli  abiti  e  V  armi.  Così  vedia- 
mo nel  Libro  di  Giuditta  che  la  scimitarra  d'Olo- 
ferne era  appesa  al  puntellò  della  sua  tenda.  Il  let- 
to e  la  porta  sono  vólti  nel  mo^o  che  ci  sono  dipin- 
te le  abitazipni  degli  antichi  popoli  della  Mesopo- 
tamia.  Le  t^nde  sono  di  figura  cònica  d^  otto  6 die- 
ci piedi  d'elevazione  ,  composte  d'  una  cordicella 
di  pelo  dì  capra  o  di  lapa  di  cammello  ,  e  di  fo- 
glie e  teneri  ramoscelli  di  palma.  Somigliano  a  una 
barca  rovesciata.  Difendono  bene  dall'  acqua  ,  so- 
no un  gran  rifugio  in  mezzo  ai  deserti  ,  ma  fanno 
un  brutto  effetto  allo  sguardo  ^  cagione  del  loro  ne- 
ro còlere.  La  tenda  del  capo  è  nel  mezzo  più  ele- 
vata e  più  bella  dell'  altre  5  ed  appresso  alla  tenda 

Pawàhti.^p^.VoI.IL  9 


(  »^^  0  . . 

èA  capo  è  k  tenda  pei  forestieri  che  vengono  a  do* 
muDdaie  albergo  ospitale.  Sono  tutte  distribuite  in 
foriha  di  mezzaluna  ,oin  linee  parallele ,  ed  il  cam- 
po è  circondato  da  siepi  di  spine.  Pongono  gli  ar- 
menti nelmezzo^  e  al  di  fuori  vegliano  i  cani.  Una 
tenda  vota  h.  da  moschea  ,  ed  ivi  aL  levar  del  sole 
s^adunan  tutti  i  fanciulli  a  recitar  le  preghiere  scol- 

{Hte  sopra  una  tavola  sospesa  ,  e  prendon  poscia  la 
or  lezione  ;  ciò  che  sembrano  far  con  piacere  ^  « 
dopo  della  lezione  corron9  ad  abbracciare  il  mae- 
stro che  li  tratta  non  con  magistral  burbanza ,  ina 
con  patema  bontk.  Quando  principiano  adaverfi- 
gli ,  si  provvedono  gli  Arabi  d' un'  altra  tenda  5  e 
quando  un  figlio  si  marita  ,  gli  si  deve  dare  mxa 
certa  quantità  di  armenti  e  di  graho  per  istabilirsi 
sopra  le  terre  vicine.  I  suoi  mpbili  soqo  una  maci- 
netla  portatile  ,  che  consiste  in  due  pietre  per  pe- 
stare il  grano  y  in  un  cestone  ,  in  due  o  tre  ciotole 
o  vasi  di  terra  cotta  per  intingere  il  pane  nel  latte 
e  cuocere  il  riso. 

Il  forestiero  è  sempre  ben  ricevuto  alla  tenda  del- 
r  Arabo.  Quando  un  viaggiatore  smarrito  pel  De- 
serto ,  o  bisognoso  di  ricovero  ,  vede  la  sera  una  co- 
lonna di  fumo  ,  o  sente  T  abbaiare  dei  cani  ed  il 
belar  delle  agnelle ,  comprende  che  è  vicino  aqual- 
che accampamento  di  Beduini;  cola  si  dirige ,  bat- 
te alla  porta  del  pastore  :  gli  è  subito  aperto  ,  e 
gli  è  dato  il  marabhas  o  i^  saluto  di  pace  \  gli  si 
presenta  una  tazza  di  latte ,  un  paniere  d' uve  pas- 
se ,  di  fichi  seccjhi  e  di  datteri  ,  e  si  accetta  ospite 
per  quella  notte.  11*  padrone  va  egli  stesso  a  pren- 
dere un  agnello  o  capretto  della  sua  masseria ,  Tuc- 
cide  j  lo  scortica  ,  lo  dk  alla  moglie  che  ne  cuoce 
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una  parte  ,  serbando  i  altra  pel  kalnab  o  arrosto 
della  mattina  ,  che  il  viaggiatore  mangia  la  matUr 
Ila  seguente  pria  di  partire  ,  o  seco  la  porla  onde 
satollarsi  per  via.  Cosriààostrossi  ospitale  il  patriar- 
ca Giacobbe  quando  si  presentarono  alla  sua  casa 
i  due  angioli.  Il  padrone  di  casa^  sempre  il  più 
officioso.  Siccome  è  costume  d^  andare  coi  pie4i 
nudi  o  coi  sandali  ,  ordina  subito  che  si  lavino  i 
piedi  dei  forestteri ,  sparge  i  loro  capeUi  d'  unguen« 
to  ^  e  per  far  onore  a^  suoi  ospiti  nonsi  mette  a  men* 
sa  con  essi  ma  resta  ritto  e  a  lor  serve.  E  difficile 
presso  alcun  popolo  ritrovar  tanta  ospitalità  ,  e  un 
sentimento  sì  generoso  nell^  esercizio  ^  auesla  bel- 
la virtù.  Un  certo  Thaleb  aveva  avuta  la  sventu- 
ra d'  uccidere  il  padre  dell'  £mir  Alcasar  :  ({uesti 
nutriva  della  morte  del  padre  una  memcuria  im- 
placabile ;  tutti  i  giorni  usciva  in  traccia  dell'  uc- 
cisore. Uno  sconosciuto  si  presentò  e  chiese  V  ospi- 
talità. Alcasar  lo  trattò  colla  geneiiosità  la  più  di- 
ìicata.  Il  giorno  appresso  uscì  al  suo  solito  ,  e  ri-^ 
tornò  la  sera  tristissimo  per  le  sue  vane  perquisi- 
zioni. Più  giorni  r  ospite  gli  domandò  la  cagione 
della  sua  cupa  tristezza.  Infine  Alcasar  %li  dichis^- 
ra  eh'  ei  cerca  un  certo  Thaleb  che  aveva  ucciso 
Sj^o  padre.  Ebbene  (  disse  lo  sconosciuto  ,  toglien- 
dosi la  finta  barba  che  il  mascherava  )  ,  non  cer- 
cate più  il  vostro  inimico ,  riconoscete  in  me  l' in- 
felice Thaleb.  Voi  r^a/è^  !  esclama  allora  V  Emiri 
oh  cielo,  è  possibile  !  Ma  voi  siete  mio  ospite:  pren- 
dete questa  borsa  ,  allontanatevi  dalla  mia  cayi  , 
ed  io  vedrò'  in  seguito  quello  che  dovrò  fare.  Gli 
stranieri  sono  sicuri  in  questi  campi  dei   Beduini. 
Se  si  facesse  lor  qualche  insulto  d mante  la  notte  , 
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tutta  la  tribù  sarebbe  responsabile  del  torto  e  dei 
danno  fatto.  Il  viaggiatore  ha  meno  bisogno  dì  sta- 
re attento  fra  quel  popolo  ^ossolano  ,  che  in  mez- 
zo agli  uomini  della  gentil  societk. 

Non  si  suole  stare  più  d'  una  notte  sotto  la  ten- 
da ospitale  del  Beduino.  Bisogna  esser  discreti  ,   e 
non  far  come  queir  abate  che  scrisse  a  Voltaire  di 
voler  andar  a  passare  un  mese  al  di  lui  castello  di 
Fcrn^ ,  e  il  filosofo  di  Ferney  gli  rispose  :  P^oi 
siete  il  contrario  di  Don  Chisciotte:  ei prendeva  le 
osterie  per  castelli^  e  voi  prendete  i  castelli  per  oste-' 
rie.  Partendo  regalasi  un  poco  dipolvere  da  schiop- 
|K> ,  che  i  Beduini  gradiscon  moltissimo  j  per  met- 
terla sullo  scodellino  dei  loro  fucili:  si  dona  un  po- 
co d^  antimonio  alle  giovani  zitìelle  per  colorirsi  le 
ciglia  e  le  palpebre  ,  e  alla  lallah  o,  alla  massara 
qualche  paio  di  forbici ,  o  alcuni  spilli  ed  aghi ,  che 
sembrano  a  quelle  buone  genti  un  tesoro.  Uno  si 
separa  pieno  di  riconoscenza  e  d^  affetto.  Si  è  stati 
ricevuti  con  la  cordialità  "con, cui   Giacqbbe  e  La- 
bano  ricevevano  i  loro  ospiti  ;  ed  a  quelle  refezio- 
ni ,  delle  quali  SÌ  rispetta  la  semplicità  ,  uno  si  è 
creduto  trasportato  sotto  la  tenda  dei  patriarchi. 


I  DOWARS  O  GLI  ACCAMPAMENTI 
DEGLI  ARABI. 

Quando  gli  Arabi  hanno  trovata  una  campagna 
confacente  alla  pastura  dei  loro  greggi  ed  alla  si-i 
curtà  delle  loro  persole ,  stendono  le  tende,  e  for- 
mano ùQ  uccampamento  più  o  men  numeroso  dal* 
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]e  tre  fino  alle  Ireceiito  tenae  :  queste  agjgregaEÌoiH 
o  campi  volanti  si  chiamano  Dowars  ,  o  Audher , 
o  Adovar, 

Sono  soliti  ogni  anno  a  cangiar  di  sito  ed  a  tra** 
piautareJe  tende  per  lasciar  riposare  il  terreno  , 
e  ritornano  qualche  tempo  appresso  ;  ma  ci  vuol 
sempre  la  permissione  del  Dey  S  Algeri  ,  al  qua- 
le pagano  un  tributo  ,  che  consiste  nella  decima 
paite  di  quel  che  possedono  :  ciò  che  si  nomina 
di  Garam. 

Vi  è  una  polizia  molto  giudiziosa  adattata  al  ca« 
ratte^  degli  Arabi  e  ^Ua  loro  maniera  di  vivere. 
Gli  Audhar  son  responsabili  dei  furti  che  si  conv- 
mettono  aUa  vista  e  neUe  vicinanze  dei  loro  cam-» 
pi,  banche  non  sien  fatti  dai  Beduini  dio  nelle  ten- 
Be  :  ma  per  mitigava  il  rigore  di  questa  legge  non 
son  tenuti  che  ai  furti  i  quah  accadon  dì  giorno  \ 
quelli  di  notee  non  sono  a  carico  loro ,  perchè  non 
possono  ne  vederli  ne  impedirli.  La  notte  non  ha 
occhi  ,  secondo  la  loro  espressione  :  risulta  da  tal 
polizia  che  non  si  mettono  in  cammino  che  a  gior- 
no fatto  ^  e  sì  fendano  prima  che  il  sole  tramonti. 

In  alcune  ore  d^  ozio  gli  uomini  si  riuniscono  nel-, 
1^  tenda  «fel  capo  ,  e  stauno  parlando  dei  loro  ca- 
valli ,  dei  loro  viaggi  e  delle  loro  intraprose  5  ed 
il  capo  si  mescola  familiarmente  nei  loro  discorsi , 
si  stende  sulla  stessa  pelle  con  V  uomo  il  più  oscu- 
ro della  tribù^^  ma  tutti  tengon  per  altro  con  lui 
un  lingu9ggio  di  rispetto  e  dì  sommissione.  I  ipapi 
delle  £uniglie  degli  Audhar  escono  tutte  le  sere  dal- 
le loi*  tende  per  adunarsi  in  una  prateria.  Là  tutti 
a  cavallo ,  quasi  in  un  consiglio  di  famiglia  intor- 
no al  comandante  j  5'  occupan  degli  affari  d*  un 
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grande  interoBse  per  la  tribh.  Quest^  adunanza  , 
qoesl^  assemblea  tra  quelle  vaste  solitudini ,  sótto  la 
volta  del  cielo  ,  in  quella  semplicitli  pastorale  e 
guanesca  ,  è  uno  spettacol  curioso  e  pien  di  maest  à. 


I  DASCARS  O  LE  CAPANNE  DEGLI 
ARABI  STAZIONACI. 

Alcune  tribìi  non  abitan  sotto  tende  ,  non  can- 
gìan  di  dimora  ,  ma  tengono  abitazioni  costanti  in 
certi  alpestri  villaggi ,  chiamati  Dascàrs. 

Questi  Dascars  sono  composti  di  pib  casette  o 
capanne ,  chiamate  gttrbies  ,  fatte  di  mota  o  di  sas^ 
si  presi  da  antiche  rovine  ,  e  i  tetti  sono  coperti  di 
paglia  con  uno  strato  di  frasche.  La  stessa  stanza 
serye  ordinariamente  da  camera  ,  da  letto,  da  stal- 
la e  da  sala  di  conversazióne.  Vi  è  frattanto  un 
angolo  separato  per  le  bestie  ,  ma  sovente  esse  si 
mescolano  alla  compagnia  y  e  vivon  costi  uomini 
nella  massima  fitmiliaritk  ,  cosicché  neUa  notte  vi 
sentite  i  vitellini  sciolti  e  i  capretti  dievi  vengOM 
ad  annusare  ,  a  baciare  ,  ed  a  farvi  suUa  testa  e 
sul  ventre  minuè  e  contraddanze. 

Non  si  trova  nei  Dascars  la  Kndura  eh*  è  sotto 
le  tende  dei  Dowars  ,  e  non  vi  si  gode  della  "Stes- 
sa al4»>ndauza  e  prosperiti.  Qui  tutto  è  immondez- 
za e  miseria: e  benché  vi  si  stia  al  copertodelle  in^ 
temperie  dell'aria, delle  fVrneste  rugiade  e  delle  be- 
'tje  feroci  ,  vi  si  ^  divorati  da  ogni  sorla  d'  insetti 
'  vermi ,  che  vi  sono  come  nel  loro,  dementa. 


La  vista  ÓDntinua  di  grossi  e  velenosi  scorpioni  fa 
raccapriocio. 

I  JDascars  sono  popolatissimi ,  e  da  quegli  alpe- 
stri villaggi ,  quando  i  Cristiani  attaccarono  Alge- 
ri ,  scesero  impetuose  le  miriadi  degli  Africani. 
Gli  abitanti  di  queste  triste  capann^  sono  men  dol- 
ci e  meno- optali  di  quei  che  vlvon  ^tto  le  tende. 
Quelli  guidano  i  grejggi  nelle  verdi  pasture  ,  e  me- 
nan  V  errante  vita  sotto  un  delo  sereno  ]  questi  deb- 
bono lavofare  ^gli  aspri  dirupi ,  e  vivon  nella  re- 
gione delle  tempeste. 

Questi  villaggi  deU'  Africa  sono  ancora  quali  ce 
li  descrisser  gli  antichi ,  ohe  li  chiamaron  Mapa- 
Ha  dalla  parola  punica  Màpul  9  che  significatasi 

MircUur  tnoles  aetiea$  Maptdia  quondam. 

Si  eran  distinti ,  come  al  presente  ,  fra  i  popoli  di 
Itumidia  gli  uomini  che  erravano  sotto  le  tende ,  e 
quelli  che  stabilmenle  restavano  dentro  delle  loro 
capanne.  Chiamarono  queste  Mapedia^  e  le  erran- 
ti tende  Magalia  : 

QuaHa  Maurus  amai  dispersa  MagaUa  pastor  3  '  ^ 

dioe  Silio  Italico  :  e  JLucano  :  ] 

JEt  ioliius  vacua  errare  MagaUbus  J/er. 
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I  CHEICHS  O  I  CAPI  DELLE  TRIBÙ' . 

Ogni  tribù  può  essere  riguardata  come  una  pic- 
cola nazione  e  come  una  specie  di  principato  con 
un  capo ,  che  chiamasi  Cheick  ,  Io  che  significa 
Anziano.  Sono  ordinariamente  i  più  vecchi  e    gli 
uomini  più  distinti  per  maturiti  di  senno  e  riput»- 
aùon  di  virtù  ,  quelli  che  son  creduti  degni  di  co^ 
mandare.  Questi  principi  ,  che  hanno  il  loro  pa- 
lazzo per  tutto  ove  stendono  il  loro  tappeto  ,  ove 
alzan  la  loro  tenda ,  rendendo  giustizia  sd  piede  d^un 
albero  ,  rappellan  le  dolci  idee  dei  capi  delle  pi"!- 
me  sodelli  nei  di  più  felici.  Sebbene  i  Beduini ,  si- 
mili alle  orde  dei  Tatars  y  menimo  errante  vita  e 
mantengano  un^  apparente  stato   di  liberili ,  non 
venne  giammai  fra  loro  il  pensiero  d'una  repubbli* 
ca  ,  essendo  un'  orda  ed  una  tribù  ,  un^  armata  che 
ha  bisogno  d'  nu*  unica  forza  dirigente  e  della  ^- 
prema  volontà  d'  un  moi^rca  ;  ma  ebbero  sempre 
una  monarchia  moderata  ,  e  non  giammai  despo» 
tìsmo  ;  ed  il  Cheich  vedendo  una  nazione  armata  , 
dovè  consultare  la  sua  inclinazione.   Uno  di  quei 
j^riDdpi  ^  interrelato  se  i  suoi  sudditi  erano  liberi, 
rispose  :  E  perchè  non  lo  saimmoessi  ?  lo  son  pm^ 
re  io  che  s^no  il  hr  capo. 

Questo  govejrno  non  si  può  dire  elettivo  ,  ne  ere- 
ditario. Vi  sono  famiglie  che  governan  da  secoli  , 
ma  lo  debbono  alla  loro  paterna  amministrazione  y 
e  al  piacere  che  si  ha  d'  obbedire  a  quelli  che  ci 
fanno  felici.  Benché  succeda  il  figlio  ordinariameu- 


(  »<>9.) 
te ,  non  è  annesso  alcun  diritto  a  tal  di^scendenza  , 
ma  fion  necessarie  V  elezione  e  P  approvazióne  del 
popolo.  Trovano  ottimo  il. metodo  che  il  governo 
discenda  di  padre  in  figlio  ,  ma  che  il  figlio  procu« 
ri  di  meritarsi  il  suffragio  del  pubblico.  Cosi  non 
è  il  primogenito  che  si  sceglie  ,  ma  il  più  degno 
della  famiglia. 

Sovente  una  stessa  tribù  ha  lìiolti  piccoli  capi  che 
sono  sotto  la  protezione  d' un  capo  più  potente,  che 
si  chiama  Che'dh  al  Meiscach  ;  sovente  molte  tri- 
bù si  fanno  un  supremo  capo  ,  cui  si  dk  il  titolo  di 
Cheich  el  Keieber  ,  cioè  Gran  Signore  ,  o  quello 
d' Erneer  o  Emir ,  che  vuol  dir  Principe.  Si  for- 
mano delle  leghe  tra  vari  Emir  per  difendersi  da 
un  ambizioso  principe  ,  o  da  una  straniera  op- 
pressione. 

Se  il  Chdc^  maltratta  i  suoi  sudditi ,  non  si  for- 
man  complotti  e  rivoluzioni  ,  ma  Finterà  tribù  lo« 
abbandona ,  e  va  a  )congiungersi  a  ùn^  ahi*a  tribù  , 
che  volentieri  T  accoglie  per  aumentar  la  sua  for- 
za e  riputazione.  Si  odono  i  lamenti  dei  sudditi  , 
ma  non  s*  alza  la  voce  di  sedizione  ^  molti  uomini 
uniti  domandan  giustizia,  ma  non  forman  cospira- 
zioni e  tumulti:  il  Beduino  non  si  rivolta  maicon- 
tra  colui  cui  giurò  obbedienza  e  fede.  Quando  il 
Cheich  e  oppressore  ,  partono  e  Tabbandonano.  Si 
vedono  dei  Cheichs  rimaner  soli  nel  campo  e  per- 
dere il  popolo  ,  del  quale  hanno  perduto  T  amore. 
Ho  incontrato  uno  di  questi  disgraziati  principi  a 
cui  non  era  rimasto  un  suddito  ed  un  amico.  Se- 
deva al  piede  d' un  platano  con  gli  occhi  bassi ,  e 
la  Vergogna  e  la  doglia  sopra  il  suo  volto  dipinte. 
La  tribù  che  Io  ayea  fuggito  si  era  ritirata  '  sopra 
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un**  eminenza  :  sembrava  il  popolo  di  Roma  ritira* 
to  sul  monve  sacro. 

Quando  si  dee  ricorrere  alle  armi ,  il  capo  della 
tribÌL  convoca  gli  uomini  atti  alle  pugne  :  ognuno 
di  essi  9  r  un  dopo  V  altro  ,  si  leva  ed  offre  la  sua 
destra  alla  patria  ;  sMnfuona  il  canto  di  guerra ,  ed 
Ila  principio  la  mossa.  £  notabile  la  gran  rasso- 
miglianza fra  i  Cheichs  degli  Arabi  erranti  e  iSa^- 
ckem  o  i  capi  delle  tribù  sdvagg^  vicine  ai  laghi 
del  Canadli.  O^ni  guerriero  fornisce  le  armi  e  il  ca- 
vallo ,  pensa  al  mantenimento  di  sé  e  del  desirier 
che  lo  porta  :  ^  (mando  gli  Arabi  sono  chiamati 
dalle  reggenze  di  jBarberia  ,  corrono  al  primo  in- 
vito ,  non  ricevono  paga,  ma  si  contentano  di  quel- 
lo che  meriteranno  i  loro  servizi  :  contano  sui  pro- 
fitti che  ad  essi  procurerà  il  loro  ardito  attacco  e 
le  loro  rapide  corse.  Vanno  tutti  a  cavallo  con  ca- 
vaUi  non  ferrati  ,  e  maneggiandoli  con  gran  de- 
'  strezza  ,  sono  abilissimi  nelle  subite  irruzioni ,  nel- 
le sorprese  sono  i  Cosacchi  e  i  Tirolesi  deli' Africa. 
Negli  affari  di  grande  importanza  il  phekb  cqn- 
voca  sempre  i  capi  di  ciascuna  tenda  e  famiglia  , 
j^e  rispetta  V  avviso.  Quando  si  tratta  degV  inte- 
ressi di  molte  tribù ,  si  formano  grandi  assembUie , 
simili  al  Carouctcd^  la  gran  dieta  dei  Taiars  ;  ed 
ogni  Cheichs  porta  la  parola  per  il  suo  popolo  ,  di 
cui  è  piuttosto  il  rappresentante  che .  il  principe  , 
e  dei  Cheichs  el  heeber  V  alleato  può  dirsi  prima 
che  il  tributario.  Il  Cheich  el  Keeber  poi  ,  simile 
al  Kart  o  al  Mirza  dei  Tartari  ,  si  può  riguardare 
come  il  presidente  d'  una  guerriera  asseispblea  \  cre- 
de possedere  abbastanza  possedendo  la  stima  e  la 
confidenza  delle  nazioni  alleate.  La  sua  opinione 


quasi  sempre  prevale  ,  perchè  sì  conoscono  le  di 
lui  pure  intenzioDi  :  le  virtù  assolvono  la  potenza. 


GLI   ARABI   LADRONI. 

Alcune  truppe  di  Arabi  erranti  ,  senza  tende  , 
senza  capanne  ,  montati  sui  lor  fuocosi  cavaJ' 
sui  rapidi  dromedari  ,  assalgon  le  caravane  ,  spo- 
gliano i  viandanti ,  appariscono  e  dispariscono,  si- 
mili ai  dardi  ed  al  fulmine.  Seguon  la  professione 
del  ladroneggio  ,  come  quasi  tmti  i  discendenti 
d' Ismaele  ^  sono  i  più  indipendenti  di  lutti  i  mor- 
tali -,  ianno  consister  la  libertk  nel  rubare  5  massi- 
ma che  non  fu  adottata  solo  dagli  Arabi  (1).  Gli 
Sheikìes  e  gli  Ababdes  frequentano  il  cammino  di 
Sennaar^  ì  Cubba  Beschù  ed  i  Bedeials  quello  di 
Darfour  ;  alue  orde  nel  vasto  spazio  del  Tette  nel 
deserto  d'  Angad  son  quello  che  i  Kurdi  è  i  Tor- 
conianni  nella  Natòlia  ,  i  Kirguis  vicini  al  lago 
Araldi  Z^^giiwdellemoalagne  del  Caucaso.  I  viag- 
giatori e  ì  guerrieri  delle  Crociate  hanno  parlato 
nel  paese  degli  Assassini  e  del  famoso  Vecchio  del- 
la Montagna  verso  le  falde  del  Libano  (2).  Il  pae- 
se degli  Assassini  si  pui  chiamar  con  ragione  quel- 
lo di  Barberia  ^  ma  gli  Arabi  del  Deserto  non  sono 
^  P%'S^ori  5  i  perfidi  veramente  sono  i  pirati  delle 
marine  coste  d' Algeri  e  di  Tripoli.  Con  questi  non 
V  è  legge  e  composizione.  Al  contrario  gli  Arabi 
che  assalgono  i  viandanti,  hanno  delle  certe  quali- 
tà e  qualche  buon  uso  che  mitiga  T  iniquità  del  lo- 
ro mestiero  (3),  Questi  Arabi  non  credono  di  ru- 
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bare.  Sì  considerano  proprietari  d'  una  contrada, 
che  si  può  riguardare  per  un  oceano  di  sabbia  ; 
£inno  pagare  un  dazio  ai  passeggieri ,  come  gli  an- 
tichi baroni  a  chi  passava  per  le  lor  terre  facean 
pagare  il  pedaggio  (4)  ^  o  come  si  fa  pagar  dalle 
gran  potenze  al  passo  dei  Dardanelli  e  del  $und. 
Poi  si  riguardano  pei  discendenti  d^  Ismaele  ,  che 
secondo  essi  fu  ingiustamente  diseredato  ,  e  credon 
potere  rivendicar  la  loro  eredita.  Condannati  alla 
trista  possession  del  Deserto  ^  giudican  di  potere 
spogliare  quelli  che  hanno  le  ricdie  terre  usurpate. 
Ma  rubano ,  non  ammazzano  ;  e  se  nascon  risse  ed 
ammazzamenti ,  è  perchè  alcuno^caravane  passano 
sehza  voler  pagare  il  tributo  ,  è  quei  che  vengono 
dopo  ,  debbon  per  essi  pagare  ,  perchè  il  loro  fi- 
sco non  deve  perdere  i  suoi  diritti.   Danno  infine 
questi  Arabi  certi  principii  di  morale  che  li  rendo^ 
no  molto  trattabili.  Attaccheranno  i  ricchi  mercan* 
ti  delle  caravane  ,  ma  soccorreranno  un  umile  pel- 
legrino (5).  Quaiido  V  Arabo  vi  riceve  una  notte 
nel  suo  tugurio  ,  vi  fa  riposar  sulla  pelle  che  gli 
serve  di  Ietto  ^  ivi  siete  in  perfèttissima  sicurtà  ; 
quando  ha  con  voi  mangiato  del  pane  e  del  sale  , 
vi  dona  pegno  di  fedeltà.  Un  viaggiatore  a  cui  si  è 
dato  per  guida  un  fanciullo ,  cuna  giovine  zitella, 
non  ha  nulla  da  paventare^  son  sacre  Tinnocenza  e 
la  purità. Potete  entrar  nella  tenda  degh  Arabi  istes- 
si  che  vi  spogliarono  ;  odono  con  interesse  e  pietà 
la  vostra  sventura  :  vi  dicono  Dio  è  misericordioso  ^ 
vi  rivestono  mentre  vedete  il  vostro  vestito  accanto 
a  quello  che  vi  è  dato  •  partite  carico  delle  loro  be- 
nedizioni ,  e  sarete  dai  medesimi  ladri  forse  spoglia- 
to di  nuovo  il  dì  susseguente.  Ma  se  un  viaggiato- 
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re  Jia  seco  ricchezze  ,  il  figlio  del  figlio  (Tegame 
vuole  la  sua  porzione  ;  perchè  non  è  giusto  ,  ei  di- 
ce ,  che  uno  sia  si  ricco  e  gli  altri  sì  poveri.  I  la- 
dri tulli  hanno  sempre  pai*<Je  d' equini  ;  non  dico- 
no andare  a  rubare  ,  ma  andar  a  guadagnare  5  tan- 
ti che  facevano  i  borsaiuoli  ed  ora  sono  alla  Bor- 
sa ^  tanti  -che  in  tempo  delle  guerre  comparvero  ad 
arricchirsi  c<Hiie  gli  uccelli  rapaci  ,  compariscono 
dopo  delle  immense  carnifknne  ,  dicono  aver  fatti 
bene  i  loro  affari ,  e  i  pih  grossi  ladri  non  dicono  : 
Andiamo  ad  invadere ,  a  conquistare  ;  ma  andia- 
mo a  rivendicare  i  nostri  diritti. 

NOTE. 

(1)  Non  sono  molti  anni  che  in  tempo  d'una  certa  Li- 
bertà un  galantuomo  udendo  battere  all'  uscio  della  sua 
camera  mentre  stava  vestendosi ,  aprì  senza  essersi  anco- 
ra messo  il  vestito.  Disse  al  signore  che  gli  facea  V  ono- 
re di  visitarlo  :  Perdoni  se  la  ricevo  con  questa  Libar* 
tà  ;  cioè  in  camicia. 

(2)  I  guerrieri  delle  Crociate  e  i  pellcigrini  tornati  d' o- 
riente  hanno  parlato  molto  del  popolo  degli  ^Massmt  che 
avean  la  loro  dominazione  presso  alle  falde  del  Libano, 
ma  stendean  le  loro  conquiste  fino  ad  A.leppo  ed  a  Tri- 
poli. Silvestro  di  Sacy  ha  scritta  un'eqpellente  memoria 
sulla  dinastia  degli  Assassini  :  Jourdain  ha  tradotto  il  te- 
sto pei*8Ìano  d'Alaeddin  Atamelik.  Sono  conosciuti  in  o- 
riente  sotto  il  nome  d'  JsmaUeni  ó  Bateniensi^e  v'è  chi 
crede  che  questa  parola  Assassini ,  che  noi  abbiamo  loro 
data  in  Europa  ,  venga  da  una  voce  araba  ,  Assassich  , 
che  h  il  Dome  d' un  frutto  o  di  un'  erba  di  cui  il  loro 
4»ipo  &ceva  a'  suoi  sudditi  bere  il  liquore  che  li  rendeva 
ebri  e  fanatici.  In  quel  caso  noi  saremo  stati  ingannati 
dal  nome.  Le  storie  d'  oriente  però  sono  piene  degli  as- 
sassini! di  questi  uomini  feroci  e  determinati.  Uno  del 
nostri  re  ,  che  andò  all'impresa  di  Gerusale Qime ,  fu  mi- 
uacciato  di  morte  ,  e  la  ebbe  dal  capo  dcgti    Assa^tsini  , 

PANANTI.vftT.Yol.il.  IO 


che  fu  (  credo  )  il  feroce  jébou  Taher  che  possedeva  s<^t- 
te  fortezze  ,  tra  le  quali  ALamont  e  Massìas  ,  e  fu  aa- 
Cora  padrone  d'Aleppo,ove  poi  i  suoi  soldati  furori  di- 
-tirutti  p«r  Tordine  del  Sultano  di  Bagnad ,  il  Selgiiicide 
Mobaqsedd'  Si  è  parlato  moltissirao  del  capo  di  questo 
popolo  singolare  ,  che  é  nominato  nelle  antiche  istorie  il 
yecchio  della  Montagna.  Costui  ubbriaca  va  quelli  che 
voleva  ammettere  nella  setta  ,  e,  gli  facea  trasportare  io 
certi  giardini  deliziosi ,  ove  loro  offriva,  il  godimento  di 
tutti  i  piaceri ,  assicurandoli  che  ,  se  vcniano  a  perire 
eseguendo  i  suoi  ordini ,  otterrebbero  in  ricompensa  il 
possesso  etei'no  di  quella  stessa  felicità  di  cui  non  avcano 
gustato  che  le  primizie.  Costoro  sedotti  giuravano  un  ob* 
bcdienza  cieca  ,  affronta van  tutti  i  pericoli ,  si  esponeva- 
no lietamente  alla  morte ,  riguardandola  come  la  sorgente 
della  loro  felicità.  U  terribile  Vecchio  della  Mobtagna  si 
serviva  del  loro  biaccio  quando  volea  far  perire  alcuno 
dei  suoi  nemici ,  e  la  sua  vendetta  era  infallibile.  GlMs- 
maeliti  scelti  per  questa  pericolò^  missione  partivano  per 
le  più  grandi  distanze  ,  s' introducevano  presso  la  vittima 
che  era  lor  domandata ,  cercavan  per  mesi  intieri  un'oc- 
jcasion  favorevole,  e  raramente  mancavano  di  afferrarla. 
Presi  talvolta  sul  fatto ,  e  condannati^  a  più  crudeli  sup» 
plìeii  ,  soffriano  la  pena  ,  e  spiravano  senza  lasciar  fug- 
gire un  lamento  ,  e  senza  che  si  potesse  giammai  strap. 
par  loro  la  confession  d*  un  segreto.  I  principi  dell'Asta, 
che  desideravano  vendicare  un*  ingiuria  o  far  perire  uà 
rivale ,  ottenevano  con  una  somma  di  denaro  dal  capo 
degli  Assassini  qualcuno  di  quei  terribili  uomini  dte  , 
senza  bilanciare ,  con  una  feroce  obbedienza  partivano  , 
intraprendevàn  lungo  viaggio ,  e  l'uomo  disegnato  dal 
dito  della  vendett*  era  sicuro  di  morte. 

(3)  Un  contadino  andò  a  lagnarsi  ool  oolonndlo  di  un 
reggimento,pcrchè  i  suoi  soldati  gli  «vean  rubato  il  mantel- 
lo. Non  sono  stati  i  miei  soldati,  disse  il  colonnello,  perché 
i  iffifi  toidatifSe  vi  avessero  incontrato,  non  vi  avrebber 
lafCif^ncmveE  la  camicia.  Vedete  che  i  ladroni  arabi  la- 
iqan  quaì  cosa.  Vera  un  ladro  così  galantuomo  che  si  era 
fatto  quasi  un  pMilo<di  religioae  di  non  nrcndere  che  l'esat- 
ta aicià  àà  dcoarodi  quelli  che  craii  aa  etto  aasaliti. Un 


riandante  si  trovò  aver  tredici  piastre.  —  Ec«^ne  sei  par 
voi  e  !<ci  per  me  ,  disbe  il  ladro  ;  qnanlo  a  questa,  avete 
mezza  piastra  da  darmi ,  e  voi  la  prenderete  ì  —  Non  la 
ho,  disse  il  viandante.  II  ladro  affannato  cerca  ancora  per 
tutte  le  tasche  sue  ,  e  non  ritrova  nessuna  moneta  pie- 
ciola.  Allora  disse  al  viandante  :  Ten*te  ,  prendete  voi 
$utta  la  moneta  f  non  voglio  ritener  nulla  di  quello  de*^ 
gli  aitri. 

(4)  ^*  era  un  pedaggio  curiosò  al  passaggio  d'  avanti 
alla  porta  d*  un  signore  alemanno.  Quando  passava  un 
Ebreo  dovea  pagare  una  piccola  moneta  ,  e  il  signore  as- 
siso avanti  alla  porta  gli  dava  uno  schiaffo.  Era  una  bel- 
la gloria  pd  signore  d'  un  feudo  ! 

(6)  V*  era  un  celdMre  capo  ladro  nelle  Calabrie,  chia- 
mato Angiolin  del  Duca.  Spogliava  i  baroni ,  e  poi  fa- 
ceva qualche  limosina  ai  poveri.  TJn  giorno  fermatosi 
presso  d'  un  povero  fittaiuolo  ,  lo  trovò  dolente  e  affan. 
noso  ,  perché  aspettava  quel  giorno  il  proprielatio  ac- 
compagnato da  sgherri  per  cacciarlo  dal  podere ,  per  doa 
aver  pagato  il  suo  fitto.  •—  QuatOo  gii  Jovetcl  domandò 
Angiolioo.  —  Seicento  ducati.  —  Io  ve  li  preiterò  -  Ec- 
coveli.  Angiolino  parti ,  e  poco  dopo  arrivò  il  severo  pa- 
drone per  metter  fìiora  il  povero  attuario  j  ma  avendo 
ricevuto  il  suo  denaro  ,  .partì  contento  e  rappacificato. 
Giunto  poi  verso  la^  sera  ad  nma  strada  prossima  a  uà 
bosco  >  Angiolin  del  Duca  ,  che  gli  faoca  la  caccia,  sbu- 
QÒ  fuora  e  riprese  i  suoi  seicento  ducati  «  e  cosi  fu  sal- 
dato ogni  couto. 


I    MAURI 

LORO   FIGURA    E  CARATTERE. 

T  Mauri  hanno  neff  aspetto  qualche  cosa  cT  in- 
grato e  sinistro  ,  che  non  si  può  riguardare  senza 
disgusto  e  ribrezzo.  11  libertinaggio  ,  a  cui  si  ab- 
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bandonano,  snerva  il  lor  corpo  e  spegne  il  loro  co* 
raggio  :  non  ha  alcun  vivo  calore  un  sangue  im- 
poverito dalla  dissolutezza.  Sono  piuttosto  di  nìem- 
bra  svelti  e  ben  fatti,  ma  hanno  più  agilità  che  vi- 
gore ^  sono  più  propri  agli  esercizi  della  corsa  che 
alle  pene  del  lavoro.  Begli  occhi ,  bei  denti ,  fat- 
tezze assai  regolari  3  ipa  una  fisonomia  non  ravvi- 
va fa  mai  da  nobil  pensiero  e  da  gentil  sentimento, 
ma  dal  fuoco  d'  ardenti  e  nere  passioni.  Spesso  in 
loro  placido  e  dolce  non  è  Tocchio  che  svela  la  lo- 
ro anima  3  il  muover^  delle  labbra  che  annunzia  il 
disprezzo  e  la  falsi tli.  Il  loro  riso  è  un  riso  di  mor- 
te ,  e  il  riso  forse  più  che  ogni  altra  cosa  scopre 
gì'  interni  sensi  dell'  animo. 

Sono  tollerantissimi  dei  dolori  e  dei  patimenti  ; 
sopportano  i  gashghi,non  dirò  con  la  fermezza  stoi- 
ca, ma  colla  fredda  ferocità  dei  selvaggi.  Sene  ve- 
dono inchiodati  per  gli  orecchi  o  per  le  gambe  e 
le  braccia  domandar  iranquiUamente  una  pipa 
pei*  fumare  ;  ed  altri  ai  quali  fu  tagliala  la  mano , 
che  la  raccolgono  e  si  metton  subito  a  correre.  So- 
no dotati  di  felice  memoria,  ma  non  serve  loro  che 
a  rammentarsi  le  offese  ed  a  perpetuare  la  inimistà; 
hanno  spirito  e  penetrazione  ,  ma  vòlti  alla  perfi- 
dia ed  al  tradimento.  Le  passioni  lor  dominanti  so- 
no r  amor  delle  donne  ,  r  ambizione  e  T  avarizia. 
Non  avendo  spettacoli  ,  assemblee ,  piacer  dello 
studio  ,  si  gettano  furiosamente  nel  mar  della  vo- 
luttà. La  loro  avarizia  è  incredibile.  Hanno  certi 
proverbi  che  li  caratterizzano.  V aceto  donato  è piU 
dolce  che  il  mele  comprato.  Un  Moro  si  fa  cavare 
un  occhio  per  metterci  sopra  una  moneta  d'argen- 
to. Meno  posson  mosti'are  le  loro  ricchezze  ,  rneoo 


(  «»7) 
ne  posson  godere ,  più  sono  ardenti  ad  accumular- 
ne. Non  v'è  padre  di  famiglia  che  non  lasci ,  mo- 
rendo, al  figlio  un  tesoro.  Sono  un  poco  in  ciò  com- 
pali  bili.  Nelle  tempestose  loro  vicende  il  pericolo 
d^lla  confisca  e  quel  della  morte  ognor  sovrasta;  il 
Mauro  vuole  sempre  una  somma  d'oro,  con  cui  fug- 
gire, o  lasciar  da  vivere  ai  figli.  Co^  ognuno  il  suo 
dauaro  sotterrarla  più  ricca  miniera  in  questo  pae- 
se è  l'argento  monetato.  Lo  spirito  d'avidilh  li  ren- 
de astuti,  ipocriti ,  mancatori  di  parola.  Abborrono 
gli  stranieri:  figli  di  quei  Mori  cacciati  di  Spagna, 
hanno  di  generazione  in  generazione  tramandato  il 
lor  odio  feroce  5  s' invidiano  ,  si  perseguitano  ancor 
fra  di  loro ,  portano  la  divisione  nelle  famiglie  e  il 
turbamento  nellar  società.  Vivendo  poco  tra  loro  , 
son  diffidenti ,  egoisti  ;  stando  sotto  un  governo  ti- 
rannico ,  sono  tremanti ,  vili  \  discendono  ad  ogni 
umiliazione  quando  si  tratta  d^  ottener  qualche  co- 
sa 5  sono  Qói  loro  uguali  d'una  famigliarità  villa- 
na 5  non  sono  né  bravi  ne  generosi  y  hanno  una  fe- 
rocità non  congiunta  col  nobile  ardire  ;  agisconper 
impeti ,  per  trasporti  ,  che  chiamano  fantasie ,  e  in 
quelle  hwr  fantasie  son  dei  più  grandi  eccessi  capa^ 
ci  \  r  ira  fermata  nei  loro  ctK)ri ,  T  odio  sembra  il 
loro  elemento  (1). 

I  Mori  sono  dallo  stato  d^  incivilimento  ricaduti 
nella  barbarie  \  sono  come  i  vecchi  vini ,  dei  qua- 
li non  è  rimasta  che  la  fondacela.  Hanno  tutti  i  vi^r 
zi  degli  Arabi ,  senza  alcuna  delle  loro  virtù  ;  si 
"  combinano  nel  loro  carattere  la  cieca  supersli— 
ziope  del  Nero  e  le  passioni  cupe  del  Saracino. 

È  singolare  questa  attività  delle  altre  passioni 
colla  vita  sedentaria ,  molle ,  disoccupata  ^  con  l'ap?- 
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parente  indolenza  e  indifferenza  dei  Mauri  Ja  qi?al 
si  estende  fino  sulle  ingiustizie  e  follie  del  loro  go- 
verno ]  ma  son  vulcani  che  nascondono  il  fuoco  nel- 
le cieche  loro  viscere.  Se  i  Mauri  hanno  qualche 
virtù,  queste  appartengono  più  alla  giustezza  del 
loro  spirito  che  alla  rettitudine  del  loro  cuore;  fen- 
no  qualche  huona  opera  ,  come  molte  limosine  , 
ma  la  dolce  sensibilità  non  li  muore  ;  assisteranno 
un  mendicante  ozioso,  ma  non  solleveranno  un  ani- 
mo oppresso  ,  non  mescoleranno  le  loro  lagrime  a 
quelle  d'un  infelice;  il  domma  del  fatalismo  indu- 
risce la  loro  anima  ;  affliggersi  d'  una  disgrazia  e  il 
pianger  sugli  altrui  mali  è  agli  occhi  loro  debolezza 
e  delitto.  Mentre  sono  eminentemente  falsi  e  tradi- 
tori ,  hanno  però  un'aria  aperta,  un  tuono  franco, 
han  eempre  in  bocca  parole  di  candore  e  di  veritìi. 
Mi  andar  dritto ,  ti  andar  torto;  mi  non  parlare  che 
quel  che  sentire;  mi  aver  in  Locca  quello  che  avere 
nello  cuore.  Si  conoscono  gli  uomini  ai  piccioli  se- 
gni. Vi  è  stato  chi  ha  preteso  conoscere  il  carattere 
d' una  persona  dal  carattere  della  sua  penna,  dalla 
,  maniera  d'andare,e  da  certi  suoi  piccioli  attiegesti^ 
v'è  chi  ne  ha  giudicato  dalla  lettera  delFal^ibeto  che 
si  fa  sentire  ridendo (lì.  Ma  la  più  beUa  osservazione 
è  quella  di  Neclcer  sulle  parole  ch'ei  chiama  para- 
site )  cioè  quelle  parole  che  si  hanno  quasi  semjM^ 
in  bocca  ,  e  di  cui  uno  si  è  fatto  una  specie  d' in- 
tercalare. Necker  ha  osservato  che  si  ha  quasi  sem- 
pre il  carattere  opposto  al  senso  di  quella  favorita 
espressione  ,  perchè  V  uomo  che  ha  conosciuto  il 
suo  difetto  o  il  suo  debole,  usa  più  spesso  quelFespres- 
sione  per  ingannar  gli  altri  e  ancor  sé  ihedesimo, 
come  si  fa  per  celare  ancoi  difetti  del  corpo.  L'espe- 


(1.9) 

riensui  mostra  sovente  ndL  gran  numero  degli  uomi^ 
ni  guasti  la  giustezza  di  questa  osservazione.  Vedre- 
te r  uomo  suddolo  e  falso  che  dice  ad  ogni  discor- 
so :  Io  s(m  franco  colla  mia  solila  ingenuità}  F  uo- 
mo eterno  nei  suoi  discorsi  comincia  sempre  dal 
dirvi  :  in  due  parole:  ima  paroletta ,  e  vi  gpicdo  : 
V  avaro ,  che  per  un  quattrino  si  farebbe  scannare, 
sempre  dirk  :  quello  che  ho  ,  non  è  mio  :  V  uomo 
che  sta  su  tutte  le  regole  ,  su  tutte  T etichette,  di- 
ce: senza  complimenti ,  io  sono  alla  buona  :  il  sec- 
catore ,  dice  sempre  :  non  vorrei  seccare  :  il  bron- 
tolone dirk  :  la  mia  voce  non  si  sa  di  che  colore  che 
sia  :  V  uomo  debole ,  che  si  lascia  da  tutti  mangia- 
re la  torta  in  capo ,  dirk  :  io  sono  uom  di  canute^ 
re;  sul  mio  naso  non  ci  passan  mosche:  il  balordo 
dice  sempre:  me  non  mi  si  gabba  :  quello  che  ha 
un  cuore  di  tigre  ,  dice  ognora  :  io  son  troppo  sen- 
sibile: r  egoista  dice  a  tutti:  amico  caro.  Mentre  i 
Mauri  v'ingannano,  vi  tradiscono,  essi  vi  stringo- 
no la  mano  ^  par  che  sien  fatti  di  mele ,  che  abbia- 
no il  cuor  nello  zucchero  :  ma  guardali  dalla  mar- 
schera  di  chi  ti  mostra  il  viso  troppo  scoperto. 

NOTE. 

(i)  Un  viaggiatore  distinto  ha  fatte  prima  di  me  que- 
ste riflessioni. 


VESTIARIO  DEI  MAURI. 

Alcuni  hanno  pensalo  che  la  lintura  che  si  os- 
serva in  un  popolo ,  palesi  il  grado  della  sua  civii- 


la.  Se  i  Mauri  si  coBft>rmasset*o  ai  precetti  di  Mao-' 
mello ,  sarebbero  il  più  cidto  popolo  della  terra  , 
ma  non  vi  si  conformano  nella  lindura  dei  loro  abi- 
ti e  del  k)r  corpo.  I  Mauri  si  radon  la  testa  ,  ma 
mettono  il  più  gran  prezzo  alla  barba  ,  che  sono 
sempre  a  lisciarsi  e  a  dividersi  con  la  più  grande 
attenzione  e  gravita;  lasciano  sulla  testa  un  piccolo 
ciuffo.  Il  vestito  dei  Grandi  è  un  caftan  ,  specie  di 
lunga  veste  che  scende  fino  a  mezza  gamba ,  e  su  v 
quella  è  un  corpetto  ricamato  in  oro  e  in  argento; 
calzoni  lunghissimi,  un  bomos  bianco  o  nero,  e  una 
cintura  che  niolte  volte  il  corpo  ricinge  5  hanno 
pantofole  gialle  o  rosse  ,  e  pochissimi  portano  cal- 
ze. Avvolgono  la  testa  con  molti  veli  e  fasce ,  spe- 
cialmente quando  voglion  feir  credere  di  possedere 
dignità  e  scienza  5  e  più  le  persone  son  elevate  in 
carica  ,  più  sono  di  tele  e  d'abiti  cinte  ;quan te piii 
vesti  hanno  indosso ,  tanto  più  ottengon  considera- 
zione: la  moltitudine  dei  panni, di  cui  si  caricano, 
li  la  più  larghi  che  alti  ,  e  gli  impedisce  di  &r  uso 
dei  loro  bracci  ,  e  contribuisce  a  dar  loro  la  trista 
gravitli;  T  apatia  ,.  a-  farli  oziosi  e  indolenti  ;  ed  è 
ciò  che  riguardano  forse  ancora  come  un  distintivo 
delle  ricchezze  e  della  grandezza.  I  Mauri  che  han- 
no fatto  il  viaggio  della  Mecca ,  e  ohe  ai  chiamano 
El  Hatech  ,  hanno  diritto  di  portare  il  turbante  ; 
gli  altri  portano  berretti  rossi. 

V  è  molta  semplicità  negli  stali  di  Marrocco  e 
di  Fez  ,  ma  molto  lusso  a  Tunisi  e  Algeri.  Le  don- 
ne vi  sono  cariche  d'  oro  e  di  gioie.  Nei  paesi  di- 
spotici ,  ove  son  sj  frequenti  le  rivoluzioni  di  go- 
verno e  le  cadute  dei  Grandi ,  e  dove  il  despota  è 
il  padrone  d'impossessarsi  di  lutto  ,  è  una  politi- 
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ca  r  arricchire  le  mogli ,  perchè  quello  che  appar-' 
tiene  alle  donne  ,  non  può  esser  toccato.  Le  don- 
ne Sì  veston  di  panno  neir inverno,  e  di  seta  inesta- 
té  5  le  loro  vesti ,  che  chiamano  iuòas  son  fatte  co- 
me le  tonacele,  e  sono  mirabilmente  ricamate  e  guar-\ 
nite  di  pietre  preziose.  Scelgon  per  gli  iubas  mol- 
ti differenti  colori  ,  cosicché  si  vede  un  lato  giallo 
e  un  lato  turchino;  bizzarria  che  loro  piace moltis- 
«mo.  Banno  belle  pantofole  gialle  ricamate,  sulla  te- 
sta uà  berretto  detto  confil ,  che  assettano  con  un  ^ 
fazzoletto ,  il  quale  l^ano  come  i  nostri  fazzoletti 
da  collo  ^  hanno  alle  braccia  ricchi  smanigli ,  e  gros- 
si anelli  d'oro  o  d^  argento  alle  gambe  ,  e  le  orec- 
chie cariche  di  perle  e  di  gioie.  Le  campanelle  so- 
no di  forma  di  mezzaluna  ,.e  di  cinque  pollici  di 
circonferenza  e  della  grossezza  del  dito  mignolo; e 
per  abituar  V  orecchia  a  tal  peso  ,  dopo  che  fii  fo- 
rata, vi  sMntr^uce  un  piccolo  rotoletto  di  carta  , 
e  tutti  i  giorni  si  cangia  e  si  accresce  ,  finche  si 
perviene  a  farvi  entrare  un  nocciolo  di  dattero,  cne 
è  della  grossezza  ché^  4ebb'  essere  la  campanella. 
Sopra  a  caftan  le  donne  hanno  una  cintura  di  vel- 
luto cremisi  con  un  anello  d  oro  o  d'argento.  Quan- 
do viaggiano ,  portano  cappelli  di  paglia  per  libe- 
rarsi dal  sole.  Un  giorno  della  settimana  ,  in  cui 
vanno  al  pubblico  bagno  ,  si  abbiglian  pomposa- 
mente, hanno  una  larga  e  bella  veste  ricamata  dVro, 
sul  seno  un  ricco  caftan  di  panno  o  di  velo  ,  che 
si  annoda  di  dietro,  e  le  cui  estremiti,  confuse  con 
le  trecce  dei  capelli ,  ricadono  fino  alla  cintura  e 
fanno  un  effetto  piacevolissimo.  Alcune  portano  un 
nastro  ricamato  in  oro  e  ricco  di  perle,  che  la  fron- 
te cinge  in  forma  di  diadema.  Prendendo  il  fresco 
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sopra  i  terrazzi ,  spiegano  afi;li  occhi  delle  loro  ami- 
che la  pompa  degli  crnamenti  e  dei  doni  dei  quali 
le  hanno  arricchite  i  loro  sposi. 

n  loro  abbigliamento  le  aveva  occupale  tutto  il 
giorno.  Quando  una  ricca  femmina  fa  la  sua  toelet- 
ta 5  ha  intorno  a  se  un  gran  numero  di  Negre,  tut- 
te allo  stesso  tempo  occupate  ,  e  ciascuna  nella  sua 
particolare  ingerenza.  Questa  le  tinge  i  sopraccigli, 
questa  inanella  i  cfipeDi ,  queDa  le  accomoda  i  ve- 
li ,  questa  la  sparge  di  profami.  Soprattutto  i  capel- 
li sono  un  affare  grandissimo,  ^no  divisi  in  due 
trecce ,  riempiute  d'  acque  d' odori  e  di  polvere  di 
garofani  ,  e  diventan  si  grosse  ,  che,  uniteyi  spes- 
so delle  catenelle  d'oro  ed  altri  ornamenti  ^  la  da- 
ma moresca  non  può  quasi  muovere  il  capo.  Quan- 
do vanno  a  fer  visite,  s*  involgono  in  uvthaik  lin- 
da e  finissitiia  che  risale  sulla  testa  in  modo  da  ab- 
bassarsi e  alzarsi  a  loro  piacimento ,  e  da  vedere  e 
non  esser  vedute.  Non  si  distinguon  che  un  poco 
di  contrabbando  quando  sui  terrazzi  prendono  il 
fresco  :  pCT  le  strade  sembrano  una  massa  di  mate- 
ria che  si  muove. 

In  Etn-opa  la  moda  dìi  più  scioltezza  e  meno  se- 
verità ,  anco  a  rischio  di  prendere  infreddature  e 
andare  al  sepolcro.  Una  dama  di  provincia ,  giun- 
ta alla  capitale,  chiamò  il  primo  sarto,  acciò  là 
vestisse  ali'  ultima  moda.  Quei  le  disse  :  Levatevi 
quei  lunghi  guanti  ^  si  dee  vedere  e  sentire  il  brac- 
cio morbido  e  tondo  :fuora  codesto  velo  che  vi  ar- 
riva fino  al  mento ,  e  par  che  abbiate  i  gattoni. 
Quante  tonache,  àuante  sottane!  son  cose  che  usa- 
vano al  tempo  del  re  Pipino  5  un  solo  sollanino 
corto  e  sottile  abbisogna.  Ora  si  vedono  la  sveltcz- 
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za  ,  i  contorni  ,  la  leggiadrìa  ;  ora  siets  vestila  ak 
r  ultimo  gusto ,  e  potete  avere  dietro  gli  spasimati. 


ABITAZIONE  DEI  MAURI. 

Le  case  de'  Mauri  sono  brutte  al  di  fuori ,  belle 
di  dentro,  quasi  tutte  di  figura  quadrala.  Hanno 
un  cortile  nel  mezzo ,  cinto  di  colonne  e  che  à^ 
r  ingresso  a  quattro  camere  o  appartamenti.  Sulle 
colonne  è  un  terrazzo  per  ricever  le  acqua  piova- 
na ,  asciugare  i  panni  e  prendere  il  fresco.  I  prin- 
cipali appartamenti  sono  sul  di  dietro  ;  la  gelosia 
degli  abitanti  ha  proibite  le  finestre  che  guardano 
sulla  strada;  eccettuato  un  balcune  che  non  si  apre 
che  all'  occasione  d' uno  zecnak  o  grande  solenni- 
tà. Case  piuttosto  basse  ,  ma  appartamenti  spazio- 
Nsi ,  talor  con  pavimenti  di  marmo  e  fontane,  mo- 
do adattato  a  quei  caldi  climi.  Da  un  lato  è  Vharem 
o  luogo  sacro ^  ove  abitano  le  donne  ;  dall'altro  il 
salemok ,  V  abitazione  degli  uomini.  U  padrone  ,  i 
figli ,  i  servi  hanno  appartamenti  distinti  ^  la  cuci- 
na si  fa  nel  cwtile  su  fornelli  di  terra.  Fanno  un 
effetto  grazioso  i  cammini  lindi ,  bianchi  ,  a  fornaa 
di  cupoletta ,  ai  quattro  angoli  della  casa  ^  colpisce 
poi  la  rassomiglianza  tra  le  case  di  Barberia  e  quel- 
le delle  antiche  dtù.  di  Pompeia  ed  Ercoliino. 

Tutte  le  case  son  dominate  da  un  terrazzo ,  ove 
prendesi  il  fresco  ;  vi  si  fan  le  adunanze  ,  e  i  festi- 
ni,  e  si  passa  da  un  terrazzo  all'  altro  per  mezzo  di 
scale  di  legno.  La  legge  algerina  obbliga  ad  imbian- 
care ogni  anno  le  mura  esterne  e  gli  appartamenti^ 
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e  cos\  le  case  hanno  tuUe  un^aria  di  lindura  edi  no- 
vità. È  singolare  che  con  tanta  negligenza  per  le  loro 
persone  sieno  scrupolosi  in  modo  sulla  pulizia  delle 
loro  case ,  che  non  entran  mai  nei  loro  apparta- 
menti senza  levarsi  le  scarpe. 

NellMnterno  delle  case  però  non  si.  scorge  alcun 
lusso.  Qualche  ricco  tappeto,,  alcuni  letti  o  soHi  ai 
quattro  angoli  della  stanza  ,  certi  guanciali  stesi  so- 
pra le  stoie,  e  qualche  volta  alcune  tendine  alle  fi- 
nestre ,  sono  tutta  la  pompa  degli  appartamenti  dei 
ricchi  Mauri.  Le  mura  delle  stanze  hanno  bei  cor- 
nicioni ,  sono  scolpite  di  fregi  e  di  caratteri  arabici 
bene  intralciati ,  e  i  mattoni  sono  inverniciati  alla 
moda  moresca  ,  che  di  Ik  credo  passata  poi  nel- 
r  Europa.  Non  hanno  allri  letti  che  picciole  mate- 
rasse ,  provvedute  di  guanciali ,  che  si  stendono  so- 
pia  una  stoia  ,  e  si  tolgono  poi  la  mattina.  Alcuni 
sullo  stesso  sofà  seggono  il  giorno ,  e  vi  si  coricano 
la  notte  ,  in  un  angolo  della  stanza ,  e  posta  una 
cortina  di  tela ,  dietro  a  cui  sono  gli  utensili  di  cui 
non  hanno  bisogno  il  giorno  ,  e  le  vesti  attaccate 
ad  arpioni.  I  forestieri  son  ricevuti  in  una  piccola 
stanza,  ch^è  alla  porta  del  palazzo,  ove  il  padro- 
ne tratta  gli  affari  ^  ed  esso  e  i  forestieri  si  assido- 
no sopra  una  stoia  distesa  fuor  della  porta  ;  ma  la 
torbida  gelosia  non  permette  quasi  mai  ad  alcuno 
straniero  d^  entrare  negli  appartamenti  presso  ai 
quali  è  il  grmecéo  delle  donne  :  procul  esto^ profani. 
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COSTUMANZE  DEI  MAURI. 

I  Mauri  si  servono  pd  lavoro  d^  aratri  simili  a 
quelli  del  mezzodì  della  Spagna  ;  hanno  gli  stessi 
carri  con  pesanti  ruote  d^  un  sol  pezzo  di  legno 
massiccio  ;  vengono  atta  cittk  portando  frutta  ,  le- 
gumi e  paglia  txitata  dentro  di  certe  reti  che  met- 
tonsul  dorso  degli  animali.  In  moltissime  cose  i  Bar- 
beres^  sembrano  Spagnuoli  ,  e  gli  Spagnnoli 
Africani. 

Le  donne  ,  quando  vanno  alla  campagna  ,  stan- 
no in  una  specie  di  gabbia  o  di  padiglione  quadra- 
to &tto  di  vinco  )  e  circondato  di  finissima  tela  ]  si 
ferma  sul  dorso  del  cavallo  su  cui  due  vi  si  pos- 
sono assidera  ,  e  uno  schiavo  a  piedi  conduce  la 
vettura. 

Si  vedono  pochissimi  poveri  accattoni.  L^obbli-* 
go  che  n^  hanno  i  Mussulmani ,  e  la  loro  propen- 
sione a  fiàr  la  limosina  ,  come  pure  V  abbondanza 
dei  generi  di  prima  necessita  ,  allontanano  la  mi- 
seria. Egli  è  bene  dar  soccorso ,  ma  non  bisogna 
nulla  promettere  ,  altrimenti  non  vi  lasciano  più 
ben  avere  ^  i  benefizii  avuti  contan  per  niente  ,  e 
ne  domandan  sempre  dei  nuovi.  Una  volta  che  un 
uomo  pranzi  da  voi  j  viene  ogni  giorno  a&rvi  com- 
pagnia 9  una  volta  che  abbiate  tatto  un  regalo,  di- 
venta un  uso,  e  bisogna  che  lo  facciano  tutti  i  vostri 
eredi  e  successori^  una  volta  fatta  lalimosina,il  po- 
vero sempre  FesigcUn  Greco  fece  una  buona  limosi- 
na a  uno  storpiato  accattone;  questi  lo  seguitò  cam- 
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minando  con  le  giucce,  e  colmandolo  di  benedi- 
zioni. Si  messe  nel  luOgo  ove  il  Greco  passar  S€>lea, 
e  per  più  di  ebbe  la  limosina.  La  voce  della  bene- 
ficenza del  Greco  si  sparse^  i  di  lui  affari  prospe- 
rarono ,  e  tutti  non  lasciaron  di  pubblicare  clie  il 
cielo  lo  proteggeva  per  la  sua  misericordia  e  pietà, 
n  mercante  dovette  6r  un  viaggio  in  Egitto.  11 
mendico  restava  sempre  allo  stesso  posto  ^  quando 
vedeva  il  servo  del  mercante  ,  gli  dimandava  del 
suo  padrone  ,  e  alzava  le  mani  al  cielo  pel  di  lui 
felice  ritorno.  Dopo  vari  mesi  il  Greco  tornò  ,  il 
mendico  si  rallegrò  molto  ,  e  il  mercante  greco  in 
ricompensa  della  sua  gioia  e  de*  suoi  compHmenCt 
Volle  fargli  la  caritk.  Il  mendico  lo  guardò  ,  ma 
non  la  volle  accettare  ,  dicendogli  che  era  meglio 
che  gli  desse  tutto  alla  volta  quello  che  gli  dovea» 
Bispose  il  Greco  che  non  lo  sapeva  capire.  II  po- 
vero rispose  che  il  mercante  era  stato  lontano  sei  me- 
si, laonde  a  un  reale  il  giorno  gli  doveva  centotian- 
•ta  reali.  Il  Greco  non  sapea  se  doveva  ridere,  o  ga- 
stigare  una  tale  sfacciataggine  ^  ma  il  mendico  ri- 
corse al  Dey ,  dicendo  che  il  mercante  gli  avea  da- 
to un  reale  ogni  giorno  durante  un  intero  mese  , 
per  la  quale  buona  opera  i  suoi  affari  erano  andati 
a  vele  gonfie  ;  chcegli  avendo  simile  entrata  gior- 
naliera ,  e  facendoci  assegnamento ,  aveva  lasciato 
di  lavorare  ;  che  il  mercante  essendo  partito  senza 
avergli  dato  il  minimo  avviso  di  voler  cessare  dal- 
la pensione,  egli  aveva  continuato  a  star  nello  stes- 
so posto  a  domandare  delle  di  lui  nuove ,  e  a  pre- 
gare Dio  pel  suo  felice  ritoino  5  che  fidandosi  alla 
sperimentata  liberalitli  di  quel  signore  ,  avea  fatto 
debili  per  mantenersi.  Il  Greco  non  negò T esposto, 
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ma  asserì  essere  la  limosina  un  atto  libero  e  volon- 
tario. V  affare  fu  seriamente  esaminato  e  discusso, 
e  il  mercante  fu  obbligato  a  pagare  ceotottanta  reaU 
p«r  tutti  i  giorni  che  era  restato  assente  ,  e  di  più 
una  piastra  in  riparazione  dei  rimproveri  fatti  al 
mendico.  Gli  fu  poi  lasciata  la  facoltà  di  dichiara- 
re elle  da  quel  giorno  non  intendeva  più  continuar 
la  limosina. 

I  Grandi  sì  fanno  baciar  la  mano  dagFinferiori, 
gli  uguali  si  abbracciano.  Giurano  per  la  legge  , 
per  la  moschea,  per  la  testa  del  Gran  Signore  e  per 
la  lor  barba.  La  nascita  non  è  nulla  nei  paesi  di- 
spotici. Tutta  la  dignitk  e  lo  splendore  vengono  dal 
posto  che  si  occupa.  La  sola  distinzione  è  d' essere 
impiegati^  e  questa  è  si  intimamente  unita  alP im- 
piego ,  che  appena  si  estende  alla  persona ,  e  i  più 
gmn  posti  non  dando  ne  grado  né  preminenza  alla 
£uniglia  di  colui  che  n'  è  rivestito.  Sotto  un  potere 
assoluto  e  fantastico  non  possono  esser  fra  gli  uomi- 
ni che  impercettibili  gradazioni ,  che  il  favor  mo- 
mentaneo del -principe  fa  sorgere  e  disparire.  Po- 
chi perfino  si  curano  della  loro  genealogia.  Senza  . 
il  nome  del  padre  che  sogliono  al  proprio  aggiun- 
gere ,  molti  non  saprebbon  forse  come  il  lor  padre 
M  nominava.  Nel  formare  le  parentele  si  osserva 
solo  alla  fortuna ,  al  potere  ed  al  favore  di  cui  uno 
gode.  Un  Cadì  dona  senza  difficoltà  la  figlia  a  un 
artista.  Uniscono  spesso  al  lor  nome  quello  della 
città  in  cui  nacquero  ,  oltre  a  quello  del  padre  , 
come  yébu ,  Salech  ,  My  ,  Móhamedd ,  el  Basri. 
£  se  si  aggiungono  i  titoli  e  le  dignità  di  cui  son 
rivestiti ,  e  le  virtù  che  rendono  un  uomo  adorno, 
e  spesso  fino  alla  santità  ,  si  avranno  nomi  e  titoli 
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lunghi  come  tptfU  degli  Spagnuolì ,  ai  quali  so- 
mugliano.  Pooo  allro  è  da  distinguersi  e  raccontar- 
si. Il  Koran  ,  in  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla 
vita  sociale ,  sparge  una  grande  uniformitk  sui  co-, 
stumi  dei  Musulmani. 


DEI  MATRIMONI  FRA  I  MAURI. 

Le  fanciulle  a  quei  caldi  climi  si  maritano  a  do- 
dici o  tredici  anni:  a  queUa  età^secondo  Tespressio- 
ne  d^  uno  dei  loro  poeti,  il  bocciolo  della  rosaaspet- 
fa  per  aprirsi  ilra^eio  piviflcaior  delV  amore  {i). 

Quando  i  padri  dei  giovani  sono  d^  accordo ,  le 
due  famiglie  si  adunano ,  e  si  stabiliscono  le  condi- 
zioni. Si  segue  fra  i  Mauri  della  montagna  V  aao 
desìi  antichi  Nasamoni,  quello  cioè  di  darsi  da  bé- 
re T  uno  dalla  mano  delF  altro  ,  e  di  darsi  la  loro 
parola  ;  e  questa  è  quasi  la  sola  cerimonia.  Poco  vi 
è  da  discutere  :  la  figlia  e  dal* padre  ceduta  quasi 
in  assoluta  padronanza  dello  sposo ,  ed  appena  vi  si 
parla  di  dote  y  che  tra  noi  è  la  più  bella  dote  di 
una  fanciulla  (2).  Le  figlie  non  hanno  ordinaria- 
mente che  i  loro  abiti ,  alcuni  diamanti  ,  qualche 
materassa;  e  questo  gran  corredo  posto  sopra  cam- 
melli è  fatto  girare  pomposamente  per  la  cittk  ;  e 
si  porta  alla  casa  dello  sposo.  Raramente  i  due  gio- 
vani sposi  son  consultati  ^  raramente  si  son  veduti 
avanti  il  giorno  degli  sponsali  (3).  Lo  sposo  non 
ha  altro  mezzo  per  essere  informato  della  bellezza 
e  della  qualità  della  futura  sposa ,  se  non  qudlo  di 
servirsi  del  ministero  d^  alcune  femmine  messagge- 
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re  che  vanno  a  portar  óei  fiori  o  delle  chihcaglie 
Me  giovinette ,  o  le  vanno  a  vedere  quando  sono 
nel  bagno.  È  attento  ancora  lo  «poso  a  osservarla 
quando  va  alla  moscliea^e  sul  portamento  e  la  ma- 
niera d' andare  si  fa  uno  studio  profondo  :  quest'ar- 
te è  assai  giudiziosa.  Una  gran  sovrana  del  nord  vo» 
lenéo  che  suo  figlio  sposasse  una  delle  tre  figlie 
d*  una  principessa  alemanna ,  invilo  la  prinéipessa 
e  le  figlie  a  venire  alla  sua  corte  per  fameella  stes- 
sa la  scelta.  Si  trovò  alla  finestra  quando  T  equi- 
paggio arrivò ,  e  he  tre  giovani  principesse  discese- 
ro. La  maggiore  nello  scendere  pose  i  piedi  i ri  fal- 
lo ^  s'imbarazzò  nelP  abito  e  cadde  5  la  seconda 
«eese  con  dignitosa  e  amabil  disinvoltura  •,  la  terza 
smontò  d'  un  salto ,  e  ballettando  sembrò  volar  per 
le  scale.  La  sovrana  giudicò  che  la  maggiore  fosse 
poco  sciolta  e  un  poco  goffetta  ,  lalninore  un  po- 
co troppo  viva  e  leggera,  e  scelse  la  seconda  in  cui 
cura  giazia  temperata  e  nobil  decoro  ,  e  fece  un^  ot- 
tima scelta.  Queste  passioni  nate  e  cresciute,  al  so- 
lo vedersi  e  così  di  fuga,  son  sovente  nella  più  gran 
violenza.  V  amore  ,  dice  un  poeta  africano,  ramo- 
ne  che  a  gradi  a  gradi  nasce  e  cresce^  passa  dagli 
occfii  ai  cuore  ,  come  f  acqua  delle  fontane  scorre 
nelle  riviere;  V  amore  che  nasce  il  primo  giorno  che 
uno  si  vede ,  è  come  i  torrenti  che  si  prectpitan  dal- 
le montagne  senza  che  sia  piovuto. 

Pochi  giorni  avanti  alle  nozze  si  fa  passeggiare 
lo  sposo  a  cavallo ,  ed  al  suono  di  tamburi  e  dipi- 
feri  ,  accompagnato  da  vari  amici  che  tiran  di  tem- 
po in  tempo  alcuni  colpi  di  fucile.  Nel  giorno  del* 
le  nozze  si  fa  passeggiar  di  nuovo  lo  sposo  con  più 
Waacroso  seguito  e  ceremonia ,  portante  un  cappol- 
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lo  roaso ,  una  sciabola  ,  una  bandiera  ,  e  col  viso 
quasi  coperto  da  un  velo  per  difenderlo  dalle  ietta- 
ture e  dalle  malie.  Tre  giorni  avanti  del  matrimo- 
nio si  conduce  la  fanciuUa  al  bagno  ;  ciò  che  con- 
tinua tulli  i  giorni  sino  a  quello  degli  sponsali.  Ar- 
rivato il  giorno  del  matrimonio  ,  tutti  i  parenti  ed 
amici  si  radunano ,  il  giovine  sposo  fa  una  preghie- 
ra e  va  a  trovare  la  sposa  che  è  nel  suo  apparta- 
mento 'j  son  dichiarati  sposi  per  mezzia  d'alcune  pre- 
ghiere recitate  dallo  sposo  e  dagV /wa/zs  ]  in  segui- 
to tutta  la  gente  si  ritira ,  e  la  sposa  si  mostra  a  suo 
marito  per  la  prima  volta  a  viso  scoperto  davanti 
alla  madre  o  alla  parente  più  prossima.  In  seguito 
lo  sposo  si  ritira  in  sua  casa ,  e  la  sera  verso  le  no- 
ve tutti  quelli  delle  nozze  accompagnan  la  sposa 
presso  lo  sposo  ;  il  solo  di  lei  padi-e  non  è  della  co- 
mitiva, non  credendosi  cosa  decente  che  assista  al- 
la cerimonia  per  cui  la  sua  figlia  va  a  perdere  la 
verginità.  La  giovinetta  è  posta  sopra  un  cavallo , 
chiusa  in  una  specie  di  padiglione  e  scortata  da  fiac- 
cole accese.  £  dai  parenti  inti^otta,  e  si  ha  gran- 
de attenzione  che  entrando  non  tocchila  soglia  del- 
r  abitazione.  Lo  sposo  discende  alla  porta  dellastra- 
da  a  riceverla.  Tutti  allora  si  ritirano ,  e  non  re- 
stano che  certe  femmine  paraninfeche  teneono  di- 
scorsi assai  lieti,  e  cantano  versi  simili  ai  fescoini- 
ni.  I  due  sposi  si  ritirano  nella  stanza  nuziale,  e  le 
donne  attendono  alla  porta  i  segni  della  virUi  del- 
la donna  e  del  valore  dell'  uomo  ,  e  li  portano  in 
trionfo  ai  genitori  della  sposa ,  e  con  grande  stre- 
pito in  giro  per  la  citt^.  La  verginità  è  così  essen- 
ziale per  là  validità  del  matrimonio ,  che  se  la  ver- 
gine non  era  illibata  ^lo  sposo  ha  il  dirittodi  rìman- 
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dar  la  sposa  a  suo  padre  che  vegliò  sì  male  sulla 
condotta  della  sua  figlia,  e  si  copri  la  fronte  di 
disonore. 

Quando  un  a<mio  muore,  la  sua  moglie  favori- 
ta eredita  il  terzo  de^  suoi  beni  ;  e  lo  stesso  è  sem- 
pre  del  marito  quando  la  moglie  muore  la  prima,  h» 
Beni  non  sono  a  comune  tra  marito  e  moglie.  I  fi* 
gli  eredita©  tutti  per  uguali  porzioni.  I  figli  di  con- 
cubine sono  eredi  d^un  qnarto.  I  maschi  sono  Sul 
conto  dd  padre ,  ma  restano  con  la  madre  sino  al* 
Tetk  di  sette  anni ,  e  allora  il  padre  li  prende  pres- 
so di  se  ,  seppure  la  madre  non  li  domandi ,  obbli- 
gandosi a  pensar  essa  alla  spesa.  Le  figlie  restano 
con  la  maare  fintanto  che  non  si  maritano.  Un  uo- 
mo può  riprender  moglie  tre  giorni  dopo  ripudia- 
ta la  prima  ^  la  donna  dee  aspettare  tre  mesi.  Il 
marito  pu$  ripudiare  la  moglie  quando  gli  piace  , 
dandole  però  il  suo  saddok ,  cioè  il  suo  corredo  e 
certa  piccola  quantitli  di  sostanze  ;  ma  non  la  può 
ripigliare  se  non  fu  sposata  prima  da  un  altro ,  che 
usa  di  tutti  i  suoi  diritti  e  ^i  la  ripudia  ,  ed  ella 
allora  ritorna  al  suo  antico  marito.  La  estrema  fa- 
cilità di  rompere  i  matrimoni  per  le  più  leggere 
cagioni  ha  introdotto  Fuso  di  sposarsi  senza  cono- 
scersi ,  e  di  fare  del  matrimonio  un  semplice  afia- 
re  di  convenienza  ,  un  giuoco  ,  un  commercio  di 
libertinaggio.  La  dolce  simpatia  ,  la  stima  ,  Tuni- 
ibrmitk  di  carattere  e  di  sentimento  sono  cose  noQ 
valutate. Il  matrimonio  è  stato  detto  una  catena,  se 
non  è  un  dolce  legame.  Per  le  donne  e  in  quei  pae- 
si una  catena  pesantissima  ,  mentre  non  è  per  gli 
uomini  che  un  nodo  dTTiiuna  saldezza.  La  poca  sti- 
ma che  si  fa  delle  donne,  e  la  Deicililà  di  possederne 
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quante  se  ne  vuole ,  conducono  i  vili  Afirkani  al 
più  abbomioevole  vizio  ,  alla  più  grande  deprava* 
zion  di  costumi ,  che  osano  dichiarar  pubblicamen- 
te con  pari  impudenza  che  infamia. 

La  poligamia ,  consigliata  dal  loro  profeta  co- 
me la  più  gran  perfenooe  della  vita  d^  un  fedele  e 
la  mi^or  via  di  salute  ,  è  contraria  alla  popola- 
zione ,  alle  dolcezze  del  matrimonio  ,  e  mette 
r  inquietudine  nella  vita  domestica ,  e  la  confusio- 
ne e  ki  disunione  tra  i  figli.  Maometto  è  un  catti- 
vo fisico  dicendo  che  il  pozzo  dà  tan&t  più  actfua 
quanta  pia  se  ne  tira  \  le  donne  s'  avvedon  presto 
che  il  pozzo  si  secca. 

Si  è  voluto  che  non  sia  contro  F  ordine  della  na- 
tura che  un  uomo  possa  ayer  quattro  mogli  ,  per- 
chè in  Oriente  e  nelF  Africa  la  popolatone  è  di  quat- 
tro donne  per  uomo.  Si  aggiunge  che  le  donne  a 
dodici  anni  son  nubili ,  ma  hanno  ancora  lo  spiri- 
to d^  un  fiinciullo  :  così  possono  dare  il  piacere  , 
ma  non  posson  far  le  delizie  della  società  d'un  ma- 
rito. A  ventiquattro  o  venticinque  anni  ,  quando 
diventerebber  dolci  compagne  ,  perdon  la  fiscondi- 
ta  e  le  grazie.  Neil'  Europa  ,  ove  la  donna  di  bel- 
la etk  ,  sui  trenta  e  sui  quaranf  anni ,  conservan- 
do molte  delle  sue  grazie  ,  ha  accresciute  le  ama- 
bili qualitk  del  carattere  e  dello  spirito ,  è  forse  più 
di  un'inculta  giovinetta  gradita  all'uomo  sensato; 
ma  in  Africa  e  nell'Oriente  Tuomo  i  più  begli  an- 
ni ddla  giovendi  passerebbe  con  una  donna  ch'ei 
non  può  amare  ,  senz'  accrescere  la  sua  famiglia  , 
per  la  propria  soddis£aizione  e  pei  vantaggi  della 
società.  Quindi  viene  il  bisogno  di  prendere  una  se- 
conda jQDK^lie  pel  piacere  ,  mentre  la  prima  resta 
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srile  cure  domestiche  ed  alla  educazione  dei  figli. Ma 
pili  di  queste  circostanze  a  stabilir  la  poligamia  son 
concorsi  il  despotismo  ,  V  orgoglio  e  il  disprezzo 
che  vi  si  fa  del  sesso  più  debole.  L!uomo  superbo 
volle  egli  solo  un  intero  ìutrem  di  donne  (4). 

E  bensk  vero  che  pochissimi  son  quelli  che  pren- 
dono più  d^una  moglie.  Si  sono  messe  tante  con- 
dizioni a  questa  facoltà ,  che  pochi  possono  profit- 
tarne. Bisogna  che  provino  in  faccia  al  Cadì  che 
possono  mantenere  più  mogli ,  e  mantenerle  secon- 
do la  loro  nascita  e  il  loro  grado  ^  ed  i  più  ,  aven- 
dt^e  anco  ì  mezzi ,  non  lo  fanno  per  economia^ , 
per  prudenza  e  per  amor  della  pace.  Possono  bensì 
prendere  quante  concubine  lor  piace ,  ma  la  mo- 
glie è  padrona  di  licenziarle  ^  e  quantunque  per* 
prudenza  noi  faccia  ,  le  tiene  quasi  sempre  presso 
di  sé  ,  veglia  sopra  loro  acciò'  non  prendano  trop- 
po ascendente  sul  cuore  del  loro  marito  ;  e  quando 
ne  accorda  qualcuna  al  marito ,  sembra  fargli  un 
dono  e  mostrargli  una  compiacenza. 

Non  si  può  esprimer  però  quanto  le  dame  afri- 
cane s^  infiammano  al  racconto  dei  nostri  costumi  ^ 
come  invidian  le  nostre  donne  che  ottengon  dagU 
iKmiini  sì  gentili  riguardi  ;  come  ,  quando  vengon 
a  far  visita  alle  mogli  dei  consoli  e  dei  mercanti 
europei  ,  si  lagnano  della  freddezza  dei  loro  mari- 
ti ,  e  della  trista  vita  ch'esse  menan  nell'/i^ane/T».' 
Ma  nessun  uso  poi  lodan  tanto  come  quello  di  non 
potere  sposar  che  una  sola  donna ,  con  una  sola' 
donna  intrecciare  i  propri  destini.  Credono  cento 
volte  più  fehci  le  nostre  donne,  e  più  felici  anco  gli 
uomini  :  e  pensano  bene.  Chipo^iede  quattro  don- 
ne è  felice  \  chi  ne  possiede  una  sola  è  un  semidea  > 
dice  un  poeta  alemanno. 


(  t34  ) 
NOTE. 

(i)  Una  niadre  condusse  a  maritarsi  una  figliasi  gio- 
vine .  sì  piccola  di  statura  e  d*  un'  aria  cosi  inrantile  , 
che  il  parroco  le  domandò  se  la  conduceva  per  aver  IV 
nello  ,  oppure  per  battezzarsi. 

(2)  Un  giovine  dovendo  sposare  una  signorina  >  sempve 
mostravasi  malijiconico.  Che  aveteì  gli  dicea  la  madre 
della  fiinciidla  ,  e  sempre  ei  rispondeva  :  Non  ho  niente. 
Fatto  il  midrimonio  ,  si  trovò  che  era  un  morto  di  fame 
che  non  avea  da  pagar  le  nozze.  La  madre  della  sposa 
gli  disse  irritata  :  Siete  un  traditore  ,  mi  avete  ingan" 
nata^  mi  avete  fatto  affì*gar  la  miaji^ia*  Quei  rìspo- 
se  :  Non  ve  lo  diceva  che  io  non  aveva  niente  ? 

(3)  Una  fanciulla ,  a  cui  il  prete  domandò  se  era  con- 
tenta di  pigliare  per  suo  legittimo  sposo  il  signore  N. 
OA /-esclamò  ,  siate  voi  benedetto  ,  che  siete  il  prima 
che  in  quest*  affare  consìdtata  mi  avete, 

^4)  Ottime  riflessioni  fatte  dal  signor  Papi  nelle  sue 
belle  Lettere  eull'  India.  I  Mauri  non  possono  avere  per 
concubine  che  le  donne  comprate  o  donate ,  0  fatte  schia- 
ve in  guerra. 


I   F^UNERALI. 

Un  uomo  perspicace  mi  die  la  relazione  d'un  fu- 
nerale veduto  a  Tunisi.  Moke  donne  coi  capelli  spar- 
si e  r  attitudine  della  doglia  entrarono  nella  came- 
ra della  defunta  percuotendosi  le  gole  e  le  ginoc- 
chia ,  e  alzando  flebili  grida.  Una  vecchia  pronun- 
ziò un  lungo  elogio  in  lode  della  (ìefunta  ,  e  i  sin- 
ghiozzi ricominciavano.  Venna:  due  uomini  che 
portarono  una  cassa  vola  ,  in  cui  tutte  le  donne 
mettean  la  testa  e  gemeano  5  poi  due  donne  usciro- 
no e  tornarono  con  candele  accese  e  manipoli  d'er* 
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ba  che  sparser  sopra  ia  cassa.  Il  corpo  della  defun- 
ta ,  involto  in  un  lenzuolo  ,  fu  nelLi  cassa  deposi- 
tato e  trasportato  alla  stretta  cdsa  de^  morti ,  le  don« 
ne  seguendola  con  alti  gemiti  cernie  le  Prefiche  an- 
tiche. Dachè  uno  è  morto  ,  tutta  la  famiglia  gri- 
da :  woùliahwoo  woo.  Le  donne  del  vicinato  ac- 
corrono ,  prendono  tra  le  braccia  quella  che  provò 
la  perdita  amara ,  ognuna  appoggia  la  di  lei  testa 
sulle  sue  spalle  ,  e  la  femmina  addolorata  è  fatta 
cader  di  stanchezza  e  di  stordimento.  Al  momento 
che  la  donna  è  spirata  ,  la  lavano  e  si  affrettano  a 
sotterrarla  ,  perchè  credono  che  la  felicità  dell'  e- 
8tinto  non  cominci  che  quando  è  sotto  terra  ^  Infi- 
nita gente  è  vittima  di  questa  precipitazione.  Avan- 
ti di  sotterrare  i  defunti  riempion  le  loro  orecchie 
d^una  composizione  d' essenze  e  di  canfora  ;  si  po- 
ne un  turbante  sulla  tomba  degli  uomini ,  e  un  maz- 
zo di  fiori  su  quella  delle  donne  ;  si  distribuiscono 
earni  al  popolo  che  si  affolla  nella  via;  e  si  chia- 
ma quftto  la  Cena  del  sepolcro.  Più  uno  si  afflig- 
ge della  morte  di  un'  amata  persona  ,  più  V  abito 
suo  è  lacero  e  negletto.  Finche  dura  il  lutto  si  sop- 
prime ogni  ornamento  superfluo  ]  non  si  vedon  ten- 
de ,  tappeti ,  specchi ,  non  si  portan  gioie ,  non  si 
fa  uso  più  di  profumi.  Una  vedova  d'una  classe  di- 
stinta sulla  riva  del  mare  assetta  i  suoi  capelli  eòa 
un  pettine  d'oro  ,  cangia  la  sua  benda  arricchita 
di  pietre  preziose  in  un  semplice  nastro  bianco ,  e 
macchia  espressamente  i  suoi  ricchi  abiti.  Al  ter- 
inine  di  quattro  mesi  e  dieci  giorni  torna  alla  riva 
del  mare ,  portando  seco  il  medesimo  pettine  d'oro 
e  quattro  uova  fresche  che  dona  alla  prima  perso- 
uà  che  incontra ,  e  che  niuno  può  rifiutare  ^  qui^a- 
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tunque  le  riceva  con  poco  piacere ,  credendosi  che 
quelle  uova  portin  con  sé  tutte  le  afflizioni.  La  ve- 
dova poscia  si  pettina ,  getta  nel  mare  il  pettine 
d^oro  y  e  allora  è  libera  di  rimaritarsi  (i).  Ogni 
venerdì  i  parenti  e  gli  amici  visitano  la  tomba  de- 
gli oggetti  del  loro  amore ,  nell^idea  che  in  quel 
giorno  i  morti  errano  attorno  Ja  tomba  per  conver-  * 
sare  tra  loro  e  con  gli  oggetti  della  loro  affezione. 
£  una  ragione  pei  Mori  a  abbigliare  i  loro  morti , 
acciò  non  si  presentino  d'  una  maniera  meschina  in 
questa  assemblea  degli  spiriti.  Le  tombe  sonoseiu* 
pre  rimbiancate  e  mantenute  ^  vi  si  coltivau  dei 
fiori ,  non  vi  si  lascia  crescei'e  alcuna  mala  erba  ; 
spesiSQ  sopra  di  quelle  si  fa  il  gran  giuramento  d'a- 
micizia e  di  fedeltà  per  mezzo  della  mescolanza  del 
sangue.  La  cerimonia  consiste  a  giurar  sull^  aitar 
del  profetai  sul  sepolcro  degli  amici ,  poi  a  ferir- 
si con  un^arme  tagliente  per  farne  spruzzarci!  san- 
gue in  un  vaso  ,  ove  si  mescola  in  segno  di  ricon- 
ciliazione. Cosi  i  selvaggi  del  Ganadk  nelle  loro 
boscaglie ,  scegliendo  un  giorno  di  turbini  e  di  tem- 
peste ,  apportan  le  ossa  dei  loro  morti  che  appen- 
dono ai  rami  degli  alberi  scossi  e  agitati  dai  venti , 
ed  invocando  le  venerate  ombre,  formanle  allean- 
ze e  le  paci  ,  e  credon  il  grande  Spirito  presente 
in  quella  yès/a  delle  anime.  Così  ì  popoli  delle  iso- 
le deir  Oceanica  si  donan  pegni  d^  amicizia  su  i  tu- 
muli sparsi  dei  lor  solitari  Morai.  Le  tombe  dei 
Mauri  circondate  di  {Jacide  ombre  e  di  fiorì  ,  ove 
viene  a  raccogliersi  la  religiosa  pietìi ,  fan  rammen- 
tare i  cimiteri  della  Svizzera  e  del  paese  di  Galles. 
È  un*  idea  dolce,  religiosa  e  morale  il  credere  cìie 
le  anime  dei  morti  sieno  presenti  die  scene  della  vi^ 
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ta  ,  e  restino  in  una  misteriosa  reiatióne  con  i  pi- 
venti  che  sopra  i  loro  sepolcri  portano  il  sacro  tri- 
bttlk  dei  pianti. 


NOTE, 

(0  Conduc^ndo  i  morti  alla  tomba  j  Tanno  i  Morì  con 
estrema  celerità  ,  perché  dicono  che  l'Angelo  del  Giudi- 
zio aspetta  l'anima  dd  defunto. 


TAVOLA  DEI  MAURI. 

I  Mauri  sono  frugali  o  ghiottissimi ,  sopportan 
la  i&ine  con  pazienza  maraviglìosa ,  e  quando  vien 
r  occasione  ,  divoran  come  un  Lombardo.  Di  grano 
e  di  riso  fanno  un  tritello  detto  coscoussowe  ,  che 
mettono  in  un  vaso  forato  con  piccoli  buchi ,  e  il 
pongon  sopra  una  pentola  in  cui  bolle  della  car* 
ne  ^  e  il  vapore  penetrando  pei  pori ,  cuoce  il  co* 
scoussowe  j  in  cui  mescolano  manteca  epez2;i  di  car- 
ne. È  r  ordinario  cibo  di  tutti.  Con  maggior  son- 
tuosità è  il  pillaw  e  il  basseen  ,  specie  di  budino  , 
arrichito  di  pezzi  di  carne  salata.  Eccellenti  T  ar- 
rosto e  gli  intingoli.  Grand"  uso  di  zuccheri ,  &pe- 
zierie  e  d"  acqua  di  rose. 

Prima  di  mettersi  a  mensa  si  layan  le  mani  , 
poi  si  assidono  con  le  gambe  incrociate  intorno  a 
una  bassa  tavola  oppure  una  stoia  ^  non  metton  to- 
vaglia ne  tovaglioli ,  contentandosi  d' un  a^ciuga*- 
mano  a  comune  \  non  han  che  cucchiai  di  legno , 
e  i^hi  ne  ha  uno  d^  avorio  è  un  gran  signore  :  poco 
si  servono  di  forchette  e  coltelli ,  e  poco  ne  hanno 

PANàUTI.^j/f^.Vol.II.'  li 
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bisogno ,  perchè  le  carni  vengono  cotte  bene  ,  so- 
no in  pezzi  o  da  sé  si  spezzano  facilmente.  Non  vi 
sono  bicchieri ,  ma  tutti  il  capo  tuffano  in  un  m:,- 
chione  more  pecudum.  Nèn  si  permette  il  vino  ,  è 
bandita  perciò  dalla  tavola  la  franchezza  e  la  ga- 
ietk.  MoUi  Turchi  e  ^auri  per  altro  frequentano 
le  taverne  ,  e  vi  si  compra  la  follia  in  hoUigUe,  l 
signori ,  in  certe  loro  orgie  ,  passano  sopra  il  pre- 
cetto di  Maometto  ,  e  rinfrancàn  le  loro  vene  con 
r  amabile  sangue  dell'  uvei  Forse  non  credon  d'er- 
rare, ma  far  anzi  un'  opera  onesta,  e  fanno  come 
M.  La  Mothe  ,  quello  spiritoso  vescovo  d'Orleans  , 
che  udendo  ad  una  gran  mensa  che  un  licore  ,  il 
quale  non  si  ora  osato  n(nninare  in  presenza  di  mon- 
signore ,  chiamavasi  latte  di  Funere ,  tre  o  quattro 
pieni  gotti  r  un  dietro  1'  altro  se  ne  trincò ,  dicen- 
do che  bisognava  affretUrsi  a  distruggere  un  si  pe- 
ricoloso nemico. 

Quando  i  Mauri  e  gli  Arabi  Beduini  scorron  per 
r  arida  nudità  del  Deserto ,  quasi  sempre  hanno  in 
bocca  e  mastican  qualche  cosa.  Credo  che  sieno  fo- 
glie di  tabacco  ,  e  si  dice  dar  gran  nutrimento  e 
vigore  :  cosi  gli  abitanti  dell'  America .  meridiona- 
le s^uono  a  camminare  seio  sette  giorni  non  pren- 
dendo altro  cibo  che  una  specie  di  farina  fatta  di 
gusci  d'  ostrica  calcinati ,  e  che  macinati  acquista- 
no un  gusto  stimolante  come  la  calce  ,  e  tenendo 
in  bocca  e  succhiando  la  celebre  erba  coca.  Dopo 
molte  ore  di  viaggio  e  di  patimento  ciò  che  pili 
rinfresca  e  sostiene  i  Mauri,  è  una  tazza  di  caffè  (i). 
Di  questa  spiritosa  bevanda  si  fa  in  Barberia  uà 
uso  grandissimo ,  come  in  tiiiti  i  paesi  dei  Mussul- 
mani  Il  caffè  è  del  migliore  dell'  Yemen  ,  e  non 


(  »39  ) 

lo  macinali  come  noi ,  ma  semplicemente  lo  tritu- 
rano (i):  lo  fanno  poi  non  per  infusione,  ma  ver- 
sandovi sopra  Tacqua  bollente  come  sul  thè^  e  que- 
sto fa  un  caffè  che  pare  un  rosolio;  ma  io  non  ap->, 
provava  r  usanza  di  non  vi  mettere  zucchero  (3).  • 
Era  a  proposito  d^  un  caffè  bevuto  così  che  diceva 
il  Redi  sdegnato  : 

Bevereiffima  il  veleno 
*  Che  un  bicchier  che  fosse  pieno 
DeW  amaro  *  reo  caffè. 

Tutto  quello  che  è  Mnabile  e  caro  ,  porta  il  titolo 
ed  il  carattere  della  dolcezza  :  sì  loda  un  dolce  di- 
ma ,  una  dolce  musica ,  un  dolce  sermone  ;  si  vuol 
vantare  una  persona  d^un  buon  naturale  ,  si  dice, 
è  dolce  coinè  lo  zucchero ,  le  sue  parole  sono  di  me- 
le ;  la  stessa  correzione  debV  esser  dolce  ,  la  stes- 
sa giustizia  debb^  esser  temperata  daHa  dolcezza  ; 
dolce  debb>sser  il  rigor  delle  belle,  dolce  il  frenò 
nella  mano  dei  re.  Quanto  è  bdla  una  donna  che 
fa  ìesyeux  doux:  un  bUkt  doux  è  un  tesoro  d'A- 
more. 

Dachè  i  Mauri  hanno  mangiato ,  s^  alzano  senza 
&r  complimenti  e  se  ne  vanno  a  fumare  la  loro  pi- 
pa. Non  sanno  colk  comprendere  ed  approvare  Tu- 
so  degli  Europei  di  rimanere  delle  ore  a  tavola  a 
chiacchierare ,  a  fare  strepito ,  a  parlar  di  politica. 
Trovan  più  grato  e  pih  salutare  U  far  un  piccolo 
sonno  ,  come  la  ziesta  degli  Spagnuoli.  Maometto 
dice  che  concederà  ai  giusti  del  paradiso  una  pio* 
.tola  stanza  appartata ,  o^e  dopo  il  loro  pasto  si  rè^ 
gireranno  per  goderei  un  grato  e  molle  sopore,. 
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NOTE, 

(i)  Si  diceva  al  celebre  medico,  Troochin  che  il  caffé 
era  un  veleno  lento.  Lento  veramente  ,  ei  rispose  ,  per- 
chè sono  ottani*  anni  che  lo  prendo  tutti  i  giorni  senza 
averne  ancora  risentilo  il  minimo  danno. 

Si)  Si  sa  come  Bonaparte,  avea  pioibìto  i  generi  colo- 
i ,  ed  ordinato  che  si  bruciassero  tutte  «quelle  derra- 
te. Un  giorno  entrando  presso  d'  un  suo  ministro ,  lo 
sorprese  che  prendeva  il  caffé.  Non  sapete  i  miei  ordi- 
ni ,  gli  disse  ^n  una  brusca  severità.  Sire  ,  rispose  il 
ministro  ,  è  stato  bruciato, 

(3)  Quando  io  in  Baibcria  mettea  tanto  zocchero  nel 
caffé  ,  mi  prendevan  per  matto. 


DIVERTIMENTI  DEI  MAURI. 

LA  CAVALLERIZZA  ,  LA  CACCIA  ,  IL  GIUOCO* 

Poco  si  direi'tono  i  Mauti  ndla  loro  vita  mollo-, 
tona.  Si  dilettano  bensì  di  scuotersi  qualche  volta , 
d^  allontanarsi  dalle  loro  case ,  e  scorrer  per  le  cam- 
pagne montati  sopra  focosi  cavalli.  Da  qualche  an- 
no in  qua  hanno  preso  maggior  trasporlo  per  la 
caccia ,  particolarmente  per  quella  dei  volatili.  Fan- 
no una  ai  queste  cacce  che  è  curiosissima.  Si  na- 
scondono sotto  una  gran  tela  tinta  di  vari  colori  ^  e 
vanno  ove  sia  copia  maggiore  di  «alvaggiume.  Na- 
scosto sotto  quella  tenda  U  cacciatore  vede  dai  fori 
il  campo  air  intorno  ^  ìndrizza  il  fucile  e  scarica  il 
colpo  quasi  sempre  sicuro.  È  singolare  che  le  qua-» 
glie  e  le  starne  ,  in  luògo  di  fuggire,  s'accostano  a 
quella  tenda  tigrata  ,  che  prèndon  probabilmente* 
per  ima  pantera,  intorno  alla  qual  bestia  usan  dì 
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ì*ag§;mirsi ,  come  intomo  ai  bovi  e  ai  cavalli  dei 
nostri  campi  vediamo  fare  le  tnassarole  e  le  scuccu* 
treude. 

Si  costuma  di  giuocare  a  dama,  al  trìc  trace  an** 
co  a  scacchi.  V^è  un  giuoco  di  questo  genere  che 
mi  è  sembrato  pieno  cu  combinazioni  e  d^  ingegno. 
La  religione  maomettana  proibisce  di  giuocè]^  alle 
carte  e  di  far  danaro.  Gli  uomini  più  rigidi  restano 
stupiti  degli  Europei ,  che  possano  occuparsi  tanto 
del  mownenio  cT  alcune  carte  agitate  daìla  fortu* 
naj  e  trovereU>ero  ragionata  la  lettera  di  quel  Sia- 
mese il  quale  scriveva  :  —  <c  I  Francesi  dicono  che 
non  adorano  che  un  9oLo  Dio.  Io  non  lo  posso  cre- 
dere ,  perchè  ,  oltre  le  Divinit^i  Viventi ,  alle  qua- 
li vedonsi  offrire  cotanti  voti ,  ne  hanno  molte  al- 
'  tre  imntraate ,  alle  quali  sacrificano  ndle  loro 
adunanze.  Vi  si  vede  un  grand^  altare  rotondo ,  or- 
nato d^  un  tappeto  verde  ,  illuminato  nel  mezzo  ,  e 
circondato  da  molte  persone  che  siedono  come  &c- 
ciamo  noi  nei  nostri  sacrifici  domestici.  Uno  di  es* 
fi  ,  che  apparentemente  è  il  gran  sacrificatore  , 
stende  sopra  T  altare  alcuni  fogli  sciolti  d^  un  pic- 
colo hbro  che  tiene  in  mano.  Su  questi  fogli  sono 
rappresentate  alcuUe  bruttissime  figure^  ma  pur  deb- 
bcn  essere  imagini  d'alciine  Divinitk  ,  perchè  ,  a 
misura  che  si  distribuiscono  ,  ognuno  degli  astanti 
vi  mette  sopra  un'offerta  secondo  la  propria  divo- 
zione. Ho  osservato  che  queste  offerte  sono  {HÙ  con- 
siderabili di  quelle  che  fanno  nei  loro  tempii  ordi- 
nari. Dopo  la  cerimonia  il  sacrificatore  porta  la 
mano  tremante  sul  resto  dei  fogli  di  quel  terribile 
libro ,  e  resta  qualche  tempo  cogli  occhi  attoniti  e 
quasi  privo  di  movimento.  Tutti  gli  altri ,  atienli 
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a  quello  che  fa  ,  sono  agualmente  fermi  è  somestf. 
In  seguito  ,  ad  ogni  fo^io  ch'ei  move,  si  vedono 
lutti  dififerentemente  agitali  secondo  lo  Spirito  che 
s'impadronisce  di  loro;  T  uno  congiungendo  le  ma- 
ni ringrazia  il  cielo  5  altri  stringono  i  denti  mor- 
morando in  cupe  bestemmie  ;  altri  si  morde  1«  di- 
U  e  ccÀ  pie  balle  la  terra.  Ma  appena  il  sacrifica- 
tore ha  voltato  certo  foglio,  ch'entra  egli  stesso  in 
forore,  lacera  il  libro ,  rovescia  Fallare ,  maledice 
il  sacrificio.  Non  sono  che  fremiti ,  che  lamenti.  Io 
credo  che  il  Dio  che  adorano,  è  un  Dio  gdoso  , 
che  per  punirli  dei  sacrifizi  che  ofi&ono  a  tante  ter- 
restri Deità,  manda  a  ciascuno  di  essi  un  calavo 
demone  per  agitarlo;  » 


CONVERSAZIONE. 

Gli  uomini  si  vedon  poco  ,  se  non  e  per  parlar 
d^afiari.  Un'ora  dopo  u  tramontare  del  soleognu-s 
no  è  in  sua  casa*,  e  se  àia  qualche  adunanza, non 
son  che  dell'  orgie  e  dei  lupercali.  Passano  alcui^ 
ore  del  giorno  in  certi  loro  caffè  e  piccoli  portici , 
chiamali  kiosco  ^  aperti  dai  qtHittro  lati  sopra  un 
vago  orizzcmlCf  e  coperti  di  sopra  per  difendere  dai 
raggi  del  sole.  Ivi  si  stanno  fumando  il  ladmcco  o 
le  foglie  di  rosa  ,  e  Scendo  passar  la  pipa  per  mez- 
so  all^  acqua  odorosa  :  prendon  una  lazza  di  buon 
czSe  delT  Yemen  5  £anno  venir  delle  ballerine  e  del- 
le cantatrici ,  i  cui  liberi  canti  e  le  oscene  danze 
5ianno  a  mirare  e  udire  con  un  silenzio  ,  una  gra- 
vitai ,  come  se  assistessero  a  qualcht  religiosa  cm- 
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monia  ;  restano  uiiiU  hi  gran  numero ,  non  dicen^ 
do  una  par^  in  due  ore  ^  e  si  lasciano  senza  gran 
desiderio  di  rivedersi.  ^  - 

Più  spesso  che  nei  kioscQ  si  adunano  nelle  botte- 
ghe dei  barbiari ,  che  in  tutti  i  paesi  si  sono  arro- 
gati il  diritto  di  spacciare  le  novità  ,  e  sono  tanto 
più  in  credito  e  in  voga  tra  i  Barbereschi ,  in  <ruan- 
to  non  hanno  da  divider  la  gloria  e  V  autorità  coh 
gli  speciali  che  nei  nostri  paesi  d^  Europa  sono  i 
gran  politici  e  novellisti.  In  quelle  botteghe  i  Mo- 
ri restano  le  intere  ore,  parte  sedendo  sopra  le  pan- 
che ,  parte  eoa  le  gambe  incrociate  per  terra  ,  e 
stanno  a  bocca  aperta  ad  ascoltar-!* oracolo  del  bar- 
biere. Non  si  può  nulla  dire  del  gusto  e  del  brio 
delle  conversazioni  dei  Mori  :  s^  uniscono  ,  non  ^i 
ricercaao  ^  discorrono ,  ma  non  conversano.  Le  don- 
ne non  sono  ammesse  nelle  adunanze  degli  uomi- 
ni ,  e  l«r  spirito  non  si  ag^nza  per  me^^zo  della  con-* 
versazione  ,  <?ome^i  affila  il  rasoio  per  sopra  del- 
l' dio  il  più  dolce. 


I    BAGNL 

I  bagni  sono  oggetto  di  lusso  e  di  voluttà  ^  e  in 
un  paese  ove  fa  si  gran  caldo  e  tanto  si  t-raspira  ^ 
il  bagno  è  sì  necessario»,  che  se  n^è  fatto  un  precet- 
to di  rebgione.  Questi  hccmam  o  bagni  in  Barberia 
sono  cod  eleganti  come  quelli  di  Costantinopoli  , 
cosi  ben  descrìlH  da  lady  Montai gu ,  e  come  i  ba- 
gni amichi  di  Borsa.  Si  comincia  delf  entrare  ia 
una  grain  sala  a  forma  di  rotonda  ^  e  cinta  d^  una 
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ringhiera  su  cui  si  posa»  le  vesti  ^  quando  uno  si 
è  spogliato  ,  vien  cimo  da  un  grande  asciugatoio  $ 
entra  in  un  corridoio  ovq  il  calore  ooniacàa  a  far* 
si  sentire  5  si  avanza ,  e  il  calore  evesce  ;  si  trova  il 
fi^igidariwn  ,  il  tepidarium  e  il  caUdarìum  degli 
antichi.  Si  è  distesi  sopra  molli  guanciali ,  e  il  va-* 
pore  continuamente  nnasoente  da  una  fontana  si 
mescola  agli  odorosi  fumi  ,  e  un^  odorosa  nuvola 
vi  circonda.  Dopo  qualche  ripo#o  un  servo  vi  pren- 
4^  leggermente ,  e  quando  le  membra  son  diventa* 
te  molli  e  flessibili ,  vi  fa  scricchiare  le  congiuntu* 
re,  e  sembra  manipolare  la  pasta.  Esce  dai  pori 
un'incredibile  quantità  di  viscoso  umore  ;  si  s(^re 
un  poco  di  calore ,  ma  poi  una  si  trova  in  una  si- 
tuazione dolcissima  ^  il  petto  si  dilata  ,  il  sangue 
scorre  più  celere,  sembra  essersi  sbarazzati  da  un 
peso^  si  prova  una  leggerezza  ,  un  elatenb  infino 
allora  sconosciuto ,  sembrai  novdUa  vita  rinascere* 
Le  donne  specialmente  sono  pd  bagno  appanio- 
natissime.  Vi  sono  più  libere  che  nelle  loro  case  5 
vi  ritrovan  le  loro  amiche  ,  con  le  quali  passano  il 
giorno  in  festa  e  in  £unSiari  discorsi,  vi  vanno  ve- 
stite dei  lor  più  begh  abiti ,  vi  fanno  la  loro  toe- 
letta.  Quando  poi  hanno  preso  il  bagno ,  si  lavan 
la  testa  ed  il  corpo  con  acqua  di  rose  ed  unguenti , 
«pargon  d^  essenze  odorose  i  loro  lunghi  capdli ,  si 
tingon  di  neri  cerchietti  le  palpebre ,  si  copron  di 
candidi  veli  passati  al  fumo  del  legno  d'aloe.  La 
loro  toeletta  finita  ,  passano  nell'appartamento  e- 
steriore  ,  prendono  canditi  e  rinfreschi,  fanno  veni- 
re  delle  alme  e  deJle  balUadere ,  che  intrecciano  vo- 
luttuose danze  e  cantan  liete  canzoni.  PassanocosV 
felice  un  di  della  settimana  bagnandosi ,  spoglian- 
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dosi  )  vestendosi  ,  chiacchierando  ,  prohingando 
queste  piccole  occupazioni ,  cheson  per  e^sse  il  gran- 
de affar  della  vita.  Un  tal  genere  di  vita  non  di« 
spiacerebbe  forse  ad  alcune  delle  nostre  belle  Euro- 
pee. Un  poeta  dipingeva  cosi  la  sua  moglie  : 

Mafemmé  est  lU  ammal 

Originai 

Qui  bien  ou  mal  ^ 

S'habiUe, 

Se  desliabillc , 

RabiUe. 

♦ 

£  un  tal  impiego  4elle  loro  ore  ,  una  tale  prolun- 
gazione di  tante  picciole  cure  è  forse  un  affare  per 
tante  dame  che  bisogna  che  ammazzino  il  tempo  \ 
se  no,  il  tempo  le  ammazza.  Una  signora  aveaspar 
sa  voce  che  cercava  una  cameriera.  Si  presentò  una 
giovine  di  beli'  aspetto  e  bella  maniera  ^  che  a  pri- 
ma vista  incontrò  molt^  il  genio  della  signora.  In- 
lerrogau  se  sapeva  pettinare,  rispose  che  era  quel- 
lo il  «uo  forte ,  e  che  in  quattvo  minuti  aveva  as-* 
.•  settato  qualunque  capo.  Andate ,  andate  ,  voi  non 
fate  per  me  (  disse  la  dama  levando  un  urlo  ).  In 
quattro  minuti  finir  Y  assetto  del  capo  d'  una  gen- 
tildonna? Che  ferei  io  di  tutto  il  resto  della  jnatti- 


LE  DANZE  MORESCHE. 

La  danza  è  j^t  tutto  il  segno  detta  gioia  e  T  e- 
spressione  della  felicita.  Quest'  arte,  come  diceva  il 
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maestro  di  ballo  del  Burgeois  Genùlhonime  , 
teressa  molto  la  politipa  di  tutti  i  governi  ,  perchè] 
insesna  a  mantener  Tequilibrio.  Fu  visto  un  gior- 
no il  celebre  Marcello ,  maestro  di  ballo  a  Londra , 
immobile ,  stupefatto  considerare  un  suo  discepolo , 
e  tutf  a  un  tratto  esclamare  :  que  de  choses  dans 
vn  minuet  !  Il  vecchio  Veslris  conducendo  la  pri- 
ma volta  sulla  scena  il  suo  figlio  ,  comparve  tutto 
vestito  di  nero  c^n  gran  parrucca  e  con  la  spada 
al  suo  fianco ,  e  vòlto  al  suo  alunno  ,  gli  disse  : 
Monfils^  pous  allez  danser.  Souvenez  vous  tjve 
vous  parcUssez  sur  le  premier  thédtre  de  Vurtwers , 
ei  qUe  potre  pére  vous  regarde^  In  Barberi^  però 
non  è  riguardata  la  danza  come  una  nolàle  arte. 
Le  femmine  oneste  non  danzano  mai ,  e  ^esto  e- 
sercizio  è  riserbato  alle  figlie  della  licenta  e  alle 
schiave.  I  ricchi  Mauri  assisi  mollemente  nel  loro 
kiosco  ,  riuniti  a  molti  amici  nelle  loro  notturne  or^ 
gie,  fanno  però  venire  di  queste  alme  o  specie  di 
baUicuhre ,  le  pagano  splendidamente ,  e  il  padro- 
ne della  casa  usa  la  galanteria' di  appiccicar»  una 
moneta  d^  argento  o  d^  oro  e  spesso  nii  bel  doblone 
di  Spagna  sulle  gote  o  sul  mento  della  pi^  dotta  e 
più  bella  di  esse.  Questo  spettacolo  è  uno  dei  piìi 
ddiziosi  agli  occhi  del  ricco  Mauro.  Fu  domanda- 
to a  un  celebre  fisico  ,  perchè  piacciono  tanto  le 
ballerine.  Rispose  :  Sta  in  ragione  delle  leggi  del 
moto. 

Le  danzatrici  moresche  non  ballano  giammai  me- 
scolate con  uomini  ;  ballano  quasi  sempre  una  alla 
volta  ,  O"  in  due  solamente,  e  poco  spazio  loro  ab- 
bisogna ,  consistendo  tutta  V  arte  dei  lor  movimen- 
ti nello  sporgere  ora  un  braccio  ora  T  altro ,  nel* 
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.  1^  avaQzare  ora  questo  ed  ora  quel  fianco ,  néll^  asi-* 
!t:3re  un  velo  od  un  fazzoletto  .  accompagnando  i  lo- 
ro moti  e  le  loro  attitudini  con  sorrisi  ed  occhiate 
corrispondenti  sen^pre*  agli  amorosi  misteri.  Il  gran 
talento  poi  consiste  nel  muovere  ed  agitare  con  una 
incredibile  celerità  la  parte  inferiore  delia  persona, 
restando  perfettamente  immobile  la  superiore  ;  il 
clie  vien  fatto  con  maestria ,  ma  con  estrema  inde- 
cenza. Io  non  so  intendere  che  danza  sia  quella  ia 
cui  non  agiscon  punto  le  gambe  ,  e  non  si  vedon 
che  atteggiamenti ,  gesti  pantomimici ,  contorsio^ 
ni  e  smorfie ,  non  mai  un  salto  e  un  bel  volo.  Una 
ballerina  di  Parigi  essendosi  rotta  una  gamba  ,  la 
celebre  mad.  Arnould  disse  con  mólto  senno  :  È 
stata  fortuna  che  si  sia  rotta  una  gamba  5  perchè 
se  si  rompeva  un  braccio ,  non  avrebbe  più  potuto 
baUare^ 


I  RACCOrfTATORI. 

V^  è  una  curiosa  specie  di  ciarlatani  che  sono  cer-- 
ti  raccontatori  di  novelle  e  storici  ambulanti ,  simi- 
li ai  MuUas  dell'  Oriente  e  agli  antichi  Rapsodi 
della  Grecia.  Entrano  nei  caffè  ,  nei  kiosco ,  «elle 
botteghe  \  e  montati  sopra  una  tavola ,  raccontano 
le  vecchie  istorie ,  che  empiono  di  poetico  e  mara- 
viglioso ,  e  vanno  poi  col  cappeUo  in  giro  conia  t 
nostri  poveri  improvvisatori  di  terza  classe  che  can- 
tano perlepiazze.  Siccome  sovente  rammentano  i 
giorni  dell'  antica  gloria  ,  e  passano  per  aver  trop- 
po spirilo  ,  quei  tenebrosi  Bej  della  Libia ,  che 
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hauDO  timor  degli  spiriti,  fònno  saper  loro  ch«  non; 
ci  è  bisogno  dì  tanto  sapere  ,  e  in  termine  di  ven- 
tiquattr'ore  li  mandano  luori  dei  loro  felicissimi  Sta- 
ti. Io  non  so  peraltro  che  pntbnt  possano  dare  que- 
sti noiosi  raccontatori  r  Invece  d' illuminar  troppo 
il  popolo  ,  mi  parca  che  fossero  tali  da  far  chiude- 
re gli  occhi ,  e  si  potesse  dir  loro  come  un  viaggin- 
tore  al  suo  noioso  compagno  che  lo  scuoteva  a  ogni 
poco  perchè  badasse  a  un  grazioso  racconto  :  O  la- 
sciatemi dormire ,  o  non  mi  addormentaie^ iC&rto 
che  era  per  me  una  gran  trista  vita  quando  qual- 
che ufi&ziale  turco  mi  appellava  a  sedere  nel  kiosca 
per  udire  il  lungo  raccontatore  che  dieci  volte  mi 
avea  fatto  udire  le  cose  medesime. 

«  Life  is  a  teiious  as  twice  old  tale 
V,  Fexing  the  daWearofa  drowsi  man. 

La  pila  è  noiosa  come  un  racconto  ripetuto  y  che 
tormenta  le  orecchie  d'un  uomo  sonnacchioso. 

Shakesp. 

Il  più  gran  male  era  non  potere  uscirne ,  e  do- 
vere starvi  dell'  cyre  ^  perchè  delle  ore  durava  il  no- 
vellatore importuno  (2).  Una  volta  un  gran  chiac- 
«hierone  essendo  a  un  pcanzo  con  iscelta  compa- 
gnia e  molte  belle  signore ,  intraprese  un  racconto 
che  cominciò  si  da  lontano  ,  che  dava  a  divedére 
che  ce  n'  era  per  tutto  il  tempo  del  pranzo.  Essen- 
do poi  venuto  in  tavola  un  bel  gallo  d' India  ,  ti- 
ro luori  <li  tasca  un  coltelluccio ,  con  cui  si  messe 
a  tagliuzzare  ,  e  si  può  dire  anco  a  guastare  il  bel 
pollo.  Una  dama  lo  intérrup]^  ,  dicendogli  :  S^ 
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«      gnùre  ^  dotereste/are  avvertenza  che  bisognano  a  ta-* 
B      vola  corti  racconti  e  lunghi  coltelli.-  La  prolissìiì^  è 
ì»      come  lo  strascico  degli  abiti  ,  trtttiene  il  passo  e 
(      impedisce  il  liberò  movimento  della  persona.  £  per 
(      non  trattenere  ancor  io  i  miei  lettori  in  questi  val- 
ili racconti^  £irò  come  quella  signora  che  scrisse 
al  suo  marito  una  lettera  simile  alla  seguente ,  che 
si  puè  dare  come  un  perfetto  modello  di  laconismo: 
Non  attendo  nulla  da/are  y  w  scrivo  :  non  avendo 
nulla  da  dire  ^  finisco. 


'  N  O  T  E. 
^  (i)  Un  tale  a  cui  si  faceva  osservare  che  narrava  cose 
già  ripetute  9  disse  :  Bisogna  €Ìhe  te  ripeta  per  non  me 
le  scordare*  Certi  noiosi  raccontatori  si  ricordau  di  tuV 
io  fuorché  d'aver  di  gi^  raccontate  dieci  volte  le  Igro 
storielle. 

'  C^)  £1*^  B^^^  messa  una  guardia  alla  porta  d'  una  sala 
ove  un  noioso  faceva  certe  vetture.  Fu  detto  che  non  era 
quella  guardia  colà  per  impedire  d'entrare ,  ma  jf)er  im- 
pedir che  si  uscisse.  * 


LE  BASTONATE- 

Si  troverà  sorprendente  che  tra  /  divertimenti  a* 
fcicani  io  ponga  le  bastonate.  PiAre  la  cosa  è  così. 
È  vero  che  questo  è  un  divertijnento  solamente  per 
chi  comanda  la  festa  ted  è  spettatore  :  ma  è  certo 
*che  non  vi  è  mai  festa  ove  s^  aduni  gran  quantità 
di  persone  ,  che  non  si  distribniscano  gran  basto- 
nate per  mantenervi  T ordine  e  la  tranquillità*  Al- 
le feste  d^li  schiavi  non  si  trova  mai  quello  che 
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iirllf  feste'è  il  pm  bello  e  più  commoTcnte  ,  la  gio« 
MI  e  la  liberta.  £  una  pratica  stabilita  in  tutù  i  re- 
gui  dispotici  di  percuotere  con  forti  adpi  di  vérga 
il  popolo  servo  e  nomante,  per  aU9nUnare  la  folla, 
per  nobilitar  la  fonzìone  ,  ed  avvertire  il  debole 
della  presenza  dd  forte  ,  e  della  distanza  a  cui  de- 
ve starsene  e  donde  il  dee  riguardare.  Non  si  arri- 
va in  un  villaggio  che  il  governatore ,  per  fiur  ono- 
re a  una  persona  di  gran  dignìÀ ,  non  comandi  una 
distribuzione  di  bastonate.  Vi  sono  bastonaiori  a 
piedi,  bastonatori  a  cavallo ,  e  TAgìi  Boston  è  in 
Algeri  uno  dei  pili  gran  personaggi  dello  Stato  ed 
Uno  dei  primi  sostegni  del  militare  governo.  Baiti 
£  ascolta ,  dicea  Temistòck  al  (generale  lE^uribiade  \ 
lìwa  colk  sì  batte  e  non  si  ascolta  ;  e<se  si  osasse?  nul- 
la coi  detti  ripetere  ,*si  ripeterebbe  la  dose  dei  col- 
pi. Questo  si  chiama  veramente  avere,  in  mano  il 
gran  baston  dd  Romando. 


VITA  DEL  MAURO. 

Il  Mauro  non  ama  la  societJi  e  le  rumorose  e 
pubbliche  feste.  Crede  che  sbalordir  T  anima  non 
siia   godere ,  e  forse  non  ha  tutto  11  torto.  Il  suo 

C'aeere  è  di  stare  assiso  ,  comodo  e  cinto  di  vo- 
lt^. Non  sa  comprendere  ìt  nostro  passeggio, 
e  r  andare  m  su  e  m  giU  che  facciamo  senza 
algoB  oggetto  determinato.  Se  incontra  qual« 
cuno  con  cui  dd>ba  ayer  grave  discorso  ,  cer- 
ca subito  un  luogo  ove  si  possa  sedere  ,  ad  a  se- 
der per  tutto  si  adatta.  Ecco  la  dolce  vita  d^nn  ric- 
co Mauiro.  Gode  di  riposar  moUemeate  sopra  i 
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guaikGiali  del  «uo  sofà  ,  fuma  il  tabacca-  di  Siria  ^  o 
si  riscalda  col  catf è  di  Moka  y  riguarda  le  danze  e- 
seguite  dalle  sckiave  o  dfiUe  alme  voluttuose  :  si 
upiscono  iusieme  in  un  h'osco  alcuni  figpori ,  &i  fan 
delle  visite  y  tosto  uno  schiavo  vi  versa  sulle  mani 
e  sulla  fronte  acqua  di  rose  ,  vi  accosta  alle  narici 
^un  vaso  d'iucenso  e  d'aromi,  e  vi  profuma  la  bar- 
ba. Ognuno  prende  la  sua  pipa  io  bocca ,  fuman- 
do delle  foglie  di  rosa  e  del  legno  d'aloe.  Sedere  e 
riposare  è  il  loro  piacere.  No»  mai  questioni  di  poli- 
tica e  di  religione.  Poche  parole  passan  ira  loro.  Ogni 
tanto  si  dicoup  :  Come  slate  ?  Vio  è  buono.  Algeri 
è  una  forte  città  j  ed  altre  simili  corte  frasi  che  mol- 
to non  gli  straccano  e  non  li  compromettono.  Se  uh 
signore  riceve  una  visita  ,  non  si  alza  ,  non  si  sco- 
moda, non  accompagna  il  signore  venuto  a  vedet- 
lo  :  non  li  manca  però  di  faigH  portar  riafrescbi 
e  caffè. 

IT  uso  del  ricco  Mauro  è  di  levarsi  due  ort  !• 
vanti  giorno ,  non  aik  per  godere  della  spettacolo 
drl  dì  nascente  e  del  risvegliam^nto  della  natura  , 
naa  per  godere  della  freschezaa  e  del  doke  soffio 
dell'  aure  ^  vede  un  momento  i  figli  ,  àk  qualcW 
ordine ,  fuma  di  nuovo  una  pipa  ,  prende  nna  nuo- 
va uzza  di  cafiè ,  poi  si  distende  e  addormentali.  Si 
desta  fra  una  nuvola  d' odoi^osi  vapori  ^  quattro  seK« 
vi  ai  quattro  angoli  della  stanza  sono  con  le  brac- 
cia iw^ociate  )  e  gli  occhi  fissi  sopra  gli  sguardi 
del  signore  per  indovinarne  tutte  le  brama  ^  per 
obbedire  ali' istante  ai  di  lui  menomi  <^nni.  Il  si- 
gnore si  alza  un  momento  ,  passa  nell'  harem  delie 
sue  donne ,  a  diepi  ore  desina.^  prende  il  caffè ,  dor- 
me >  entra  nel  bagno  y  passeggia  un  momento  so» 
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pra  un  terrazzo ,  al  traipontar  del  sole  fa  la  sua  ce- 
na ,  UD^f>ra  e  mezzo  dopo  va  a  Iettò ,  passa  la  not- 
te con  la  femmina  prediletta  ,  e  ricomincia  il  gior- 
no seguente  a  prendere  il  caffè ,  fumare  ,  sedere  , 
entrar  nel  bagno  e  nell'arem  ,  dormire  ,  vegetar 
mollemente  e  goder  del  piacere  di  non  far  nuHa. 
Se  va  ad  assidersi  a  mensa  ,  vuol  bandire  tulle  le 
cure  ,  prende  una  buona  dose  d*  oppio ,  perchè  di« 
ce  bene:  Per  godere  bisogna  comimiare  deirobblìa- 
re.  Dee  a  quest'oppio  un'  ora  o  due  di  piacere  do- 
po del  pranzo  ,  e  un  sonno  estatico  che  non  cange- 
rebbe^ con  una  ugual  durata  di  godimenti  più  posi- 
livi.  E  singolare  la  subitanea  rivoluzione  che  l'op^ 
pio  o  l'erba  khaf  opera  sul  cei-vello.  11  Mauro  è 
trasportato  al  terzo  cielo ,  nel  mezzo  alle  immortali 
Jbelta,  è  inebriato  di  piaceri  incantati.  Così ,  parlan- 
do d'un  uomo  colmato  di  tutti  i  favori  della  fortu- 
na ,  dicono  c^e  si  nutrisce  d^ oppio.  Uno  degli  am- 
basciatori di  Tipoo  Sultan  alla  corte  di  Francia  , 
rendendo  conto  del  ricevimento  che  gli  fu  fatto  e  del- 
le cose  ammirabili  che  avea  vedute  a  Versailles  , 
terminò  la  sua  narrazione  dicendo  che  bisognava 
twer  ricorso  alV  oppio  per  veder  aualcosa  di  simile 
'  negli  altri  paesi. 

Con  questo  modo  di  vivere  sono  essi  più  felici 
di  noi?  Sotto  un  cielo  temperato  V inazione  è certa^ 
mente  una  pena ,  ma  nei  caMi  climi  il  ripòso  è  un 
bisogno  ,  una  voluttà.  Gli  abitanti  dei  temperati 
climi  ricevono  ad  ogni  istante  Ruove  impressioni  e 
novelle  idee  5  1'  Africano  trova  un  incomparabil 
piacere  a  star  seduto  in  una  calma  indolente ,  una 
meditabonda  immobìlitli;  cerca  godimenti  senza  a- 
gitazioni ,  ascolta  posatamente  le  sue  sensazioni  j 
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non  ama  di  parlare  ;  sono  gli  schiavi  che  agitcon 
per  kii ,  beo  comento  d' avere  i  suoi  comodi ,  dVs- 
ser  mollemente  adagiato  y  ài  riposarsi  e  vaneggiar 
soavèihente. 

Questa  wollezia  si  dolce  nell^ apparenza  ^  osserva 
bene  un  illustre  viaggiatore ,  è  frattanto  la  sorgen- 
te di  tutti  i  vizi  che  macchiano  il  carattere  dei  Mus- 
sulmani in  tutti  i  paesi  de!  Sud  e  delF  Est.  È  per 
arrivare  a  mi^sto  fine  che  sono  cupidi ,  egoisti  y  a- 
vàri ,  crudeli  e  tiranni.  Pirro  meaitava  intermina- 
bicH  guerre  per  potersi  poi  riposare.  Io  starei  poi 
anco  in  dubbio  se  si^  felici  davvero  in  cfnella  fred- 
da monotonia.  Debbono  ptir  provar  qualche  no- 
ia ,  e  la  noia  è  la  morte  dj  tutti  i  pisicari ,  e  la  vita 
e  più  consumata  dalla  ruggine  die  dalla  Urna.  £ 
che  piacer  dolce  òosson  gustare  nella  loro  indolen- 
za ,  nel  loro  fredoo  egoismo  ,  non  sentendo  alcuno 
dei  dolci  palpiti  dèi  sentimento  ?  Si  direbber  felici 
perchè  divengono  grassi ,  vegeti  e  freschi,  e  sem- 
bra bastar  loro  di  esistere.  Qualcheduno  disse  ad 
Hàmilto»  che  i  suoi  alberi  a  Coòkanh  erano  latti 
grandi  y  ramosi  e  fronzuti.  Xo  credo  anch' ioyWpì'h^ 
eòy  mon  hcumo  akro  da  fare.  Senaa^  a&tti ,  se»£« 

Sassioni  vivranno  i  Mauri  più  degli  uomini  che 
anno  una  troppo  grande  aelicatezza  e  seasibilt* 
t^  r  1  )  :  ma  che  esisteoaa  è  mar  quella  ?  Essendo  sta- 
to detto  che  un  freddo  egoista  mostrava  voler  mol-^ 
to  vivere  y  fa  risposto  :  Non  bisogna  dirvii^ere  y  ma 
durarti  II  piacere  e  la  vivezza  dell»  vita  sono^^iel- 
le  sensaziom  forti  e  variate ,  e  nell^amne  più  ette* 
sa  delle  intellettuali  sue  fi^cohW.  La  salute  delCani-^ 
ma  è  ieserc'im  ,  dice  un  bel  verso  di  Pope; 
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NOTE. 

(i)  Vi  era  una  dama  pieDa  tt  amor  prpprio^  la  (}ua- 
le  raocontaDdo  un'  orribil  paura  ,  ^  quanto  la  tua  s^nsi^ 
bilità  sofferto  avesse  nel  pericolo  d' una  sua  amica ,  dice- 
va :  p^idì  ìa  mìa  (unica  cader  da  cavallo ,  '  rotolare  in 
un  fosso  :  la  credetti  morta ,  povera  amica  !  Io  scesi  su- 
bito da  cavallo  ,  vidi  che  la  mia  amica  respirava  ,  ma 
era  tinta  del  pallor  delia  morte.  Tirai  di  tasca  un  eli" 
sir  j  0*^  .me  lo  bevvi  tutto.  Questa  stessa  dama  essendo 
per  un  leggiero  incomodo  in  letto ,  molti  signori  e  dame 
furono  a  farle  visita.  Siccome  non  v*era  fuoco  nella 
stanza,  e  tutti  tremavan  dal  fi^do,  la  signora  essendo- 
sene avveduta:  Che  ^  fa  granfireddoì  domandò'.*  Gran' 
dissimo  ,  tutti  esclamarono.  La  signora  suonò  il  campa- 
naio ,  ed  accorsa  una  cam^iera,  le  disse:  Un  altro 
guanciale  sopra  i  miei  piedL 


BELLEZZA  AFRICANA. 

*  La  prima  domanda  che  si  vuol  fare  d^una  don- 
na ,  è  sempre  questa  :  È  ella  bella  ?  Il  debil  sesso 
con  delicato  nome  abbìani  chiamato  il  bel  sesso  , 
gli  amanti  e  i  poeti  chiaman  le  Belle  quelle  che  dei 
lor  cuori  sono  il  soave  sospiro  e  che  ispirano  i  loro 
teneri  carhii.  Si  bramterk  dimque  sapere  ancora  co* 
me  soh  belle  le  femmine  more.  Qud  direbbero  la 
felicita  di  vederle  a  faccia  scoperta  ,  dicono  che 
hanno  fattezze  regolarissime  e  un  fncarnato  di  por« 
pera  (i).  Fu  domandato  a  Rivarol  come  trovava 
le  donne  di  Parigi  e  come  quelle  di  Berlino.  Ri- 
spose che  sotto  la  pelle  delle  Parigine  scorreva  il 
latte  ,  sotto  la  pelle  delle  Berlinesi  scorr^a  il  san- 
gue :  sotto  la  pelle  delle  femmine  maure  si  può  dir 
che  circola  il  fuoco.  Il  fuoco  è  particolarmente  ne» 
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g]i  occhi  )  che  sono  qualcosa  tra  la  materia  e  lo  spi- 
rito ,  le'facelle  ove  tutta  scintilla  T  anima.  Le  Afn- 
cane  li  muovono  con  un^àrte  che  è  inarrivabile,  e 
a  traverso  il  velo  che  le  ricopre  son  come  raggi  di 
sole  a  traverso  la  nuvola  errante. 

Quanto  al  corpo  ed  al  personale  ,  i  Mauri  non 
vi  badano  come  noi ,  o ,  per  dir  meglio ,  non  han- 
no le  stesse  idee  che  noi  abbiamo*  sulla  bellezza. 
Lontani  dallo  stringer  con  fasce  e  con  busti  il  cor- 
po delle  femmine  per  far  loro  un  personale  svelto  e 
i^gero  ,  vogliono  che  le  membra  si  spieghino  nel- 
le più  gran  dimensioni.  La  grassezza  è  fra  i  Barbe- 
reschi una  delle  regole  della  bellezza  •,  e  pinguedi- 
ne e  venusta  son  sinonimi  :  lo  spirito  e  il  sentimen- 
to non  sono  ingredienti  nell'  amore ,  e  non  ne  fan- 
no il  delicato  e  il  piccante.  Così  più  si  ha  corpu- 
lenza ,  più  si  ha  valore^  le  donne  si  prendono  a  pe- 
so, e T  amore  è  veramente  carnale.  Per  questa  ra- 
gione si  danno  pene  infinite  per  iar  le  femmine  pin- 
gui ;  le  madri  usano  con  le  figlie  come  si  oisa  da 
noi  coi  piccioni  ec(dle  tortore  ^  le  knpinzan  di  ci- 
bo ,  le  obbligano  a  mandar  giù  una  quantitli  pro- 
digiosa di  pall|i>ttolette  di  pasta  inzuppata  nelP  olio 
con  dietro  un  bicchier  d^aciiua ,  e  le  battono  spie- 
tatamente se  non  mangian  fino  a  scoppiare.  Così 
quella  che  ha  bisogno  d'un  cammello  per  portarla  j 
è  una  beltà  superiore  ;  queUa  che  non  pub  muover* 
si  senza  P  appoggio  di  due  schiave  ,  può  avere  del* 
le  moderate  pretensioni.  Una  povera  magreUa  , 
una  mingherlina  raramente  trova  marito  5  ma 
d'una  bella  mastaccona ,  dicon  con  enfasi  e  leccan- 
dosi le  labbra  melechi  esseri'»  questa  è  buona. 

Un'  altra  bellezza  delle  donne  è  la  pelle  fresca. 
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È  questo  tm  pregio  mirabilissimo  netta  menU  degli  I 
uonUni ,  dei  é/uali  F  amore  è  tuUo  palpabile  ,  tufU  ' 
nei  sensi  ^  la  voluttà  tutta  materiale  ,  eke  calcolano 
e  vabaane  le  qualità  fisiche  y  e  che  in  ^uei  caidi 
climi  comprano  godimenti  d^  estate. 

Le  doone mature,  come  tutte  le  altre  donne  ,  ri- 
corrono alitarle  per  abbellir  la  natura.  Nki  banao 
rossetto  ,  ma  si  ranno  scolpir  sul  collo ,  sui  seno  e 
su  molte  parti  ddUa  persona  fiori  ed  altre  figure  gra- 
ziose \  si  tingono  i  caprili ,  i  piedi ,  k  pianta  diell« 
dita  e  delle  ungbie  col  sugo  d'un^erba  che  chiama- 
no henna  o  zenna ,  che  &  un  colore  di  zafferano  ; 
si  &nno  alcuni  cerchietti  neri  intorno  alle  palpe- 
bre ,  ciò  che  dìi  alla  loro  fisonomia  un  poco  più  di 
durezza ,  ma  più  brio  e  più  ardore  agli  sguardi.  Per 
fornirsi  di  queste  bellezze  soffrono  V  operazion  do- 
'brosa  di  farsi  pungere  con  uno  spillo  \  ma  questi 
segni  non  son  cancellati ,  dispensan  le  femmine  del 
deporre  ìa  sera  sul  canterano  la  loro  beltà  fattizia  ^^ 
dal  ricorrer  sempi*e  a  novelli  capricci  \  e  non  si  può 
dir  loro  come  fu  detto  a  una  dama  che  sempre  avea 
qualche  nuovo  belletto  :  Si  tropa  tempre  iik  voi<jual' 
che  novèlla  beltà. 

Ma  tutte  le  cure  ddle  Afrìcanenoii  «ono  per  briU 
lare  agli  occhi  del  mondo ,  ma  sAo  nel  tristo  re- 
cinto àdY  harem,  Qitando  vanfuori ,  son  così  dV 
biti  cinte  e  recinte  ,  che  non  potria  dentro  quella 
veder  Argo,  Non  è  die  quando  vanno  al  bagno  o 
a  prendere  il  fresco  sopra  i  twrazzi  che  vedonsi  in 
tutta  la  pompa  ddle  vesti  e  ddla  beltà.  Ma  noA  è 
che  per  far  visite  alla  dame  che  passeggia»  sopra 
i  terraàizi  vicini ,  o  che  vengono  anch'esse  ad  im- 
mergersi neiprofumaii  vapori.  Ha*  doooa  non  len- 
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de  h|  Africa  che  ad  aver,  delle  gioie  ristrette  in  un 
cerchio  di  godimenti  n^ateriali  ^  la  Vanire  sola  lor 
fa  studiare  il  suo  abbigliaménto ,  e  la  rarità  di  quel 
che  possiede  ,  la  ricompensa  della  tristezza  del  suo 
ritiro  e  della  vita  monotona  a  cui  la  condannan  le 
leggi  5  e  il  potere  ecclissàre  le  sue  rivali  è  general- 
mente un  gran  piaceìre  per  le  donn^e.  Una  onestis- 
sima dama  essendosi  occupata  mdlto  della  sua  ioe- 
ietta  ,  fa  interrogata  se  aveva  in  mira  qualche  con- 
quista ,  se  &  qusdche  fortunato  mortale  desiderava 
piacere.  Rispose:  Mi  assetto  con  la  ricchtzta  e  Ve-- 
ieganza  la  più  studkUa  ,  non  per  piacere  agli  uo^ 
mini ,  ma  per  fat  rabbia  atte  donne. 


NO  TE, 

(i)  Le  donne  maure  in  verità  «  a  cagione  ^della  vita 
loro  si  molle  e  si  sedentaria  ,  sono  si  bianche  e  si  sbia^ 
date  ,  die  il  loro  viso  sembra  di  cera.  y»amenfe  belle 
possono  dirsi  le  Ebree. 


L*  INFELICE  CONDIZIONE  DELLE 
DONNE  Dì  BARBERIA. 

Neasim  essere  è  infelice  quanto  *le  donne  mUe 
barbare  coste  delP  Africa. Kinehluse,  a|r«tte,  osser- 
vate e  al  tempo  stesso  tenute  in  vU  disprezzo  ,  sop^ 
divorate  dalla  geWm  ,  dall^inVidid  7  da  tutt^i  cru- 
di rammarichi  delF  amor  proprio  umiliato  ^  della 
Sprezzata  beltà.  Debbon  £rm  molte  spartire  il  cuor  • 
"un  marito ,  soffrirà  il  disgusto,  il  c«priocio ,  Fu* 
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mor  superbo  d' uno  scortese  signore  che  non  vu^l  1 
donne  possedute  dalla  man  distra  (  lo  che  vuol 
dire  in  ior  lingua  :  spose  rispettate  e  dilette  compa- 
gne )  ,  ma  vuole  schiave  tremanti  \  e  poco  deside- 
roso d' una  posterità  numerosa  ,  si  conduce  nel  ]et> 
to  c#BÌugale  da  vero  pirata  ,  devasta  il  campo  del 
piacere  invece  di  fecondarlo.  Divenute  spose  ,  non 
partecipano  a  nessun  dei  diritti  del  sesso  il  più  for- 
te 9  a  nessun  dei  piaceri  della  società  *,  non  s^  assi- 
dono  a  mensa  col  loro  signore;  e  le. donne  del  po^ 
pòlo  stanno  in  piedi  mentre  egli  mangia ,  gli  pre- 
sentano da  lavarsi ,  baciano  il  piede  degh  uomini 
con  quel  rispetto  con  cui  in  Euifopa  noi  baciamo 
la  mano  alle  donne.  Nessuna  l^gge  ,  nessuna  bella 
usanza  le  assiste.  Se  compariscono  a  lagnarsi  in  Cic- 
cia al  Cadi ,  sono  appena  ascoltate  :  se  ottengon  di 
separarsi  dai  loro  mariti ,  perdon  la  dote  \  se  ricor- 
rono ai  ior  genitori  per  lagnarsi  dei  cattivi  tratta- 
ment>  dei  Uro  mariti ,  o  il  padre  non  ha  alcuna 
forza ,  o  non  vi  si  vuol  mescolare ,  o  riàsanda  con 
isdegno  la  figlia.  Ye  ne  fu  uno  a  cui  la  figlia  ricor- 
se perehi  il  suo  marito  le  aveva  dato*,  un  schiafio. 
11  padre  gliene  détte  un  altro  sulP  altra  gou  ,  di- 
cendole: virai  al  tuo  marito  chete  egli  ha  dato  uno 
schiaffo  alia  mia  figlia ,  io  ho  dato  ttno  scfiiaff^oal^ 
la  sua  moglie ,  e  cosi  siam  deipari.  Credono  i  Mus- 
snlfliaAi ,  e  lo  credon  le  Ihaamine  anch'esse,  che 
Dio  non  ha  creata  le  donne  che  pei  diletti  de' sen- 
si ,  per  contribaire  al  piacere  del  s^sso  il  più  forte, 
e  pvpetuar  k  raaza  degli  uomini.  £  come  gli  uo- 
mini non  le  stimano  che  pe' sensuali  piaceri  ,  esse 
cadono  nell'ultimo  di^>rezao  quando  al  piacer  di- 
ventano in«iSil.i.  Son  carieate  allora  delle  fetiche  piii 
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énre  :  sono  inviate  la  fera  a  pirender  1'  acqua  ^i 
pozsi  lontani ,  l^ran  le  tèncle,  caricano  i  cammei- 
ir  mentre  di  uomini  ai  mettono  in  cerchio  a  con« 
versare  e  fumare  ^  se  sono  in  viaggio ,  il  marito  va 
a  cavallo  e  la  donna  a  piedi  ^  e  se  non  corre  ,  Ja 
flagella.  La  natura  si  unisce  ai  crudi  costumi  ed  al- 
r  atroce  legidazione  per  iar  le  donne  miserevolissimi 
me.  In  quei  caldi  climi  la  hdOk  è  primaticcia  co-< 
me  i  fiori ,  presto  appassisce.  Il  maritarsi  di  cosi 
teisera  età ,  il  far  s\  {Mresto  de' figli ,  il  soiirir  la  fred^ 
deiza  e  l'abbandono  óm  loro  ^osi  ,  la  poco  cura 
che  prendono  esse  medesime  delle  lor  grazie  e  del- 
la lor  ireschezia ,  Timmoderato  uso  dei  bagni  cal- 
di ,  e  soprattutto  la  viu  sedentaria  e  monotona  de- 
gli harem  ,  e  la  noia  della  lor  solitudine ,  le  fan  sì 
presto  invecchiare ,  che  a  venticinque  anni  ne  mo- 
stran  più  di  quaranta  ,  non  si  vedon  più  che  roi- 
ne  ,  e  non  si  può  dire  :  On  poit  que  t  amour  a  pas^ 
s^par  là.  Le  donne  inussulmaae  ,  oost  infelici  nel 
mondo  ,  non  si  vuol  né  .meno  che  entrino  in  para- 
diso ,  ma  ohe  restino  solo  alla  porta., Si  mette  mol- 
to in  dubbio  se  abbiano  un'  anima.  £  vero  che  in 
qualche  parte  d' Europa  a  contan  per  anime  gli 
uomini  soli ,  e  un  autore  dell'età  di  mexzo  ha  scrit- 
to che  Dio  fece  n^a  donna  gli  ocdii,  le  guance,  le 
labbra,  et  alia  quofsunt  dìtkm  d  amicahUia^  sed  de 
capke  noluU  se  immiscere ,  sed  pennisii  iUud/acere 
DMmh.  Ma  queste  sono  sciocehezse  di  falsi  begli 
spiritLSe  si  volesse  raziocinare,  si  potv^>be  sostener 
forse  che  in  qualche  qualità  un  <ì«ere  superiore  al- 
TuMBo  è  la  femmina;  che  Dio  cominciò  dai  creare (^ 
insetti, poi  i  pesc],poi  gli  uccelli  e  poi  i  quadrupedi; 
echesempre  crescendo  ndla  magnificenza  ddle  sue 
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opere,  creò  poi  Tudlno,  il  re  degli  aniinsyii,»  V  ul« 
lima  lece  la  donna  ,  eome  ajiitodeiiruomoe  come 
il  prototipo  della  beltà.  Le  donnis  sono  ia  effetto  il 
iorriso  della  natura  ^  delle  due  estremiti  della  vita 
dfH"  uomo  sono  il  sosteffnó,  del  mezzo  della  vita  il 
piacete.  Cactus  dice  alle  figlie  degli  uomini  :  p^oi 
siete  le  grazie  del  giorno  9  e  la  notte  qì  ama  conte 
la  rugiada'che fa  ccuhr sopra  i  fiori.  VuomQ  esce 
dai  vostri  fianchi  per  affigliarsi  alla  vostra  bocca  £ 
voi  siete  foàte  per  V  amore ,  voi  avete  parole  magi- 
che che  incantan  tutti  i  dolori* 


LA  GELOSIA  BARBERESCA. 

L' mnore  non  forma  i  connubi  ,  non  istringe  i 
dolci  legarat  ;.  e  mentre  son  secz^  affetto  f  vei  Bar* 
bari ,  covano  la  più  torbida  gelosia.  Ciò  si  conci- 
iia  perfettamente.  Si  può  esser  gelosi  e. non  teneri , 
avere  amor  proprio  e  dell'  amore.  V  èiyia  gelosia 
villana  che  è  un  diffidare  della  pei^onaamata,v^è 
pna  gelosia  delicata  che  consiste  nei  diffidare  di  sé. 
Quella  dèi  Barbereschi  nasce  da  wt  caraitere  so^  ^ 
spettoso  ;  da  una  despotica  disposizione ,  da  un  esclu" 
sivo  principio  che  vuole  in  tutto  un  potere  assoluto  ^ 
una  dipendenza  deca^  e  va  fino  alla  strojvaganza ,  e 
alt  orrore  (i).  Un  Bey  governa t(»red'  una  citti  ave- 
va una  bdUlissima  moglie  che  molto  amava.  Aven- 
do inteso  r  arrivo  d' un  gran  pittore ,  volle  procu- 
rarsi il  ritratto  di  colei  che  formava  la  passion  del 
suo  cuore.  Parlò  al  pittore  del  suo  desiderib ,  e  gli 
promise  larghissime  riconipense.   L'artista  rispose 
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che  si  stimerebbe  fdice  se  la  sua  opera  potesse  me- 
ritare il  di  lui  gradimento.  Lavorate  dunque  con 
tutta  diligenza  ,  gli  disse  il  Bey  ,  e  quando  «vrete 
finito  il  ritratto  ,  portatemelo  senza  tardare.   Voi 
non  avete  ,  riprese  il  pittore  ^  che  a  farmi  veder  la 
persona  di  cui  desiderale  il  ritratto.  Coitie  ?  inter- 
ruppe irato  fl  signore  :  Tu  pretenderesti  ch'io  ti  fa- 
cessi veder  la  mia  moglie  ?  E  come  volete  dunque 
eh'  io  possa  dipingere  una  persona  che  non  ho  mai 
veduta  ,  rispose  il  pittore.  Ritirati ,  esclama  ilBey 
con  gli  occhi  di  fuoco  e  coi  labbri  tremanti  ^  se  io 
non  posso  avere  il  ritratto  delta  mia  moglie  che  of- 
frendola a'  tuoi  occhi  ,  gradisco  cento  volte  più  di 
rinunciare  al  piacere  che  mi  era  figurato.  Il  pitto- 
je  non  potè  far  intendere  la  ragione  al  geloso  ,  e 
fu  fortunato  di  non  essere  stato  geitato  dalle  fine- 
stre (2).  Le  precauzioni  che  prendono  i  Mori  gelo- 
si sono  infinite.  Quando  u^  forestiero  entra  in  una 
casa  ,  dee  badar  bene  di  non  inoltrarsi ,  ma  aspet- 
tar che  il  padrone  gridi  tarik ,  che  vuol  dir  luogo  ^ 
aceiò  le  femmine  si  ritirino.  Nessuno  straniero  ,  e 
appena  il  cognato  qualche  volta  può  vedere  a  viso 
scoperto  la  moglie  del  signore.  Negli  ^rem son  cu- 
stodite da  una  soprantendeute,  chiamata  la  Caden" 
hahia  ,  o   da  quagli  esseri  disgraziati  detti  gli  Eu- 
nuchi ,  a'quah  si  ha  l'avvertenza  di  deformare  an- 
cora la  faccia  ,  acciò  le  donne  non  possano  rimi- 
rar senza  orrore  quegh  esseri  per  se  stessi  di  ninna 
importanza.  Il  medico  stesso  non  può  mirarle:  Fin- 
ferma  si  colloca  in  modo  che  non  si  vede  punto  la 
sua  figura  :  e  quando  il  medico  tasta  il  polso  ,  sul 
di  lei  Araccio  si  getta  spesso  un  panno  o  un  velo  , 
uccio  le  dita  d' un  uomo  non  si  posino  sopra  la  man 
Panasti. ^fj'.Vol.II.  i4 
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d'  una  donna.  Quando  le  femmine  vanno  al  fresco] 
sopra  i  terrazzi ,  è  vietato  agli  uomini  di  trattener- 
si in  parti  eminenti  donde  girar,  si  possa  il  guai-do 
profano  ^  si  dice  che  per  chiamare  i  fedeli  aUapre^ 
ghiera  dai  Minarets  ,  si  valgano  spesso  dei  ciechi , 
o  si  ordina  ai  Fellahs  di  chiudere  gli  occhi. 

Nelle  vendette  sue  è  la  gelosia  spaventevole.  S^ 
discopre  alcun  galante  intrigo  e  corrispondenza  con 
un  uomo  cristiano  ,  egli  è  inevitabilmente  decapi- 
tato ,  e  la  donna  riceve  cento  colpi  di  bs^stcme  sul 
ventre  ed  è  gettata  nel  mare  \  se  u  galante  è  Mus* 
sulmano,  il  marito  Ip  può  uccidere  ^  la  donna  poi 
sempre  muore.  Non  è  gran  tempo  che  accadde  a 
Tunisi  un  fatto  del  più  grande  orrore  ed  atrocità. 
La  figlia  d^  un  Doletrì  aveva  concepita  una  forte 
passione  per  un. giovine  Mauro ,  che  non  potè  spo^ 
sare  ,  avendola  il  padre  voluta  dare  a  un  ^gretario 
del  Bey.  La  giovine  sposa  ,  che  era  una  delle  più 
belle  donne  di  Barberia  ^  continuò  una  troppo  libe- 
ra corrispondenza  con  il  suo  amante ,  cheper  mez- 
zo d'  una  corda  scendendo  nel  cortile  ,  s'  introdu- 
cea  negli  appartamenti  della  sua  bella.  Disgrazia- 
tamente una  sera  la  corda  essendosi  rotta  ,  egli  cad- 
de ,  si  ruppe  le  gambe  e  jion  si  potette  rialzare.  Il 
segretario,  che  quella  sera  ritornava  tardi  dal  .Rar- 
efo ,  trovò  il  galante,  che  fece  la  confessione  di  tut- 
to il  suo  fallo.  Il  segretario  informò  il  Bey  di  qiian- 
to  gli  era  accaduto  ,  e  gli  domandò  che  vendetta 
doveva  prendere  il  suo  offeso  onore.  Il  Bey  gli  dis- 
se che  r  amante  sembrava  ormai  bastantemente  pu- 
nito dalia  sua  caduta  ,  e  dalla  morte  che  sembrava 
doverne  essere  la  conseguenza  \  che  quanto  alla  mo- 
glie era  padrone  di  farne  quel  che  credesse  a  prò- 
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posilo.  Il  segretario  andò  alla  casa  del  suocero  ,  e 
gli  paleso  gF intrighi  della  sua  figlia.  Partirono  am- 
bidue  e  vennero  alla  casa  del  segretario  ,  chiama- 
ron  la  sposa  nella  piccola  stanza  della  sua  toelette  , 
le  misero  un  cordino  al  collo  e  la  strangolarono. 
Tale  è  la  gelosia  dei  Barbereschi  ,  che  sarebbe  in^ 
civiltà  domandare  ad  un  Moro  come  sta  là  sua  mo- 
glie. S' intende  bene  che  così  gelosi  ubmini  non  fan 
la  felicita  delle  loro  compagne  ,  e  che  sì  villana  e 
spesso  sì  ingiusta  gelosia  dee  far  nascere  in  qualche 
donna  desio  di  vendetta. 

La  noia  della  lor  vita  ,  la  loro  malinconia  le 
rende  all'amore  propense  e  accessibili.  11  gran  mae- 
stro dell'  arte  d'  amare  dice  :  Guardatevi  dal  par-* 
tar  d*  amore  a  una  giovine  donna  mentre  rfguarda 
d*  un  occhio  avido  le  corse  dei  cavalli  e  dei  carri. 
Ma  spesso  nacque  F  amoj?e  dalla  pietà  ,  e  fra  le  ne- 
gre bende  si  consolò  qualche  matrona  d'  Efeso.  In- 
vano i  mariti  tentano  di  dar  qualche  divertimento 
alle  loro  schiave  ,  le  conducono  alla  campagna  ,  le 
regalan  di  mugica  ed  anco  d'  un  poco  di  vino  •,  ma 
questo  non  interrompe  che  pochissimo  la  fredda 
uniformità  dei  lor  tristi  giorni.  Una  dama  europea, 
che  il  marito  teneva  continuamente  alla  campagna , 
ridiiamavasi  contìnuamente  la  citili  e  la  varietà  dei 
suoi  leggiadri  diletti.  Come  potete  annoiarvi  ,  le 
diceano  i  filosofi  della  campagna  -,  qui  respirate  co- 
sì buon'  aria  ,  avete  da  cogliere  tanti  vaghi  fiori  , 
da  far  sì  belle  passeggiate  sui  colli  ",  ci  sono  tanti 
piaceri  innocenti  !  Rispose  stizzosamente  la  dama  ; 
Io  non  amo  i  piaceri  innocenti.  L'  amore  supera  i 
triplici  muri  che  circondano  F  harem  d'  un  Dey  , 
penetra  in  quegli  appartamenti  isolali  ove  F  ergo- 
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glio  e  la  g(*)sia  hanno  ristretto  l'impero  della bcd-l 
t^  ;  un  intrigo  comincia  ove  tra  noi  suol  finire.  Gii! 
schiavi  sono  così  sprezzati ,  che  si  riguardan  come  | 
animali  domestici  ;  perciò  non  mancano  di  como- 
dila di  vedere  le  donne  del  signore  ,  e  quasi   ogni 
Cristiano  ha  la  sua  Mora  ,  come  in  Italia  ogni  sol-^ 
dato  la  tua  serva.  Se  poi  lo  schiavo  h  lo  schiavo 
fedele  e  prediletto  del  ricco  Mauro ,  allora  le  di  lui 
mogli  ^  concubine  si  credono  autorizzate  a  trattar- 
lo con  riguardi  e  con  compiacenza.  Questo  fa  ram- 
mentare la  bizzarra  e  speciosa  ragione  che  dava  una 
favorita  a  un  monarca  per  iscusare  i^  suoi  vari  amo- 
rosi ii^ighi.  F'oi  ,  le  diceva  il  re ,  at^ele  amcUo  il 
maresciallo  di  *  -,  :  -  Ah  Sire  ,  rispose  la  dama , 
-  aveva  tanta  gloria  I  seguiva  il  re  ,  amaste  il  mio 
"primo  ministro  lavava  tanto  potere  f^  Vi  fu  un  g«- 
lante  intrigo  tra  voi  e  quel  giovine  iifiziale:  -  avea 
sì  bella  gamba  e  danzava  sì  elegantemente  /  ^  E 
quel  segretario  deW  Accademia  ?  -  aveva  tanto  spin 
rito  ,  sì  belle  cose,  -  E  che  poteste  trovare  nel  Gran 
cancelliere  ,  ch^  ha  sì  meschinajigura  ed  è  sì  tad- 
turno  ?  --  Ah  Sire  ,  lia  cqsì  tenero  affetta  per  Vo' 
stra  Maestà  .  ,  .  / 

Le  case  de'  Mauri  son  poi  cosi  fatte  ,  che  Éivo- 
riscon  calanti  intraprese  :  si  può  per  mezzo  dei  ter- 
razzi e  delle  scale  annesse  introdursi  in  tutte  le  ca- 
se della  città  ,  e  per  la  porta  entrare  e  pel  terrazzo 
fuggire  ,  e  viceversa.  La  notte  è  favorevole  ai  la- 
dri e  agli  amanti  ^  e  in  Barberia  si  fa  all'  amore  sui 
tetti  come  i  gatli.  Una  donna  ottiene  d'andar  a  pas- 
sare sei  o  sette  giorni  presso  una  sua  amica  ,  e  pro- 
fitta di  quei  sette  giorni^  e  se  diceva  una  dama  che 
il  marito  aveva  dàiziosa  T  assenza  ,  le  donne  mau* 
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re  dalle  assenze  che  esse  fanno  •  sanno  trarre  qual- 
che delizia  :  basta  poi  che  una  donna  3ia  o  dica  d^ es- 
ser incinta  ,  e  che  mostri  voglia  d*  andare  in  una 
casa ,  in  un  luogo  ,  il  marito  non  le  dk  mai  una 
negativa.  Si  disse  d^  una  signora  da  qualche  anno 
separata  dal  marito  ,  e  che  cercava  di  riunirsi  ^  es- 
ser quella  una  voglia  di  donna  gravida.  La  -mali- 
gnità potrebbe  dire  che  quei  viaggetti  nelle  donne 
moresche  hanno  un  oggetto  in  senso  inverso.  Io 
non  vado  sì  addentro  nelle  mie  descrizioni.  Fu  do- 
mandato a  madamigella  di  Launoi  ,  che  scriveva 
le  sue  memorie  ,  come  si  dipingerebbe  quando  sa- 
rebbe alla  storia  de'  suoi  amori  e  d' alcuna  sua  ga- 
lante avventura.  Ella  rispose ,  in  busto.  Così  deve 
essere  "up  cauto  e  castigato  pittore.  Quando  si  par- 
la delle  donne  ,  dice  Diderot  ,  $ì  deve  intinger  la 
penna  nei  colori  dell'  Iride  e  versare  sulle  linee  il 
polviscolo  dorato  della  gentil  farfaUetta.  Del  resto  , 
per  la  veritk  e  la  giustizia  io  debbo  asserire  che  non 
si  servono  spesso  d'  alcuni  lor  privilegi  le  belle  da- 
me africane  ,  e  che  non  ne  profittano  che  per  pas- 
sar qualche  giorno  in  un  poco  più  di  liberlk  con 
le  loro  parenti  ed  amiche.  Le  femmine  della  Bar- 
beria  sono  per  la  maggior  parte  contente  di  star 
rinchiuse  nel  lor  gineceo  ;  si  oflFenderebbero   se  il 
marito  le  o£&isse  agli  altrui  sguardi  ;  crederebbero 
non  meritar  più  stima  ed  amore  se  non  custodisse 
fra  doppie  mura  il  più  prezioso  tesoro.  Nulla  poi 
di  più  dolce  e  più  caro  che  la  loro  mansuetudine 
e  la  tenerezza  e  riconoscenza  per  1'  unico  oggetto 
•  che  riguardano  come  il  loro  signore  ^  la  più  picco- 
la bontà  dei  loro  maritile  riempiè  di  contentezza  : 
se  soaò  dallo  sposo  avvertite  che  vuol  eoa  esse  pra^n- 
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Eare  ,  si  vestono  dti  più  begli  abiti  ,  profuman  gli 
appartamenti  ,  preparano  i  più  grati  cibi ,  si  met- 
tono sullo  stil  del  rispetto  e  della  più  leggiadra  ga- 
lanteria. Prive  dei  vani  diletti  del  mondo ,  concen- 
tran  nei  loro  figli  tutta  la  lor  tenerezza.  Nulla  più 
bello  del  cuor  a'  una  madre  ,  e  nulla  più  dolce  ri- 
•pedo  inspira  che  una  virtuosa  genitrice  col  tenero 
pargoletto  al  suo  seno.  Nessun  uomo  ,  anco  il  più 
corrotto  ,  oserebbe  allora  tentarla.  Allora  si  la  don- 
na è  bellissima  ^  e  non  son  gli  occhi  quei  che  de- 
cidono ,  è  il  cuore  che  regola  il  giudizio  degli  oc- 
chi. Le  donne  colk  non  si  mostrano  al  guardo  del 
popolo  ,  serban  le  grazie  loro  segrete  per  P  essere 
fortunato  che  possiede  questo  tesoro.  Nascosa  fra 
gli  umili  cespugli  ,  la  mammoletta  non  si  vede  , 
ma  il  suo  soave  odore  fa  discoprire  la  sua  mode- 
sta beltà. 


NOTE. 

(i)  Si  narrsT  d[*un  goyeroatore  d'una  provincia  ,  che 
costretto  andare  ad  una  pericolosa  guerra  contra  un  po- 
lente nemico  che  giurata  avea  la  sua  distruzione ,  si  ri- 
tirò per  sette  giorni  alla  campagna  con  le  femmine  del 
suo  harem ,  e  passò  quei  giorni  nella  |;ioia  t  nei  diver- 
timenti. Poi  non  potendo  sostenere  V  idea  di  lasciar  le 
sue  mogli  ,  e  di  vederle  forse  divenir  preda  del  suo  fe- 
roce rivale ,  le  fece  tutte  perire  ^  poi  parti  per  il  campo. 

(a)  Si  narra  d*  un  marito  tanto  geloso ,  che  trovando- 
si con  la  sua  /noglie  in  faccia  a  uno  specchio  con  un 
gran  colpo  di  canna  spezzò  ferocemente  il  cristallo,  non 
potendo  soffrire  che  la  sua  moglie  si  vedesse  sola  colà  con 
un  uomo.  Vi  fu  un  altro  stolto  che  non  voleva  che  la 
sua  moglie  pronunciasse  alcuna  cosa  di  genere  mascuhno. 
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STATISTICA  DEL  REGNO  tì^  ALGERI. 

AGRICOLTURA  E  IH^NIFATTURE. 

Il  terreno  è  fertile ,  ma  è  trascigr^ta  V  agricoltu- 
ra. Metk  delle  terre  è  incolta  per  mancanza  di  abi- 
tanti e  d' industria  ;  imprimono  appena  il  vomere 
nella  terra.  Son  bene  irrigate  le  praterie  ,  e  i  pa- 
scoli ben  tenuti ,  ma  non  si  ha  delle  bestie  cornu- 
te la  necessaria  cura.  I  giardini  sono  pieni  d^  albe- 
ri fruttiferi ,  ma  senza  gusto  e  simmetria.  Non  san- 
no far  bene  Tolio  ,  sebben  ne  faccian  moltissimo  ^ 
lascian  crescer  gli  ulivi  senza  potarli.  Il  vino  che  è 
fatto  dagli  schiavi  cristiani  è  buono  come  quello  di 
Spagna  ;  riesce  però  men  buono  dopo  T  ullimo  gua- 
sto fatto  dalle  locuste.  Fanno  il  butirro  agitando  la 
crema  in  una  pelle  di  becco  sospesa  a  due  chiodi , 
e  battendola  con  moto  regolare  daDe  due  parti,  ciò 
che  dk  cattivo,  gusto  ed  empie  il  burro  di  peli.  Ma- 
cinano il  grano  in  molini  fatti  girare  da  tre  cam- 
melli. Non  conoscon  Y  arte  degl'  ingrassi ,  si  con- 
tentan  di  dar  fuoco  alla  paglia  e  alle  stipe.  Allora 
'  abbrucian  le  vaste  campagne  ;  V  aria  è  di  fuoco  ,  fa 
un  eccessivo  calore  ^  gli  animali  ed  i  viandanti  spes- 
so non  hanno  tempo  di  sottrarsi  all' igneo  torrente. 
Durano  questi  incendi  talvolta  due  mesi ,  ed  è  nel- 
la notte  un  sublime  e  orrendo  spettacolo. 

I  mestieri  più  stimati  son  quelli  del  calzolaro  , 
del  droghista  ,  del  gioielliere ,  e  soprattutto  del  ber- 
rettaio. Si  fa  de'  berretti  rossi  una  quantità  prodi- 
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giosa  ,  e  si  riempie  il  Levante.  Ogni  mestiero  ha 
un  capo  ,  chiamalo  Amin  ,  che  giudica  delle  pic- 
cole dispute ,  e  T  istituzione  somiglia  alle  artio  mae- 
stranze altre  volle  a  Firenze.  Battotio  a  freddo  i  me- 
talb  ,  ciò  che  da  loro  maggiore 'spliditìi  (i).  Nel- 
r  intemo  sono  fabbriche  d'  acciai  e  vasi  di  terra  : 
le  lane  sono  ottime  per  prendere  lutti  i  colori  ,  le 
sete  d'  Algeri  lucenti  e  le  più  stimale  per  le  cintu- 
re. Conciano  bene  le  pelli ,  e  celebri  sono  i  marroo- 
chini  ,  nome  comune  a  tutte  le  peUi  di  Barberia. 
Si  fanno  buoni  tappeti  ,  chiamali  ìiiram  ,  degli 
scialli  assai  belli  ,  e  ad  un  prezzo  più  discreto  di 
quelli  d'  Oriente  (2)  :  conlefoglie  di  palma  forman 
panieri  e  cestini  che  sembran  fatti  di  seta ,  e  bellis- 
sime stoie  compongono  coi  rari  giunchi  di  labez. 

Ma  la  più  bella  manifattura  delP  Africa  è  la  di- 
stillazion  delle  rose.  Le  rose  di  Barberia  danno  il 
doppio- di  quelle  d'  Europa  ,  e  delle  bianche  si  fa 
la  prezio^  essènza  ,  che  chiamano  nessari.  Hanno  1 
miglior  mietodo  o  attenzione  e  pazienza  di  noi  nel 
distillap^le  foglie  odorose.  A  vedere  quei  Mauri  con 
quelle  lunghe  barbe  ,  con  quei  grafi  manti  ,  quel 
silenzio  ,  quella  serietà  ,  con  la  bilancia  esatta  , 
con  una  meato  infallibile  mescere  a  goccia  a  goccia 
t  ammirabile  essenza  ,  par  di  vedere  il  Tempo  che 
versa  a  gocce  il  piacere  e  pesa  ilprezzod  ognipic-  ^ 
colo  godimento. 

NOTE. 

(1)  Si  dicono  battute  a  freddo  ancora  le  lame  di  Da- 
masco. Pare  anco  che  fosse  in  qtielle  una  lama  di  feiTOi 
sopra  uBa  d'acciaio.  X*  arte  di  fabbricar  quelle  belle  la- 
me e  smarrita  nel  mondo. 

(7.)  GU  scialli  di  Barberia  si  fanno  con  pel  di  cammello» 
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COMMERCIO. 

Il  poco  traffico  che  sì  fa  in  Algeri  è  qnasi  tutto 
nelle  mani  degli  Ebrd.  Il  grano  si  compra  a  buon 
j^ezzo  ,  ma  n^è  proibila  r«strazi<»ìe  ,  e  ci  vuole 
una  particolar  licenza  che  appellasi  tischera  ,  ed  è 
un  foglio  sul  quale  il  Dej  appon^^  il  suo  sigillo. 
L^  olio  di  cui  tanto  abbonda  laBarberìa  ,  non  può 
neppure  essere  estratto ,  e  solo  se  ne  invia  ai  porti 
ottomani ,  e  specialmente  a  Rosetta  e  a  Damiata  in 
Egitto.  Ci  vuole  una  particolar  pa^missione  per 
estrarre  un  capro  ,  una  pecora  ,.  ed  i  polli  non  si 
possono  estrarre  che  morti. 

La  Barberia  somministra  ai  paesi  esteri  cuoio  , 
tde  di  lino  ,  cotone  ,  uva  passa,  fichi  secchi ,  me- 
le ,  cera  ,  datteri  ,  to>ccato ,  tafiTetk  ,  mussolina  , 
tabacco ,  zucch^o  ,  spezierie  (  i  quali  due  ultimi 
articoli  provengono  dalle  prede  )  e  penne  di  struz- 
zo e  polvere  d' oro  che  tirano  cfolle  regioni  di  Ik 
del  Deserto.  Vi  si  comprano  vantaggiosamente  gli 
scialli  ^bbricati  ad  Algeri  ed  a  Tunisi  ,  e  qudli 
venuti  dalla  Turchia. 

Molti  generi  sono  ricercati  in  Algeri,  mt  vene 

Gli  sciàlK  fiunosi  di  Cbachemìr  son  fatti  con  la  lana 
delle  pecore  di  Ghachemir,  la  più  bella  razza  «Ielle  be* 
8tie  lanute.  Io  Europa  non  vengono  che  gli  scarti.  I  più 
|>erfetti  ,  che  domandano  l'opera  d'un  anno , costano  due 
o  tremila  piastre  ancor  nell'  Oriente  ,  e  servono  unica- 
mente per  le  &vorite  dei  Bassa ,  dei  Nabah  e  degli  Z«- 
mindar^ 
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va  poca  quantltìi  a  cagione  delle  gravose  gabelle  ., 
dell'  incertezza  del  pagamento  ,  della  mancanza  di 
carico  pel  ritorno  ,  e  delle  frequenti  e  straordina- 
rie avanie.  H  vino  forestiwo  8o£fre  uiìa  imposizio- 
ne grandissima.  "V  i  si  vendono  molto  bene  le  pie- 
tre da  schioppo ,  delle  quali  si  manca  assolutamen- 
te ,  come  pure  la  polvere  da  schioppo  ,  perchè 
quella  che  si  fa  nel  paese  è  debolissima  :  il  legno 
da  costruzione,  di  cui  la  Barberia  è  mancante  ;  il 
fèrro  lavorato  e,4  piccioli  figurini  di  gesso  ,  e  so- 
prattutto i  gatti  che  scuotono  il  capo  ,  che  ho  vi- 
sti vendere  una  piastra  V  uno.  In  quelle  coste  pa- 
gando una  tassa  si  fa  una  pesca  ricchissima  di  co* 
ralH  ;  ma  i  pescatori  sono  sempre  nel  rischio  d^esr* 
sere  maltrattati.  I  Mori  ne  comprano  dagl*  Italia- 
ni,  e  li  cambiano  in  polvere  d' oro  con  gli  abitan- 
ti di  Ransading  nel  centro  dell'  Africa.  Uno  dei  più 
lucrosi  traffichi ,  ma  il  più'  infame  per  gli  Europei, 
è  la  compra  delle  prede  fatte  dai  corsari.  Alcuni  vi- 
li mercanti  stan  dietro  al  pirata ,  come  lo  jakal  die- 
tro al  leone. 

V  è  un  popolo  particolare  ,  chiamato  i  Caderp- 
si  o  i  Gademis  ,.che  abita  al  mezzodì  del  regno 
d'  Algeri  ,  vicino  alle  frontiere  di  quello  di  Tuni- 
si ,  il  qual  si  reca  nelle  più  interne  parti  dell'  Afri- 
ca ,  d*bnde  riporta  datteri  ,  polvere  d'  oro  ,  pen- 
ne di  struzzo ,  portando  esso  invece  dei  panni  tur- 
chini ^  pugnali  di  Turchia  ,  piccoli  specchi  ,  ta- 
bacco ,  e  soprattutto  gran  quantitìi  dj  sale  ,  di  cui 
si  manca  nelle  regioni  del  Sonda n.  È  curioso  un 
mercato  che  si  tiene  al  piede  d' una  montagna  del- 
la Nigrizia.  Da  una  parie  si  metiono  i  Mauri  Co- 
deusi ,  dair  altra  i  JNeri  di  Beroo  e  di  alcie  rive 
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deir  loliba.  Questi  dispongono  le  loro  mercanzìe 
sulla  montagna  ,  e  quindi  si  scostano.  I  Neri  van- 
no a  mirarle  ,  e  sotto  ogni  capo  di  mercanzia  pon- 
gono quella  quantità  di  polvere  d^  oro  che  voglion 
dare  ,  e  poi  si  ritirano.  I  Mori  ritornano  :  se  la 
trovano  equivalente  al  prezzo  delle  lor  merci  ,  la 
prendono  e  lascian  la  roba  ^  se  no  ,  ritiran  le  lor 
mercanzie  ;  e  se  la  quantità  non  viene  accresciuta , 
il  trattato  è  sciolto  e  tutti  si  partono.  Se  il  contrat- 
to è  di  comune  soddisfazione  ,  i  Mori  e  i  Negri  si 
attruppano  e  viaggiano  quindici  giorni  insieme  fino 
al  punto  in  cui  i  N^ri  tornan  nel  Soudan  e  i  Mori 
ripassan  V  Atlante. 


MONETE. 

Non  si  vede  molto  danaro  in  Barberia  ,  o  alme- 
no non  si  moltiplica  pel  commercio  e  per  la  circo- 
lazione ed  il  credilo.  £  poi  tutti  ne  £3Ln  tesoro  e  il 
sotterrano  ^  effetto  della  diffidenza  e  del  tremito  che 
inspira  acerbo  ed  arbitrario,  governo.  Siccome  son 
molto  economi ,  ne  aceumulan  sempre  ,  perchè  è 
del  danaro  come  del  tempo  ;  chi  non  ne  getta ,  n'  ha 
sempre  abbastanza. 

La  doppia  e  le  altre  monete  di  Spagna  sono  le 

Frime  in  corso  ed  in  credito  ;  la  ghinea  vi  perde. 
sultanini  4\oro  d'  Algeri  ,  un  poco  più  piccoli 
degli  zecchini  ,  vagtion  due  piastre.  Le  altre  mo- 
nete sono  ìaLpaiaca  gorda  ,  o  sia  la  piastra  corren- 
te ,  che  val^  tre  nostre  piastre  ^  e  la  pataca  cìiica 
che  vale  diìgentotrenta  aspri ,  ed  è  moneta  ideale. 
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Le  ouMféte  più  picche  sono  la  mussona ,  che  vale 
quattro  dei  nostri  soldi  ;  il  marabuto  ,  di  più  pic- 
ool  valore ',  il  tornino  che  vale  V  otUva  parte  della 
pcUaca  chica  ;  la  caroba  ,  che  è  la  metk  del  tonu:^ 
n©,  e  il  saime ,  moneta  ideale  di  cinquanta  aspri. 
L'  aspro  h  moneta  d'  argento- ,  ma  sì  piccola  ch^ 
sfugge  al  tatto  e  alla  vista.  Ce  ne  vuole  dugento  , 
trecento  ,  ec.  per  fare  il  più  piccolo  pagamento.  I 
bottegai  hanno  certe  lastre  di  rame  per  distender- 
vi i  piccoli  aspri ,  ed  è  un'  operazione  lunghissima , 
noiosissima  ,  e  ci  vuole  la  pazienza  e  V  ozio  di  que- 
gP  inerti  Africani.  Stanno  delle  ore  e  delle  ore  a 
contare  e  ricontare  ^na  somma  che  non  arriva  a 
dieci  baiocchi.  Ma  che  farebbero  ,  se  non  istare  lut- 
to il  di  con  la  pipa  in  bocca  e  con  le  gambe  in- 
crociate ? 

In  ogni  angolo  della  citt^  sonovi  cambiamonete. 
Le  cambiano  in  piccoli  aspri ,  senz'  altro  profitto 
che  di  mescolarne  coi  buoni  qualche  cattivo  ;  ed  es- 
sendo sì  piccoli  ,  nessun  vuol  far  quell'  esame  :  al- 
cuni Mori  si  divertono  anco  a  tosar  le  monete  ,  e 
di  rado  son  gastigati.  Non  accade  loro  come  ad  Ar- 
lecchino 5  che  per  tosar  le  lettere  intorno  alle  mo- 
nete mandato  essendo  al  patibolo,  e  interrogato  per 
qual  suo  fallo  era  incorso  insimil  disgrazia ,  rispon- 
deva ch'era  stato  per  T  amor  delle  belle  lettere. 
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LETTERE  E  SCIENZE- 

Un  pugno  d'  avventurieri  turchi  e  pirati  aven- 
do trionfato  d'  una  nazione  pacifica  ,  e  stabiliti  i 
governi  barbari  d'  Algeri  ,  Tripoli  e  Tunisi  ,  le 
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tenebre  dell^  ignoranza  si  sparerò  sulle  antiche  se- 
dì  dei  Numidi  e  dei  Maurìtani.  Non  si  crederebbe 
quello  il  paese  ove  fiorirono  il  celebre  astronomo 
Jibumtisar;  Geber ,  uno  dei  padri  della  chimica  o 
dell'  alchimia  5  Alforahe  al  Ascari  che  applicò  la 
filosofia  peripatetica  all'  Islam  e  fu  il  capo  degli 
Assartti  ,  il  dottore  ortodosso  per  eccellenza  (ij  ; 
Eseferez  EsachalU ,  autore  della  beB'  opera  di  co* 
smografia  Spatiatorum  locum ,  che  per  meglio  filo- 
sofare non  si  cavò  gli  occhi  •  ma  vide  che  non  si 
poteva  filosofare  alla  corte  ,  e  abbandonato  il  pa- 
lazzo del  re  Ruggiero  in  Sicilia  ,  si  scelse  un  dolce 
ritiro  in  una  bella  parte  di  Mauritania  ^  Ibid  al 
Chatil  Raisi ,  V  oratore  del  suo  tempo  ,  che  pro- 
nunziò a  Fez  un  poema  sì  commovente  sulle  di- 
sgrazie d'  Abà  Habdilla  re  di  Granata  ,  che  deter- 
minò la  corte  ed  il  popolo  a  prender  la  sua  difesa 
ed  a  ristabilirlo  sul  trono  (2)  ^  ed  Isaac  Ben  Er^ 
ram  ,  che  diceva  a  Zaid  suo  signore  che  gK  aveva 
associato  un  altro  medico  col  quale  n«n  si  accorda- 
va ,  che  la  contraddizione  di  due  bravi  medici  era 
peggiore  che  la  febbre  quartana  :  non  si  riconosco- 
no i  figli  di  quei  Mori  che  regnarono  nelle  galan- 
ti e  splendide  corti  di  CordoVa  e  di  Granata  ,  che 
raccolsero  le  delizie  del  ^en^ra///",  fondarono  r  Ah- 
hambra  e  il  real  palagio  di  Zehra, 

La  stampa  non  si  conosce  fra  i  Barbereschi.  Il 
timor  di  privare  d'  occupazione  e  di  modo  di  vive- 
re un  eccessivo  numero  di  copisti  ,  ne  ha  impedi- 
ta sempre  V  introduzione  ;  e  cosi  non  vi  è  propa- 
gazione di  lumi ,  ne  facil  comunicazione  d'  idiee. 
Gli  uomini  di  penna  ,  i  sapienti  africani  ,  che  si 
chiaman  gli  Alfagui  e  i  TMi  ,  non  son  che  dei 
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furbi ,  i  quali  si  serv'ono  dei  pochi  lumi  che  possie^ 
dono  ,  per  sostenere  assurde  opinioni  e  tenere  il  po- 
polo nella  cecità.  GÌ'  Imtms  dei  MusUnien  ,  attac- 
cati esclusivamente  al  Kotan  (  libro  pieno  d*  inezie 
mescolate  d'  akttni  tratti  poetici  e  pieni  dell'  infles- 
sibile faiiatisino  che  visi  attinge)  ,  elevano  una  bar- 
riera Contra  le  scienze  ed  i  \imì  ^  chiaman  dditto 
persino  F  apprender  V  arabo  ed  il  ricevere  istruzio- 
ni da  uno  straniero.  Maometto  è  il  più  gran  nenu-* 
co  che  la  ragione  umana  abbia  avuto*  Uomini  pie- 
ni del  suo  feroce  spirito  ,  esclamarono  che  Dio  pu- 
nirebbe il  Califfo  Al  Manton  per  avere  introdotto 
ne'  suoi  Stati  le  scienze  a  detrimento  della  santa 
ignoranza  raccomandala  ai  veri  credenti  ;  e  che  se 
qualcuno  osasse  imitarlo  ,  impalar  si  doveva ,  e  di 
tribù  in  tribù  trasportarlo ,  preceduto  da  un  aral- 
do che  andasse  ad  alta  voce  gridando  :  Ecco  quale 
è  stato  e  quaie  sarà  il  guiderdone  delP  empio  che 
preferisce  la  filosofa  alla  tradizione  ,  e  la  sua  su-' 
perba  ragione  ai  precetti  del  divino  Koran. 

Tutta  r  istruzione  che  si  dk  ai  fanciulli  consiste 
nel  metter  un  ragazzo  alla  scuola ,  ox.e  gli  si  fa  leg- 
gere ed  imparare  cinquanta  o  sessanta  o  settanta 
precetti  di  Maometto  ;  e  quando  è  arrivato  a  que- 
sto apice  della  scienza  ,  a  questo  non  plus  uUraàei 
sapere  ,  quel  prodigioso  fanciullo  è  fatto  salire  so- 
pra un  cavallo  ,  è  fatto  passeggiare  per  la  cittk  ,  e 
diviene  un  oggetto  di  festeggiamento  pel  parentado 
e  d' invidia  pei  giovani  suoi  coetanei  \  il  padre  pian-» 

."^ge  dalla  consolazione ,  ed  il  tì^aestro  va  in  gloria  ed 

,  in  visibilio.  '". 

Tutto  lo  spirito  dei  Barbereschi ,  quando  ne  im- 
piegano in  cose  letterarie  .  non  consiste  che  a  dar 
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degli  enimmi  ed  a  scioglierli  con  le  medesime  rime^ 
alcuni  versi  sono  di  qualche  ingegno,  ma  non  s^in*- 
contra  un  forte  pensiero  ed  un  gentil  sentimento. 
I  Mussulmani  è  stato  ben  osservato  che  non  haiMBo' 
buon  gusto ,  perchè  le  donne  non  figurano  nella  lor 
società.  Si  abbandonano  al  fuoco  deli'  immagina- 
zione ,  che  è  sempre  sregolata  ,  se  non  è  come  il 
fuoco  elettrico  guidato  dal  conduttore.  //  linguag* 
gio  della  servita  è  ampolloso  ,  quello  della  libertà 
energico  ,  e  nobilmente  semplice  quello  della  gran*' 
dezza.  Benché  dotati  di  fantasia  ,  non  hanno  i  Mo« 
ri  un  poeta  ^  <;anlano  gli  avvenimenti  del  giorno  ^ 
'  ma  non  sentono  le  alle  cose  ;  nessun  pensiero  par* 
le  dal  cuore-:  Le  Muse  non  amano  le  catene  >,  e  non 
rimane  alcun  bel  canto  poetico  dei  vergognosi  ozi 
della  servitila 

L' istruzione  potrebbe  render  gli  abitanti  della 
costa  settentrionale  dell'  Africa  un  buono  ed  illu- 
stre popolo  5  come  in  più  bei  giorni  lo  fu.  AlkindL  i 
filosofo  che  visse  sotto  il  Califfo  Ahnosatem  ,  mo- 
strò ad  un  interprete  della  legge  ,  il  quale  lacera- 
va il  suo  nome ,  che  differenza  passa  tra  P  ignoran- 
te superstizione  e  l'illuminata  filosofia.  Avrebbe  po- 
tuto punirlo  ,  o  servirsi  per  rovinarlo  del  favore  di 
cui  godeva  alla  corte  di  Bagdal  5  ma  ¥eUe  uccide- 
re il  suo  nemico  facendoselo'amico.  Si  contentò  di 
riprenderlo  dolcemente  e  di  dirgli  :  La  tua  reli- 
gione ti  comanda  di  calunniarmi  ;  la  mia  mi  co^ 
manda  di  renderti  mijgliore  se  mi  riesce,  fileni  ^cK  io 
«'  instruisco ,  e  tu  mi  ucciderai  dipoi  se  ti  aggrada. 
Cosa  si  pensa  che  il  filosofo  di  Basra  insegnasse  ^ 
questo  fanatico  ?  la  geometria  ;  bastò  questa  per  ad- 
dolcirlo e  per  cangiar  del  tutto  i  barbari  suoi  sen- 
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limenti.  Tale  è  la  maniera ,  osserva  un  dotto  scrit- 
tore y  di  cui  bisognerebbe  servirsi  coi  popoli  bar- 
bari e  superstiziosi.  Far  precedere  il  missionario  da 
UM  foometra  o,  da  un  filosofo.  S'  insegni  ai  popoli 
a  combinar  certe  idee  ,  e  si  £u:an  loro  combinar 
idee  più  difficili.  Ma  non  entra  questo  nella  massi- 
ma e  nel  pensamento  di  quéi  eoverni  africani.  Sì 
coprono  gli  occhi  al  cavallo  che  è  condannato  a 
far  girare  le  macine.  E  il  popolo  si  trova  si  bene 
della  sua  beata  ignoranza  !  È  però  singolare  que- 
sto poco  desio  d^  istruirsi  ,  mentre  fra  loro  chi  ha 
qualche  sapere  perviene  facilmente  ai  più  alti  pa« 
sti  ,  e  i  dotti  son  si  venerati  ,  che  passan  fino  per 
santi  ^  felicita  che  non  hanno  i  filosofi  e  i  dotti  in 
Europa. 

Note. 

(i)  Chiunque  i0  Africa  e  in  Ispagna  accusava  fd  AscO' 
ri  d'errore  e  di  falsità ,  era  punito  di  morte.  Questo  era 
più  che  dir  male  d'  Aristotele  e  delia  sua  scuoia. 

(2)  L'iniquo  e  ingrato  re  di  Granata  ,  disgustato  del 
suo  benefattore  ,  divenne  il  più  fiero  nemico  del  poeta 
Ibni  al  Chatail  Raisi  5  lo  chiese  al  re  di  Fez ,  e  lo  fece 
morir  negli  spasimi. 


LA    PENNA, 

La  penna  d*  uno  scrittore  è  si  forte  come  la  cla-^ 
va  d' Ercole  e  la  scimitarra  di  Scanderberg  (1). 
1!  uomo  con  la  penna  alla  mano  è  neUa  grande  sfe- 
ra della  sua  azione.  Chiuso  nel  suo  gabinetto  ,  mi- 
naccia ,  fulmina ,  tuona  ,  tramanda  gli  egregi  fatti , 
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immortala  gP  illustri  nomi  ,  svela  le  gran  verità. 
Lo  scrittore  difende  V  innocenza  ,  la  virtù  oppres- 
sa y  inspira  i  -sensi  magDanimì  ,  marchia  con  un 
ferro  caldo  il  delitto.  La  penna  arresta  le  idee  fug- 
gitive ,  fa  circolare  i  pensieri  ,  ravvicina  i  teneri 
amanti  ,  fa  conversar  con  gli  assenti.  Più  potente 
cke  la  voce ,  suon  passeggero  ,  la  penna  non  può 
essere  incatenata  ;  quel  che  ella  scrive  ,  corre,  pe- 
netra ,  eternamente  rimane.  La  penna  è  madre  del- 
le più  gran  maraviglie.  8i  dipinge  con  una  lieve 
penna  ^  sgorgano  dalla  penna  i  mcili  versi  ;  vi  son 
delle  penne  d"*  oro  ,  vi  son  delle  penne  di  fuoco. 
Un  principe  buono  prende  una  penna  ,  segna  un 
atto  di  giustizia  ,  concede  una  grazia  ,  e  rende  un 
uomo  felice  •,  una  Bella  prende  una  penna ,  e  sve- 
la il  suo  più  dolce  pensiero  ^  un  uomo  d^  onore  ri- 
ceve un'  mgiustizia  y  prende  la  penna  ,  scrive  ,  e 
quelle  nere  linee  fanno  tremar  T  uomo  ingiusto.  Non 
si  può  avvicinarsi  a  un  potente ,  si  scrive  ]  non  si 
osa  fare  una  tenera  confessione  ,  a  un  foglio  la  si 
confida  ^  si  vuol  lodare  una  bella  composizione  , 
si  dice  è  scritta  currente  calamo  \  si  vanta  un  subli- 
me autore  ,  si  dice  è  una  bella  penna  ,  una  gran 
penna  ,  una  brava  penna  \.  $i  vuol  punire  un  cor- 
rotto giudice  ,  un  perfido  leguleio  ,  gli  si  leva  la 
penna  (i). 

Maometto  intitola  la  penna  uno  dei  più  impor- 
tanti capitoli  del  Koran  ,  che  comincia  :  Io  giura 
per  la  dwina  penna*  -  Ed  al  principio  del  capilo- 
lo  aggiunge  :  È  un  articolo  di  fide  il  credere  che 
quésta  celeste  penna  sia  statai  reatadal  dito  diDio^ 
La  materia  di  questa  penna  è  di  perle  ;  un  cava-- 
Ii€r€  che  a  spron  ba((u(Q  se§uilass€  a  correr  cent'  w^ 
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ni  ,  perverrebbe  appena  al  termine  della  sua  lunf 
ghezza.  V  inchiostro  che  è  su  di  essa  è  una  luce 
sottile  tratta  dal  soie  e  dagli  astri  ^V  angelo  Riiffae^ 
le  è  il  solo  che  possa  leggeir  i  carotieri  delineati  da 
questa  tinta  sfolgoreggiante.   Quella  penna  ha  ìmI 
suo  coniando  cento  penne  minori  ,  che  non  cesse 
ranno  di  scrivere  di  giorno  e  di  notte ,  sino  alla  fi-' 
ne  dei  secoli ,  quanto  è  accaduto ,  accade  ed  accaderà* 
Sì  chiamano  in  Barberia  con  magnifico  litolo  uo- 
mini  di  penna' ^ì  eruditi  e  i  sapienti ,  e  la  pennasi 
chiama  il  repertorio ,  V  album  ,  il  memorandum  , 
ove  i  Barbereschi  soglion   depositare  i  lora  gravi 
pensieri  e  il  fiore  estratto  dalla  lettura  dei  libri  e 
dal  commercio  coi  dotti.  Ma  che  grandi  cose  rac- 
chiudono che  degne  sieno  di  ricordanza  questi  lo- 
ro memorandi!  È  stato  detto  di  questi  libri  in  bian- 
co ,  così  comuni  a  Londra  e  a  Parigi ,  ove  ognu- 
no dalle  belle  dame  è  pregalo  o  cosi  retto  in  prosa 
o  in  versi  a  far  mostra  del  suo  spirito  ,  che  sono 
come  i  figli  degli  uomini *che  perdono  il  loro  can- 
dore a  proporzione  che  acquistano  spirito  ;  ma  nel 
caso  degli  Jlbi  dei  Barbereschi  ,  essi  perdono  il 
candore  senza  che  acquistino  spirito.  Che  vi  si  tro- 
va ?  Qualche  citazione  ,  qualche  versetto  dell'  Al- 
corano ,  qualche  sentenza  triviale  ripetuta  come 
una  gran  verità. 

Domandai  un  giorno  ad  un  Ulema  ,  se  nel  suo 
libro  intitolato  Iai  penna  aveva  qualche  sua  bella 
orazione  ,  o  almeno  qualche  suo  verso  ,  o  almen 
qualche  enimma.  Rispose  che  tanta  roba  già  seri t- 
-  ta  esisteva  ,che  bisognerebbe  piuttosto  distruggerle 
che  crearne  5  che  il  vero  studio  doveva  consistere 
»el  segregare  e  nello  scegliere.  Jn  questo  mi  parye 
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assai  ragionevole  ;  ma  poi  mi  parve  un  prosuntuo- 
so  quahdo  mi  disse  che  egli  sapeva  benissimo  sce- 
gliere ,  insegnare  a  scegliere  agli  altri  ,  e  che  la  sua 
occuppzione  consisteva  nel  dar  la  sua  approvazio- 
ne a  quel  eh'  era  degno  d' essere  ritenuto ,  il  che  fa- 
ceva alle  antiche  e  moderne  opere  ,  apponendovi  il 
suo  sigillo  e  il  suo  nome.  Si  pi|ò  chiamar  costui  un 
grande  scrittore  ed  una  gran  penna  ?  Fu  fatto  pro- 
fessore d' un'università  un  uomo  ignoto  ,  oscurissi- 
mo.  Appena  giunto  ,  fu  a  fare  i  suoi  doveri  e  a  la- 
sciare i  suoi  biglietti  di  visita  a  tutti  i  suoi  confra- 
telli e  colleghi.  I  professori  leggendo  il  bip;]ielto  , 
e  vedendo  U  professore  N;sì  domandavanT  un  l'al- 
tro :'  Chi  lo  conosce  ?  che  uomo  è  costui  ?  che  cosa 
ha  scritto  ?  E  fu  chi  rispose  :  Che  cosa  ha  scritto  ? 
ha  scritto  il  suo  nome. 


NO  TE. 

(i)  Un  articolo  quasi  affatto  somigliante  ,  e  intitolato 
anch'esso  La  penna  ,  si  trova  in  un  giornale  italiano  che 
alcuni  anni  fa  stampavasi  a  Londra.  Quel  famoso  amico 
che  si  diede  tanti  pensieri  per  me*,  il  sig.  dottor  N.  Y., 
durante  la  mìa  assenza  ,  lo  stampò   sotto   il  suo  nome  , 
unendovi  un  poco  della  sua  robaccia  :  ritrovo  la  cornac- 
chia vestita  delle  mie  penne ,  riprendo  il  mio  :  non  rubo. 
»  Sebben  ne  furto  è  il  mio ,  ne  ladro  io  sono , 
»  Giusto  è  ritor  quel  che  a  gran  torto  e  tolto. 
Potessi  io  cosi  ritrovare  e  ricuperare  tutto  quello  che  gli 
Algerini  ed  altri  peggiori  degli  Algerini  mi  hanno  rapito! 
lo  non  mi  curo  che  la  mia  roba  vada  sotto  altio  no- 
me ,  e  sotto  un  si  bel  nome  come*  quello  del  sig.  dottor 
Y.  Non  potrei  dire  di  quei  miei  scritti ,  cl»e  qucH'auto- 
re  ha  voluto  adottare   per  suoi  e  alla  sua  maniera  edu- 
care ,«che  sono  certi  miei  figli  che  hanno  fatto  fortuna. 
Lascio  ad  altri  pezzi   più    grojsi  a  prender    quell*  uomo 
per  ibUtutorc  dei  loro  fìgU ,  e  a  loro  mi  cavo  k  berf et 
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ta.  Non  è  nuova  in  quel  dottore  questa  arditezza  di 
spacciar  per  sue  le  cose  degli  altri.  Che  non  pubblicò  per 
sua  un'  ode  del  più  gran  poeta  d'Italia ,  Monti  ?  £  poi 
altra  poesia  del  Batacchi ,  ec.  ec.  Ma  che  si  rubi  a  Mon- 
ti,  a  scrittori  ricchi  di  tante  «  si  belle  cose ,  si  passi  ^ 
ma  a  un  povero  diavolo  come  me  ,  che  ha  fatto  soli  quat- 
tro scarabocchi  ,  é  crudele.  Dov'  ha  la  coscienza  ?  Non 
basta  avermi  levato  le  penne  maestre ,  mi  si  vuol  toglie- 
re ancora  una  pennuccia  che  noiv-può  scrivere  che  qual- 
che articoletto  o  una  poesiola  per  un  giornale.  Non  si 
è  contenti  eh'  io  abbia  perduto  tutti  i  miei  scritti  in  man 
dei  pirati; mi  si  depredano  poche  pagine  lasciate  a  Lon- 
dra. Questi  sona  i  pirati!  Bisogna  avere  una  grande  sma- 
nia di  prendere  e  tirare  a  tutti  i  minuzzoli.  Ma  ingenua- 
mente si  crede  che  quel  che  é  da  altri  confidato ,  sia  suo? 
Cosi  un  tale  vedendo  certi  candellieri  in  vendita  ,  sui 
quali  era  un  fòglio  che  diceva  —  di  seconda  mano ,  ne 
rubò  uno  ,  dicendo ,  sarà  di  terza  mano.  Ma  perché  le- 
vare a  me  la  penna!  Xa  penna  si  leva  ai  mozzorecchi ^ 
ai  cavalocchi ,  ai  legulei  leggiaiuoli.  Era  forse  per  impc^ 
dire  ch'io  déUa  penna  non  mai  più  mi  servissi  per  far 
valere  le  mie  ragioni ,  per  rivelare  gran  yerità  ?  Ma  se 
io  riprendo  la  penna  mia  ,  resta  all'  Y.  la  sua.  So  che 
r  ha  temperata  e  arruolata ,  e  si  yanta  che  prepara  a  me 
ed  al  mio  libro  una  critica  che  mi  rivedrà  il  pelo.  Fina 
da  più  mesi  scorsi ,  quando  io  non  aveva  neppur  comin- 
ciato a  stampare,  in  una  gazzetta  che  scriveva  a  Malta» 
parlando  di  Tunisi ,  disse  che  dovea  comparire  un  Viag- 
gio d' un  certo  Pananti  che  era  un  ammasso  di  menzo- 
gne, di  sciocchezze  e  d' assurdità.  Sarà  forse  vero  che  sie* 
no  sciocchezze  ed  assurdità;  ma  criticare  prima  d'avere 
il  libro  veduto,  è  uno  sciocco  e  n^aligno  operare.  E  so^ 
migliare  a  quel  caustico  uomo  che  ,  andando  al  teatro 
ma|e^  intenzionato  contro  a  un  autore  ,  cominciava  a  fì- 
scbi^Ée  quando  accendevano  i  lumi  .  Vi  sarà  ,  torno  a^. 
dire',  dove  il  dente  attaccai-  nel  mio  libro  :  ma  é  più 
facile  criticare  che  fare  ;  quanto  al  sig.  dottor  T. ,  ei 
non  è  uomo  da  rivedermi  le  bucce,  e  ci  vuole  altre  bar- 
be che  la  sua.  Non  direi  come  fu  dello  d'  uno  sciocco 
e  n^olvagio  uomo  che  minacciò  tal  altee  ddUe  sue  satire: 
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Non  temo  la  sua  peitnaima  temo  U  suo  temperino*,  ma 
con  la  penna  non  mi  fa  paura  davvero.  Del  resto  critU 
chi  pare ,  non  ci  &rò  nemmeno  attenzione  :  ma  righi  di- 
ritto e  badi  bene  di  non  toccare  la  mia  persona  ^  perché 
io  posso  mostrare  il  viso ,  e  non  potrei  temere  che  la  ca- 
lunnia ,  e  allora  sarebbe  un  altro  par  di  maniche ,  ed  e- 
gli  si  leverebbe  la  sete   col  prosciutto.    Debbo  anco  qui 
dire  che  son  dolente  d*  aver  dovuto  entrare  in  questi  pet- 
tegolezzi ,  ed  annoiare  i  miei  lettori  col  racconto  di  que- 
sti filiti  che  non  dovrebbero  mai  esserci  stati  ;  ma  deg- 
gio  anco  dire  che  feci  di  tutto  per  essere  trattenuto  dal 
farlo.  Io  credo  che  ognun  mi  conosca  ;  che  se  non  son 
toccato,  non  faipi  male  a  una  mosca;  e  preso  per  il  mio 
verso  ,    sono  un  bollissimo  pasticciano.  Io  era  stato  cru- 
delmente da  un  ingrato  uomo  tradito.  Dopo  di  tante  per- 
dite e  affanni  mi  limitava  a  ridomandar  parte  del  mio, 
che  io  aveva  diritto  di  domandare.    Scrissi  al  debitore  , 
alla  sua  moglie ,  al  suo  protettore  :  Metteteci  voi  le  ma- 
ni^ accomodiam  questi  (iffwri^  non  mi  fate  dire  ^  *'«./«- 
ro  scorbacchiare  :  e  costoro  se  la  ridcvan  di  me  ,  ^  e  di- 
cean:  Canta  ^  cantai  e  si  son  vantati  di  avermela  fatta 
vedere.  Che  doveva  io  fare?  essere  il  minchion  del  pae- 
se, lasciarmi  mangiar  la  torta  in  capo  e  stare  zitto?  Ho 
detto  qualcosa  ,  ma  non  ho  fatto  che  sgraffignar  leggier- 
mente. Ho  piacere  d'essermi  contenuto,  e  lasciamoli.  Ora 
poi  feccia  TY.  quello  che  vuole.  Ei  sarà  meco  molto  ir- 
ritato, perchè  l'offeso  perdona,  ma  l'offensore  non  mai. 
Le  critiche  dell'  autore  della  Prefazione  al  Giornale  I- 
taUco  posson  vedersi  stampate  senza  che  alcun  per  1'  af- 
flizione s'impicchi.  Il  cav.  d'Eon  ,  incaricato  della  cen- 
sura dei  libri ,  dovè  rivedere  certe  Novelle  ,  delle  qu^ , 
si  dovea  permetter  la  pubblicazione  se  non  vi  si  trovava 
alcuna  cosa  contra  la  religione ,  il  governo  e  i  costumi. 
D'Eon ,    o  per  amor  della  brevità  o  per  negligenza ,   o 
più  probabilmente  per  malizia  ,  si  contentò  di  scrivere: 
Ho  letto  le  Noi^elle  del  Sig.  iV...,/  non  ai^endoui tro- 
vfUo  niente,  E  a  niente  restò  senz'altro  aggiugnere.  Cosi 
dirò  io.  E  in  quella  critica  non  essendo  mente  ,   si  pub- 
blichi pure.  Che  del  resto, se  potesse  il  mio  critico  dar- 
mi buoni  avvisi,  gli  sarei  grato  >  se  potesse  scriver  con 
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ispirito  e  venastà ,  sorriderei  eoo  diletto  ;  e  sarei  poi  con* 
tentissimo  che  per  vendicarsi  mi  pagasse  di  buona  moneta. 

FINE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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GLI  ALFAGUL 


Ooiro  entrato  nella  scuola  d*^  un  Alfagui  9  o  dot- 
to della  nazione  ,  che  circondato  d**  un  grandissimo 
numero  di  discepoli  ,  pareva  Dionisio  in  Corinto. 
Era  cosi  orgoglioso  ,  che  quando  si  nominava  ,  fa- 
ceva una  profonda  inclinazione  di  testa ,  e  della  pa- 
rola /-o  ne  faceva  due  sillabe.  Credo  che  si  sti- 
masse ancor  più  del  guerriero  legislatore  degli  Ara- 
bi \  aluieno  ^  quando  lo  nominava  ,  diceva  sem- 
plicemente 3IoJmmedd ,  o  il  figlio  d'  Abdaliah  , 
e  quando  parlava  di  se  ,  diceva  :  Abn  Ebner  Ibrt 
Bakfiri  Ben  Coeubì ,  ciò  che  indicava  nome ,  pa- 
tria ,  cariche  ,  titoli ,  dottrina  e  santità.  QneìVAl" 
fagui  aveva  però  avuta  Y  arte  di  far  credere  ai  suoi 
discepoli  d^  essere  un^  arca  di  scienza ,  un  personag> 
gio  della  più  gran  dignità  ;  e  con  questo  era  perve- 
nuto a  stabilire  un'obbedienza  ,  una  disciplinata- 
le ,  che  non  ho  vista  la  simile  in  nessun  paese  dei 
mondo.  Si  racconta  cosi  che  il  red'  Inghilterra  es- 
sendo andato  a  vedere  il  celebre  collegio  d' Eaton  , 
e  passeggiando  con  quel  rettore  9  questi  tenne  sem- 
pre il  cappello  in  capo  ,  mentre  il  re  usò  il  rispet- 
to e  la  gentilezza  di  restar  sempre  col  cappello  in 
mano.  Il  rettore  avendo  accompagnata  Sua  Mae- 
stà alla  carrozza,  si  levò  allora  il  cappello  ,  e  pre- 
gò il  monarca  di  .volerlo  scusare  se  si  era  condotto 
con  SI  poco  rispetto  ,  quasi  tenendo  un'  aria  di  su^ 
Pananti. //r<^.  Voi.  III.  /    i 


(6) 
periorila  sul  monarca  ;ma  soggiunse  :  Sire  ,  se  non 
acessi  fatto  così ,  se  gli  scolari  non  mi  credessero  ii 
primo  uomo  della  terra  ,  non  mi  obbedirebbero piii. 
Un  altro  Alfagui  ho  conosciuto  nel  principal 
Iciosco  della  cì\Ùl.  Parla  afinchè  io  ti  conosca.  Ma 
invano  io  tentava  di  farlo  parlare  ;  questo  sapiente 
della  nazione  era  come  Apollo  che  dettava  i  suoi 
oracoli  in  una  caverna ,  dove  i  suoi  raggi  non  eran 
giammai  penefiiati.  Avrli  forse  avuto  spirito  ,  ma 
avea  io  spirito  in  dentro.  Non  c^  era  modo  di  farlo 
nsdrr  :d^  suoi  monosillabi.  Era  forse  questa  un*  ao- 
ciorti  polrtlca  per  non  dare  la  sua  misura^  il  silen- 
te è  spesso  una  grand*  arte.  Per  altro  quel  sapien- 
te africàno  non  diceva  non  so,  ma  poco  dicendo  fa- 
ceva crédere  di  sapere.  E  una  grand*  arte  anco  è 
questa  che  è  stata  insegnata  e  può  impararsi  da  tut- 
ti. Un  certo  capitano  confidò  a  un  amico  la  morti- 
ficazione eh'  egK  provava  trovandosi  obbligato  per 
Biancanza  di  cognizioni  a  tener  sempre  la  bocca 
chiusa  in  certe  beile  conversazioni  ove  si  promo^v^e- 
van  dotte  qiiistiòni  e  si  fecevano  belli  e  spiritosi  di« 
scorsi.  Insegnatemi  un  mezzo  ,  gli  disse  ,  di  poter 
far  la  mia  figura  ancor  io  ,  e  ,  senza  espormi  a  di- 
re scioccherie  ,  a  passar  per  un  uomo  che  sa  il  con- 
to suo  e  che  può  sfare  a  fronte  di  chi  si  sia.  Il  mo- 
do è  facile  ,  disse  T  amico:  quando  udirete  pih  per- 
sone disputar  lungamente  sopra  imperante  que- 
stione ,  voi  conserverete  un  rispettoso  silenzio  ;  ma 
guarderete  con  occhio  d' attenzione  e  d' intelligen- 
za,  e  or  con  un  piccol  sorriso ,  ora  con  una  picco- 
la incUnazione  di  tèsta  voi  indicherete  il  vostro  ap- 
plauso o  la  vostra  disapprovazione.  Quando  i  cam- 
pioni di  piii  combattere  stanchi  saran  ^se  non  sazi , 
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voi  salterete  in  campo ,  queste  dicendo  niaettose pa- 
role :  Su  questa  materia  ci  sarebbe  ancoramoltoth 
dire.  £  tornerete  poi  nella  vostra  tacùurait^.  La 
coiripagnia  giudicherà  che  voi  vedete  più  in  là  di 
quei  che  fecer  sì  lunghe  dissertazioni  ',  ma  non  vo- 
lete abusare  della  pazienza  dei  vostri  uditori  ;  e  non 
ne  volendo  più  d^  una  questione  che  ha  rottoa  tut- 
ti le  orecchie  ,  vi  sarà  grata  della  discretezza  coti 
cui  volete  risparmiarle  La  noia  d*  ingrossarsi  un'altra 
dissertazione. 


I    THIBIB. 

I  Mauri  hanno  alconiYfiiedicr  òhe  chiààmno  Thi- 
Hb.  La  traduziohe  BpA^Uola  di  Dibscoride  è  il  so- 
lo libro  che  teggotio ,  r  «alchimia  lo  studio  lor  fa- 
vorito. Banno  singolari  iWtfdi  ^r  medicare.  Sulle 
ferite  vek^no  ìàdctX)  fr«sbo  ,  pél  ineiimatitoo  Cinno 
punturextfQ  unai^ndettà  ,  9ulie  pisrghe  appressami 
il  fboco  ,  sulla  infiamOiadtmeapplican  certe  fo^ie  , 
sui  morsi  dei  -serpi  e^scoifivoiii  impK^ngono  à^Iio  ma- 
sticato e  cijpollà.  I  medièatòenti  pKi  m  credito  sotio 
i  topici.  Non  si  santto  persuadére  che  Una  "medicì- 
na  versata  nello  stoihaco  pes^  ^guarire  late^tà  \  co- 
sì se  hanno  un  dolor  di  Capo ,  al  capo  siàpplican 
uil  cataplasmo  *,  usano  al  maialo  riempir  cosi  la  boc- 
ca di  mele  che  spesse  vohe  il  sóiJBi)gano  ;  sembra- 
no della  scuoia  del  dottor  Satigrado ,  voglioa  difen- 
dere il  loro  sistema  6uo  ^r  ultimfa  ^goccia  di  san< 
gue.  Secondo  essi  non  v'  è  bisogno  èhe  di  salassi  , 
'  perchè  lutti  credono  infermi  per  troppa  ripienezza 
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o  infiammazione  dd  sangue:  hanno  semplice  meto* 
do  ,  corta  nomenclatura  ,  e  non  sono  come  quei  a>e- 
dici  ad  quali  fìi  detto  ch^  eran  sì  grandi  che  avean 
fino  inventato  delle,  malattie. 

Quando  il  malato  e  fatto  spedito  ,  gli  è  voltata 
la  faccia  verso  la  Mecca ,  e  i  parenti  empiono  dì 
tali  voci  la  camera  ,  che  il  povero  infermo  accele- 
ra la  sua  ora.  I  Mauri  credono  medici  tutti  gli  Eu- 
ropei ,  come  gli  oltramontani  credon  cantanti  tutti 
gì  Italiani.  Si  abhandtaano  ad  alcuni  empirici  e 
ciarlatani  che  fanno  intrugli  e  incantesimi.  Nel  lem* 
pò  istesso  riempiati  delle  massime  del  fatalism#  , 
credono  poco  ai  veri  rimedi  ,  non  prendono  alcu- 
na precauzione, e  lasciano  al  destino  la  cura  d'agi- 
re e  di  prevedere.  Certi  begli  spiriti  li  loderanno 
perchè  non  istimano  i  medici  ,  dei  quali  i  &Ui  so« 
no  peccati  mortali.  So  che  a  molti  danno  il  passa- 
porto per  r  altro  mondo  (i).  Un  commissario  in 
un  porto  era  incaricato  di  dare^certe  patenti  a  va- 
rii  capitani  di  vascello.  Si  presentò  per  altro  affare 
un  medico  che  all'  aria  ed  al  vestimento  sembrava 
pur^  un  uffiziale  di  mare.  E  voi  che  bastimenti  co^ 
mandale  ?  gli  disse  il  commissario.  Quei  rispose  : 
Io  comando  la  barca  di  Caronte,  Un  medico  par- 
tendo soUecitamente  ,  disse  ai  convitati  :  Bisogna 
che  me  ne  vada  ^  ho  treo  quattro  malati  da  spedi-' 
re.  Ma. parlando  sensatamente ,  non  è  egli  quasi  lo 
stesso  il  farsi  ammazzare  ed  il  lasciarsi  morire  ?  11 
jnedicQ  tenta  qualcosa,  e  se  non  ha  una  piena  luce, 
pur  in  un  terreno  che  è  solito  a  praticare  andrk  a 
tastoni  meglio  jd'  un  altro  ,  un  cieco  d'  una  città  in 
cui  abita  ,  vi  ci  istraderà  meglio  del  cieco  ,  e  fo^-se 
ancora  d'  un  uomo  veggente  a  altro  paese.  Dicev^i 


Carlo  Fox  :  Io/o  sempre  quello  che  il  medico  mi 
comanda ,  parche  se  muoio  ,  non  sarà  mia  colpa. 

NOTE, 

(i)  'SeWJmante  httUato ^  curioM  commedia  ,  é  ìntro- 
dotto  un  dialogo  fiicelo  tra  uti  medico ,  custode  dei  ma- 
lati d'uno  spedatele  un  chirurgo.  Questi  viene  a  trova- 
re il  primo ,  pregandolo  a  procurargli  un  soggetto  su  cai 
poter  fare  nuova  dimostrazione  Imototbica  molto  ii&por. 
tante.  L* amante  malato,  che  é  steso  là  ne!  auo  tetto,  si 
trova  molto  a  proposito  per  soddisfiire  i  desidetii  del  ce- 
rusico. Io  ho  là ,  dice  il  medico ,  un  povero  diavolo  che 
non  può  andar  molto  lontano  e  ohe  sembra  nato  appa- 
sta per  voi  ;  egli  ha  una  tosse  che  gli  leva  il  res|>iro  , 
ha  lo  stomaco  che  pare  un  calderone ,  non  può  &r  gran 
salti  5  vedete  da  voi. — Il  cer usici  s'accosta  al  letto:  Oh 
questo  ,  dice  ,  sarà  tin  beflissìmo  morto ,  ^li  do  la  pre- 
ferenza su  cento  :  e  vòlto  al  medico  :  Quando ,  gli  dice , 
fratello  ,  contate  metterlo  fra  le  mie  mani?  Ma ,  rispon* 
de  r altro,  credo  che  non  arriverà  a  due  ore  dopo  mez- 
zogiorno. Oh,  dice  il  cerusico,  non  posso  ritornare  fino 
alle  cinque  ;  non  J)otreste  veder  di  spingermelo  flho  » 
quell'ora?  —  Si  vedrà  di  fare  quel  che  si  può;  spero  di 
trattenerlo  un  poco  ,  e  coi  canapi  e  con  le  catene  sino 
alle  cinque  mi  iuiiingo  di  potercelo  far  arrivare. —Fattit 
la  convenzione ,  il  medico  si  mette  in  dovere  di  spingere 
r agonizzante;  gli  dà  una  bibita  corroborante ,  un  cordia- 
le di  cui  r  effetto  miracoloso  lo  spinge  sìbene^che  al  fcer* 
mine  di  tin  quarto  d'ora  il  malato  riapre  gli  Òcchi  ,ialzii 
il  capo,  cava  i  piedi  fuori  del  letto,  e  può  sceiidete  nei 
cortile  dei  convalescenti  senza  che  il  medico  ,  occupato 
a  scrivere  ,  se  ne  sia  potuto  avvedere  ,  e  abbia  potuto- 
farlo  rimettere  in  letto  ov'  era  il  suo  posto.  Frattanto  » 
come  non  sente  più  niente ,  va  al  letto  del  malato ,  cre- 
dendolo trapassato  ,  ed  é  colpito  di  stupore  in  troVkrIo 
v^to  y  ed  é  nella  desolazione  quando  vede  dalla  fibestrk 
il  malato  che  passeggia  dritto  dritto  in  mezzo  agli  altri 
convalescenti.  Come  scusarsi  appresso  del  cerusico  ì  Per 
eolmo  d' infortunio  questi  arrivsi  più  presto  che  non  lo 
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«veta  annunziato.  Ebbene  ,  dice  egli ,    eccomi  jpronlo  a 
i'Ì9eve|'e  quel  cbe  mi  avete  promesso  ;  1'  uomo  e  (*gU  s^- 
i'  ordine ,  é  ancora  un  po'  caldo  ?    Il  medico  imbar^zza-r 
to:  Mio  confratello,  r—  Cos'fe?  r-  Mi  dispiace.  —  Ah  inr 
tendo  y    il  Signore  ne.  ha  disposto  prima.  ^-  Niente  ai- 
.fiitto  ,    replicò    il   medico  di  guardia.    E  qui  ai  niise  ^ 
raccontare  la  trista  avventura    è  V  inopinata  resurrezioi^ 
(lei  malato;  dimodoché  volendolo  egli  spingere  e  i^lo  an-. 
dare  qualche  passo  anco  avanti  ,    era  saltai  fuori  come 
se  non  avesse  avuto  raaà  male.    Il  cerusico  ,    che  non  la 
piglia  in  celia  ,     gli  dà  un'  occhiata  da  far  p^u^a  ,  e  gli 
dice  con  gran  serietà  eh'  egli  credea  d'aver  a  far  con  un 
uomo,  ma  vede  che  ha  avuto  da  trattare  con  un  raga^ 
zo  ;    e  che  quando  un  galantuomo  l^a  da^  ui^  paro^  , 
j^li  la  dee  mantener^. 


ARTI  FRA  I  MAURI. 

I  Mauri  non  sono  suscettibili  d'  alcuna  idea  di 
disegno  ,  non  vedono  in  un  quadro  ch.e  la  yarietk 
4ei  colori  :  ma  intendon  V  architettura  ,  in  cui  ba-. 
dan  però  più  alla  solidità  che  «11'  ornamento.  Fahr 
bricano  coh  la  stabilita  degli  antichi.  U  loro  ce- 
mento è  composto  di  due  porzioni  di  cenere .  di  le- 
gno y  tre  di  calcina  e  upp  di  sabbia  ,  e  chiamasi 
iahby^  Fanno  una  mescolanza  ,  vi  gettano  quanti- 
tà d' olio  ,  e  tutto  battono  per  tre  giorni  senza  in- 
termissione fino  a  che  il  cemento  sia  pervenuto  alla 
debita  consistenza.  Impiegato  alla  fabbricazione  , 
acquista  la  durezza  del  marmo  ,  è  impenetrabile 
air  acqua  ,  sembra  sulle  muraglie  scorsa  V  acqua 
ì^npregnata  di  tartaro. Non  avrebbero  forse  i  popol^ 
4ella  Nvmi<iia  dai  Romani  appreso  un  tal  metcdo^ 
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e  non  sarebbe  questo  il  segreto  della  solida  fabbri-^ 
cazion  degli  antichi  ?  I  Mori  compongono  ancora 
una  fortissima  colla  che  non  teme  I^  umido  ;  per 
farla  si  servono  d^  una  preparazione  di  formaggio  , 
da  cui  fanno  uscire  il  latte  ,  e  lo  mescolan  poi  con 
una  calce  finissima.  Non  sanno  far  buona  polvere 
da  schioppo  ,  quantun(|ue  abboAdino  d^  eccellente 
^nitro. 

Tolte  le  arti  le  più  meccaniche ,  nulla  non  valu- 
tano i  Barbareschi  T  ingegnosa  industria  ,  e  non  la 
fanno  servire  che  al  più  comune  travaglio.  Parlan- 
do del  pittore  Terreni  ,  il  ministro  della  marina 
diceva  al  console  inglese  ed  a  me  :  Questo  è  stato 
lin  beW  acquisto  per  noi  ;  sappiamo  che  è  uìif  gran 
vittore  \  potrà  dJr  la  tinta  ai  nostri  vascelli. 


LINGUA  BEI  BARBERESCHI. 

Non  resta  traccia  dell'  antico  punico.  La  lingua 
barbera  non  ha  nemmeno  alcun  rapporto  con  l'ara- 
bo ,  che  è  la  lingua  madre  di  tutte  le  lingue  guttu- 
rali deir  Asia.  Quella  lingua  che  i  Kabiles  chiama- 
no skavia  o  shillah  ,  pit^senia  no  cs^rattere  origina- 
la che  Sipmiglia  all'  ebraico  ,  h  co^a  poi  singolare  la 
somiglianza  tra  la  liugua  berbera  e  la  cinese. 

La  lingua  degPiiKÌÌgeni  di  Barbaria  è  una  lin- 
gua pover^i  ^  non  è  ohe  il  gergo  d' un  popolo  mez- 
zo selvaggio  ]  mapca  di  termini  astratti  ,  di  parti- 
celle congiuntive ,  di  tutte  le  parole  esprimenti  le 
arti ,  per  le  quali  hanno  bisogno  di  parole  e  di  ca- 
i^^teri  tratti  d^aW  arabo.  Le  liague  ,  come  il  coiu-? 


mfrcia  ,  non  si  arricchiscono  che  per  il  cambio. 
Verso  r  Aliante  hanno  una  lingua  simile  mol- 
lo alla  lingua  cAe/fea,  alla  lingua  dette  nazioni  dil- 
la Nigrizia  ,  ed  è  mollo  dolce  e  sonora.  I  Beduini 
prelendon  parlare  eleganlemente  l'arabo  :  ma  rara- 
DO  è  tanto  più  alterato,  quanto  uno  più  si  allonta- 
na dair  Asia;  si  parla  però  meglio  in  Barbarla  che 
in  Egitto.  1  grandi  ed  il  popolo  parlando  V  arabo 
non  s' intendono  fra  di  loro.  Nel  Divano  e  nel  con- 
siglio di  Stalo  si  parla  turco,  e  sulla  costa  i  mini- 
stri, i  mercanti,  gli  Ebrei  usano  tutti  un  misto  d'ita- 
liano, di  spaguuolo  e  d'  africano ,  che  si  chiaina  la 
lingua  franca  ,  tutta  quanta  in  infiniti  e  senza  pre- 
posizioni ,  ma  con  la  quale  i  forestieri  ed  i  nazio- 
nali s' intendon  comodamente. 

Alcuni  dei  vocaboli  africani  non  sono  senza  forza 
e  senza  aimonia.  Per  esempio ,  aksutn  carne,  skunk 
fromento,  chamu  vino  ,  fiuff' gallina  jjubiult  fan- 
ciulla ,  kalni  caffè  ,  karamoe  onore,  rna/Hi  femmi- 
na ,  ifaleal  giovinetto  ,  arghez  uomo ^  tharnurt  ter- 
ra, aaarum  pane.  Potrei  ricordarmi  d'altri  termi- 
ni ,  ma  non  mi  sou  dato  la  pena  d' apprenderne. 
Il  guardiau  Bachi  e  il  Rais  Hamida  mi  ripetevano 
spesso  che  avrei  dovuto  apprenderla  lingua  di  Bar- 
barla. A  che  prò?  Un  giorno  il  ministro  inglese 
Golofkiu  «hiese  al  poeta  Rowe  s'  egli  sapca  lo  spa- 
guuolo :  il  poeta  rispose  che  lo  intendeva  passabil- 
mente; ma  che  inane  o  tre  mesi  di  applicazione 
s' impegnerebbe  di  possederlo.  Dovreste  farlo  ,  gli 
disse  il  ministro.  Rowe  pensò  che  il  fninistro  aves- 
se qualche  intenzione  sopra  di  lui,  e  volesse  impie- 
garlo in  qualche  missione  ove  fosse  bisogno  di  pos- 
seder questa  lifigua:  si  ritirò  per  tre  mesi  dSh.  cata- 
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pagna ,  e  non  tece  che  occuparsi  dello  spagnuolo. 
Aitornò  a  Londra ,  e  fu  dal  Gran  cancelliere  Go- 
lofkiii ,  al  quale  disse  che  credeva  che  la  lingua 
spagnuola  gli  fosse  divenuta  si  familiare  come  la 
propria.  Quanto  siete  felice  !  gli  disse  il  ministro  , 
voi  potrete  leggere  nel  suo  originale  il  hel  roman* 
zo  di  don  Chisciotte!  Che  felicità *vrei  dovuta  aver 
io?  quella  di  leggere  in  arabo  o  in  turco  l'Alcorano, 
e  i  suoi  tremila  trecentottanta  comentatori  (i). 


NÒTE, 

(i)  Pope  non  volle  che  le  sue  figlie  imparassero  alcu- 
na lingua  straniera ,  dicendo  che  una  lingua  bastava  per 
una  femmina ,  ed  era  anco  troppa. 


LA  MUSICA  MORESCA. 

Il  legislatore  arabo  unitamente  ai  giuochi  e  alle 
danze  ha  proscritti  i  canti  e  tutti  gP  istrumenti  di 
musica:  ^Imaum  hanno  lanciato  dei  fulmini  con- 
tro chi  gode  in  ascdtar  della  musica.  Ma  questi  dàri 
comandi  non  hanno  potuto  impedire  che  i  Mussul- 
mani non  amino  estremamente  la  voce  dei  musica- 
li istrumenti.  I  grandi  e  i  potenti  hanno  tutti  del« 
la  musica  nelle  lor  case  ;  e  molti  accompagnati  da 
suonatori  ,  errando  alla  campagna  q  assisi  sopra 
una  verde  cpllina  ,  e  in  qualche  distanza  facendo 
suonale  i  musicali  istrumenti ,  restano  assorti  in 
un'  estasi  voluttuosa.  , 

La  musica  è  però  assolutamente  proibita  ndle 
moschee.  È  riguardata  come  cosii  profana  ,  e  solo 
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iuserviente  ad  ivo  profano.  Io  poi  tkùn  so  se  abbian 
ragione.  Vi  era  un  celebre  maestro  di  cappella  che 
gualche  arietta  gaia  da  teatro  introduceva  nelle  mu- 
siche che  si  esegui van  nei  tempii  in  alcune  grandi 
solennità.  Fu  rimproverato  d'  impiegar  dei  suoni 
profani  per  un  uso  sì  sauto.  Vorreste,  rispose,  che 
il  demonio  avesse  egli  solo  tutte  le  belle  arie  ? 

I  Mauri  amano  più  gF  isti-umenti  che  il  canto. 
Pagano  ancora  cola  un  professor^  di  musica  pili 
che  dieci  dei  lor  letterati.  I  signori  si  divertono  an> 
ch^  essi  a  suonare ,  ma  lo  fanno  nei  loro  apparta- 
menti*, si  ^vergognerebbero  a  farlo  in  pubblico.  Ì\on 
credono  che  possa  farsi  cheberraestiero  e  guadagno. 

I  loro  istrumenli  sono  t an.òsòòah^  che  è  una 
vescica  dominata  da  una  corda  \  il  veòeb  ,  o  violi- 
no a  due  corde,  clie  si  tocca  con  un  arco  come  il 
nostro  violoncello  ^  il  gasaph  ,  specie  di  zampogna 
un  poco  somighante  ai  piccolo  aanto  ^  il  taun^  che 
è  il  timpanum  degli  antichi,  ilo  veduto  ancora 
quakhe  cattivo  violino,  che'  suonasi  al  modo  che 
noi  suoniamo  il  violoncello  ed  il  basso.  Suonano 
sempre  a  mente ,  e  senza  saper  cosa  sieno  le  note. 
Hanno  però  qualcl^e  metodo ,  e  battono  il  tempo 
benissimo  con  la  mano. 

Quasi  tutti  i  canti  sono  erotici,e  le  canzoni  istori- 
atile hanno  una  sorta  di  preambolo  :  ogni  stansa  co^ 
mincia  da  una  piccola  aria  suira/u^f^^^a/i;dopo  si  là 
il  'racconto  toccando  il  gaaph\e  sebbeii  ([nella  mui^i- 
ca  sia  monotona,  non  si  può  dir  dispiacevole* 
àK)miglia  alla  musica  caratteristica  degli  6cozze^ 
si  e  del  paese  di  Galles.  Preferiscono  le  arie  seiu- 
plÌQ,  facili,  dolci,  a  quei  ghiribizzi  ,  a  quei  giri* 
gogoli,  a  (uliegU  arabeschi)  a  quei  geroglifici  deiiM<^ 
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dcTfìì  cantanti  di  bravura.  J  Mori  pensano  benedir 
tali  bravure  non  sono  -  //  suono  che  neW  anima  si 
'sente.  -  Un  certo  suonator  di  violino  aveva  esegui*- 
to  un  concerto,  ih  cui  avea  fatto  trilli  e  smanicata^ 
re  da  fare  sbalordire  :  il  celebre  dottor  Samuele 
Johnson  lo  lasciò  finire  senza  aprir  bocca  e  senza 
battere  uo  dito.  Piccato  il  professore,  lo  apostrofò, 
sdegnosamente  dicendogli  :  Sa  dia ,  signor  dottore^ 
che  io  ho  fatte  cose  difficilissime  ?  Vorrei^  rispose  il 
gran  l^terato  ,  chejossero  stcue  impossiòiU  (i). 


NOTE, 

(i)  I  più  abili  suonatori  andavano  a  farsi  sentire  dal 
famoso  Tartini.  Egli  rìspondea:  Questo  è  forte,  é  grave, 
e  mirabilmente  eseguito*,  ma  (  ponendo  la  mano  sul  cuo- 
re )  ma  qua  ,  diceva ,  non  sento  niente. 


L'ISLAMISxMO. 

La  religione  dei  popoli  diBarbarìa  è  la  maomet- 
tana ,  mescolata  di  superstiziose'' pratiche  riprovate 
dair  Alcorano.  Sono  della,  setta  Mdectne^  una  del- 
le quattro  gran  sette  che  dividono  i  Muslimén,  I 
Turchi  mi  parvero  più  osservanti  dei  Mauri  :  sulle 
fregate  algerine  erano  essi  solia  &r  le  loro  genufles- 
sioni,eadirea  quattro  a  quattro  la  il/€5«a:cosichia* 
mano  la  loro  grande  orazione  del  mezzodì.  Tutti  i 
Mussulmani  hanno  V  obbligo  di  pregare  Dio  cin« 
que  volte  il  giorno.  Non  si  può  entrar  nelle  loro 
moschee  :  un  Cristiano  che  V  osasse,  potrebbe  cor* 
rere  il  rischio  o  di  esser  messo  a  morte  ,  o  di   do« 
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versi  far  Maomettano.  Ho  vedale  4i  fuori  le  mo- 
schee rilucenti  sempre  di  cento  lampadi  accese.  E 
dai  Minarets^  o  daHe  torri  della  moschea  ho  udito 
i  Mussetin  gridare.*  La  iUa  Allah  ,  Allah  Moka-- 
med  vesid  Allah,  Non  vi  è  che  un  Dio,  e  Maomet- 
tane r  inviato  di  Dio  ^  e  tutti  ho  visti  cadere  a  gi- 
nocchio voltati  verso  il  kìhah  ,  che  è  il  lato  della 
moschea  die  guarda  verso  la  Mecca.  - 

I  Mussulmani  hanno  una  corona  in  mano  conti- 
nuamente ,  non  per  dire  i  nostri  Pater  ^  ma  per  ri- 
petere gli  attributi  di  Dio  :  Dio  è  grande ,  Dio  è 
buono  ,  Dio  è  sapiente^  Dio  è  lungo  ,  Dio  è  roton-- 
<£o  ,  ec.  £  pon  le  mani  dietro  e  la  corona  penden- 
te biascìan  senza  dir  nulla:  è  la  corona  nelle  lor  ma- 
ni un  trastullo  come  il  ventaglio  alle  donne  e  il  fles- 
sibil  giunco  ai  nostri  zerbini. 

Hanno  cento  pratiche  puerili,  clie  osservano  con 
un  estremo  rigore.  Pef  esempio ,  V  obbligo  di  voU 
tare  le  spalle  al  sole  quando  si  fermano  al  muro  a 
far  acqua  ^quello  dilavarsi  nelle  aUutimii  il  fianco 
destro  pria  del  sinistro ,  e  avanti  che  una  parte  sia 
asciutta ,  quell'  altra  parte  lavare  :  non  si  possóóo 
gettar  T acqua  conia  mano  sinistra  ,  ne  ridere  o 
soffiarsi  il  naso  in  quella  gran  cerimonia.  Nella  pre- 
ghiera debbono  alzar  le  mani  ,  portarle  alle  carti- 
lagini delle  orecchie  ,  e  stropicciarsi  con  la  mano 
il  ventre ,  incrocicchiar  le  mani,  la  dritta  suUa  si- 
nistra ,  dire  alcune  orazioni  guardandosi  le  dita  , 
posar  le  mani  sulle  ginocchia  quando  uno  si  china, 
distendersi  in  terra  con  tutta  la  vita  ,  ma  in  modo 
che  il  corpo  noh  vi  riposi  sopra ,  sedere  sul  pie  si- 
nistro e  colla  punta  volta  all'  oriente  ,  pregando 
non  isbadigliare ,  acciò  il  demonio  non  entri  nel 
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Txtto  questo  si  chiama  praticare  la  feli-» 
K  sua  gran  purezza. 

tTko  i  lor  gran  digiuni,  e  alcuni  si  copro- 
fàccia  per  non  respirare  Todor  delle  car- 
:5<do  Beimm  debbono  fare  molte  limosi- 
xlono  venir  fuori  molti  avidi  di  ricevei^; 
^:ae  sono  in  grado  di  dare ,  cercan  di  star* 
A  causa  del  Vitalismo  trascurano  le  ne- 
*ecauzioni  ;  sono  però  calmi  ed  intrepidi 
itabili  calamità  :  abbassano  il  capo  con 
*ei^a  essere. 

^liee  salvano!  rei.  Salvano  ancora  le cap- 

cellette  dei  Mambouis,  Quando  il  delit-» 

i  maestli ,  il  Dej  non  osa  con  la  forza  im- 

d^  refugìato ,  fa  alzare  un  muro  all^in-. 

h:x  potendo  prenderei!  reo  per  assalto,  }o 

£»me. 

o  di  Tunisi  vi  sono  deUe  cittk  sante  , 
fuali ,  nominata  Sidy  Bussad ,  riman 
Artagine.  I  Morihanla  credenza  che  ve- 
Bser  distrutta  la  Mecca ,  le  ceneri  ddlor 
ebbero  trasportate  in  questa  santa  cittì, 
e  ^li  Ebrei  non  possono  mettervi  il  pie« 
•sono  rifugiarsi  solto  le  di  lei  mura  ,  e 
dro  una  tenda  ,  sotto  la  quale  trovano  ^ 
\  inviolabile  asilo. 

)o  dei  Mussulmani  chiamiasi  il  Corckam. 
«ri  che  vi  si  godono  ,  il  possesso  delle 
ù  Houris ,  la  cui  verginilk  ogni  di  ri-r 
^he  si  bagnano  in  fontane  di  mele  e 
i  rose,  ed  abitano  palagi  di  diamanti  e 
reprobi  e  dannati  si  dicd.  che  rinascono, 
nii  tornano  a  morte.  Si  crede  che  subì- 

jf^^A«TI,^pp,Vol,UI.  % 
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to  cbe  àn  eorpo  è  ndUa  sepoltura ,  scendtn  con  lui 
due  angdU  neri  ,  appdlad  Gnantquir  e  Monmr  ^ 
dei  quali  V  uno  ha  un  maitdlo ,  e  V  altro  degli 
uncini  di  ferro  per  rtnetter  T  anima  nel  corpo  del 
morto.  Questi  angeli  domandano  aldefiinto  se  àst«p- 
to  buon  Mussnlmaiio  ;  «  se  non  rende  buon  conto 
della  sua  vita  ,  V  angelo  dal  martello  gli  dk  un  sì 
psaante  colpo  dieloieppellisce  satterra  sei  per licbe; 
ma  se  può  mostrare  dWer  camminato  nel  sentiero 
della  virtk  ,  gli  angeli  neri  spariscono  ,  e  due  be^ 
aìi  angeli  bianchi  pongonsi  presso  .al  suo  eorpo  per- 
fino al  di  del  giudizio.  Tutto  è  secondo  i  Mttstùnen 
subordinato  ad  un  ine^ttabil  destino  ,  che  chiama* 
no  Nanip  o  Faeter^  ma  confidano  nd  Char^-aUha 
e  nella  giustizia  di  Dìo:  hanno  la  più  grande  vene- 
razione ^r  quesU  parola,  e  nessun  può  esentarsi 
dal  comparire  in  giustizia  allorché  gli  si  pronunzia 
la  gran  parola  Char^-allha. 


LA  CAROVANA  O  IL  PELLEGRINAGGIO 
DELLA  MECCA. 

L^  oggetto  più  riguardevole  di  tutte  le  pratiche 
religiose  dei  MusUmenhil  pellegrinaggio  dcilaMec^ 
ca.  Fin  dall^  etk  la  più  tenera  si  esagera  ai  figli  il 
vantagaio  e  la  gloria  diqudh'  che  son  sì  fehcid'ese* 
giure  il  santo  telaggio ,  o  di  fin»«  i  Ipr  giorni  in 
un'impresa  %\  salutare  ^  «obo  essi  poi  così  onorati 
per  averlo  fatto  ,  che  prendono  il  titolo  e  la  qua- 
lità d'  HaggL  ^wì  lavorano  tutta  k  vita  per  por- 
ti in  grado  di  fare  un  simil  tiaggio ,  e    questo  è 


(  »9  ) 
tanto  più  meritorio  quanto  più  lungo  è  più  fetico* 
fo ,  per  cui  il  popolo  delk  Barbaiia  il  più  sublime 
inerito  acquista.  L^  interesse  ^  motivo  sa  potente  fra 
gli  uomini ,  s^  unisoe  alla  devozione  ;  ogni  pellegri* 
no  s*  occupa  di  qualche  speculazioo  mercantile,  é 
spera  raccogliere  i  frutti  del  cidoe  quei  della  terra. 

La  dilèsa  cmnune  forma  quelle  grandi  aggrega* 
zioni  di  peDegrim  che  chiamansicorot^flerae,  dal  no- 
me ««troiiit,  paesaggio  da  un  luogo  alP  altro. Quel* 
la  di  Barbaria  chiamata  dei  Mogtetim  si  forma  a 
Miut>cco ,  e  vi  si  uniscono  i  pellegrini  ddle  tre  Reg^- 
fenze;  e  traversando  orrenai  de^ti  ,  arrivano  al 
Cairo ,  ov'è  la  gran  riunione  dei  pellegrini  d'Egit- 
to e  di  Costantinopcdi  che  vanno  alle  sante  citta. 

Air  uscir  di  casa  il  pellegrino  recita  il  Fathea  , 
che  vuol  dir  Principio;  e  fetta  la  preghiera  nella 
gran  tenda  del  òapo  àdY  Hai  o  della  carovana  , 
tutti  1  pellegrini  al  suon  di  clarinetti  e  di  flauti  ' 
escon  nell^ordin  seguente  :  i  cammelli  ei  muli  apron 
la  nuuxàa  ;  poi  vengono  ^  uomini  che  vogliono 
andare  a  pìecK  ;  e  quei  montati  a  oavallo  formano 
la  retroguardia.  /Da  Cristiaiio  può  seguitare  la  ca- 
rovana, purché  abbia  la  licenza  da  un  principe  ara- 
bo o  dai  geyei natore  di  qualche  citt^ ,  oppur  sì 
pcmga  sotto  la  protezione  del  principal  Soumetmi" 
Mi,  Sì  parte  avanti  il  levar  del  sole  -,  a  mezzogior- 
no h  il  desinare  ^  a  quaitr'  ore  il  riposo.  I  pellegri- 
ni dv  Barbaria  tutti  ben  armati  ascendono  ordina- 
riamei^te  a  tremila  uomini  :  il  loro  campo  presenta 
r  aspètto  del  muontersi  d"  un  esercito  ,  e  gli  Arabi 
predatori  noÀ  osan  mai  d^  attaccarli.  Questa  caro- 
vana impiega  coito  giorni  per  arrivare  alla  Mecca  ^ 
^i  accampamenti  $iàUo  anticipatamente  determina* 
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ti  ^  caminìnan  sette  ore  e  firn  venti  mi^.  Tutta 
)a  carovana  riunita  al  Cairo  riceve  ima  scorta  dal 
Gran  Signore,  e  viaggia  sotto  gli  ordini  d'  unBéj 
chiamato  V  Emir  Hagge ,  o  il  Principe  òéi  pelle- 
grini (i)  ,  che  è  preceduto  dal  Feneich  Chersi  ,  o 
Stendardo  del  Profeta.  La  carovana  è  seguita  da  un 
gran  numero  di  cuochi  e  di  pasticcieri,  che  espon* 
^on  le  loro  mercanzie  ogni  sera  nel  quartiere  loro 
assegnato.  Le  pei*sone  facoltose  menan  le  mogli  , 
che  son  portate  in  lettiga  ,  o  su  delle  sedie  sospese 
ai  due  fianchi  del  cammello ,  e  con  un  velo  restali 
difese  dai  raggi  del  sole  e  dagli  sguardi  degli  uomi* 
ni.  I  ricchi  portan  lettighe  per  adagiarvisi  in  caso 
di  malattia ,  e  cento  lettighe  son  mantenute  dalla 
liberalitli  del  Sultano.  Alcune  donne  vanno  in  pel- 
legrinaggio da  loro  sole.  Il  numero  dei  pellegrini 
che  adunansi  al  Cairo  va  ordinai*iamente  alle  qua* 
rantamila  persone.  Sono  1  pellegrini  accompagna- 
ti dai  parenti  e  dagli  amici ,  che  passano  V  ultima 
sera  con  loro  :  quel  gipmo  è  favorevole  alle  femmi- 
ne mussulmane,che  hanno  la  libertìid^accompagna- 
re  i  loro  mariti ,  e  di  profittar  delie  feste  nelle  qua- 
li si  passa  quell^  ultima  notte.  A  veder  quelle  vaste 
pianure  coperte  di  centomila  tende ,  tutte  dipinte 
di  cento  varii  colori  durante  il  giorno  ,  e  hriUanti 
la  notte  d^  un  milione  di  lumi  ^  un  mondo  intero 
fra  gli  spaziosi  viali  che  si  formano  ùa.  queste  case 
portatili  ^  a  vedere  in  poca  distanza  la  ^ran  capi- 
tale deirÈgitto ,  ed  appresso  correndo  le  maestose 
acque  dd  Nilo  ;  all'  intendere  i  gridi  dell' -allegrez- 
za ,  onde  rimbomba  Y  aria  per  ogni  parte ,  si .  ha 
uno  de'  piii  grandi  e  maravigliosi  spettacoli  i^e 
possa  somministrar  V  universo. 
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In  lutti  i  riaffgi  ^  Oriente  è  parlalo  dell'  arrivo 
d^i  peKégrini  alla  Mecca ^  del  gran  sacrifizio  per 
tre  giovm  stiBa  montagna  Arefat^  are  credono  che 
Abramo  fu  ad^  immolare  il  suo  %lio  Isacco  -,  del* 
V  adorazion  neiBa  eaaia  d*  Abramo  /che  appeHan  per 
cccdlenza  la  casa  dì  Dìo ,  e  dorè  credon  che  6io 
sia  sempre  presente  ^2)  j  del  pozzo  di  Zezem  (3); 
della  presentazion  del  magnifico  tappeto  che  il  Graa 
Signore  invia  tutti  gli  anni  a  ricuoprire  il  caa^a(4); 
ddìa  tàtnosst  pietra  nera  (Sì  ;  dei  riti  che  si  prati- 
cano metlea^si  T  ihram  (é)  ;  della  grand^  abluzio- 
ne sotto  la  grondaia  dorata  ^  dei  sais.  o  dei  sette  gi- 
ri della  colonna  (7)  ^  del  ritojmo  per  Medina  e  Ge- 
rusalemme (8).  La  carovana  non  soggiorna  nella 
éiìÙL  della  Mecca ,  ma  nei  campi  sotto  le  tende  ,  e 
con  uh  ordine  e  una  tranquillila  maravigliosa  si  fa 
col^  la  prima  fiera  del  mondo. 

Secondo  V  ordine  del  viaggio ,  i  Mogrehùù  0  gli 
alitanti  occidentali  dell' A&ica  debbou  arrivare  do- 

So  dei  pdilegrini  delle  altre  parti  delk  Turchia  ,  e 
ebbon  partire  i  primi  per  evitare ,  si  dice  ,  il  pe- 
ricolo eh'  essi  à  faccian  padroni  delle  sante  citta. 
Dacché  la  caravana  è  in  viaggio  pel  ritorno,  si  spe« 
discono  al  suo  incontro  diversi  convogli.  Uno  par« 
te  dal  Cairo  lo  stesso  Si  in  cui  i  pdlegrini  partono 
dalla  Mecca  \  un  secondo  quindici  giorni  dopo  ,  e 
il  terzo  al  temine  di  veutidue  giorni*  Li(eti  ritor « 
nano  i  pellegrini  nella  sptranza  di  ritrovar  fresche 
provvisiemi  ;  ma  uaUa  pia  Ir  consola  ,  nulla  più 
risveglia  le  lóro  espressioni  enfatiche  ,,  quanto  la 
vista  deDe  acque  del  Nilo  ^  le  piìr  pure  e  k  pia 
fresche  acque  che  sìen  stilk  leBraiu  a  pienti  e  gli 
l^ici  Vanna  aU'  iocoatra  ad  pdkgriui.  VHàgi  ,  ' 
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o  quello  che  ha  fatto  il  viaggio  nel  santo  paMe  del- 
l''//ogie,  preceduto  dai  parenti  e  al  suon  dei  tam- 
buri ,  abln'accia  tutti  coloro  che  incontra  ^  e  ben- 
ché naa  sia  sovente  che  un  povero  mendico ,  pren- 
de in  quel  giorno  un^  aria  di  fierezza  e  di  nobiltà  : 
r  ingresso  della  sua  casa  è  abbellito  da  cento  orna- 
menti :  si  fa  un  sacrificio  ,  e  si  dispensa  al  popolo 
la  carne  d' un  bue.  Alcuni  di  quelli  che  han  fatto 
il  viaggio  della  Mecca ,  si  cavano  gli  occhi ,  dicen- 
do che  y  dopo  aver  questo  veduto  ,  nulla  più  non 
rimane  che  sia  degno  dei  loro  sguardi. 

NOTE. 

(i)  Il  Bey  destinato  a  dirìgere  la  daravana  e  nomituito 
dal  Gran  Signore  ,   e  ottiene  sopra  i  pellegrini  autorità 
di  vita  e  di  morte.  Quando  i  petlegrìni  sono  adunati  so-, 
pra  le  rive  del  Nilo ,  si  pubblica  a  suon  di  tromba  il  di 
lui  nome,  ed  egli  yien  preceduto  dallo  stendardo  del  prò-' 
ièta.  Egli  dee  pensare  alle  spese  del  viaggio  e  al  mante- 
nimento di  tutta  la  caravana  ;  dee  ^lantenere  un  corpo 
di  truppe  per  la  difesa  dei  pcìlegrìni.    Si  arricchifoe  e-, 
normemente  in  questo  viaggio  ,  perché  riceve  centomila 
zecchini  dal  Gran  Signore  ,  guaaagna  sulle  provvisioni , 
ba  un  tanto  pel  nolo  dei  cammelli ,    riceve  i  doni  dei 
peUegrini ,   ed  é  1*  erede  di  tutti  quelli  che  muoiono  in 
viaggio  senza  lasciare   eredi ,  '  ed  ha  una  pairtecipasione . 
ancora  sull'eredità  di  quei  che  lasciano  erèdi.  Questo  af- 
fare va  molto  in  su ,  perché  qualche  anno  sono  morti  fi- 
no a  diecimila  pellegrini  in  una  carovana.  Non  v'  é  poi  ' 
il  più  povero  pellegrino  che  il  suo   piccolo  dono  non 
ùccia, 

^  i'i)  La  casa  d' Abramo  alla  Mecca  è  coonposta  di  una 
piccola  camera  di  la  o  i5  piedi  quadrati.  Le  sole  per- 
sone di  qualità  vi  possono  entrare ,  le  altre  rimangon  di  . 
fuori.  Questa  casa  é  tutta  di  marmo;  le  porte  sono  d'ar- 
gento, le  grondaie  d'oro.  AU' intomo 'é  una  ringhiera, 
oyc  giorno  e  nottf  ardonp  cento Uunpdi.  Acdonù intor^ 
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ne  diversi  pulpiti  pei  predicatori  delle  diverse  sette  dfi 
MudLmen,  Non  vi  sono  sì  gran  ricchezze  quante  il  vol- 
go crede  ,  bensi  gran  quantità  di  lampadi  e  candeìlieri 
d'argento.  11. tempietto  dove  riposan  le  ceneri  di  Maomet- 
to  é  &)>bricato  di  marmo  prezioso,  con  piccala  porta  e 
£nestra,  che  ha  tre  inferriate,  aòciò  nessuno  sguardo  pe- 
netri nella  sacra  oscurità.  Il  tempietto  stesso,  è  coperto 
da  un  magnifico  padiglione  ,  inviato  dal  Sultano  ai  suo 
avvenimento  al  trono ,  per  coprir  la  tomba  del  profeta , 
che  non  é  alta  dal  suolo  pia  di  tre  piedi.  I  solr  Kàzelis 
Agh  y  o  capi  degli  eunuchi  neri ,  hanno  il  privilegio  d'en- 
trar nel  tempio ,  ed  a  quaranta  di  essi  è  la  custodia  af-  . 
£data  dei  sacro  kx».  Non  e  un  oM>ligodi  religione,  ma 
solo  un  atto  di  devozione  il  costume  dd  Mussulmani  di 
ritornar  per  Medina. 

(3)  Il  pozzo  di  Zezcm  é  un  pozzo  che  i  Mussulmani 
credono  qudlo  che  1'  Angelo  indicò  alla  misera  Agar 
quando  il  suo  figlio  Ismaele  stava  vicino  a  morire  di  se- 
te. Vi  si  vede  uno  spazio  di  terreno  ,  ove  si  dice  ohe 
Agar  si  pose  a  passeggiar  desolata,  e  quando  arrivava  a 
un  lato  ti  sentiva  afflittissima ,  e  quando  all'  altro  era  * 
giunta  trovavasi  consolata;  e  chiaman  quello  il  lato  déi^' 
X*  angoscia ,  e  questo  il  lato  della  consolazione. 

(4)  Si  appella  il  caaba  la  tomba  ove  riposan  le  cene- 
ri del  profeta.  Un  ricco  tappeto ,  che  chiamasi  il  moka' 
mei ,  e  tutti  gli  anni  inviato  dal  Gran  Signore  per  ri- 
coprire il  caaba.  Questo  tappeto  é  di  seta  nera ,  con  gran 
lettere  d'oro  esprimenti  alcune  sentenze  del  Koran.  Egli 
e  molto  magninco,  e  vi  si  lavora  tutto  un  anno  a  Kakia 
nel  palazzo  degli  antichi  soldani  d'Egitto.  Appena  giun- 
ta la  carovana  alla  Mecca  ,  il  mohamel  si  colloca  nella 
moschea;  e  il  vecchio  tappcto.se  lo  strappano  e  se  lo  di- 
vidono i  pellegrini  ,  portandolo  alte  loro  case  come  una 
santa  reliquia. 

(5)  La  famosa  pietra  nera  appfdlasi  in  arabo  Aswad, 
Maometto  la  sotterrò  nel  muro  del, tempio  poco  alta  da 
terra.  I  dottori  della  legge  pretendono  che  V  arcangelo 
Gatnridiorha  portata  dal  cielo;  che  e  stata  bianca  e  co- 
si brfllante ,  che  a  quattro  giornate  di  distanza  si  potca 
veder  la  sua  luce  ^  ma  che  dopo  d'  avere  eccessifameBte 
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pianto  Mera  i  p«!cii  d.gii  .^j^     ^^  ^^ 

I*   .     *•*",''  f^l'P*^  fii  a  giro  del  tomo  HabLìfi 

r  JXI^ffi'  '^  ^"^  .  1  ve-Lo  degù  Z 
l'i^  l!  ^  ««ode^aMuiione  di  tatto  il  corpo  a  nel- 
noTL'll  7".  "  *  ♦  «  "dia  «abbia  ,  «e  aoqaa  ion  h«.. 
«a^  Jf  T""  Pf^»  ■»«"«  valle  dei  sacrifià,  e  ù  l«^ 
«ìri  in»!L  *r*'^'"*  *>"'»  <*«'  ««npio.  Poi  fanno  sette 
n«  nT?^^-  ^P»»»  che  chiamano  i  giri  ddU  colon- 
r«  chi!!i*  — '^  .  •  «ette  altri  giri  hot»  parUndo , 
•  *''™»»^  •  «m  dell'addio.  ^  ' 

GeruttlJriT""'  «•"■"•'«««i  vanno  poi  anco  a  TJsitare 
U  S  sZ^l'  ""•  'e°e'"»o  la  tomba  di  David  e  quel- 
«rrL  „T^Ì  ""  '"'"  "cercau  qoeUa  di  Gesù  CrMto. 
C^iJZu'^^  «*"  '^-  ^""^  "»  «Orto,»..  5«>  U.Ì. 

KS'Ar^  A-^^"orÌ'nr?^  S 
******  •-•-•  •  •  •  •■•- 

I  MARABOUTS. 

^«ntóo«&  vuol  dire  Uomo  dato  da  una  corda. 
iJKaroAow/*  sono  specie  di  monaci  che  yiyono 

^^^£.  -  *^P^"*  '  "*«  ''»'^»-^  "Che 
•AJ«»M  di  anelli  «oliiari  sono  btioBaoiniiu  che  H   ' 
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€Oìisacrano  ad  opere  di  dolcezza  e  di  carìÙL ,  soc* 
corrono  e  rimandano  gF  indigenti ,  gP  infermi  e 
gr  infelici  pieni  di  consolazione  e  di  pace:  altri  son 
furbi  impostori  ,  e  /  ioro  occhi  senUcìUusi  s^  cUzcmo 
verso  del  cielo  pieni  di  qudV  orgoglio  esaUato  che 
provava  il  falso  Profeta  quando  dieea  didiscendc" 
re  dal  soggiorno  della  gloria  e  deila  felicità. 

Questi  uomini  sono  capaci  delle  più  grandi  au* 
sterità  e  privazioni ,  ma  non  si  possono  sottoporre 
alla  continenza;  questa  virtù  è  creduta  impossibile 
a  praticarsi.  I  Grandi  sprezzano  spesso  questi  Ma- 
Vabouts ,  i  Turchi  spesso  lì  battono  ;  ma  quando 
uno  ne  muore  ,  gli  si  edifica  una  cappella ,  si  sot- 
terra il  suo  corpo  in  gran  cerimonia  ,  e  giorno  e 
notte  vi  splende  accesa  una. lampada.  Le  donnesca 
molto  devote  di  queste  sante  «cappelle  ,  ed  hanno 
la  permissione  di  andare  a  visitarle  seguite  da  una 
schiava.  Si  possono  ben  unire  rispettosi  e  teneri 
sentimenti  (i).  Sono  curiose  le  dispute  di  prece- 
dènza dei  diversi  Marabouts  nelle  grandi  processio- 
ni dei  Mauri  ;  essi  attaccano  un'importanza  alle  più 
miserabili  pretènsiceli.  In  che  non  entran  T  orgoglio 
e  la  vanitk  ?  Due  uomini  col  viso  pallido  ,  con  le 
labbra  tremanti ,  con  tutte  le  lor  membra  nella  ptù 
gran  convulsione ,  e  senza  potere  dalla  passione  ar- 
ticolar parola ,  vennero  avanti  all'  impresario  d'un 
gran  tealrp  per  lamentarsi  del  sopruso  ,  dell'  ingiu- 
stizia che  era  lor  fatta  ,  e  eh'  essi  non  potevano  in 
modo  alcun  tdlerare.  Ma  cos"*  è  ,  nkz  cos^è ,  disse 
lor  l'impresario.  Noi^  risposero ,  siamo ,  come  sa- 
pete 7  due  dei  primi  figuranti  e  comparse  del  teatro. 
In  tutte  le  occasioni  che  si  è  dovuto  far  comparire 
o  tmonoo  un  leone  o  unelefanfe  j  noi  abbiane 
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fatto  stanare  da  gambe  dtuwtti  ^  e  ora  nella  rap^ 
presentanui  e'  e  si  prepara  ci  vo^Umo  far  fare  du  \ 
gambe  di  dietro.  Ùc&vùaèeci  piuttosto ,  àated  un    à 
colpo  std  capo^  mandateci  ndPuUro  mondo ^  ma  no»    1 
CI  sottt^fonete  a  questa  umi^azione ,  a  questo  insof^ 
portabU  rammarico. 


NOTE. 

(i)  Le  celle  di  (Questi  Marabouts  ,  o  specie  di  mona- 
ci e  santoni  ,  sodo  un  aicuro  asilo  per  un  uomo  perse- 
guitato, ed  ancora  per  i  più  gran  malikttorì.  D  Bey  con 
tutta  la  sua  potenxa  noA  oeeràbe  in  quei  ritiri  «acri  in- 
vestirli ^  si  contenta  di  cinger  di  guardie  la  .cella  i  di 
bloccare  rigorosamoite  il  colpevole  ,  e  di  farlo  cosà  mo»- 
rire  di  fame.  Questi  asili  nei  sautuari ,  dice  un  viaggia- 
tore ,  sono  una  buona  cosa  in  un  paese  di  barbarie  e  él 
Violen2a  ,  ove  l'abitante ,  privo  d' ogni  civil  guaranzia  1 
trovasi  aiiorbito  nel  vòrtice  del  dispotismo.  Alcuni  di 
quei  santoni  comandano  fino  ai  vicini  distretti  ,  dinae  ^ 
I  loro  ordini  ai  Kaids^e  i  |>ppoli  di  quei  distretti  «sea^ 
ti  son  dai  tributi.  Quando  viaggiano ,  un  popolo  immen- 
so li  segue ,  uomini  armati  li  circondano  per  servir  loro 
di  guardia ,  i  governatori  delle  f^rovindie  yanno  loro  in^ 
Mtttro  I  e  s' uniscono  a  cantar  Ù  lodi  del  f^aiìi. 


I  VAILI  O  I  SANTONI. 

E  singolare  la  venerazione  che  si  ha  in  Barbaria 
per  gli  ^olti  e  per  gF  imbecilli.  Si  crede  che  sieno 
così  perchè  involti  nelle  celesti  contemplazioni  ,  e 
cara  al  cielo  si  crede  la  loro,  innocenza. 

Alili  santoni  vi  sono  che  godono  della  più  alta 
iùm/ii  e  di  privilegi.  I  viaggiatorj.prima  di  porsi  im 


(  «7  ) 
faggio  U  yumo  a  consultar^,  come  consultavano 
i  Grooi  {^  oracoli  ^  non  si  dk  l>attaglia  se  il  santo- 
ne non  FapproTa ,  e  spn  quel  che  a  Roma  gli  aru^ 
^ici  )  ^i  augtiri  e  i  polU.  Le  earorane  prendono 
p^  guid^  e  per  protezione  alcun  «di  oostono  ,  che 
passa  franco  e  sicuro  come  tra  i  Oanli  e  i  Bretoni , 
i  TroFadori  ed  ì  Bardi.  I  Mauri  dopo  la  raccolta 
portan  loro  le  primizie  dei  campi  ;  em  possono  en«> 
trare  in  tutte  le  botteghe ,  in  tutti  i  giardini ,  e  pren* 
der  qudlo  che  loro  aggrada. 

S*  intende  bene  che  molti  son0  dei  furbi  che  fin* 
gono  d'essere  imbecilli  per  meglio  gli  altri  ||abhftve^ 
0  poter  fio-  ciò  che  To^ono.  Alcuni  sono  anco  spi- 
riti  turbolenti  che  si  ergono  in  profeti  e  spingono 
alla  sedizione.  Padroni  di  fiu*  ciò  che  vogliono ,  al-r 
«uni  ne  abusano  indegnam^tle*  Se  ne  incontrano 
«he  nella  ubbriaohezza  della  loro  estasi  Atroce  lefre-» 
netica  danzano,  saltano^  si  gettano  spiunami  su 
quelli  che  incontrano  ,  li  mordono  ,  u  lacerano  ^ 
mentre  la  gente  n  prosterna  al  loro  sacro  fiirore  ^ 
e  con  le  carezze  tenta  ammansirli.  Ye  n'erit  uno 
che  con  ima  lunga  corda  &oea  la  posta  a  quei  cho 
entravano  nella  moschea  ,  ne  strangolava  ogni  ve- 
nerdì ^ualcheduno,  e  lo  lasciavano  fare.  Uno  di 
questi  bricconi  sMmpadronì  una  volta  d'una  donna 
ohe  usóiva  dal  bagno ,  ed  ebbe  con  lei  commercio 
in  mezzo  alla  via.  La  bella  si  credeva  h^tificala  , 
come  le  femmine  indiane  onorate  dalk  predìMo^ 
ne  degl*  idoli  delle  piigode  e  dei  ministri  di  Bramii> 
e  le  compagne  che  la  droondavtno ,  fecevan  gridi 
di  gioia,  e  la  felicitavano  di  tanto  onore:  il  mari^ 
to  ricevè^sitc  e  complimenti,  e  bisogne  che  mo- 
strasse gradimento  e  i^grezsa.  Un  altro  impostore 
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incontrò  la  fi{^ia  d^un  mercatante  earopeo,é  dopo 
aver  mem  in  fuga  quei  che  T  accompagnavano ,  la 
vidò  brutalmente.il  mercatante  portò  i  suoi  ricorsi 
.  al  Dey  d'Algeri,  e  gli  fu  risposto  ch'egli  era  mol- 
to felice  che  la  sua  figlia  divenisse  madre  d'un  san- 
to. Non  potette  ottenerne  altra  soddisfazione. 

Alcuni  fanno  i  profeti ,  e  divengono  i  &voriti 
della  nazione  e  del  Dey.  Ne  vengono  alla  cittk ,  fo- 
cendo  il  loro  ingresso  a  cavallo  preceduti  da  nna 
bandiera  e  da  una  moltitudine  di  gente  a  piedi ,  che 
corre  in  folla  al  loro  incontro  ;  e  fortunato  chi  può 
baciar  loro  le  vesti ,  e  chi  può  sentirsi  posar  sulla 
testa  le  sante  mani  !  Le  donne  corrono  a  baciare  il 
santone  ,  e  sembrano  incredibili  gli  atti  indecenti, 
che  si  credono  alti  di  devozione. 

In  Barbarla  uno  si  dice  santo ,  come  fra  noi  uno 
dice  :  io  son  fabbro,  io  son  legnaiuolo,  io  sono  av^i- 
vocato  ,  io  son  filosofo,  io  sono  un  gran  poèta,  ia 
sono  un  grand'  uomo.  La  santità  passa  ancora  da 
padre  in  figlio  come  in  Europa  la  nobiltà,  ed  i  £i<-^ 
gli  son*  rispettati  come  lo  furono  i  padri ,  puichè 
conservino  le  stesse  gravi  e  dignitose  apparenze. 

Alcuni  di  questi  santoni  seguono  sempre  gli  eser- 
citi, e  per  lo  più  non  sono  amatici ,  ma  piuttostouo* 
mini  timidi  che  hanno  paura  delle  batlaghe.  Due 
mesi  neU'  ultima  guerra  fra  Algeri  e  Tunisi  le  ar- 
mate stettero  a  guardarsi  senza  spargere  una  goccia 
di  sangue,  perche  i  santoni  non  approvavano  mai 
che  si  venisse  alle  mani.  SareU^e  desiderabile  che 
si  avesser  di  questi  santoni  negli  eserciti  europei  e 
nei  gabinetti  di  quei  re  che  amano  troppo  la  guerra. 

Questi  santoni ,  di  cui  gli  ospizi  son  sì  nitmero- 
fi,  non  hanno  tutti  i  medesimi  doni,  nò  sono  inva. 
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cati  per  U  medesime  caus^p.' Il  papolo  alcuni  ne  sup- 
plica per  ottenere  una  buona  raccoltja  ;  altri  per  ot- 
tener buon  successo  nelle  guerriere  inlraprese.  Ve 
ne  sono  di- quelli  ai  quali  le  femmine  fanno  preghie- 
re ,  e  che  vanno  ancora  a  visitar  nelle  loro"  celle 
perchè  intercedano  loro  dei  figli  5  e  sono  questi  i 
più  caldamente  invocati ,  e  quelli  che  fanno  mag- 
giori grazie  e  miracoli.  > 


I  MUFTÌ. 

I  dottori  o  letterati  che  chiamansi  gli  Ouìemas  , 
formano  un  corpo  rispettabile  in  quei  paesi  ove  non 
vi  ha  altro  studio  che  V  interpretazione  deljKomw  , 
e  la  cognizion  dei  cómenti  che  lo  hanno  illustrato. 
Questo  corpo  si  divide  in  tre  grandi  classi  5  i  mi- 
nistri della  religione  o  del  culto  che  chiamansi  gli 
Xmoììis ,  i  ministri  e  i  dottori  della  legge  sotto  il  ti- 
tolo di  Muftì^  ed  i  ministri  della  giustizia  ehiama- 
li  i  Cadì.  Ogni  città  ha  un  Muftì.  Il  suo  uffizio 
consiste  non  ad  interpetrare  a  suo  grado,!  precetti 
e  le  sentenze  del  Koran^  ma  ad  annunziarti,  pub- 
blicarh  e  farli  conoscere  a  chiharicprso  a' suoi  lu,- 
mi.  £  una  specie  di  consulto  che  gli  è  domandato , 
e  queste  sue  decisioni  si  chìdLm2(nofethwa,  Ogni  cit- 
tadmo  ha  diritto  d'indirizzarsi  al  Muftì  per  istruir- 
si sui  punti  del  domma ,  del  culto ,  della  morale 
e  delle  leggi  civili  e  criminali  5  i  giudici  istessi  in- 
vilan  le  parti  a  munirsi d'un^fAn^à..  Questo  fa  spes- 
so cessare  le  processured^una  causa  ingiusta,  ser- 
ve a  convincer  la  parte  condannata  della  integrila 

Pananti,  ^p^.  Volili.  3 
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dei  magistrati ,  incòraggisce  lo  stpsso  capo  del  go- 
verno a  dare  una  sentenza  conforme  all'  opinion  del- 
r  interpetre  del  sacro  libro.  Questi  me^zi  però  noa 
rassicurano  che  gli  spiriti  tolgari,  osserva  Mr ,  à'  Os^ 
shìin  ^'petchè  le  iniquità  che  commettono  qualche 
volta  i  tribunali ,  consistono  non  nell'  applica- 
zion  della  legge,  ma  nelle  ricerche  e  le  prove  neces- 
sarie per  accertare  i  fatti.  Il  postulante  fa  la  sua  do- 
manda in  iscritto  e  sotto  nome  supposto  ^  il  Muftì 
risponde  laconicamente  ,  Si  può  ,  non  si  può;  è  le^ 
gcUe ,  è  illegale.  E  se  la  quistione  è  affatto  nuova  , 
e  non  se  ne  vede  esempio  e  indicazione  nel  Koran 
e  Tìeìfelhwas  degli  antichi  Imans^  il  Muftì  non  osa 
decidere  ,  e  si  limita  a  dichiarare  die  V  articolo  in 
quistione  non  si  trova  in  veruno  dei  libri  canonici 
hutubìtienierebè.  Se  la  quistione  riguarda  un  affa- 
re di  diritto  pubblico ,  il  Muftì  la  esamina  insieme 
eoi  principali  Oulemas ,  e  tutti  seguono  ilfkthwa. 
Il  Muftì  veste  sempre  di  bianco  ;  la  sua  elezione 
dipende  dal  Dej ,  che  sceglie  quasi  Sempre  un  uo- 
mo di  probitk  e  di  Imona  riputazione  ;  Io  consulta 
negli  afiari  di  Stato  ,  é  Étott  iiltraprende  alcuna  co^ 
sa  di  c«msegaetx2a  se«^  il  di  lui  parere.  Quando 
può  trovare  ostacolo  aisfuol  disegm  nella  persona 
di  queAlo-ministro  ,  lo  depone ,  e  cangia  finché  non 
trova  r  uomo  9omitiesso  aUe  sue  volontà. 


G  L'  I  M  A  M  S. 

Gr  Tmùms^  Sono  sacerdòti  ai  quali  è  confidata  la 
custodia  e  la  direzione  d^lle  moschee.  Debbono  sa- 
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per  leggere  T  AlcòratM>  e  godere  di  baona  fama  per  e$« 
sere  ammessi  a  tal  caricale  debbono  aver  prima  eser- 
citato Timpiego  di  quelli  cine  cbiamaoo  il  popolo  al* 
le  ore  destinate  per  h  preghiere.  Quafido  emorto 
im  Imam ,  il  poptJo  presenta  quaicbed«fio  al  De j, 
assicarandoio  che  ha  la^cpialità  opportnoe  per .  far« 
ne  degoameaté  le  fimùoni.  Una  sonora  voce  è  una 
gran  raceomandapon^B  ,  e  sono  i  Mori  come  i  no-* 
stri  contadini ,  che  per  vantare  iWoro  curato  ,  di- 
amo  :  ha  una  Mia  voce,  il  Muftì  non  ha  alcuna 
giurisdizione  suglYinai»5;  non  v'è  superiorità  o  ge- 
rarchia fra  i  Maomettani.  I  Mori  non  credono  che 
alcun  carattere  s^  imprima  nei  lor  saéerdoti  ^  qnan» 
do  non  son.  più  rivestiti  della  lor  carica ,  rientrano 
nella  classe  dd  popolo  ,  e  semel  abhas  n<Hi  è  ^m* 
per  ahbas  \  ma  *mentre  sono  in  posto,  e  quando  sos- 
tengono degnàm^te  la  loro  carica  ,*  godono  di 
grandissimo  credito  presso  il  popolo  e  presso  il  go- 
verno. U  principe  scrivendo  loro ,  commcia  sem- 
pre con  queste  espressioni  :  Voi  che  siete  la  gloria 
dei  giudici  e  degli  uomini  savi ,  che  tesori  prof  ondi 
siete  di  dfatrina  ^  d'ecceUema  e  di  santàà  ,  ec. 


IMUEZZINS 
E  LE  ORE  DELLE  PREGHIERE. 

IMue^zins  sono  gli  uomini  incaricati  di  salir  sul- 
l'alto dei  'Minaréts ,  e  di  chiamare  il  popolo  al  Nue* 
tam  9  o  alle  pubbliche  preci. 

Maometto  chiama  le  preghiere  le  colonne  della 
religione  e  le  chiavi  d^l  paradiso.  Cinque  volte  deb^ 
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bono  Siver  Itm^o  in  ventiquattr^  ore  :  la  prima  sul- 
lo spuntar  del  giorno  ,  la  seconda  a  mezzodì  ^  la 
terza  fra  il  mezz(^iorno  e  il  tramontar  del  sole ,  a 
un^  egual.  distanza  da  questi  due  punti ,  il  qual  tem- 
po si  nomina  j4sr  ;  la  quarta  quando  il  soie  è  an- 
dato sotto  )  e  la  quinta  a  w^  ora  e  mezzo  di  notte. 
I  Turchi  son  persuasi  che  non  ci  è  cosa  al  mondo 
ohe  debba  distornarli  dalle  loro  pr^hiere .  quan- 
di anche  si  trattasse  d^  eseguire  gii  ordini  del  Sul- 
tano (i)  ,  di  spegnere  il  fuoco  appiccato  alla  loro 
casa ,  o  di  rispingere  il  nemico  nell^  assalto  delia 
citta.  . 

Alla  voce  che  si  alza  dai  Mmarels ,  vedete  tutti 
i  Muslimen  abbandonare  ogni  loro  affare,  ed  ingi- 
nocchiarsi ovunque  si  trovano  con  un  profondo  e 
mirabile  raccoglimento.KjE'sjii/ioiLgrìdodei  Muez" 
àins  tien  luAgo  di  campane  ,  che  sono  ignote  tra  i 
Mussulmani.  I  Muezzins ,  incaricati  di  chiamare 
alla  preghiera  da  quelle  sommiti  delle  torri  delle 
moschee ,  si  distinguono  per  la  melodia  delle  lor 
belle  voci ,  e  recano  un  diletto  che  non  recano  sem- 
pre le  campane.  Ascesi  sui  Minareti^  chiusi  gli  oc- 
chi ,  coi  due  pollici  della  mano  nelle  orecchie,  e 
volta  la  persona  verso  T  oriente ,  intuonano  V  £*  j- 
zun*  La  calma  e  il  silenzio  che  regnan  nella  città 
ove  non  disturbano  le  carrozze^  fanno  udir  da  lon- 
tano il  suona  di  queste  voci  aeree  in  tutte  le  ore  ca- 
noniche ,  ma  soprattutto  nel  mattino  allo  spuntar 
dell'  aurora.  Questi  annunzi  periodici  hanno  qual- 
che cosa  dì  grande  e  di  maestoso  \  V  anima'  è  dolce- 
mente commossa  quando  'dal  fondo  del  suo  letto  al 
baglior  dd  crepuscolo  s^  intende  una  voce  melodio- 
sa annunziare  e  ripetere  questue  sublimi  parole  :  Vc" 
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nìte  atta  pregìuent ,  i^enile  al  tempio  di  salute  ^  ta 
preghiera  è  preferibile  af  sonno  n 

NOTE. 

(i)  L*uomo  incaricato  di  chiamare  alla  preghiera  dal- 
l'aito  delle  moschee,  appellasi  Muezzin  o  Mudden.  Do- 
|>o  d'ogoi  preghiera  candhica  si  fa  uso  della  corona  ,    e 

.  si  pronunzia  al  primo  grano  di  e«sa  :  O  Dio  santo  ;  al 
secondo  :  Sia  Me  a  tìto  ;  al  terso  :  Grandissimo  Iddio  i 
e  così  si  seguita  sino  a  novantanove  grani  della  corona 
dei  Muslimen.  Come  nella  preghiera  canonica  il  Mussul- 
mano non  dee  chiedere  a  Dio  alcun  hene  di  questa  ter- 
ra ,  cosi  dopo  finita  la  corona  uniscon  le  mani  e  le  al- 
zano neir  attitudine  di  chi  sta  per  ricevere  alcuna  cosa 
proveniente  dall'  alto.  Dipoi  portan   la  destra  sulla  bar- 

-  ha  ,  dicendo;  Dio  sia  lodato^  come  se  la  grazia  avesse- 
ro ricevuta;  e  con  questa  formula  terminan  la  preghie- 
ra. Si  dee  nella  preghiera  collocarsi  in  un  luogo  puro  ; 
e  se  non  vi  sono  stuoie ,  si  stende  Vhaik ,  o  il  bumoóse  9 
o  il  turbante.  Se  non  y'è  un  Imam  ^vuo  ai  mette  avan* 
ti  e  ne  £1  le  funzioni  ,    e  dirige  ^U  atti  e  le  voci  dell* 

{>reghiera  ,  acciocché  i  movimenti  del  rìkat  sieno  rego- 
ari  e  simultanei.  Le  invocazioni  AUahon  ah  Bar  Semeo 
Allah ,  e  r  altra  Assalom  aaleikom  sOn  sempre  pronun- 
ziate ad  alta  voce  ;  attaccano  h.  più  grimde  importanzji 
a  indifferenti  cerimonie  e  formalità.  Crede  una  setta ,  per 
esempio, che  gli  uomini  dell'altra  setta,  si  dannino  per* 
che  pregando  tengono  le  mani  al  petto  incrociate ,  inve* 
•  ce  di  tenerle  pendenti  sui  fianchi.  Ma  in  mezzo  a  que*. 
ste  puerilità  sono  ancora  attaccati  a  qualche  buon  pre- 
cetto ,  come ,  per  esempio  ,  T  obbligo  dì  dare  ai  poveri 
il  primo  giorno  del  mese  scovei  una  me^za  misura  di  firu« 
mento  o  rarrna  ,  e  neìV  eldapéibira  ,  o  primo  giorno  di 
pasqua  ,  r  obbligo  che  ha  ogni  capo  di  famiglia  d'  ucci^ 
dere  con  le  proprie  mani  un  vitello  o  un  capretto,  e  di 
mangiarne  parte  arrosto ,  e  il  resto  distribuirlo  ai  -povci 
ri  bisognosi  ;  oltre  di  ciò  ,  il  dovere  M  dare  ai  .poveri 
il  due  e  mezzo  su  tutta  la  sua  entrata  ,  ciò  che  si  chia^ 
ma  la  decima  elemosinar ia-  La  moschea  doyc  s'adun^QQ 
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a  far  le  preghiere  in  comune ,  appellasi  el  jamma ,  Iiio^ 
go  d(  ir  assemblea.  La  lelliira  dei  versclti  del  Koran  è  fat- 
ta duìì*  Imam.  Non  si  può  toccare  il  Koran  senza  esser- 
si prima  lavate  le  mani  ;  e  se  l' osasse  un  Ebreo  o  tin 
Cristiano  ,  riscfaierebbe  d'  esser  condotto  alla  morte.  Vi 
sono  tenacemente  attaccati  tutti  quelli  che  seguono  l' Is- 
lamismo ,  parola  che  significa:  Abbandono  di  sé  mede^mo. 


IL   KORAN. 

n  Konui ,  che  noi  chiamiamo  V  Jlcoraru) ,  è  il 
libro  sacro  dei  Muslimen^  in  cui  racchiuso  «  V  in- 
segnamento del  loropreleso*profeta.  La  parola  Ko- 
ran significa  Lettura  ,  o  ciò  che  dehbe  esser  Ietto. 
E  non  v'  è  libro  al  mondo  che  sia  più  Ietto  di  que- 
sto. I  seguaci  dell'  Islam  lo  portano  sempre  indos- 
so ;  migliaia  di  person?  sono  continuamente  occu- 
pate a  trascriverlo;  non  si  medila  che  questo  bbro, 
che  dee  servir  di  legge  e  di  regola  a  lutti  i  veri  cre->- 
denti  (i).  Ma  questo  libro  ,  si  venerato  e  si  letto 
fra  i  seguaci  d'  Omar  e  d'  Jlfy  ,  e  fra  tutte  le  set- 
te dei  Mussulmani, non  è  che  un  libro  senz'ordine, 
Senza  gusto  ,  con  titoli  ridicoli  apposti  avanti  a  tut- 
ti i  capitoli  ,  come  la  vacca^  la  formica  ,  il  ragno  j 
la  mosca  ;  comanda  gravemente  inezie  e  imbecil- 
lità ;  è  pieno  di  favole  e  cose  assurde,  miste  a  qual- 
che pomposa  frase,  a  un  gonfio  stile,  a' stravagan- 
ti metafore  ,  ed  anche  ad  alcune  buone  sentenze  e 
a  savie  massime  di  morale*,  cose  però  note  e  notis- 
sime ,  che  tutti  i  religiosi  legislatori  hanno  dovute 
insegnare,  se  voHero  esser  seguili  :  ma  F  Alcorano^ 
senza  potere  entrare  in  niuu  paragone  coi  libri  sa^ 
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cri  del  cristianésimo ,  anco  in  proposito  di  purità 
di  dottrina  •  di  un'eccelsa  moraJe,  cede  al  Fedam^ 
air  Ezoiavedam  della  religione  degli  Hindous ,  al 
Zenzaviesta^  e  soprattutto  ai  libri  di  ConfiUsee^ 
il  gran  filosofo  è  legislator  della  China. 

Il  Koran ,  somigliando  in  questo  a  varii  moder- 
ni libri  d'  Europa,  è  veramente  degno  d'ammira- 
zione ,  non  di  dentro  ,  ma  di  fuora  f  è  un  medio- 
cre quadro  con  la  più  bdla  cornice.  Non  si  può 
immaginare  di  che  begli  oniamenti  è  cinto  e  rive- 
stito il  libro  di  Mokameddy  come  alcuni  sono  per- 
fino coperti  d^  oro  e  di  perle  ,  e  la  sacchetta  ispes- 
sa in  cui  slan  rinchiusi  è  ricamata  con  eleganza  ma- 
ravigliosa.  Denli*o  poi  son  fregiate  le  pagine  di  fi- 
gure ,  cifre,  ornamenti  col  più  bel  disegno,  i  più 
bei  colori  e  la  più  gran  profusione  delF  oro  ^  par 
di  vedere  alcuni  di  quei  manoscritti  o  codici  anti- 
chi ornati  di  tanti  ricchi  emblemi  e  pitture  diesi 
ritrovano  in  alcune  celebri  biblioteche  :  io  n'  ho  ve- 
duti alcuni  bellissimi.  Ne  avrei  col  più  gran  piace- 
re acquistalo  uno  o  due,  non  per  farvi  le  mie  pre- 
ghiere ,  non  per  ammirare  la  poesia  del  figlio  d'  /4b- 
dhalìah  ,  ma  per  quelle  dorate  cifre  e  per  quei  hei 
geroglifici.  Mao  metto,  come  profeta  e  come  poeta, 
si  sdegnerebbe  che  per  ciò  solo  io  tenga  in  conto  le 
sue  opere;  ma  non  è  il  solo  autore,  e  specialmen- 
te poeta  ,  i  di  cui  libri  si  sien  venduti  cosi.  Dorar ^ 
autore  elegante  e  spiritoso  ,  ma  troppo  sdolcinato, 
e  ,  per  di  vero  ,  pieno  di  orpello  e  di  affettazione  , 
e  più  ancora  pieno  di  se,  aveva  fatta  delle  sue  poe- 
sie una  edizione  magnifica  in  quattro  volumi ,  cou 
istampe  e  figure  dei  primi  artisti  di  Francia.  Una 
mattina  trovandosi  n^Ila  bottega  del  i>uo  Ubraio  , 
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Arrivò  un  gentiluomo  inglese  che  domandò  ad  àJ** 
ta  voce  la  famosa  edizione  delle  <^re  di  M.  DoreU. 
Il  poeta  divenne  sfavillante  daU^  allegrezza,  si  gon- 
fiò tutto  come  un  pavone  ,  (e  gik  ideava  una  bel^ 
lissima  poesia  in  lode  di  quel  popolo  iUustre  di  la 
dal  mare  che  solo  conosce  la  vera  libertk  ,  esercita 
la  vera  eloquenza  ,  e  sa  distinguere,  valutare  e  ri-^ 
cercare  i  veri  grandi  uomini.  Il  lord  avendo  do- 
mandato il  prezzo  dell'opera,  e  inteso  quattro  lui-^ 
gì  ,  gli  stese  subito  sulla  tavola  senza  replicare  una 
sola  parola.  Avendogli  domandato  il  libraio,  se  vo- 
leva che  i  libri  gli  fossero  portati  alP  alloggio ,  ri- 
spose che  non  era  necessario ,  essendo  un  plcciolis- 
Simo  peso  che  potea  mettersi  in  tasca  ei  medesimo. 
Così  dicendo  cavò  fuori  un  paio  di  cesoie ,  e  si  mi** 
se  a  tagliare  tutte  le  stampe  o  vignette  dei  quattro 
volumi  ,  e  involtele  poi  in  un  foglio  e  postele  nel 
suo  taccuino  ,  lasciò  i  volumi  sul  tavolino  e  partì, 
Dorat  vedendo  questo  ,  faceva  quasi  la  schiuma,  e 
meditò  una  satira  amara  oontra  quella  nazione  al- 
tera e  fantastica  che  si  mostra  in  tutto  invidiosa  del** 
la  gloria  e  della  prosperità  della  Francia,  non  va- 
luta che  le  ricchezze ,  e  non  conosce  il  merito  del- 
le odi  e  delle  pistole  di  Dorat.  Un  altro  forestiere 
domandava  la  superba  edizione  delF  opera  d'  un 
poeta.  Un  luigi  ne  domandò  il  libraio.  J>iavolo  , 
un  luigi  !  disse  il  forestiere,  che  non  era  un  milord. 
Ma^  signore^  il  libraio  gli  rispose,  osservaée  la  car* 
ta  che  è  della  più  fina^  i  caratteri  di  Didot ,  le  stam-* 
pe  d*  un  eccellerne  ÒuknB^  la  legatura  poi  che  è  ma^ 
gniflca  ;  /  vtrH  ridanno  per  niente^ 

NOTE, 

(t)  Sarebbe  i7  c^6o  di  dire  .  Timeo  tcctoremunius  hbn* 
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l.COMENTATORI. 

Nel  Koran  e  ,  secondo  i  Muslimen  ,  tutto  il  lu- 
me ,  tutto  il  sapere  ;  fuori  del  Koran  non  sono  che 
tenebre  ,  errore  e  ruina.  Cosi  non  vi  son  quasi  al- 
tri libri  che  quelli  che  òpiegano,  iqterpetrano,  co- 
mentano  il  sacro  libro  (i).  Erano  tanti  i  comen- 
tatori  fino  dai  primi  tempi  del  Kaliffato  ,  che  uno 
dei  più  gran  principi  della  stirpe  deeli  Abassidi  fe- 
ce caricar  più  di  dugento  cammelli  diaueigran  li- 
bri cagion  di  quistioni ,  di  scandalo  e  ai  confusio- 
ne, e  li  fece  tutti  precipitar  nell-  Eufrate.  Pure  an- 
cora vi  son  comenli  innumerevoli,  e  sempre  ancor 
se  ne  fanno.  Perchè  ,  dissi  una  volta  ad  un  Oide" 
ma  ,  perchè  tanti  cementi,  e  comenii  di  coroenti, 
e  spiegazioni  di  spiegazioni  ?  Vi  dovete  spesso  im- 
brogliare, vi  dovete  ripetere  un  poco.  Mi  diede  que- 
sta ris^sta:  Non  si  prò  ede  in  altra  maniera  ndrar- 
dua  via  del  sapere^  il  lume  alle  menti  non  è  comu^ 
nicol o  che  a  gradi  e  per  lampi  :  ogni  sublime  libro 
debb*  essere  circondalo  di  mistero  e  éT  oscurità^  ma 
un  uomo  dotto,  semplice  e  dipura  intenzione  interpe^ 
tra  il  libro  ,  un  secondo  sapiente  rende  pia  inteUigi- 
bile  il  primo  interpetre  ,  un  terza  interpetre  spiega 
il  secondo^  e  di  passo  in  passo  e  di  bagliore  in  bc^lio- 
re  si  arriva  alla  cima  del  monte  della  dottrina  ,  « 
dopo  cento  ,  dugento  ed  anco  ,  se  occorre  ,  dopo 
mille  copientatori  si  arriva  a  scorgere  il  vero  nel  suo 
mirabile  splendore-  Mirallegro  con  V Oulema^  che 
ha  parlato  si  dottamente  ,  e  con  i  comcntatori  dei 
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Mussulmani  ^  che  un  poco  tardi  ^  è  vero  ,  ma  ar» 
rivano  in  fine  a  così  bel  multamento  :  fra  noi  per 
veritk  i  comentalori  dei  nostri  amichi  poeti,  dei  no- 
stri testi  di  lingua  ^  dei  nostri  scrittori  JJegali  non 
f  inno  sovente  che  più  imbrogliare  e  fare  oscuro  quel- 
lo che  imprendono  a  dilucidare.  Ma  non  sarà  for- 
se un  male  per  essi  e  pel  loro  mestiere.  Un  poeta 
•vea  dato  al  teatro  una  tragedia  iu  cui  non  era  ne 
capo  ne  coda  ,  non  dava  ne  in  tinche  né  in  ceci , 
e  tutti  i  versi  allambiccati  e  contorti  sembravano 
un  indovinello.  Fu  rimproverato  d' avere  scritto  in 
un  modo  cosi  confuso,  che  era  stato  per  Xnii9^  V  u- 
dienza  come  se  avesse  parlato  T  arabo.  Tanto  me- 
glio ,  rispose  il  poeta  ,  la  gente  verrà  la  seconda 
sera  per  comprender  quello  che  non  potè  cQmpren^ 
dere  alia  prima  rappresentanza. . 

N  O  TB. 

(i.)  Vi  SCOIO  certi  libri  venerati  fra  i  Mustulmaiii  cbe 
contengon  la  tradizione  e  le  sentenze  dei  savi  della  legt 
gè  ^  e  cbiamansi  Asarath. 


IL  GOVERNO  TURCO  D'ALGERI. 

Una  straniera  milizia,  venuta  dalle  rive  del  mar 
nero  e  dalle  altre  parti  della  Turchia ,  tiene  Io 
scettro  della  possanza  negli  Stati  componenti  il  re-, 
gno  d'Algeri.  Il  governo  di  avventurieri  e  soldati 
di  fortuna  non  può  essere  che  torbido  e  violento. 
Il  guerriero  capo  non  conoscere  altro  freno  al  pò-, 
tere  che  il  timore  d'essere  detronizzato  o  «issassi- 
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flato.  Le  fazioni  debbono  divider  gli  uomini  turbo* 
lenti  che  a  lor  fantasia  fanno  e  disfanno  i  lor  prin- 
cìpi ,  e  questi  ministri  dell'  oppressione  debbon  go<- 

^àete  per  essi  d'una  pericolosa  Jibertk.  Il  dispotismo 
ha  una  tendenza  naturale  a  riunirei  mali  dell'anar- 
chia a  qudli  della  tirannide;  ^uel  feroci  soldati 
amano  qudlo  stato  e  quella  vita  in  cui  spiegan  la 
loro  fbrza  e  ha  sentir  la  loro  importafiza.  Si  cre- 
dono libf^ri  perehè  «o«o  il  nome  del  loro  capo  op- 
primono la  nazione ,  perchè  possono  insorgere  , 
distrugger  la  loro  opera  ,  assassinare.  Se  sidicelo« 
ro  che  sarebbero  pia  felici  obbedendo  placidamen^ 
te  a  sapienti  leggi,  a  un  legittimo  loro  monarca  che 

.Impiega  la  sua  autoritk  per  mantenere  la  pace  e 
per  impedire  le  violenze  e  i  disordini ,  rispondono 
Come  quel  vecchio  guerriero  della  nazione indipen« 
dente  aegli  Af^utru  al  viaggiatore  inglese  £lpiiin<« 
stone:  ì^oi  amiamo  la  éàscoima  ,  fe  agitationi^  il 
sangue  ;  e  nùè  giammài  non  mnertmo  un  poetane^ 
Sotto  ^esfto  poter  militare,  sotto  questa  oppreMio«» 
tie  straniera ,  in  un  governo  ài  sospetto ,  k  astuzin 
e  di  prepotenza  ^  il  popolo  schiavo  deve  perderemo» 
tp  il  sentimento  d^  suo  oisore  e  ddk  su»  digiiìi^, 
E  meglio  un  popolo  selvaggio  che  comm^e  gual- 
che éMitl^  ,  che  UH  popoh  ¥ik  incapace  tC  ^>g9%i 
virtù. 


LA  REGGENZA. 

n  governo  d'Algeri  e  una  repuhbtict  mìlhirt 
con  un  capo  dispotico.  La  cosi  detta  Reggenza  si  for'^ 
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ma  da  un  principe  dello  Stato  e  delia  milizia ,  che 
chiamasi  Dey ,  e  da  un  consiglio  o  assemblea  dei 
principali  uiliziali,iÌ  quale  si  chiama  Z)oiva/zf,  che 
noi  diciamo  Divano,  Ma  la  Reggenza  non  è  che  un 
nomei  tutta  Tautorit)!  sta  nel  Dey.  Un'  cocchiere 
che  guidava  una  carrozza  tirata  da  quattro  cavalli, 
dicea^  battendoli ,  ai  primi  :  andate,  correte ,  non 
vi  lasciate  raggiungere  \  dicea ,  battendo  i  secondi, 
correte,  sferzatevi,  non  vi  lasciate  sopravanzare. 
Videlo  un  passeggiere  e  gli  disse:  Perchè  inganni 
tu  le  povere  bestie  cori  le  tue  belle  parole  ?  non  ve- 
Ài  che  son  legate  e  non  possono  andare  che  alla  di* 
'Stanza  in  cui  vanno  ?  Lo  so  ,  rispose  il  cocchiere , 
ma  intanto  io  meno  la  frusta ,  la  carrozza  avanza 
e  si  arriva. 

Il  governo  d'Algeri  non  è  un  governo  misto,  ma 
di  tijtte  le  forme  dà  governare  la  più  cattiva  mi- 
stura. Vi  si  vede  reiezione  dei*  capi  nel  turbolento 
modo  delle  rq>ubbliche  più  democratiche ,  un  prin- 
cipe investito  deUa  più  dispotica  autorità,  un^inso- 
lente  aristocrazia  dei  principali  uffiziali  ,  infine 
un  governo  militare  con  tutti  i  suoi  abusi ,  le  sue 
violenze  •  la  sua  brutale  ferocità. 


IL  DEY  E  SUA  ELEZIONE. 

n  capo  del  governo  algerino  chiamasi  Bey:  que- 
sti è  tratto  sempre  dal  corpo  dei  soldati  turchi;  ar- 
riva a  tal  posto  per  elezione,  non  per  legittima  sue- 
Mssione  ed  ereditk. 

Ogni  soldato  alla  morte  del  Dey  si  aduna   nel 
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J      palazzo  del  Pascià  e  dà  il  suo  voto.  Ogtìutl  clie  h 
P      proposto  ,  se  non  è  da  tutti  approvato  ,  è  escluso  ^ 
'       e  si  continua  fino  a  che  uno  solo  non  riunisca  tutti 
'       i  suffragi.  L'3elto  voglia  ò  i^a  voglia^  debb' esser 
Bey  ]  perchè  tutto  quello  che  accade  sopra  la  ter- 
ra, fu  voluto  prima  nel  cielo  ^nè  permesso  è  al  mor- 
tai di  resistere  a  quella  super ior .  volontà.  È  per- 
messo poi  ad  un  sedizioso  d  alzar  la  Spada  contro 
il  SUO  principe ,  e  di  porsi  violentemente  nel  suo 
'      luogo  ]  perchè  anco  questo ,  dicono^  fu  predestina* 
■      to  in  cielo  e  dee  succedere  in  terra* 

SMn tende  bene  che  in  un^  assemblea  di  soldati  ^ 
ove  si  vuole  un'  intera  unanimità,  sidee  agitai^  tut- 
to il  furor  delle  cabale  e  delle  fazioni.  Quando 
una  gran  maggioriti  ha  fatto  uh  capo  ,  i  malcon- 
tenti Genizar  si  adunano  in  altre  camere  del  palaz* 
zo,  formano  un  gran  partito  ed  una'  congiura  , 
invadono  la  sala  \  V  eletto  principe  è  trucidato ,  e 
il  capo  della  &zione,tutto  intriso  e  lordo  del  sangue 
del  morto  Dey  ,  si  copre  del  regio  manto ,  e  T  as- 
semblea spaventata  dee  sottoporsi  e  tacere.  Soven- 
te i  soldati,  che  cabalizzano  nelle  caserme,  inviano 
al  Dey  il  loro  araldo  con  l'ordine  d'  uscir  dal  pa- 
lazzo ,  e  giunto  nella  via ,  la  testa  gli  troncano  :  ta-* 
lora  si  avvelena  la  lazza  del  principe^  talora  è  as- 
sassinato allorché  va  alla  moschea  ;  spesso  un  fa- 
natico nella  pietia  assemblea  del  Divano  ne  abbatte 
la  testa  ;  e  la  medesima  scimitarra  che  ha  data  al 
sedizioso  r  autorità,  gliela  sa  poi  mantenere,  e  col 
delitto  è  assiqurau  l' opera  del  dditto.  Questi  fe- 
roci capi  ,  che  si  son  Ésitti  eleggere  in  mezzo  al 
sangue  e  al  tumulto  ,  ripeton  poscia  la  massima 
d' un  capo  della  grand'  orda  dei  Tartari  :  Folete 
PAlfAifri.^(,r.Yol.IIl.  4 
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90Ì  tener  io  Staio  in  tiposo?  tenete  sempre  in  mo- 
vimento la  spada  della  vendetta, 

AITRIBUZIONI  E  DIRITTI  DEL  DEY. 

Dacché  un  soldato  è  eletto  Dey  e  ricoperto  del 
caftan  ,  specie  di  regio  naanto ,  sale  sulPalta  sedia 
di  Stato  y  e  tutti  gridano  :  jiccons&uiamo ,  sia  co-' 
sì  y  Dio  gli  doni  prosperità.  Il  Mvftì  lo  proclama' 
Dey  ^  gli  si  leggono  gli  obblighi  inerenti  al  suo 
grado  'y  gli  si  rammenta  che  Dio  avendolo  appella- 
U>  al  governo'  della  repubblica ,  ei  deve  impiegare 
la  sua  autorità  a  punire  i  malvagi ,  a  far  giustizia, 
m  procurare  il  bene  e  la  sicurtà  dello  Stato ,  a  far 
pagare  esattamente. i  soldati.  Gli  assistenti  bacian 
la  mano  del  nuovo  principe  ^  la  milizia  lo  saluta  ; 
si  lira  il  cannone  per  avvertirne  il  popolo ,  e  la  ce- 
rimonia è  finita. 

Allora  è  un  general  cangiamento  nelle  cariche 
dello  Stato.  Il  nuovo  Dey  non  si  contenta  di  spe> 

SìF  tutti  i  rivali  ;  fa  spesso  morire  tutti  i  ministri 
predecessore ,  s'impadronisce  delle  loro  ricchez- 
se  ,  riceve  i  regali  di  quelli  che  loro  sostituisce  , 
impingua  il  suo  erario  ^  e  spargendo  fra  i  soldati 
r  oro  e  il  favore ,  estende  il  suo  partito  e  consolida 
il  suo  potere.  Hali  Dej ,  elevato  dopo  la  tragica 
morte  d' Ibrahim  ,  soprannominato  il  pazzo  ,  non 
fece  perire  meno  di  mulesettecento  persone.  Si  mor^ 
moro  della  sua  barbarie ,  ma  egli  non  frenò  più 
la  sua  ira  ;  creò  una  congiura  nella  sua  tenebrosa 
anima ,  e  fece  d'Algeri  un  lago  di  sangue.  Il  capo 
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di  qtìel  governo  non  si  riguarda  come  T  uomo  elet^ 
lo  a  tal  carica  dalla  stima  e  dail^  affetto  del  popo^ 
Io  ^  considera  il  trono  come  la  conquista  del  suo 
braccio  e  del  Suo  destino,  ed  usa  dei  diritti  del  ca- 
po d'una  fazìon  vittoriosa. 

lì  Hey  nella  Sua  origine  non  doveva  durar  che 
sei  mesi  ;  ma  avuto  iu  mano  il  potere  ,  non  si  sen- 
tì disposto  a  dimetterlo.  Non  era  in  principio  che 
un  luogotenente  del  Gran  Signore  ,  un  capo  del- 
r  aristocrazia  militare  ;  ma  ri  vestito  di  forza  e  di  di- 
gnità ,  si  rese  indipendente  e  regnò.  Benché  la  sua 
elezione  sia  nelle  forme  e  nello  spirito  delJe  repub- 
bliche più  democratiche,  esercita  il  potere  del  fiìi 
gran  despota  della  terra.  Il  titolo  che  prende  negli 
atti  pubblici  è  quello  d'Eccellenza  ,  e  questo  è  il 
titolo  che  gli  danno  i  suoi  antichi  commilitoni  *,  dai 
Mori  è  chiamato  Sultano  ^  gli  stranieri  gli  danno  il 
titolo  di  Màestk. 

Il  Dey  ha  il  diritto  di  far  la  guerra  e  la  pace  ; 
raduna  il  Divano  quando  gli  aggrada,  impone  i 
tributi,  regola  tutti  gli  affari;  alF  eccezione  di  quei 
della  religione,  è  il  sommo  giudice  negli  affari  ci- 
vili e  criminali  ,  .non  è  obbligato  a  render  conto 
della  sua  gestione  ed  a  comunicar  le  sue  idee.  Re- 
sistere ai  suoi  decreti  è  resistere  a  quelli  del  Fato  ; 
si  crede  che  il  cielo  avendogli  dato  tutto  il  potere, 
gli  diede  ancor  tutti  i  lumi.  Coloro  che  erano  suoi 
eguali,  cadono  i  primi  a'  suoi  piedi  (i). 

La  principale  occupazione  del  Dey  è  quella  di 
seder  quasi  tutto  il  giorno  nel  fondo  d'una  gran  sa- 
la ,  ed  ivi  amministrar  la  giustizia.  Il  trono ,  o  la 
gran  sedia  di  Stato  ove  riposa  ,  è  parte  di  matto- 
ni ^  parte  di  pietra , e  si  ricuopre  d'un  tappeto  coA 
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Bopra  una  peUe  di  leone.  Il  Dey  vi  ^  rende  dopo  U 
cìtabà  o  la  prima  preghiera  della  mattina  ,  che  sì 
fa  alla  punta  del  giorno  ,  e  vi  resta  fino  alFora  dì 
pranzo,  mezz^  ora  prima  del  mezzodì:  finito  il  pran- 
zo, torna  sulla  sua  sedia >  e  vi  sta  fino  all'ora  deU 
r  orazion  della  sera ,  che  è  al  tramontare  jdel  sole. 
Pk  tutti  i  giorni  udienza ,  eccetto  il  giovedì ,  in 
cui  attende  ai  suoi  domestici  affari ,  e  il  venerdì  , 
giorno  che  consacra  alle  devozioni  della  moschea. 
Tutti  si  possono  a  lui  presentare.  Gli  Hòjtis  o  i  se^ 
gretari  di  Stato  scrivono  le  sue  sentenze,  registrano 
i  suoi  decreti  ;  i  Bachous  stanno  dietro  \a  di  lui  se^ 
dia  per  ricevere  gli  ordini  e  farli  tosto  eseguire. 
Tutte  le  persone  che  compongono  Fa mministraz io- 
ne ,  si  trovano,  ai  loro  posti ,  e  le  une  vicine  alle  al- 
tre ,  ai^ciò  vi  sia  facile  comunicazione  e  celerità.  I 
pìini^iri  sono  in  una  sala  del  palazzo  di  faccia  a 
quella  del  principe  \  ì  minori  uflìziali  siedon  sui 
banchi  presso  alla  porta  del  palazzo:  ciascuno  tro- 
va la  persona  a  cui  dee  parlare, e  tutto  si  fa  in  po^ 
che  ore  ,  con  un  metodo,  una  prontezza,  e,  divo 
ancora  ^  uno  zelo  che  mi  son  sembrati  ammirabili. 

La  carica,  di  I^y  non- è  un  letto  di  riposo.  Un 
pomo  del  popolo  iu  innalzato  alla  prima  carica  dello 
Stato.  Un  amico  andò  a  rallegrarsene  seco  :  Coni-m 
piangimi  piuttosto  ^  ei  rispose:  prima  io  non  sentiva 
phe  i  miei  bisogni ,  ora  sento  qucUi  di  tutti  i  miei 
sudditi. 

Un  Dey  non  ha  luogo  di  languire  nell*  indolen- 
za e  d'annoiarsi.  £vvi  un  curioso  iiso  nell'  Abissi- 
pia.  Le  porte  e  le  finestre  del  r«  sono  con tinuamen<- 
le  occupate  da  persone  che  piangono  ,  si  lamenta- 
no i  0  cbiedopo  ad  alti  gridi  d'essere  ammesse  alla 
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^  presenza  del  Ras^  o  del  principe,  per  ricever  ripa- 
li  razione  dei  torti  che  soffrono.  Se  per  caso  non  si 
i  trova  un  numero  sufficiente  di  veri  sventurati,  v'è 
una  turba  di  miserabili  che  son  pagati  per  grida* 
re  e  dolersi;  e  ciò  per  V  onore  della  real  maestà,  « 
I  acciò*  il  principe  non  sia  solitariamente  abbandona- 
to alFindolenza  e  alla  noia .  Brace  racconta  che  quan^ 
ào  egli  si  rinchiudeva  in  casa  nella  stagione  delle 
piogge,  venivano  alcuni  sotto  le  sue  finestre  a  geme- 
re e  supplicare  ;  e  informandosi  esso  delia  cagione 
)  dei  loro  lamenti ,  rispondevano  che  non  era  niente, 
e  che  lo  facevano  solo  per  fargli  onore,e  perchè  egli 
,  non  cadesse  neU*ozio  e  nella  melanconia  ,  e  che 
speravano  che  darebbe  loro  da  bere ,  ^acciò  potes- 
sero gemere  e  gridar  con  più  spirito.  £  quasi  una 
simil  cosa  al  palazzo  e  presso  al  trono  del  Dej*  Una 
simile  vigilanza  ed  attiviti  danno  credit»  e  forza 
al  capo  militare  della  Reggenza  d^  Algeri;  e  il  po- 
polo vedendo  che  sì  fortemente  goverriasi ,  crede 
che  si  governi  bene.  Il  Dej  sa  ch'ei  conduce  il  va- 
scello dello  Stato  fra  gli  scogli  e  le  tempeste ,  e  che 
perciò  con  un  vigilante  sguardo  e  una  ferma  mano 
aebbe  sedere  al  timone.  Questo  rende  ^anquilla la 
nazione ,  e  tranquillo  fa  Fanimo  del  principe.  Un 
re  si  lagnava  con  un  saggio  d^Oriente  delle  crudeli 
vigilie  in  cui  passava  le  sue  lunghe  notti.  Il  saggiò 
replicòr  O  ne,  domute  meno  s  al  vostro  treno  ^  e  dor» 
mirete  miegho^  nel  vostro  letKh 


NOTE. 

)  Un  uoino*appaiteaente  a  una  distinta corporazio- 
I  innalzato  alla  suprema  dignità  dello  Steto.Una  de* suoi 
chi  coiàpagai  fu  come  gli  altri  ad  ossecrarlo ,  t  gh 
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cllsse  :  Je  vf  ha  conosciuto  ueuale  e  inferiore  a  me,  /a 
yi  conosco  ben^,  ^  yi  voglio  dire  quei  che  ne  pei\so^  Orx* 
tutti  yi  loderanno ,  nessuno  più  oserà  diryi  la  inerita,  {a 
ve  èa  dico  per  /*  ultima  scolta  ;  uoi  siete  ambisfioso ,  ya^ 
fio  ,  ostinato  ,  pieno  di  piccole  passioni  ,  e  non  amate 
d^^'^tr  d'intorno  che  bujfhni  ed  adulatori.  Ma  yoi  sie^ 
te  divenuto  il  gran  personaggio  che  siete  ^  io  pia  no^. 
yi  dirò,  questa  yerità ,    <x»  yostri  piedi  io  r(d  pivsterno.^ 


PERICOLI  CHE  CIRCONPANO 
LA  VITADVN  DEY, 

^  Benché  V  autorità  del  Dey  sia  iilimitaU  ed  H 
luo  potere  eccessivo,  J)asla  upa  spedizione  infelice^ 
una  lunga  pace  cbe  annoi  gli  uomini  inquieti  ed 
avari ,  un  dubbio  che  nella  disuibuzion  deUa  pre- 
da non  si  sia  osservala  la  più  scrupolosa  equità,  un 
giorno  che  si  ritardi  a  dar  la  paga  ai  soldati ,  per 
infiammare  i  torbidi  spiriti,  per  creare  una  iazio-r 
pe ,  un  tumulto  ,  per  terminave  all'istante  il  pote- 
re e  la  vita  di  un  principe  barbaresco.  Non  basta* 
no  allora  suppliche,  preci ,  testimonianze  di  retta 
e  moderata  condotta  ,  non  la  stessa  debolezza  d'un 
carattere  insignificante  che  non  può  darealcon'om* 
bra  :  è  stato  Dey  ,  ha  regnato-,  non  regna  più,  dee 
morire.  Il  trono  è  veramente  cola  une  belle  pla^ 
ce,  mah  qui  rù  a  pas  de  sortle.  Lo  scendere  dalk 
alte  cime  fe  più  pericoloso  che  il  salirvi. 

Non  è  molto  temprche  erasi  fatto^Dey  un  po^ 
vera  maestro  di  scuola,  che  contento. di  scuoter  so^ 
pra  i  fanciulli  la  sua  sferza  òi  corda,  non  curava  eli 

^ojwinare^ugii  uomwicol  grave  sceuro  monarchi* 
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€0  ;  e  glorioso  di  sedere  in  cattedia  ^  non  ambiva 
punto  di  ascendere  ^uli'  alto  trono  dei  re.  Ma  fu 
eletto ,  dovette  esser  Bey.  Dispiacque  presto  ai  sol- 
dati pel  suo  carattere  dólce  e  amico  di  pace ,  e  ri- 
cevè il  fatai  messaggio  d^  uscir  dal  palazzo.  Obbe- 
dì. Pallido  e  tremante  chiese  in  grazia. di  poter  ri-  . 
tornare  alla  sua  scuola  ,  alla  sua  casetia  per  termi- 
>  nare  i  suoi  giorni  placidi  ed  oscuri.  Questo  non  si 
puòy  non  è  f  usoj  gli  fu  risposto:  sei  staio  Dev  ^ 
Jbsti  deposto^  convienclieiu  muoia.  Uno  degli  ulti- 
mi Dey  chiamato  nella  via  dai  soldati ,  tentò  sal- 
varsi col  fuggir  pei  tetti  ^  ma  fu  raggiunto  da  un 
colpo  di  carabina,  e  morto  precipitò  sulla  strada ^ 
Sovente  un  Dey  non  regna  che  un'oca-  Si  vedono 
i'uoi-i  d^una  delle  porte  della  citta  sul  pavimento 
della  via  grande  sette  pietre  ,  V  una  prossima  al- 
r  altra:  sono  le  ignobili  sepolture  di  sette  Dey  elet- 
ti e  trucidati  tutti  il  medesimo  giorno  (i).  È  anco 
SI  raro  che  muoia  un  Dey  nel  suo  letto  ,  che  colui 
al  quale  questo  fenonemo  accade ,  còme  fu  del  ce- 
lebre Hassan  Bassa  ^  è  tenuto  in  conto  e  venerazio- 
ne di  santo.  In  tutta  la  sua  condotta ,  in  tutte  le 
sue  operazioni  il  Dey  giammai  non  consulta  V  inte- 
resse e  il  volo  del  popolo.  Gli  uomini  in  questi  go» 
verni  tirannici  non  sono  che  animali  da  soma  attao 
cati  al  carro  del  despota.  Quindi  avviene  che  il  pò* 
polo  non  essendo  nulla ,  nessuna  parte  non  prende 
in  favor  di  chi  gli  comanda  \  e  in  tutte  le  convul- 
siotai  ohe  agilan  quei  governi ,  i  Mori  restano  spet- 
tatori passivi  e  indolenti.  Invano  un  Dey  minaci 
ciato  da  una  fazione  possente  ricorrerà  all'  affeUo  ^ 
^'a3§i$ieu*a  deiaudditi. 
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«  Or.  Il  popcJ  dunque  a  favor  mio...  Pii..  Che  j 

•peri? 
M  Che  in  cuor  di  serva  plebe  odio  ed  amore 
M  Possa  eternai*si  mai  ?  Dai  lunghi  ceppi 
»  Guasta ,  avvilita,  or  Pun  tiranno  vede 
»  Cadere,  or  sorger  P altro;  e  nullo  n^ama, 
»  E  a  lutti  serve  ;  ed  un  Atride  obblia , 
I»  £  d'un  Egisto  trema,  n 

Alfieki,  Oreste» 

Un  Dey  sarebbe  sicuro  se  non  avesse  da  temere 
che  il  malcontento  e  la  sollevazione  dà  popoli^  ma 
le  più  temibili  spade  son  nella  mano  di  chi  circon- 
da il  trono  dei  despoti.  Pure  V  ambizione  è  S4  forte 
nel  cuore  delFuomo  ;  vi  è  tanto  diletto  nell'  esercizio 
del  comando  \  sembra  che  si  respiri  aria  si  pura  in 
quella  elevazione  della  possanza,  in  quella  region  su- 
periore ove  si  crede  essere  anco  al  di  sopra  dei  fulmi- 
ni e  delle  tempeste;  par  di  veder  tanto  meglio  gli  og- 
getti allorquando  s'abbracciano  d'un  superiore  sguar- 
do; par  che  ogni  detto  ,  ogni  parola  acquisti  tanto 
più  bel  suono,  tanto  più  gran  peso  allorché  discen- 
de di  tan  t'aito,  e  che  la  sublime  fortuna  dia  alme- 
rito  tutto  il  suo  risalto,  come  &  brillar  la  luce  gli 
oggetti ,  che  niuno  è  atterrito  dai  precipizi  che  cir- 
condano i  posti  eminenti.  Se  si  chiedesse  a  qualun- 
que Turco  giannizzero ,  se  vorrebbe  esser  Dey  tre 
giorni ,  e  ij  quarto  esser  decapitato ,  accetterebbe 
sensea  neppur  meditarvi.  Arrivano  fino  a  credere 
che  chi  è  eletto  Dey  ,  allorché  muore ,  e  santo.  I 
filosofi ,  gente  sempice  e  di  poca  esperienza  ,  han-^ 
no  diversa  idea  dell' ambizione  e  della  possanza;  ma 
chi  ha  Aceofttato  il  labbro  alta  coppa  incantata^  chi 
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s' è  inebbriato  del  fumo  di  queir  incenso ,  non  può 
più  gustar  niun^  altra  dolcezza.  Un  magnate  della 
Polonia  consigliava  un  re  del  suo  paese  a  dare  un 
grande  esempio  di  generosità  e  di  filosofia  scenden- 
do dal  trono  per  rientrar  nella  classe  dei  cittadini. 
Voi  così  parlcUe<i  disse  il  monarca  dei  Sarmati,  per- 
chè t^oi  siete  un  semplice  particolare;  ma  io  fatto  re 
debbo  aver  1ut{  altra  opinione.  Il  trono  non  è  lo  stes- 
so veduto  di  basso  in  alto ,  e  d^aito  in  basso  veduto. 


NOTE. 

fi)  Il  caUfTo  Ahdalmeleck  vinse  Ahdalìah  signore  del- 
la Mecca ,  e  disfece  poi  Masaah  fratello  del  medesimo  Ab- 
daltah.  Era  nel  castello  di  Confa  quando  gli  fu  portata  la 
testa  di  Masaab.  Un  Arabo  vicino  alla  sua  persona  si  mi- 
se a  rider  d'  un  riso  che  manifestava  una  riflessione  pro- 
fonda. Avendogli  il  Califib  richiesto  a  che  avea  volto  il  pen- 
«ieso ,  l'Arabo  gli  rispose  far  egli  l'osservazione  che  era  quel- 
la la  quarta  testa  che  avea  veduta  portare  in  quel  castello^ 
quella  à*Hossein  figlio  à*  Aly  presentata  ad  Obeìdìllahy 
quella  d*  Oheìdillah  a  Moktar  suo  vincitore ,  quella  di  Mo-. 
ktar  a  Mosaab  ,  e  ora  quella  di  Mosaab  ad  Ahdulmelek. 
Questo  discorso  non  fu  accompagnato  da  riflessione  Veruna, 
ma  ne  fece  fare  grandivssime  al  Califfo  ,  che  per  prevenire  il 
tristo  augurio  uscì  subito  dal  castello  ,  e  lo  fece  aucor  de- 
i^olire. 


HAGGI  ALY  BASSA. 

Il  Dey  regnante  in  Algeri  Cfuand'  io  v'andai ,  o 
vi  fui  portato,. si  nominava  Aly  Bassa  ,  cui  si  ag-" 
giungeva  il  titolo  à^  Ha^^i  ,  che  prendono  tutti  co- 
loro che  fanno  il  viaggio  delle  sante  città  dell' Ara-> 
J)ia*  Aly  aveva  fiilto  tre  volte  il  pellegrinaggio,  ed 
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àvea  perciò  la  riputazione  d^  essere  un  santo.  Mai 
era  uno  dei  f»ù  ianatici  Mussulmani ,  un  nemic^o 
aoerrìmo  di  tutti  quelli  che  professavano  il  cristia- 
nesimo ;  non  mancava  ad  alcuna  ddle  pratiche  su- 
perstiziose della  sua  setta  ,  ma  non  si  privava  dei 
piacere  d'  una  vendetta  5  taceva  esattissimamente  le 
Mue  giornaliere  abluzioni,  e  godea  poi  di  bagnarsi  ia 
fiumi  di  sangue.  In  un  paese  ove  occorrono  tante 
terribili  scene ,  Haggi  Alj  Bassk  passava  pel  più 
feroce  Bey  che  fosse  stato  idla  testa  delle  nazioni  di 
Barbaria. 

Haggi  Alj  Bassk  era  uomo  di  cinquantacìtique 
anni  :  grande  e  di  membra  ben  fatte  \  ma  i  tratti 
della  fisònomia  erano  alterati 'dalle  profonde  e  co* 
pe  passioni.  Si  vedeva  un  uomo  concentrato  nei 
suoi  tenebrosi  pensieri ,  e  ,  come  disse  Tacito  d^  un 
tiranno  di  Roma ,  pi  donùnaiiords  convulsus  etcom^ 
mulatus.  Si  narravano  spaventose  storie  dì  questo 
J^ey,  Condannò  a  morte  un  povero  ragazzo  di  quat- 
tordici anni ,  che  serviva  da  sguattero  nelle  sue  cu- 
cine, per  aver  lasciato  una  peiruzza  in  una  zuppa 
di  riso.  Un  giorno  ,  mentre  era  assiso  sul  gran  tri- 
bunal di  giustizia,  un  Chiaux ^ììveune  a  dire  qual- 
che parola  all'  orecchio.  Il  Dej  fece  un  cenno  con 
la  m^no  ,  e  dieci  minuti  appresso  i  terribili  esecu- 
tori tornarono  con  cinque  sanguinose  teste,  che  era- 
no quelle  d^  alcuni  possenti  Mauri  ohe  tenevano  in 
.  un  caffè  discorsi  di  sedizione.  Regnava  già  da  sette 
anni;  regno  di  straordinaria  lunghezza  per  unDej. 
Lo  doveva  alla  sua  vigilanza  ,  alle  terribili  esecu- 
zioni della  sua  inevitabil  vendetta.  Molte  congiure 
sventate  non  avean  fatto  che  più  consolidare  il  suo 
potere.  Però  la  lupgapace  col  Portogallo  e  la  Spa^ 
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gna ,  di«approvaia  dagP  inquieti  spiriti  del  Divano^ 
g]i  avevano  concitato  contro  un  grand*  odio  fra  i 
soldati  ,  e  una  potente  fazione  pronunsiava  aperta- 
mente gli  ostili  suoi  sentimenti  :  la  presa  del  nostro 
brigantino  siciliano  diede  al  capo  del  governo  il 
mezzo  di  sparger  doni  e  ricchezze,  di  acquietare  i 
turbolenti  spiriti  ,  e  sostennero  tìaggi  Aly  Bassa 
s<^ra  il  suo  trono  di  sangue. Ma  la  salute  già  vacil- 
lante del  Dey  resiò  ancora  di  più  al:  erata  da  que- 
ste erude  ansietà  e  dalP  attiviti  violenta  della  sua 
anima  spaventata.  Mr.  De  Langle  nel  suo  f^iag* 
giù  dì  Spagna  dice  all'  articolo  del  Re,  che  era  al- 
lora il  buon  Carlo  terzo:  lire  è  adorato^ed  è  sicu- 
ramente per  questo  che  gode  si  buona  salute^  nien- 
te è  cosi  salutifero  quanto  V  essere  amato.     * 


MORTE  DEL  DEY  ALY. 

Haggi  Aly  Bassk  ,  benché  minacciato  di  vicina 
éissoluzione  dal  cattivo  stato  di  sua  salute ,  pur  non 
potè  morir  nel  suo  letto.  Fu  avvelenato  dal  suo 
cuoco  Nero.  Questo  cuoco ,  ricordandosi  forse  del- 
la storia  del  piccolo  sguattero  condannato  a  perire 
per  aver  lasciato  un  sassolino  neila  zuppa  del  Dej^ 
diede  ad  Aly  Bassa  una  tal  pillola  ,  che  non  gli 
fu  SI  feicil  di  digerire.  Un  giovine  paggio  ebbe  la 
disgrazia  di  versare  una  goccia  d'  acqua  sidF  abito 
d'  un  califfo  di  Bagdad.  Questi ,  ripieno  d' atroce 
sdegno,  lo  condannò  alla  morte  dei  malfattori.  Il 
paggio  prese  allora  un  piatto  di  bame  in  umido ,  • 
tutto  il  rovesciò  sul  capo  del  pincipe.  Scelierato , 
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come  osi  tu  commetter  simile  indfjgnitày  e  cosìcon-' 
ciare  la  mia  persona  augusta  !  gridò  sorpreso  e  fre- 
mebondo il  Califfo.  Gran  commendafor  dei  creden* 
tiy  il  paggio  gli  replicò,  che  direbbe  la  poste- 
rità  se  mai  giungesse  a  sapere  che  poi  mi  avete  con^^ 
danncuo  a  barbara  morte  per  aver  disgraziatamen- 
te^ e  per  una  semplice  inavvertenza  ,  una  piccola 
goccia  di  acqua  lanciato  cader  sul  vostt^ abito?  Ài  pre- 
senta almeno  che  mi  condannate  per  un  granf allo. per 
avervi  versato  sul  sacro  capo  tutto  un  gran  vaso  di 
irodo ,  SI  dirà  che  un  sì  gran  principe ,  come  voi 
siete  ^  per  le  piii  lievi  cagioni  non  si  abbando- 
na cdla  pili  terribile  ira  ,•  e  die  se  usa  rigore^ 
Vusa  da  giusto  monarca  <j  qaando  ha  dei  forti  mo* 
tivi.  Il  cuoco  Nero  non  volle  che  il  Dej  prendesse 
fuoco  come  uno  zolfanello  per  una  piccola  bagattel- 
la '^  ma  il  tempo  non  gli  lasciò  di  soddisfare  il  suo 
giusto  risentimento.  Dopo  Aly  Bassa  fu  fatto  Dey 
im  vecchio  MezouU ,  uomo  d' insignificante  carat- 
tere 5  che  succedette  ad  Aly ,  ma  non  lo  rimpiazzò. 
£i  però  non  fu  messo  in  tal  carica  che  per  tenerla 
tanto  che  sì  trovasse  un  più  degno ,  cioè  un  più  fe- 
roce e  animoso  capo.  Il  MezouU  fu  deposto  e  mes- 
so a  morte ,  com^  è  ordinato  dall'  inalterabrle  uso. 
llaggi  Alj  Bassa  non  fu  pianto.  Dice  un  poeta  ale- 
manno :  Chi  vuole'  raccoglier  lacrime ,  dee  sendnor 
re  amore. 


OMAR  AGÀ. 

Allora  si  mise  alla  testa  della  milizia  e  sul  tro- 
no il  terribile  Omar  Agà^  che  ritornava  con  le  Or* 
te  dei  Giannizzeri  da  una  brillante  spedizione  con- 


(  53  ) 

tmk  tribù  gii^ìsi^^lk  ivoQt^pt  di  C(>i^ 
sii  un  comodi  quarantacinque  in  quarantasei  anni, 
il  più  beH^ucanodei  Turebi,  d'una  perspicacia  stra- 
ordinaria ,  d' un  animo  intrepido ,  ^  nelle  sue  riso- 
luzioni immutabile.  Era.  T  Aga  del?  armata  ,  e  si 
era  distinto  in  ogni  intrapresa.  Le  sue  maniere  po- 
polari ,  la  sua  prfscsi^y  la  sua  vivace  &còndia  lo 
aveano  fatto  V  idolo  dei  soldati  e  Tanima  del  Di- 
vano; la  vt>cje  pubblica  da  lungo  tempo  lo  di$eg9ar- 
3rsi  peir  spccessore  al  Bey*  Aly  Bassa  lo  mirò  con 
occhio  di  gelosia ,  v(^e  ancor  &rlo  uccidere ,  e  fu 
«pedito  con  tal  veduta  il  Bachaux ,  il  capo  dei 
terribili  esecutori  deUe  vendette  del  despota.  A{a 
r  Aga  non  volle  piorire  \  disse  che  ritirato  neUa  ca- 
serma vedrebbe  chi  avesse  ardito  d^attaccarlo-;  ed 
il  capo, dei  Chiaux  rimase  atterrito  e  interdetto 4;o* 
ji^e  il  soldato  cimbro  all'intrepido  aspetto  e  alla- ma- 
xavigliosa  luce  che  sembrava  uscir  dagli  occhi  di 
Mario.  Omar  si  mostrò  ugusde  alle  gran  cijrcostan- 
ze  y  e  le  sventure  non  sembralo  aver  abbatta^ 
'la  sua  fiera  anima  e  il  suo  sii^rbo  carattere.  £i  re- 
gna, e  fortemente  regna,  e  potrebbe  rispondere  cp* 
me  quel  re  della  Tracia  interrogato  come  potea  co- 
jganjdarcon  si  assoluto  potere,  e  restar  sì  fermo  al 
suo  posto  dovendo  condurre  un  popolo  sì  incostan*» 
te  e  feroce,  ed  essendosi  ritrovato  in  circostanze  si 
dif&cili  e  si  perigliose  :  Perchè  la  mia  corona  è  pia 
fortemente  attaccata  ajla  mia  testa  die  la  mia  testa 
al  mio  corpo  ^ 


PAWÀNTX.^f'f.VolIII 
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IL  CONSIGLIO  DI  STATO 

DEL  REGWO  d'  ALGERI^  ^     . 

n  soldato  eletto  Dej  nomina  tutti  i  ministri, che 
sono  nnicamente  i  serri  del  principe,  non  i  mini^ 
stri  del  principe  e  della  nazione.  Il  capriccio  , 
il  caso  ,  il  ùrore  e  lo  spirito  di  partito  ne  de^ 
terrainan  soli  la  scelta  .  Si  monta  dal  più  bas^ 
so  luogo  al  pili  alto  vertice  della  fortuna  ,  e  dal 
più  eccdso  stato  ndla  piti  abbietta  condizione  si 
piomba.  Non^wien  dirado  che  il  primo  segretario 
del  Bey  sia  stato  il  suo  palafreniere ,  e  che  spazzi 
le  strade  della  citt^  quei  che  ne  iìi  il  governatore. 
Quegli  uomini  nella  loro  disgrazia  divengono  sì  ab- 
battuti e  sì  vili ,  quanto  nella  prosperitìi  furono  pro- 
suntuosi  e  insolenti  ;  e  il  popolo  tira  lor  le  sassate 
dopo  d*averli  caricali  d^ adulazione;  e  per  ripetere 
un  detto  basso,  ma  molto  espressivo,  i/^/eur/eito/enf 
ie  poi  de  chambre  quandihétoient  enfaveur^  quand 
ih  soni  tombés ,  ils  le  leur  versent  sur  la  téle. 

Ogni  D«y  cadendo  strascinaseco  tutte  le  sue  crea- 
ture. Spesso  ei  medesimo  per  avarizia  spezia  colai 
che  arricchì  ;  per  naturale  incostanza  distrugge  le 
opere  sue ,  o  al  furor  dei  soldati  mormoranti  sacri- 
fica il  suo  favorito ,  come  si  gettano  i  brani  della 
carne  morta  alle  pantere  e  alle  tigri  che  rugghiano 
nelle  gabbie  di  ferro.  Entra  forse  nell'algerina  po- 
litica il  mostrare  spesso  un  qualche  posto  vacante 
per  mantener  la  speranza  e  V  ardor  degli  ambiziosi 
che  alle  gran  cariche  aspirano.  Questo  artificio  non 
è  sdegnato  anco  in  paesi  d'una  più  onesta  politica. 
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Aoberlo  TVoìpok  volendo  Sài  passare  un  bill  ìm- 
portante  nella  Camera  alta  ^  ed  essendogli  ad  un 
tal  uopo  necessario  il  voto  dei  Pari  spirituali  del- 
ringhilterra,  pregò  V  arcivescovo  di  Cantorbery 
amico  suo  a  voler  qualche  giorno  rinchiuso  in  ca- 
«a  sua  rimanersi.  Fece  poi  sparger  la  voce  che  l'ar- 
civescovo era  malato  ,  e  d' una  malattia  seria  che 
£iceva  scufKere  il  capo  at  medici ,  e  che  ci  era  per 
pochi  giorni.  Tutti  i  vescovi  desiderosi  di  salire  al- 
la «ede  di  primate  dell'Inghilterra  ,  volendo  farsi 
un  merito  presso  il  ministro  e  le  sue  buone  grazie 
acquistare,  sostennero  la .pn^)osizione di  fVcUpole^ 
e  uiàll  passò  ad  una  grande  maggioriti.  L' arcive- 
scovo di  Ganlorbery  Ricomparve  sano  e  fresco  co- 
me una  lasca ,  e  non  era  mai  stato  sa  bene. 

Non  è  forse  male,  dirk  qualcuno ,  che  i  mini* 
•tri  vacillino  e  tremino  sempre  sulle  lor  sedi ,  e  che 
sopra  una  sedia  posin  talora  come  quella  su  cui  Gam- 
bise  feoe  sedere  il  figlio  d'  un  magistrato  punito  di 
morte  per  la  sua  ingiustizia  e  venalità.  Non  è  ma- 
le ^  dirassi,  che ,  circondati  sempre  di  sguardi  vi- 
gOanti  e  di  precipizi,  i  ministri  non  perdano  il  lo- 
ro zelo  ,  non  si  addormentino ,  riguardando  lo  Sta- 
to come  il  lor  patrimonio ,  e  il  loro  impiego  non 
eome  una  canea ,  ma  come  im  posto  di  riposo  e  di 
godimento.  Però  in  Barbarla  non  son  puniti  i  mi- 
nistri quando  non  fimno  il  loro  dovere,  o  che  maU 
trattano  il  pc^>olo,  ma  quando  non  danno  tanto  da 
soddisfare  nel  cupolorosignore  l'avida  sete  dell'oro» 
o  quando  per  qualche  nero  intrigo  cadono  dalla 
grazia  del  despota  :  non  è  la  spada  della  giustizia, 
ma  il  pugnale  delia  vendetta  che  rovescia  l' uomo 
eolpevcde.  Gosk  i  miiiisiri  afriomi  ^  sempre  incerti 
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di  loro  sorte,  sempre  in  sospetto  ed  in  tremito,  non 
mai  per  la  loro  buona  condotta  ottenendo  lode  e  ri- 
conoscenza ,  non  vedono  che  sé  stessi  nel  regno,  noa 
prendono  amore  a  un  governo  si  capriccioso  ed  in- 
grato \  pensano  a  presto  arricchirsi  per  poter  fìig^ 
gir  con  tesori ,  e  premunirsi  centra  i  colpi  delia  in- 
co6^tante  fortuna. 

£  curioso  a  sapersi  come  governino»  que^  no- 
mini scelti  04>sì  dair  azzardo  ed.  a  &ntasia ,  die  da 
tanta  bassezza  a  sì  alti  posti  son  trasportati  dal  vio- 
lento giro  della  ruota  della  Fòrtiuia,che  non  han- 
no alcuno  studio ,  alcnna  istruzione.  Che  sarebbe 
in  Enrica  ,  osserva  un  viaggiatore ,  se  tutti  gli  uo- 
mini i  più  ignoranti  e  i  più  oScnri  potessero  preten- 
dere a  tutti  gl'impieghi,  e  il  solo  caso  li  ooooe- 
desse?  In  Africa  però ,  ove  tutti  ugualmente  sono 
ignoranti ,  la  cosa  è  più  indifièrente ,  o  questi  o 
quegli  comandi.  Tutto  il  sapere  consiste  nell^  astu- 
zia, nell^  artifizio ,  nel  talento  di  nascondersi ,  e  di 
saper  penetrare  gii  altrui  disegni  e  intenzioni.  In 
questo  i  Turchi  ed  i  Mauri  hanno  un*  abilità  pro- 
fenda ,  un  sentimento  squisito.  Ma  poi  sa]:ebbe£oi^ 
se  non  tanto  difficile  questa  grand'  arte  di  governa- 
re ?  Il  mondo  non  anderebbe  molto  da  se  ?  £  forse 
il  cocchiere  che  spipge  avanti  la  carrozza?  i  caval- 
li la  portano,  lìo  visto  dei  cocchieri  addormentati 
e  ubbriachi  ;  ma  i  cavalli  andavano  e  conoscevano 
a  maraviglia  le  strade.  Ho  visto  altri  cocchieri  in^ 
pazienti ,  iracondi ,  bizzarri  frustare  a  morte  i  pò-  , 
veri  cavalli  ;  ed  essendomi  informato  della  eagion 
della  disputa  ,  i  cavalli  avean  la  ragione.  Il  figlio 
del  Gran  cancelliere  Oxenstiern  dovendo  andare 
«mbasciiatorA  di  Svezia  al  congres^Ot  aspettATa^seiik* 
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pK  che  r  illustre  suo  genitore  gli  desse  consigli  e 
lumi  per  ben  condursi  in  quella  gran  trattativa  che 
^ovea  decidere  dei  destini  dell'Europa^  ma  il  Gran 
cancelliere  nulla  non  gli  diceva  giammai.  FinaU 
mente  il  giorno  avanti  la  sua  partenza  V  ambascia» 
tore  pregò  suo  padre  acciò  volesse  dargli  una  nor- 
ma la  quale  dirigesse  i  suoi  passi  nella  sua  difficil 
wls^o'ìe.jàndate^  andate ,  gli  disse  il  Gran  cancel- 
here^non  vi  date  nessuna  pena,  n  Videbisquam  par- 
ie va  cum  sapientia  regatur  mundus  ».  Òxenstrem; 
aveva  troppo  merito  ei  slesso  per  sapere  quale  in- 
fluenza hanno  i  talenti  sulla  sorte  degli  Stati  e  dei 
pop(^.  Scelse  sicuramente  un  uomo  esercilato  e  di 
grande  acutezza  di  mente ,  ma  niuna  istruzione  gli 
diede^,  sapendo  che  Tuomo  abile  opera  secondo  i 
buoi  lumi  e  le  circostanze.  Mute  sapientem^  et  nihit 
dicas.  ( 


I  MINISTRI  ALGERINI. 

I  ministri  principali  sono  il  Casnedar  o  Cade^ 
naggiy  gran  tesoriere  e  custode  dell'  Hasena ,  che 
è  la  canìcra  del  tesoro  c(mtigua  alla  sala  ove  s'adu- 
na il  Divano  ;  il  Michelacci ,  o  ministro  degli  al^ 
fari  estèri  e  biella  marina  ,  che  per  V  importanza 
della  sua  carica  può  riguardarsi  come  il  primo  mi- 
nistro ^  r  rimirante  o  il  supremo  capo  ddle  forze 
navali  ;  il  Kajà  del  Bej^di  cui  tiene  spesso  il  luo- 
go 5  r  Agà  del  campo  ,  supremo  condottiere  delle 
armate;  il  Coggia  a  cavaUo^  generale  della  caval- 
lina, e  VJgà  Boston  che  ordina  le  bastooatey  gran 
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mezzo  e  gran  mobile  in  quei  governi  africani.  Vi 
sono  quallro  Hojas  o  segretari  di  Stalo.  U  più  an- 
ziano tiene  i  conti  delle  spese  pubbliche  e  della  pa- 
ga dei  niilitari;  il  secondo  tiene  il  registro  dei  dazi^ 
il  terzo  la  nota  dell'  entrate  e  spese  straor<Hnarie  \ 
il  quarto  tiene  scrittura  degli  atti  politici  tra  la  Reg- 
genza di  Algeri  e  le  Potenze  straniere. Siedono  tuttì 
quattro  a  una  tavola  alla  destra  del  Dey  ,  e  regi- 
strano i  suoi  decreti  e  i  suoi  ordini.  Raramente  par- 
lano nelle  pubbliche  udienze  ,  ma  prìvataraente 
danno  il  loro  avviso  al  monarca ,  e  vengon  mollo 
ascoltati.  Quando  viene  un  console  a  far  lagnanze 
e  reclami ,  il  quarto  Hojas  legge  V  articolo  in  que- 
siione ,  e  vi  si  sta  rigidamente  attaccati  e  si  dee 
letteralmente  seguirlo.  Se  la  ragione  del  console'  è 
dimostrata ,  ottiene  pronta  soddisfazione  ;  ma  se  si 
fonda  sopra  una  congettura  ,  o  sopra  una  semplice 
inlerpretazione ,  la  sua  domanda  rigettasi  ,  e  più 
non  vuoisi  averne  discorso.  Vi  sono  ottanta  inferio- 
ri Hojas ,  di  cui  ciascuno  ha  la  sua  particolare  in- 
eumbenza  :  chi  distribuisce  il  pane  ai  soldati ,  chi 
riscuote  la  tassa  sulle  case ,  chi  registra  V  entrata 
delle  dogane,  chi  presiede  ai  magazzini  delle  prov- 
visioni militari  ;  due  stanno  a  ciascuna  porta  della 
città  ,  alcuni  restano  presso  il  Dey  ,  alcuni  presso 
i  ministri ,  e  alcuni  infine  vanno  in  campagna  ed 
in  corso  con  1*  esercito  di  terta  e  con  V  armata 
navale. 

Sonovi  poi  altre  importanti  cariche  nello  Stato: 
il  Doletri  o  capo  della  giustizia  ,  che  mette  il  suo 
sigillo  ai  trattati  ;  il  Mezoi^ard ,   che  soprantende . 
alla  quiete  della  città  ,  fa  nella  notte  la  ronda  ,  e 
ogni  maUioaTa^  il  suo  rapporto  al  Dejj  ha  ispe« 
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2Ìone  sulle  donne  di  mal  a&re  ,  dalle  quali  esige 
una  tassa  ;  ed  oltre  ad  essere  ispettore  delle  donne 
di  mala  vita  ,  è  il  capo  ancpr  dei  carnefici  ,  che 
8on  sempre  Mori:  il  Checkeòeld^  che  soprantende 
ai  risarcimenti  della  cittk ,  nella  sua  casa  fa  dare  i 
gastighi  alle  femmine  della  nasone  moresca,  e  cu- 
stodisce le  schiave  cristiane  di  nascita  e  d'educazio- 
ne :  il  Pitremelgi  ,  che  prende  possesso  di  quanto 
perviene  al  pubblico  o  al  Bey  per  cagion  di  morte 
o  per  ischiavitù  di  quelli  che  non  han  figli,  e  per- 
do debb^  essere  avvertito  d' ognun  che  muore  \  e 
acciò  non  «i  possa  d*  alcun  la  morte  nascondere  , 
nessuno  può  essere  seppellito  in  città ,  e  non  può 
andare  a' cimiteri  di  fuori  senza  un  biglietto  del  P«- 
dremelgi^  e  ad  ogni  porta  sta  un  uffi^ùale  per  rice- 
vere questi  biglietti  :  il  Dragomanno  o  interprete 
òel  palazzo,  che  debb' essere  un  Turco  ben  versato 
nella  lingua  turca  e  nell'arabo,  spiegar  tutte  le  let- 
tere e  al  Dey  presentarne  in  turco  la  traduzione  , 
suggellare  alla  presenza  del  Dey  i  dispacci  o  ogni 
'  altro  documento ,  perchè  il  Dey  non  sottoscrin^ 
mai  di  proprio  pugno  alcuna  carta  ,  ma  la  sua  sot- 
toscrizione è  unicamente  V  apposizione  del  sigillo 
ove  non  è  che  il  suo  nome. 

Il  Rajas  capitano  del  porto  ,  che  osserva  e  per- 
corre tutti  i  bastimenti  jHronti  a  far  vela  per  timor 
che  non  vi  si  celi  qualche  schiavo  fuggito  ,  decide 
intorno  alle  dispute  relative  ai  vascelli  nel  porto  , 
e  riconosce  la  costa  prima  dell'  imbrunir  della  se- 
ra. Tutti  questi  ministri  non  son  pagati  ;  ma  sic- 
come non  servono  per  T  onore,  c^oan  perciò  gua- 
dagni illeciti.  Tutto  è  soggetto  a  concussioni  e  rd- 
piue.  Vi  sono  di  più  le  usanzie^  i  regali  una  volta 
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f(Mfi  da^  ibrestierì  ^  bÌ9ogQa  che  eieno  coatlnaati  da 
essi  o  dai  lor  successori.  Fa  di  mestieri  di  giiar« 
darsi  dal  fiu^ne,  e  non  bisogna  offrir  loro  nulla  per 
complimento  \  accettano  subito  senza  timor  di  pas* 
sare  par  indiscreti.  Sono  come  quella  dama  chelo« 
dò  un  bell'anello  d'un  cavaliere.  M  vostro  comanr 
do  y  disse  il  ffen^  cavaliere.  L'accetta^  disse  la  bdli» 
la.  yih  Madama ,  rispose  il  cavaliere  ,  voi  andate 
a  bandir  dal  mondo  la  galanteria! 

Conobbi  varii  di  quei  signori.  Alcuni  nomini  im- 
petuosi si  eran  lanciati  fra  le  cabale  e  le  cospira*- 
zioni  ^  altri  eran  saliti  strisciando  ,  s' erano  alzati 
abbassandosi.  Piccola  è  la  porta  della  Fortuna,  non 
vi  si  passa  che  curvando  la  testa  e  il  dorso  ,  e  gli 
alti  posti  somigliano  a  certi  grandi  alberi  alle  cui 
cime  non  giungono  che  le  aquile  o  i  rettili.. 

Ho  veduto  varie  volte  il  Michelacci ,  ministro 
degli  affari  esteri  e  della  marina.  Aveva  certamente 
spirito  e  p^spicada  \  ina  era  d'iìn  carattere  violen- 
to ,  ài  maniere  acerbe ,  e  più  che  uomo  di  testa,  si 
poteva  dire  intestato.  U  Cadenaggi  godeva  di  poco 
hivore  ed  autorità.  Siccome  avea  molto  orgoglio , 
questa  umiliazione  lo  aveva  reso  addolorato  ed  in- 
fermo. Si  diceva  sempre  malato ,  e  non  si  conosce- 
va il  suo  male.  Era  ambizione  rientrata.  Il  capo 
della  giustizia  era  stato  avanti  provveditore  all'ar- 
mata. Lascio  giudicar  le  sentente  che  dava.  Gli  si 
poteano  applicare  certi  versi  fatti  per  un  consiglie- 
re di  f^fettura  nel  tempo  de|le  prefetture, 

«  C!<msigliere  è  ÙlIXo  Tizio  : 
»  Deve  dare  il  suo  giudizio  ^ 
»  Nessun  dk  quel  ohe  non  ha  )»» 


(6i) 
JS  era  fetto  comamtante  della  piazz^  un  Turco 
che  non  era  quasi  mai  stato  aUa  guerra.  Si  potea 
dir  di  hii  quel  che  il  principe  di  Ligne  proiBFerì 
ndendo  che  un  tale  ara  stato  fatto  generale:  Non 
bisogna  dire  che  è  stato  fatto  gener(^^  ma  nomina^ 
io  generale.  Era  un  uomo  di  moltissima  capacità 
Omar ,  V  Agk  del  campo  ,  e  così  pure  un  Hojas 
che  faceva  da  primo  segretario  al  Bassk.  Io  credo 
che  fosse  un  rinnegato  ,  sehhene  non  me  to  volle 
mai  confessare.  Nei  sette  anni  del  regno  d'Aly  Bas- 
fili  tre  o  quattro  volte  si  eran  cangiati  tutti  i  mìni- 
stri.  Il  palazzo  del  J)ej  somigliava  a  quella  corte 
ote  per  gl'intrighi  dei  cortigiani  e  delle  favorite' 
ad  ogni  poco  si  facevano  e  disfacevano  gli  uomini 
di  Stato  ;  cosicché  una  vecchia  duchessa-  andando 
a  complimentare  un  nuovo  mmistro  creato  con 
decreto  del  di  precedente ,  fermò  la  carrozza  a  qual- 
.  che  passo  dal  palazzo  e  mandò  avanti  il  lacchè,  di^ 
ciendogli:  f^a  al  palazzo^  e  domanda  se  il  ministro 
N,  à  è  awora.  Il  solo  vecchio  Almirante  ha  so- 
pravvissuto a  due  Dey  ,  ha  so'prannuotato  a  quat- 
tro rivoluzioni.  Lo  deve  ai  suoi  profondi  artifizi  ed 
alla,  fles&ihilitk  del  suo  carattere.  Schiavo  di  tutte  le 
circostanze ,  di  tutti  ì  poteri ,  handeruola  di  tutti  i 
venti ,  i  venti  soli  il  dirigono.  Ma  è  colpa  sua  se 
i  venti  $ono  variabili?  E  nota  la  storia  dèi  Vicario 
di  Brai ,  a  cui  tanti  |)olitici  son  somiglianti.  Costui 
era  stato  cattolico  prima  dèlia  riforma  introdotta 
nelT  Inghilterra  \  tu  poi  uno  dei  preti  che  seconda^ 
Ton  più  caldamente  le  mire  d^  Enrico  YIII  \  sotto 
la  regina  Maria  fece  ritorno  al  Papismo ,  e  fu  uno 
dei  più  criidel\  strumenti  della  vendetta  e  del  fana- 
tismo di  jfofireis  e  dell'  arciyesqoyo  Land  ^  p^gicia 
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tomo  a  regno  d' EUsabetta  ritorno  ad  essere  prote- 
stante. Ma  che  uotm  voi  siete  mai^  senza  opimonefy 
senza  carattere?  voi  cangiate  come  si  cangia  iabir- 
éo;  voi  veleggiate  sempre  secondo  Paura  die  spirai 
voi ,  gli  diceva  la  gente  sciuMlalizzata ,  voi  side 
Fuom  pia  versatile  ed  inconnstente.  lo^  rispos^^U, 
sono  ansi  un  uomo  sempre  a  me  uguale  ,  sempre 
consistentissimo.  Io  sono  stato  vicario  di  Brai  ^  so* 
no  vicario  ali  Braij  e  voglio  morir  vicario  di  Bixù. 


IL    DIVANO. 

Quando  si  parla  del 'Dipcmo  d^  Algeri ,  che  uno 
non  si  figuri  qualcosa  di  somigliante  alle  camere 
della  Francia  e  al  parlaosento  britannico.  I  pop<di 
di  Badbaria  non  hanno  idea  di  narionalQ  rappreseti* 
tanza,  di  quella  bilancia  dei  poteri,  di  quel  gorer- 
no  misto  e  temperato  in  cui  si  uniscono  la  libertk 
e  r  ordine;  in  cui  la  guaranzia  dei  popolari  diritti  si 
vede  nella  regia  prerogativa  ;  in  cui ,  rispettando  il 
potere  e  la  dignità  della  coronarsi  oppongon  barriere 
alla  prepotenza  e  all^aìrbitrio;  in  cui  la  nazione  viene 
associata  «1  governo  per  vegliare  ai  propri  interessile 
Carla  propria salute;ndquaie  infine,represse  le  tem- 
pestose passioni ,  resta  un  bel  campo  ali*  ingegno  , 
al  genio ,  all'amor  della  patria ^  al  bisogno  d' atti^ 
vita ,  ai  fervidi  moti  del  cuore  ,  ai  generosi  impui* 
ù  dì  gloria.  Il  Dowane ,  che  nei  chiammmo  il  Di^ 
vano  y  è  un*  assemblea  composta  dd  primari  n&* 
siali  della  milizia,  i  quali  per&  non  sono  eletti,  ma 
appartengo!!  naturalmente  al  corpo  dei  guerriaì  ; 
noo  rappcaeataao  H  popolo,  ma  formano  tm^iaso^ 
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h    lente  ed  of^pressiva  aristocrazia  militare  ;  non  e  una 
)     camerar  di  ràppreientanti,  ma  una  mera  rappresen- 
>     fazione. 

Il  Divano  ha  alcune  terre  ed  entrate ,  ma  non 
^i  perviene  più ,  come  altre  volte ,  T  eredità  di  quel^ 
li  che  muoiono  senza  eredi  ;  le  poche  entrale 
che  oggi  poesiede  servono  a  riparar  le  mura  della 
città  ,  e  a  far  di  tempo  m  tempo  dei  pranzi  che  for* 
•mano  il  diletto  e  tutta  T occupazione  di  molteadu- 
■nanze  e  congregazioni  ancora  in  Europa.  I  membri 
-deir  assemblea  hanno  un  gallone  d^oro  sul  davan- 
ti del  turbante. 

Il  Divano  è  composto-dei  vecchi  ^^^^degli  Yiack 
Bascià ,  di  trecento  BoiUouchis  Badiì ,  di  dugento 
-Oìdaks  Bechi,  L^  assemblea  è  ordinariamente  com- 
posta di  settecento  persone  ,  e  nei  grandi  affari  si 
chiamano  ancora  i  Manzoni  Agà ,  cioè  i  vecchi  Agà 
che  hanno  il  riposo ,  e  qualche  volta  ancora  tutta 
la  soldatesca  turca  a  Algeri.  L^  Agà  più  vecchio 
è  il  preèidenCe'^,  e  siede  al  prindipio  della  fik  ;  in- 
^  viene  il  segretario  dei  Divano  ,  che  registra  le 
ccmdusioni  ;  il  terzo  posto  è  occupato  da  venliqnai- 
tro  Aja  BacMs^  i  primi  ufBziali  della  milizia,  che 
«■assidono  sec<mdo  il  lor  gradoed  anziam'là;  poi  ven« 
gono  i  Bohuc  Buchi  e  gli  Oìda  Bachi.  Uadanan- 
tSL  si  tiene  neir  Alcasarogai  sabato  e  ad  ogni  int^ 
Inazione  del  Dej.  I  soldati  vi  debbono  andare  sen-» 
sa  armi  ,  e  restar  con  le  braccia  al  petto  incrociai 
te.  Gli  affari  si  trattano  in  lingua  turca.  Quando  si 
va  a^  voti,  VAgà  principale  comunica  la  saa  opinio- 
ne o  ia  la  sua  proposizioneche  trasmette  agli^g^  Ba^ 
ehU',  quattro  uffiziali  delti  Bachoul  Dùla  la  ripe- 
tono ad  alta  voce  ;  tutti  se  la  ridicono  gli  uni  agK 
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altri  ;  lo  che  produce  an  rumore  eccessivo  ed  una 
gran  confusione.  Ma  non  è  che  t^ox ,  pox  ,*  prauc  j 
recuiue  nihil ,  perchè  nulla  per  lo  più  vi  fu  deciso  ;  I 
e  si  può  dir  di  quell^  as^mblea  come  fu  detto  del 
consiglio  d^un  antico  re:  Che  cosa  s'è  passato  fue- 
tto mattina  nei  gran  consielio  f  Che  s'^  è  passio  ? 
8*è  passato  tre  ore.  Altre  voile  tutti  gli  affiiri  di  gran- 
de  importanza  si  trattavano  nd  Divano ,  e  i  deov» 
ti  e  le  leggi  dovevano  aver  T  approvazione  di  qnd.^ 
la  dignitosa  assemblea;  ma  oggi  ilDej  a  suo  piaci- 
mento aduna  e  scioglie  il  Divano ,  entra  nella  sa- 
la come  entrò  Bonaparte  fra  i  legislatori  di  Saiiit- 
Cloud  )  e  come  fece  Oliviero  CromweU  quando  cas- 
sò il  lungo  parlamento.  Il  Kaju ,  che  perlopiù  in^- 
terviene  in  luogo  del  De j  e  lo  rappresenta,  comin- 
cia dair  annunziare  il  suo  sentimento ,  che  vuol  dir 
la  sua  volontà  ;  gira  attorno  il  guardo  feroce,  e  at* 
tende  il  voto  dei  membri  delP  assemblea.  £  un  bel 
domandar  così  il  libero  voto  ,  e  ognun  puà  senz^ 
timore  esprimersi  e  palesar  la  propria  opinione  1  È 
il  caso  di  quel  signore  d^  un  imperioso  e  brusco  ca* 
rattere  ,  che  trovato  per  via  un  dilettante  di  qua- 
dri, gli  disse  :  Amico,  vorrei  che  vedeste  un  bellisd' 
mo  quadro  diRuòens^diem  ho  fatto feUcemenJLeVacr 

?msto.  Il  tale  ,  die  pretenda  saper  di  tutto  e  si  dà 
aria  di  giudice ,  avendolo  veduto ,  ha  preteso  che 
non  fosse  originale ,  ma  una  copia  di  qualche  scol^ 
re  di  Rubens,  Se  nessuno  ha  pia  t  ardire  di  dir/m 
in  faccia  che  il  mio  originale  è  una  copia  ,  glifac^ 
ciò  fare  un  salto  da  llajinestra.  Amicò,  voi  siete  ior 
telligentóe  sincero  ,  venite  a  vedere  il  mio  quadro^ 
e  ditemlfrancamente  il  vostro  ingenuo  sentimenti 
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I  ^ey  sono  i governatori  delle  provincia,  e  co- 
mandano ancora  le  armate  quando  le  operazioni  han- 
n<>  luogo  nelle  lor  terre  o  nei  paesi  limitrofi.  Sono 
rivestiti  d' autorità  quasi  sovrana.  Il  Bey  li  nomi- 
i  na,  e  le  loro  commissioni  dk  loro  a  voce  soltanto, 
dicendo  :  ^a  a  governare  il  tal  paese  :  sii  mio  ge^ 
nerale. 

Tre  sono  i  Bej ,  quello  di  levante  che  risiede  a 
Orano ,  quello  di  ponente  che  risiede  a  Costanti- 
na  ,  e  quello  di  mezzogiorno  che  accampa  sotto 
le  tende.  Come  confinan  le  loro  provinciecon  quel- 
le di  molte  indipendenti  tribù  ,  o  che  vorrebbero 
scuotere  il  giogo ,  i  Bey  son  sempre  a  fare  irruzio- 
ni in  quegli  infelici  paesi  \  e  quando  hanno  esatti 
molti  tributi,  esercitate  molte  rapacità,  e  nuo- 
ve teiTe  aggiunte  all'impero  ,  son  celebrati  molto 
fra  i  Turchi  e  trattati  con  gran  distinzioni.  Ogni 
due'  o  tre  anni  son  richiamali  a  render  conto  della 
loro  gestione.  Vengono  iii  Algeri  a  portare  in  tan- 
ta moneta  sonante  il  prodotto  delle  lor  riscossioni. 
Quando  arrivano  alla  capitale ,  non  sono  che  pri- 
vate persone;  ma  come  compariscono  con  gran  tre*, 
no  di  cavalli  carichi  ^  orp  ,  il  popolo  fa  loro  gran- 
di acclamazioni ,  e  queste  sono  proporzionate  alla 
grandezza  del  treno  ed  alla  quantità  del  tesoro. 

In  queste  grandi  amministrazioni  gli  uomini  non 
sogliono  trascurar  se  medesimi.  Le  l'icchezze  dei 
Bey  governatori  sono  grandissime,  perchè  non  so- 
Pawawti.^/^j'p.VoI.III.  6 
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HO  che  pubblici  concussionari.  Non  v*è  arte  cui  noti 
i^iccyrrano  quando  si  tratta  d'opprimere  e  ttar  dana- 
ri dal  popolo.  Quanto  rrnde  fa  carica  cui  sono  de-^ 
stinato  in  vostra  i^ece?  disse  un  nuovo  governatore 
al  suo  predecessore.  Quegli  rispose:  Rende  ordinaria* 
mente  diecimila  piastre  ;  a  non  aver  paura  del  dia* 
polo  si può/ar  rendere  ventimila /ÒKSono  andato  ot- 
le  trentamila'  IlDey  lascia  fare  ai  Bey  quel  che  \ox 
piace  )  gode  anzi  cne  s*  impiogoin  del  sangue  del 
popolo  ,  per  poscia  spremer  la  spugna.   Trova  il 
modo  di  fati!  venire  ad  AJgeri  quando  sa  che  sono 
arricchiti  ,  ed  allora  non  manca  mai  di  ragioni  o 
pretesti  per  farlf  arrestare  e  gtrozza|-e.  Ma  essi  tro- 
valo pretesti  o  ragioni  per  non  andare  \  mandano 
in  loro  vece  con  i  tributi  il  Caifte^  e  spesso  coi  Jor 
tesori  si  salvano  e  vanno  a  menar  lieta  vita  nelle 
mon  lagne  di  Coucoj  spesso  con  una  parte  del  lor 
danaro  salvan  quell'  altra.  Sei  accusato  d* averne 
bali  ventimila  zecchini  ,  scriveva  un  vloxAo  di  spi- 
rito ad  un  amico  :  se  sei  innocente  ,  sei  perduto  ; 
ma  se  veramente  hai  rubato  nna  sì  grossa  somma  , 
non  temer  niente.  Se  qualche  volta  gli  Africani&n- 
no  giustizia  d'  un  concussionario  impudente  ^  cPun 
ministro  prevaricatore  ,  si  vede  più  il  vantaggio 
deir  eràrio  che  V  interesse  del  pubblico.  Se  Vengo- 
no ricorsi  conerà  un  governatore,  il  governatore  è 
deposto ,  è  il  Bey  confisca  i  di  lui  beni  e  li  versa 
nel  suo  proprio  tesoro.  Si  ricorre  contro  il  nuovo 
governatore ,  e  si  confiscano  ancora  i  beni  di  que- 
sto. Il  popolo  ha  la  soddisfezione  di  veder  punica 
u^na  sanguisuga  ,  un  grati  malfattore  ;  ma  ne  vede 
sorgere  uno  peggiore  del  vecchio  che  era  gi^  im- 
pinguato ,  mentre  il  nuovo  si  ha  da  impingnarre. 
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n  Bey  iuiM^liìa  )a  s^t^o^  del  popolo  ,  ^  H  De^f 
fcortic»  il  Bey. 


I    C  A  I  P  S, 

Sotto  ai  Bey  sono  ì  Caids^o  governatori  delle  di* 
tk.  I  posti  li  comprano ,  e  tutto  rivendono  ;  e  così 
il  popolo  nella  sc^cietk  africana  è  quel  che  ^  stalo 
detto  essere  i  viagj§iatori  nei  gran  deserti  dell*  Afri- 
ca ,  o  divorati  dalle  orride  bely^  ,  p  succhiati  fino 
air  ultima  goccia  di  sangue  dagP  insetti. 

Quello  ohe  non  si  soffre  dalla  tiranni^  dei  Bey  y 
ù  soffjre  4a  qiiella  dei  Caids.  Il  più  terriÌÀÌle  efietta 
del  sistQflia  dispotico  è  mei  ditfbodersi  e  diramar-^ 
^i  in  tutti  gli  ordini  delia  società  e  in  iuite  le  pajr«« 
li  dell*  aipiministjr^^ione.  Ogni  individuo  è  despota 
ed  sue  4nfa*iore  ;  e  se  comme^Ve  abusi  e  prepoten- 
ze 9  trova  protezione  ,  compra  la  grazia  ,  o1:tiei»e 
Timpunit^.  Un  despota  solo  forse  accorderebbe  una 
tal  qual  libertk ,  ibr^e  la  sua  teiribil  verga  non  eoi- 
pir«bbe  che  le  altiere  te^te  dei  Grandi  \  ma  la  tiran- 
nica autoriti  si  propaga  dal  Dey  al  Bey ,  dal  Bey 
al  Caitì,dal  Caiiì  airinnmo  Chiaux;  ognun  si  vendica 
sui  suoi  sottoposti  delle  mortificazioni  che  dovè  sof> 
frirdai  piti  grandi,  si  mette  più  in  punta  di  piedi  coi^ 
gP  inferiori  quanto  piii  coi  fcqperiori  4ovè  restar^ 
in  ginoccbio  ,  ed  è  tanto  più  acerbo  tiranno  quan- 
to iù  più  vile  schiavo.  Non  è  ildesjpota  d'un  auto^ 
pitk  assoluta  e  non  contrastata  quello  che  opprima 
}1  popolo  f  quello  che  iiKfuieta  e  torn^enta  \  sono  i 
pioQoli  tiraimettivani  d^l  loro  potere  ^sepipre  duh-« 
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biosi  di  perderlo ,  che  sono  ì  veri  flagelli  della  ci^ 
vii  società.  E  lo  stesso  potere  supremo  ne  soffre  , 
dalla  sua  chiara  sorgente  perdendosi  in  cento  oscu- 
ri passaggi ,  e  dall'  eccelso  capo  scendendo  In  cen- 
to ignobili  mani.  L'autoritk  tramandata  e  trasmessa 
perde  sempre  di  forza  e  di  dignitk.  /  raggi  del  so- 
ie son  d*oro  ;  riflessi  dalP  orbe  della  duna ,  diven- 
tan  d  argento* 


I    C  H  1  A  U  X, 

n  Dey  ha  alla  sua  disposizione  dodici  raessng- 
gieri  di  stato  ,  o  piuttosto  esecutori  infallibiH  delie 
assolute  sue  volontà.  Si  chiamano  i  C^'oiu*,  che  han- 
no per  loro  capi  òxx&Ba^ihaux  ^  i  anali  stanno  sem- 
pre intorno  alla  sedia  del  Dey.  Alcuni  dei  Ghiaux 
son  Turchi ,  per  arrestare  i  Turchi  caduti  in  col- 
pa o  in  sospetto  ;  altri  son  di  nazione  moresca  e  di 
una  classe  meno  distinta,  per  arrestare  i  sudditi  Mo- 
ri. Non  si  abbasserebbero  i  primi  ad  arrestare  un 
Moro  o  un  Ebreo.  Ricevono  i  comandi  del  Dey  sem- 
pre a  voce ,  non  mai  per  iscritto.  Sono  uominijdi 
straordinaria  forza  e  grandezza  5  veston  di  verde  , 
col  turbante  fatto  a  punta ,  una  cintura  rossa  a  tra- 
verso del  corpo.  Non  posson  portare  armi  d'alcu- 
na specie,  nemmeno  un  piccol  coltello  ;  non  sono 
accompagnati  da  alcuna  forza  apparente ,  da  niun 
militare  apparecchio  ;  pui'e  tal  è  lo  spavento  che 
incutono,  tale  la  risoluzione  inflessibile  di  quei  go- 
verni africani  ,  che  lutti  tremano ,  cedono ,  obbe- 
discono alla  prima  intimazione  del  Chiaux  ,  e  chi- 
nao  la  testa  ,  ti  lasciano  arrestare ,  si  lasciano  uc- 
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iiàere  9  fossero  ancora  cinti  d^  amici ,  fossero  an- 
cora innocenti.  Il  Pey  ordina  V  arresto  o  la  morte 
deìV  uomo  che  si  attirò  la  sua  collera  ;  il  terribile 
esecutore  parte  ^  cerca  per  tutto  il  proscritto ,  e  non 
ritorna  cbe  con  Y  uomo  incatenato  o  con  la  sua  te- 
Qta.Se  non  lo  può  rinvenire,  pubblica  unbaudo  che 
tutti  r  abbiano  a  consegnare  ,  a  inseguire ,  a  rire^ 
lare  il  suo  asilo  ^  e  la  morte  è  inflitta  a  chiunque 
assiste  o  non  palesa  il  proscritto.  Nautico  fante  aei 
tre  inquisitori  4i  Stato  della  repubblica  di  Venezia 
poteva  dare  una  piccola  idea  dei  terribili  esecutori 
delle  invincibili  volontà  del  capo  militare  d^  Alge- 
ri. È  la  superiore  abilita  dei  governi  il  governar 
fortemente  senza  T  apparecchio  minaccioso  della  pos- 
sanza. La  destrezza  non  è  che  la  buona  disposizio- 
ne delle  sue  forze  ,  e  la  massima  semplicitk  nel  lor 
sicuro  e  pronto  esercizio.  Ma  questa  gran  Ibrza  del 
governo  algerino  senza  niuno  appannaggio  di  for- 
za, questa  semplice  e  rapida  esecuzione  che  non  tro- 
va ostacolo  e  resistenza  ,  non  è  già  F  opera  della 
buona  ordinazione  della  macchina  della  repubblica  ^ 
della  bontk  delle  leggi  e  della  riconosciuta  giustizia 
del  principe  ,  oome  lo  è  il  rispetto  che  imprime  in 
Ingnilterra  la  legge  e  la  sola  intimazione  fatta  da 
un  Constdòk.  In  Barbaria  è  V  opera  piuttosto  di 
una  profonda  tirannide  e  dellMmmenso  terrore  che 
im  governo  armato  di  astuzia  e  di  vendetta  ispira 
a  un  popolo  vile.  I  Mori  sono  tanto  dissimulatori 
che  vili.  Flagellati  dalle  verghe  per  ordine  del  Dey , 
ringraziano  Sua  Eccdlenzaper  essersidegnato  pen<* 
sare  a  loro.  Io ,  diceva  un  ricco  Mussulmano,  non 
posso  pensare  senza  urCiniema  gloria  esoddisfazio^ 
ne  che  la  mia  lesta  rimane  attaccata  al  mio  ^ii5la 
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per  la  clemenza  e  bontà  del  mio  int^incìbiì  Silano. 
Ma  non  sì  creda  contento  il  popolosi"  Àfrica  per-* 
che  non  solo  non  dk  segno  di  rivolta  ed'opposkio-» 
ne  ,  ma  nemmeno  mormora  e  non  si  lagna.  Come 
si  muovere  -quando  è  cinto  di  cento  ferri  pesanti  ? 
Come  potrk  esalai*e  una  voce  quando  ha  alla  bocca 
la  musoliera  ? 

Non  è  infelice  quel  popolo  che  mormova  e  si  la-*, 
menta ,  ma  quando  chiuae  i  suoi  labbri ,  nasconde 
i  suoi  sentimenti ,  ed  è  sibrzato  persinaa  lodar  P  a« 
spro  poter  che  T  opprime.  Plinio  dice  :  H  popola 
di  ju'nn  principe  meno  si  lagna  che  di  quello^  di  cui 
ha  pia  ragion  di  lagnarsi.  Carnet  dicea  ^  Nei  pae^ 
si  dispotici  si  soffre  mplto  e  si  grida  peco^  nei  pae^ 
si  Uberi  si  grida  m<>lte  e  si  soffre  poco.  Quei  che  è^ 
felice  y  al  più  piccol  mal  si  risente  :  una  foglia  àt 
rosa  non  ben  piegata  turbava  ilsonno  del  molle  cit^ 
tadino  di  Sibari.  Quando  il  popolo  mormora  e  gri-. 
da  ,  è  segno  che  le  sventure  e  la  tirannia  no»:  han-~ 
no  spento  il  di  lui  coraggio  e  la  di  lui  virtù ,  è  se- 
gno, che  crede  ancora  la  patpia  d^  interesse  degna  e 
d' amore.  E  questo  ardire  ,  questa  libwtà  d' espri- 
mere e  paljesare  il  suo  disgusto  è  una  consolazione  y 
si  può  dire  una  felicita.  "Veniva  delta  ad  un  signo- 
re che  k  sua  troppa  bontà,  rendeva  i  suoi  vassalli 
inquieti  ed  arditi.  So^  rispose ,  che  la  miseria  e  la 
povertà  hanno  latice  umile  e  timorosa ^  ma  godo 
e  ringrazio  Dio  che  la  libertà  dèi  loro  imrlare  prò-  \ 
vi  che  sono  pili  ricchi  e  felici.  Che  ilDey  d'Algeri 
»on  si  (Creda  un  buoa  rettore  e  un  anlato  principe 
perchè  la  calma  e  il  silenzio  regnan  nel  popolo  mo-* 
«0.  It  sUemio  dei  popoli  è  la  leii^ione  dei  cc^ 
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LEGGI. 

Non  v*è  codice  civile  fra  ilBarbareschi.  Vi  sup- 
plisce il  codice  religioso.  La  dottrina  della  giuris- 
prudenza si  riduce  air  mterpeirazione  òeì  Koran 
e  dei  suoi  cementatori.  E  una  felicita  pei  popoli 
che  il  fonte  delle  umane  le^i  derivi  da  un  sa- 
cra libro  ;  ma  il  male  si  è  che  i  capi  dei  go- 
verni africani  interpetraao  a  loro  modo  le  leg- 
gi,  e  il  principe  è  superiore  alla  legge.  E  in  un  go- 
verno puramente  militare  la  giustizia  sta  sulla  ptm- 
ta  della  spada  ,  e  son  leleggi  scritte  col  sangue.  Ep- 
pure d'Ianni  e  d*  armati  non  dovrebbe  esser  biso- 
gno ,  se  venerati ,  obbediti  fossero  pienamente  i  pub- 
blici magistratL 

Per  Tapprovazion  delle  léggi  è  necessario  il  teftà 
del  Muftì.  Quando  si  vuol  far  noto  un  nuovo  ordi- 
ne o  editto ,.  che  chiamasi  cctóna ,  un  pubblico  ban- 
ditore y  chiamato  il  Para  ^  lo  promulga  a  suono  di 
tromba  nei  principali  quartieri  deUa  ciiùt.  Questa 
rumorosa  forma  di  far  Conoscere  la  volontWèl  go- 
verna, senza  spiegare  sd  popolo,  come  si  fa  nei  re- 
gni d' Europa  j  dei  nuovi  editti  l'oggetto  e  T  ulili- 
Ùl  ,  ha  quache  cosa  d*  altiero  e  dispotico-  che  por-' 
ta  air  obbedienza  ,  meu  non:  produce  persuasione. 

L'  uso  fra  i  Barbareschi  è  una  legge;  Non-  si  far 
quasi  mai- cangiamento  ]  e  cosi  irestan  lottigli  abu- 
si ,  e  non  si  avanza  mai  verso  una  miglior  perfe*- 
^ione.  Questo  però  non  dispiace  a  un  popolo  indò- 
kole,  stupido  9  schiavo  ,  eh»  «on  vuol  essere  scos*- 
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ao  e  disturbato  dal  tuo  letargico  tonno ,  e  cl^  è  co- 
ma quel  compagoo  d^  Ulisse  caogiato  in  «02Jk>  ani-^ 
male  che  si  trovava  felicissimo  sdraiato  dentro  il 
pantano.  E  forse  sarebbe  un  fallo  destare  un  popo^ 
Io  guasto  e  corrotto  ,  e  introdurre  novità  in  un  pae- 
se sì  barbaro.  Non  bisogna  smuovere  ed  agitare  le 
stagnanti  acque  delle  cloaclie  \  n^escirebbero.esa-» 
lazioni  pestilenziali. 


I  L    C  A  D  l, 

n  Cifdì  e  un  uomo  di  dottrina  che  ba  studiate» 
Dei  seminari  del  Cairo  o  d' Istamboul  ,  ove ,  co-> 
me  nelle  nostre  università  ,  si  leggono  le  Pandette , 
cjbe  fìiron  tradotte  in  arabo.  11  Cadì  è  spedito  dal 
Gran  Signore  con  Tapprovazion  del  Muftì.  Usuo 
potere  si  limita  agli  aflàri  civili.  Kon  può  uscir  del* 
la  citt^  senza  la  permissione  del  Bey  ^  due  volte  il 
giorno  si  dee  rendere  alla  corte  di  giustizia ,  pren- 
dere cognizione  di  tutte  le  dirute ,  essendo  solito 
nel  grandi  a^ari  di  ricorrere  al  Ihy  od  al  Casne^ 
dar.  Sovente  il  Bey  decide  senza  T  intervento  del 
Cadì ,  ma  allora  consulta  gli  Ulema  della  legge. 

^'  è  un  Cadi  pei  Turcbi  ed  unp  pei  Mauri  ^  e 
sono  di  nazione  turca  e  moresca.  Hanno  ambedue 
dei  commessi ,  chiamati  Paips  ,  che  vanno  a  fare 
i  giudici  nei  villaggi. 

Si  ricorre  al  Cadì  per  tutti  gli  afiari  che  riguar-» 
dan  le  proprietà  ^  ma  il  solo  mezzo  di  metterle  al 
sicuro  dalle  vessazioni  fiscali  è  di  farne  un  waks  , 
cioè  a  dire  un  legato  pio  ad  una  moschea^cui  si  pa^ 
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ga  on  leggiero  diritto.  I  legali    però  incaricati  di' 
vegliar  su  quésto  legato  profittano  essi  soli  d*  unsr 
instituzione  si  singolare. 

Il  Cadì  ha  quasi  sempre  comprato  il  suo  posto. 
Vende  perciò  la  giustizia  ,  e  cosa  sì  rara  non  cre- 
de dover  dare  ^per  niente.  Giudica  senza  appeUo 
e  senza  pietà.  È  insensibile  ai  pianti  delF  orfano  é 
della  vedova.  Un  signore  inglese  si  dolca  di  soffrire* 
acerbi  dolori  negF  intestini ,  e  di  non  trovar  rime- 
dio a  questo  suo  spasimo.  Il  celebre  Ershine  gli 
disse  che  avrebbe  dovuto  fersi  Auomey  Getterai , 
f)erchè  allora  non  avrebbe  avuto  più  viscere.  Che 
dovrk  essere  dr*  un  procurator  generale  della  citta 
dei  pirati  ? 


PROCESSURA  CIVILE. 

.  Siccome  i  giudici  barbareschi  sono  uomini  voU 
garissimi  e  senza  dottrina,  la  Giustizia  vidovrk  es-- 
sere,  qual  fu  dipinta  in  Egitto,  senza  capo.  Etra 
una  gente  venale  ove  regna  F  arbìtrio  ,  ove  non  è 
opinione  pubblica  e  sentimento  morale ,  dove  infi- 
nite son  le  sentenze  senza  appello,  il  caso  dee  deci-' 
der  di  molte  quistioni ,  e  il  peso  dell^  oro  debbe  j&r 
pendere  la  bilancia  di  Temide.  Quello  che  dee  ao- 
oom  pih  dispiacere, si  è  che  i  giudici  o per f oso  per 
nefosjO  a  torto  o  a  traverso,  vogliono  dar  la  senten-> 
za^  e,  quel  che  è  ancora pih  duro,al  povero  litigan- 
te che  non  ha.  chiare  e  possenti  ragioni  è  fatto  dare 
un  carico  di  legnate  per  aver  senza  forti  titoli  vo- 
luto esperimentar  la  giustizia ,  e  qualche  volta  non* 
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fi  rìfpaErmla  ancor  chi  ha  ragione ,  per  V  incorno* 
do  dato  ai  giudici  ^  e  sempre  poi ,  quando  V  affa-» 
re  è  oscuro  ,  e  non  sanno  uscir  da  quel  laherinto  » 
i  ffiudici  impazienti  fauno  dar  cento  colpi  sonori 
alle  due  parti ,  ai  difensori  officiosi ,  agli  scrivani 
ed  ai  te  timoni.  Fa  poi  maraviglia  e  dispeUo  che 
uomini  cotanto  ignoranti  s^  alzino  in  giudici  ,  in 
questioni  di  tanta  importanza ,  sentenzino  subito  ri- 
guardata appena  la  cosa  di  cui  si  tratta  ,  senza  che 
a  tribunali  moreschi  dicano  mai  come  fu  detto  al 
tribunale  d' Amore  t 

«  Piacemi  aver  vostre  questioni  udite  , 
»  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite.  » 

Petr, 

Il  figlio  del  Gran  csncelìiere  Jiguesseau  diceva  « 
suo  padre  :  Io  ho  osseiva/o  che  voi  sapete  tutto ,  e 
mai  non  decidete  di  niente.  E  io  ,  rispose  il  Gran 
canoelliere ,  ho  osseivada  che  ud  non  sapete  mtUa , 
a  decidete  di  tutto. 

Tutto  però  ha  il  suo  diritto  e  il  suo  rovescio ,  e 
il  diavolo  non  è  forse  sì  bruito  quant'  uno  se  lo  fi<« 
gura.  Vi  sono  delle  cose  non  dispregevoli  nella  ci- 
vil  processura  dei  Barbareschi*  ti  capo  del  gover- 
no sta  tutto  il  giorno  assiso  sulla  gran  sedia  di  Sta- 
to ,  asoolta  tutti ,  a  tutti  rende  giustizia  ^  e  quanda 
r  autorità  suprema  e  veglia  ed  ordina  ella  medesi- 
ma,  vi  è  minor  luogo  all'  intrigo ,  al  venale  apiri-r^ 
lo  ed  alla  parzialitìi.  Tutte  le  cauaesaso  trattatela 
pubblico.  Questo  contenta  il  popolo  ,  che  si  veda 
governato  ,  e  perciò  si  crede  ben  governalo  ;  v^  è 
ndle  puliblicne  decisioni  una  fSx  grand^  aria  di 
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girandem  cf  d'ingenuità  ,  e  la  giustizia  ha  Taspet» 
to  della  giustizia.  Il  solo  Koran  è  il  libro  della  leg-^ 
gè  e  della  interpetrazione  ]  non  si  domandai!  che 
alcune  prove  e  dei  testimoni  ^  e  questo  Ubera  dallo 
sfogliare  cento  enormi  volumi ,  dal  dover  portare 
una  farragine  di  citazioni  ;  e  la  ragione  non  si  per- 
de nel  laberinto  delle  forme  ,  e  non  è  affogata  sot-^ 
to  un  ammasso  di  autorità.  Ognun  si  difende  da  sé 
medesimo  ^  ed  in  chi  mai  aver  migliore  avvocato? 
Questa  processufa  non  porta  dilazioni  e  spese ,  per 
le  quali  restano  ai  litiganti  i  gusci  dell^  ostrica.  Si 
racconta  che  un  diavolo  portinaio  della  casa  dell*  in- 
ferno avendo  udito  dare  un  gran  picchio ,  e  doman- 
dato chi  era  ,  e  udito  un  pit>curatore  ,  sdegno* 
samente  gli  rejdicò  :  Non  sì  può  essere  adogni  pò* 
co  ad  aprire  per  la  gente  della  vostra  razza  ,  che 
non  ci  lascia  mai  un  ora  di  riposo  $  aspettate  d^es-^ 
ser  tre  o  quattrocento ,  e  or  ora  passerete  tutti  alla 
voka.  Ed  essendo  stato  chiesto  al  decano  Swift  chi 
avrebbe  la  favorevol  sentènza  se  avessero  una  lite 
nn  prete  e  il  demonio  :  //  demonio  vincerebbe  ^  ei 
rispose  ,  perchè  avrebbe  dalla  sua  tutta  la  gente  del 
foro^  Questi  schiO  scherzi ,  e  che  npn  potrebbero  ri* 
guardare  che  certi  miserabili  cavalocchi  e  mozzo* 
recchi ,  non  gli  avvocati  ed  i  procuratori  abili  e 
onesti, che  consacrano  i  lor  talenti  e  le  loro  vigilie 
alla  difesa  degli  or&ni ,  delle  vedove,  della  ragio- 
ne e  ddla  veritìi.  Ma  è  però  cerio  che  senza  avvo- 
cati ,  senza  Ruota  ,  senza  giudici  di  prima  e  secon- 
da istafisa  ,  sono  meno  costose  le  liti ,  e  meno  per- 
sone litiffando  vanno  hi  rovina.  La  celcritìicon  cui 
vengon  decise  le  cause ,  èuna  gran  soddisfazione  (  i  ). 
Si  è  dipinta  la  Giustizia  con  i talari  di  piombo,  ma 
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non  dovrebbe  andar  come  le  lumache.  Cbe  pena 
quella  diuturnità  delie  lìti  !  Meglio  quasi  direi  un 
colpo  subito  sulla  testa  ,  una  decisione  da  can 
barboni ,  clie  quelle  dilazioni ,  quegli  appelli ,  quel 
làr  versare  a  goccia  a  goccia  lutto  il  suo  sangue.  Un 
giovine  seduttore  rapì  la  figlia  d' un  gentiluomo  ^ 
che  entrò  nel  più  gran  furore.Ilsuo  savio  Tenutolo 
a  consigliare,gli  disse  che  bisognava  il  rapitore  per- 
seguitare in  giustizia.il  padre  della  fanciulla  fiiggita 
rispose  :  .JBisogfifi  perseguitarlo  per  la  posta.  Certo 
è  che  nella  franchezza  e  celerità  con  cui  si  fanno 
le  cose  non  vi  è  molto  tempo  e  modo  per  V  intrigo 
e  la  corruzione.  Uno  ancora  dei  gran  mezzi  di  cor- 
ruzione ivi  manca. Le  donne  raramente  comparisoo^ 
no  avanti  i  giudici ,  e  come  la  bella  Frine  non  si 
fanno  il  velo  cadere  in  feccia  all'Areopago.  11  mio 
amico  il  Cadi  Moctaleb  Salame  mi  diceva  che  per 
la  più  retta  amministrazione  della  giustizia  bisogne-, 
rebbe  che  i  giudici  fossero  eunuchi,  ^on  oserei  prò* 
porre  in  Europa  una  cosa  tanto  inumana  \  ma  il 
progetto  del  Cadì  merita  qualche  attenzione..  Non 
so  lodare  nemmeno  V  usanza  barbaresca  di  firiacas^ 
sare  di  legnate  i  due  btiganti  e  i  lor  difensori 
officiosi.  Ma  il  Cadi  Moctaleb  Sedarne  mi  faceta 
osservare  che  fra  noi  si  ovvierebbero  molte  dispu- 
te^e  molte  quistioni  che  nascono  da  contenzioso  spi- 
rito ,  da  cavillo ,  s^  come  i  Barbareschi ,  quande 
si  ha  da  cominciare  una  lite,  si  pensasse  che  si  va 
a  correre  il  rischio  d]  avere  una  gran  suonata  dì 
colpi  di  verga  ^  e  che  vi  sarebbero  meno  uomnii. 
inquieti,  temerari,  litiganti  e  raggiratori,  se  in  quel- 
le ingiuste  e  cattive  liti  si  dessero  cinque  o  sei  dóz-» 
zine  di  bastonate  ai  litiganti,  agli  avvocati,,  ai.prcH 
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curatori  e  ai  giovani  di  stadio.  Tutto  questo  dice* 
va  i!  Cadì  Moctaleb  Salame. 


NO  TE. 

(i  )  Dopo  la  fine  d'ogni  processo  e  sentenza,  che  si  termina- 
no e  V  emanano  con  la  più  grande  speditezza ,  i  soldati  ar- 
mati di  bastoni  cacciano  via  i  litiganti ,  e  li  seguitano  oost 
per  lungo  tratto ,  gridando  :  Corri ,  corri. 


PROCESSURA  CRIMINALE. 

La  giustizia  pubblica  in  Barbaria  ha  due  gran 
qualità  :  e  inevitabile  e  pronta.  Karamente  il  reo 
"va  impunito  ;  tutti  debbono  prestar  mano  all^ 


cuzion  deQa  legge.  L^  omicidio  è  inesorabilmente  di 
morte  punito.  I  ladri  son  presi  ,  posti  sopra  un  a* 
sino  f  con  una  mano  tagliata  che  pende  loro  dietro 
alle  spalle  ,  e  un  pubblico  banditore  li  segue  ,  ad 
alta  voce  gridando  :  Così  si  puniscono  i  ladri:  spc«* 
so  il  colpevole  dee  spiegare  al  pubblico  ei  stesso  la 
cagione  e  la  giustizia  della  sua  pena.  Se  un  Cristian 
no  o.on  Ebreo  ha  un  troppo  intimo  rapporto  con 
una  femmina  mussulmana  ,  son  condannati  a  mor-f 
le  inevitabile^  ma  debbono  esser  presi  in  flagranti f 
altrafloente,  se  non  vi  è  sommossa  di  popolo  ,  non 
è  data  che  una  gran  copia  di  bastonate.  La  domia 
colpevole  è  messa  sopra  un  asino  ,  voltato  il  o^po 
verso  la  coda  ,  e  col  viso  scoperto  e  quasi  nuda  h 
£itta  girare  pel  paese  ^  e  poi  messa  in  un  sacco  ed^ 
affogata  nell  acqua  onelfatigo.  Il  mezzano  d^amo-r 
^e  subisce  la  stessa  pena  del  delinquente.  Per  (alsi« 
PAHAirr^idff^.VoI.III.  7 
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(kiiiion  di  clnavì  ò  iì  setiunrà  si  taglia  k  desini  y 
e  per  grazia  si  commuta  neUa  sinistra.  I  sedìziosr 
e  cospiratori  sono  strozzati  j  i  falliti  dolosi  ,  se  so* 
no  Europei  ,  sono  strozzati  con  le  mani^  se  Mori , 
impiccati  ^  se  Ebrei  ,  c®nAinnati  alle  fiamme  :  se 
un  debitore  non  vuol  pagare  ,  è  condannato  a  pa- 
ttare il  doppio^  ma  se  tu  avanzata  pretensione  inQu** 
sia  ,  l'ingiusto  postulante  dee  pa|^  il  doppio  del- 
la mal  fondata  sua  pretensione.  Il  debitore  è  messo 
m  c^r«eri  ,  e  i  suoi  mobili  son  tutlt  wndoti ,  essen- 
dogli il  di  più  con  esattezza  restituito  ;  e  dopo  centun 
giorni  riceva  tin  numero  di  bastonate ,  ed  è  fatta 
uscir  dalla  carcere  ^  ma  il  creditore  lo  può  arrestai* 
•  apogliare,  ogni  volta  che  lo  incontra,  fino  aU' fa- 
terò suo  pagamento  :  può  trovare  anco  il  modo  d» 
prolungar  la  di  Ini  detenzione  nella  careere  ,  non 
reclamando  dapprima  che  una  parte  del  suo  credi- 
to,  «d  al  termine  dei  centun  giorni  o  d' mm  mese 
ripetendo  V  aJtro  terzo  o  T  altra  meik.  Le  coniiani- 
tk  sono  teni^ al  rifacimento  dei  danni  per 4^^  inr-> 
f«  che  segue  nel  lor  droond^rio  ,  e  questo  &  ehff 
sotrTÌgibnti,  e  son  rari  i  furtive  sì  viaggia  cottsicu< 
Tezto.  Si  fissa  il  prezzo  al  pane  ed  ai  vegetabili.  È* 
qi^^o  un  articolo  di  rdigione  e  il  prino  giorantten^ 
tod' unDey  quando  ve$t«  il  cafam.  IWaim  Bey  é 
travestì  una  vfdu  da  8tt'VÌIore,e  fu  con  «no  schiavo 
a  oompraffo  del'  pane  e  del  rèo  da  im  bottegaio  eh» 
passavafcr  poco  specchiato  netto  smenùo  dclkt  sna 
mefeanzàa,  e ^li ì^sse càa  erano  tcBbvt  d' tm  si<> 
^or«  che  nominaroquO)  evenlfan  dalia  eaivipngna 
a  godersi  nn^  jqtsl  ad  un'  osterìa  ,  e  lo  pregairono  a 
non  ridir  nulla  al  loro  padroiie/Il  bottegaio  com- 
prese r  interesse  che  aveano  i  dne  sehiavi  a  tener 
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4«8Cos(a  la  loro  gitat  j  e  vendè  i  suoi  geitort  il  d<^ 
pio  del  loro  giusto  valore^.  Ibraim  ,  partitq  di  Hi  ^ 
meato  sul  suo  troao  ,  e  lo  schiavo  oompaive  cotrue 
accii$atore  del  bottegaio  cbe  fii  convinto  d' usura  ^ 
di  vessazione  ,  ed  in? iato  al  patibolo.  Se  i  d«l«A* 
queftti  sono  Crisliaiii  ,  «st  Turco  ta^ia  loro  la  hc*^ 
sfa  ^  se  Turcki  ,  i  Cristiani  schiavi  debbono  (wr  ik 
carnefici  ;  se  poi  è  un  Ebreo  ,  il  popolo  lo  bimàa^ 
^  se  è  Moro,  è  impiccato  ai  merli  deUa  citta* 

Il  Dej  tuèiake  ai  giudiei  e  dk  le  senten^e^  e  qu»* 
•au>pinioneohe  il  priaoipe  è  giusto ,  o  teglia  alme* 
4K>  sulla  giustizia,  è  «wireiiealmal  oprare ,  dksotl^ 
Jis&eione  al  |K>polo,  e  mantieAe  la  forca  del  gonretv 
no  e  la  Iranquillita  dello  Stato.  11  pop<4o  riposa  pò* 
cifico  ,  sapendo  che  per  lui  veglia  V  autorità.  Cina 
^olta  CheboH  Dejr  vide  «a  mariout>  cke  mangia- 
va qualcosa  che  aveva  sotto  il  maiileUo:  Ch€$mm^ 
gli  disse  il  Dry  :  Delle  susine  ,  «  rispose,  cìè9 
IO  comprale  da  un  Marsiti&e  :  Coni  imi  tu  ffoMs 
^sompmre  sì  hdle  fruite  ,  gli  disAeilBey  :  st  tu  pò*- 
iessifare  cédeila  spesa  ,  ti  compreresti  deipare  % 
laonde  o  tu  lei  hai  rubate  ^  ò  se  le  comprasti  ^  nrn* 
riti  cento  colpi  di  bastone  per  aver  polmto/are  wm 
spesa  superiore  mUe  tue  forae  ,  e  far  patire  im 
tua  fwtiglia  par  contentare  la  tua  vergognosa  ge^ 
latitai  Ciwban  Dey  inviò  poscia  a  chiamare  H  mer* 
i^ante  di  Matvilia,  cui  domandò  se  area  gwKlagMh- 
<o  sulle  sue  susine  ^  e  quei  rispose  che  avea  gmadai» 
gnato  poco  ,  e  di  più  glie  n  era  stato  rulwit»  uii 
paniere  delle  più  belle.  Riconosceresti  ijuesto  pome-' 
re ,  gli  disse  il  Dey  :  Ijo  riconoscer»  ,  quei  rfip«i> 
«e  ,  e  lo  riconobbe,  Allora  Ckehan  Dey  i*eo«  dare 
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cinquecento  bastonate  al  Moto  per  avare  osatomeli* 
tire  in  faccia  al  Dey ,  e  poi  lo  fece  impiccare. 

Ma  se  la  giustizia  è  Tiffilante  ,  pronta  ,  infalli- 
bile ,  essa  è  senza  le  sue  beUe  compagne  ,  cioè  la 
clemenza  e  la  compassione.  La  gloria  e  V  inclina- 
zione dei  Cadi  e  dei  MuM  è  sempre  volta  al  rigore 
estremo;  Sono  come  quel  giudice  che  sempre  dava 
sentenza  di  morte.  Se  era  un  vecchio,  diceva:  am* 
mazzafelo^  ammazzatelo  ,  rC  avrà  fatte  delP  altre} 
se  un  giovine:  ammazzatelo,  ne  farà  deW  altre.  E 
una  volta  ch^  era  quistione  d^  un  prato  ,  egli ,  che 
dormicchiava  durante  la  difesa  delT  avvocato,  sTe^ 
gliatosi  ,  disse  :  ammazzatelo^  ammatzatelo:  e  det- 
togli :  ma  d  tratta  tT  un  prato  ;  soggiunse:  segate" 
h^  segatelo, 

I  gastighi  vi  sono  s\  severi ,  come  quei  che  sono 
inflitti  alla  China  (i).  Le  bastonate  sono  senza  di- 
screzione o  senza  misura.  Alcuni  dei  malfattori  son 
latti  dalle  mura  cadere  sopra  ferri  acuti  ed  arronci- 
cliati ,  e  vi  restano  appesi  per  varii  giorni ,  ofiren* 
do  spaventevole  e  lagrìmoso  spettacolo.  Chi  nascon- 
de un  reo  ,  o  gli  procura  assistenza  ,  fosse  un  pa- 
rente ,  un  amico  ,  cade  ei  medesimo  nella  pena  del 
reo.  Ogni  voce  di  pietà  debbesi  estinguere  nei  cuori; 
la  legge  vuol  che  si  spezzi  ogni  soave  legame.  Il 
Dej  non  ha  che  da  fare  un  cenno  ,  e  le  teste  cado- 
'  DO  a  centinaia.  L^  esecuzioni  pronte  istantanee  han* 
no  la  celerità  e  lo  scoppio  dd  fulmine.  Qual  paese 
i  quello  ove  regnan  F  arbitrio  e  la  violenza,  e  nel- 
T  abbiezion  generale  non  si  ode  ohe  la  voce  dei  de- 
ktori  e  il  suono  delle  catene  !  Un  governo  spoglia- 
to d' ogni  leggiadra  forma  e  composto  d^  uon^ni 
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•enza  cultura  ,  senta  compassione  ,  tenza  onore  e 
virtù,  è  il  pili  orrendo  e  die^ustoso  spettacolo '^Utìe 
«ppresentat  mai  si  possa  airiKimaginii2Ì«Ae  at^ri«- 
ta  )  dice  il  graa  Chatluim, 

N  Q  TE. 
(  t)  Il  gaitigòdel  bambou  e  gli  altri  sì  terribihnente usati  nel- 
la  Chìua  possono  appena  paragonarsi  a  quelli  che  si  usaao 
fra  i  Barbareschi.  Ma  é  Qurabile  la  fermezza  con  la  quale 
Questi  li  sostengono.  Sotto  le i^queoeiito ,  le  fluite  luUtona- 
le  gridano  ailmh  ^  oìÌMh ,  ad  alctuii  tranqnilUmcotc  ooa- 
Uoo  i  colpi. 


Si  osserva  ia  Algeri  ordine  e  tranquilliik^  Una 
guardia  fa  k  renm  tutta  la  polte  :  altre  guardia 
vegliano  alle  porte  dei  magazzini  e  delle  bolte^àe, 
%  son  responsabiU  dei  furti  die  vi  accadono  ^  con-»* 
tehiìindosi  d^  una  picqola  letribueipae  ^  i  mldatt 
girano  p^r  la  piazza  i  giorni  di  mercato  ,  e  V  «ffi* 
ziale  dej^to  il  Mezovard  ^inm^oto  tutu  la  optile  |. 
accorrendo  a  tutti  gli  strepiti  e  vegliando  sulle  don- 
ila di  n»a}a  nàta ,  cagion  pnpoìpale  di  ti4iij  noiMir'- 
m  clamori^  e  sulle  taverne  ove  s'adunan^gli  sciope- 
rati e  i  tumtilUKiBi  ;  id  QgttiioartmH  4|  tt^spìpirap- 
pprto  al  Dey,  che  di  tutto  vuol  essere  mi^utamen- 
le  informato,  Tormeatn  è- viiro  Un  poe^  <])|Msta.|)o<»^ 
liùa  A  minutae  r  iiifviiitiva  ,  e  jeNailfa  màimm^ 
mesohiaità  mi  ^vesit»,  Xi'  «4jpuk  9  ù  dkài ,  fiè^a 
i  guardi  nd  aole  e  non  bada  aii^  viseM*  che  ^^t«h. 
iidla  polvere  ^  h^  vìschio  gP ituecti , « «pjaiiteso* 
j|o  le  filile  t 
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Qadlo  die  ì  varamente  ingrato  e  penoso  è  che 
il  governo  algerino  non  ispiegando  molto  apparato 
d*  armi  e  di  forza  ,  o  solo  usandone  nel  silenào  e 
nell^  ombra  ,  ha  bisogno  di  servirsi  di  qoella  raz- 
za d^  uomini  degradati ,  che  non  avendo  il  corag- 
gio di  porsi  a  far  gK  assassini,  mettonsi  a  fare  il  vii 
mestiero  di  delatori.  Di  questi  «siste  in  Algeri  un 
numero  spaventevole  :  parlano  i  muri  ,  sono  iur 
terpetratesinistramente  le  più  innocenti  parole.  Non 
so  se  fu  in  quel  paese  che  un  uomo  ^  domandato  da 
un  altro  che  ora  era,  girò  dintorno  lo  sguardo  pien 
di  sospetto  e  inquietu£ne  ,  e  rispose  poi  sotto  vo- 
ce :  Sano  le  dieci  e  me*zo  ,  ma  non  me  né  fiaè 
autore. 

n  Dcy  vuol  tutto  sapere  ,  vorrebbe  legger  fino 
nei  cuchtì  ,  perchè  sa  che  e  detestato  il  suo  giogo  , 
e  la  sua  persona  e  cinta  d' insidie  e  macchinazioni; 
Per  questo  non  v'  è  precauzion  che  non  prenda  , 
artifizio  cui  non  ricorra  per  salvare  la  sua  persona 
e  la  sua  possanza.  Mi  odiino  parchi  mi  temano^ói'^ 
ce  il  tiranno  i  il  buon  principe  dice  :  Mi  amcmo; 
che  ho  io  da  temere  ? 


LE  IMPOSIZIONI  O  LE  AVARCAS. 

Vorrei^  diceva  Rigby  a  Carlo  Fox,  acciò  sipo^ 
teisero  leggere  gF  intimi  nostri  sentimenti  ^  che  tutti 
f/i  uomini  avessero  una  finestra  suluore, — Permet* 
ten^isuna  imposizione  forse  ?  rispose  Fox.  Fu  rife^ 
rito  a  Luigi  XV  che  un  uffiziale  deUe  sue  guardie 
avendo  fatto  Io  stolto  scherzo  d' ingollare  un  picco^ 
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lo  scudo  ^  stava  per  rimaner  soffocato.  Che  sickta" 
nano  subito  Andouillet ,  La  Martilliere  ,  giidò  il 
monarca  pieno  d'  una  paterna  sollecitudine.  Sire  , 
disse  il  duca  di  Noailles  ,  non  fa  di  mestieri  d*  un 
chirurgo^  ma  Mtabate  di  Terray,  —  Che  ci  ha  a 
Jareil  ministro  delle Jinaìne?  disse  msLTayif^ììsito  il 
monarca  .  iS'i  ,  Maestà  ,  riprese  il  duca,  egli  met- 
terà su  quello  scudo  wC  imposizione  £  un  decimo  j 
d*  un  secondo  decimo  ,  d  un  ventesimo  ,  d  un  se^ 
éondo  ventesimo  }  elo  scudo  ,  ridotto  così  a  dieci 
soldi  Qome  i  nostri  j  se  ne  uscirà  per  le  strade  ordi^ 
norie  /  ed  ecco  V  in/èrmo  salvato.  In  Barbarìa  non 
si  conoscono  questi  calcoli ,  queste  divisioni  e  sud- 
divisioni così  sottili.  Quando  il  Dey  ha  bisogno  e 
fantasia  dì  denaro  ,  fa  strozzare  due  o  tre  governa* 
lori  delle  provincie^  confisca  i  beni  di  qualche  ric- 
co signore  ,  il  che  si  chiama  spremer  la  spugna  ; 
ordina  un^  irruzione  di  Turchi  sulle  terre  dei  Bedui- 
ni e  sopra  i  Caidì  indipendenti;  intima  bruscamen- 
te la  guerra  a  qualche  stato  europeo  \  Ùl  corseggia- 
re sulle  sue  navi  se  non  è  placato  e  addolcito  da  uà 
gran  presente  o  tributo  ;  ricorre  infine  ad  una  di 
quelle  feroci  oppressioni  che  chiamansi  A  varcete, 

I  Barbaresca,  naturalmente  affezionati  al  dana- 
ro ,  si  rivolterebbero  centra  un  piccolo  aumento  di 
imposizione  sui  loro  beni  e  sui  generi  di  prima  ne- 
c^essitk,  e  vedono  senza  mormorare  le  frequenti  op- 
pressioni e  le  confische  delle  proprietà  di  qualche 
ricco  particolare.  Ghiamàn vessazioni  le  prime;  ma 
le  seconde  segni  di  rigore  e  prove  d^  autwitk.  Tra 
i  popoli  culti  ed  um^^ni  bisogna  tirar  qualehe  goc« 
eia  di  sangue  da  tutti,  ma  non  iscannare  nessuno. 
£  ancora  si  grida  come  se  vi  scannassero.  Fu  prò- 
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posto  al  ministro  Walpole  di  metterv  una  tassa  sai 
cani.  Me  ne  guarderei  bene ,  ei  rispose  :  tìOti  ica^ 
ni  deir  Inghilterra  aèSaiereò^etX)  contro  di  me.  E 
come  far  nei  bisogni  e  nelle  urgenze  che  occottóoo? 
fìoQ  y^è  che  adottare  quella  ta^sa  proposta  «opra  !• 
bare  ]  tassa,  secondo  il  progettista  ^  la  migliore chitt. 
))otesse  essere  imposta  ^  perchè  avrebbe  il  doppiò 
vantaggio  che  nessuno  potrebbe  evitar  di  pagarla  y 
e  che  non  &rebbe  grioare  i  consumatori. 


V HASENA 

O  U.  TESO&O  DELLO  STATO. 

Il  Dej  ha  in  sua  proprietà  ciòohealtrave  has^ 
sa  dello&tato.  Rammassa  sempre  ,  e  sempe  #erca 
i^mmassare,  U  suo  tcfeoro  è  ricchissimo.  È  egli  be^ 
ne  che  lo  Stato  abbia  un  tesoro  riiidunso  ,  o  è  me*^ 
glio  che  il  danaro  circoli  per  lo  Stato  ?  Gvan  prin«^ 
<ipi  e  gran  politici  Sisto  Y  ,  Enrico  IT  «  Federi* 
go  li ,  giudicarono  ottimo  un  pieno  scrigno  <^ 
neUe  grandi  necessita  del  governo  procuniBse  mez-«. 
zi  efficaci  e  pronti ,  senza  dover  ricorrere  a  svantag- 
giosi imprestiti  e  a  vessatorie  misure.  Altri  grandi 
uomini  hanno  pensato  diveicsameute.  Si  potrebbe  di«^ 
re  che  un  tesoro  è  una  buona  cosa  ,  se  è  S  tesoro 
dello  Stato  e  non  quello  dd  f»rincipe^  se  è  per  i  bi-^ 
sogni  del  regno  ,  non  per  i  capricci  del  soffrano  e  le 
voluttà  ddJa  ccurte;  se  è  per  accorrere  ai  bisogni  che 
possoa  sopravvenire  alla  nazione  ,  non  per  cftlmac 
le  apprensiotfu  deir  uomo  che  la  governa  \  seè  pr^ 
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*    porzionato  all^  strale  e  alla  vastità  del  paese  ;  se  è 
^     lonnato  mediante  uim  ^ggia  economia  ed  it  natura- 
^     le  introitò  proveniente  da  una  ricchezza  abbondante 
^      e  ben  distribuita,  non  da  un^  avarizia  meschina  e  da 
lino  spirito  dMnsaziabile  avidità.  In  Algeri  il  Bey 
che  na  un  tesoro ,  disgraziatamente  vuol  sempre  ac- 
i      c^'escerlo  ^  e  nei  bisogni  ddlo  Stato  non  va  al  tesoro^ 
ma  mette  un  aggravio  ò  una  oppressione.  Non  si  fab* 
^  )>rica  con  quel  denaro  una  nave,  non  si  fa  un'  ope- 
ra di  pubblica  utilità.  Il  Dey  non  pensa  con  quel 
I      tesoro  che  a  poter  con  esso  fuggirsene  se  una  tem* 
pesta  politi^  mette  in  pericolo  la  sua  corona  e  i 
suoi  giorni/Se  i  Dej  fossero  giusti  e  benefici,  non 
kvrebber  bisogno  di  accumular  tanO  oro  e  sì  gelo- 
samente rinchiuderlo.  Un  principe  riverito  ed  ar- 
mato è  sempre  assai  ricco.  Fu  domandato  al  buon 
Enrico  quanto  gli  rendeva  la  Francia  :  quello  che 
pogiio  ,  ei  rispose.   Come  sarelèe  a  dire  ?  fu  repli- 
cato .  Sì  ,  rispose  quell'  eccellente  principe  ,  per* 
che  aeendo  il  cuor  d^  miei  sudditi^  rC  avrò  sempre 
quello  che  mi  bisogna. 


ENTRATE  E  SPESE  DEL  DEY. 

L*  entrate  ordinarie  del  governo  d*  Algeri  deri- 
vano dalla  decima,  su  tutte  le  raccolte  in  natura  ^^ 
ET  verificar  le  quali  s' invian  periti  sui  luoghi  , 
i  tributi  esatti  sui  Berberi  e  sui  Beduini  \  dalle 
sostanze  di  quei  che  muoiono  senza  eredi  \  dal  do» 
dici  e  mezzo  imposto  su  tutte  le  mercanzie  ch^  en* 
trano  in  porto,  e  il  due  e  mezzo  su  quelle  che  n^  e<> 
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ècono^  datt'  ancoraggio  di  venti  piasìrft  àhe  dee  pm- 
f;are  ogni  basUmealo;  dalie  licenze  chiamate  <isie*Àe«- 
ra  y  accordate  pel  trasporto  dell'  olio  e  ddke  grana- 
glie ;  dalla  vendita  del  sale  ;  dei  profitti  disila  pv- 
raterìa  ;  dai  regali  fatti  dai  principi  delP  Europa^  e 
da  quelle  che  chiamansi  usanze,^  e  soao  doni  che , 
una  volta  iàtfi ,  si  dd^bon  sempre  oontinaare,  perm- 
eile BOB  si  abbandonano  in  Barbarìa  queste  belli»* 
«ime  usanze. 

Bisogna  però  lodare  qaei  capi  africani  perchè  noir 
ianno  spesa  eccessive  e  non  profondono  le  ricck»- 
ce  ddlo  Stato.  V  economia  dù  prmdpi  è  il  ptnmo 
ior  benefizio,  I  cortigiani  godono  delle  gms^  dei 
principe  ,  e  il  popoh  dei  suoi  rifiuti.  Un  principe 
del  Corazan  era  stato  d'  una  aomma  liberalif^.  Di- 
venato  re  della  Persia  ,  non  tenne  pie  nna  si  bril«- 
lante  corte  ,  non  fece  sì  magnifici  donativi.  I  p*e- 
ù  ,  i  musici  9  i  cortigiani  si  lagnaron  di  questo  sv» 
cangiamento.  Il  principe  loro  rispose  :  Prima  io 
spendea  le  mie  entrale  ,  oggi  ^pendo  quelle  del  mia  ' 
popolo.  Altre  volte  ,  dice  la  Éeaumole  ,*  il  teaor» 
dello  Stato  si  chiamava  V  épargne.  Si  è  arrossito 
di  questo  nome  :  dappoiché  si  son  pr«fiiBÌ  i  %aori 
dello  Stato  ,  si  è  chiamato  ìe  irésor  royal,  L' eco- 
nomia è  lodevole  ,  perchè  è  la  sola  cKe  può  man- 
tenere una  giudiziosa  liberalità.  Ma  il  beli"  impie- 
go delle  ricchezze  debV  esser  questo  :  Le  tasse  che 
i  principi  tiran  dal  popolo  ,  debèono  somigUat^  ai 
vapoi'i  che  V  astro  del  giorno  attira  dal  suolo^  e  «o- 
pra  il  4uolo  ricadono  infeconde  rugittde. 


1^1  y 


FORZE  E  POTENZA  B'  ALGERI  5 

I.  B    O  R  T  £. 

La  m&ùia  dominatrice  d^  Algeri  si  divide  in  teg* 
gimmiti,  o  jpiultosto  in  bande  chiamate  k  ddack  0 
Je  orie*  Non  vi  possono  essere  ammessi  se  non  che 
i  Turchi.  I  Mori  formano  il  corpo  degli  Zowak  o 
Zuavi  ,  che  hanno  uliziaiì  tm*chi  per  comandarli) 
•  sono  disposti  come  i  Cipajes^  nel  Bengala.     ^ 

L^  Ag^  è  il  generale  delle  forze  acquartierate  in 
Algeri  ^  le  chiavi  della  oittk  gli  son  recate  tutte  le 
aere  ,  ed  in  suo  nome  sono  spediti  gii  ordini  rela* 
tivi  alla  si«Hre«sa  delle  fortezze  ed  alla  disciplina 
dei  «lililari.  Il  suo  in^Mego  non  dura  che  due  lu- 
ne, e  riceve  in  quel  tempo  duemila  pata^ke  chic/te ^ 
e  dai  governo  gli  è  mantenuta  un  a  buona  tavola  per 
se  e  per  fe  persone  ohe  gli  eonviene  invitare.  Non 
gli  è  pcirmf'sso  tenere  m  moglie  né  figli  nel  palaz- 
vo  dove  risiede  ^  va  $1  cavallo  preceduto  da  due 
Chiaux  che  gridano:  Fateletrgo^&xo  PJgà.E  un 
posto  di  riposo  ,  è  una  ricompensa  di  lunghi  e  va- 
lutati servici.  Ogni  due  mesi  si  muta,  ed  il  più  an- 
ziano degli  Yias  Bachi  gli  subentra^  succede  a  qué- 
sto il  pia  antico  uffiziale  di  Oldack-,  e  quésto  can- 
giamento ordinato  e  suecessivo  mfantieii  la  speran-^ 
ra  nd  cuor  àé  sdidati ,  nutrisce  Y  ambizione  nei 
fervidi  spiriti,  vivifica  il  mHiiare  zelo  senza  cagic- 
Bare  scosse  e  inquietudini.  Si  subentra,  non  si  sop- 
pianta:; si  torna  ad  impiegare  e  non  si  sbalza  nessuno. 
"  L' Agli  dei  eaw^comandagliesercitinelleguer- 
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re.  L^  offitiale  clie  comanda  sotto  di  luì  appellasi  il 
Beuhuk  Bachi  o  il  Ohafa.  V  Afk  dd  Campo  ^ 
detto  anco  il  Chaja  dd  Campo  ,  presiede  alla  u^ 
fizialitk  ,  <^  tiene  le  sue  adunanze  in  faccia  al  pa- 
lazzo del  Dej.  Quelli  che  furono  Agk  ,  e  poi  pei 
loro  anni  furono  esentati  dal  peso  del  servizio,  di- 
vengono Agli  mezouH  :  si  ritirano  dove  lor  piace  , 
e  godono  tranquillamente  delift  lor  paga  ,  la  qual 
perderebbero  se  volessero  brigare  e  negli  affari  di 
dtato  soverchiamente  ingerirsi.  Nei  giorni  della  lor 
Iona  ed  attiviti  essi  operarono  par  aver  riposo  ed 
onore.  Vecchi  e  logori  dal  servizio  e  dalle  foticliey 
gli  Ag^  mexouU  godono  del  pubblico  afEetto  e  ve- 
nerazione ;  possono  intervenire  al  Divano  ,  senza 
però  che  dieno  il  lor  volo^  e  negli  affari  d*  alta  im- 
portanza il  Dey  consulta  sempre  la  loro  espmen-^ 
za  e  saviezza.  Soddisfa  la  gioventù  baiente  V  «ve- 
re in  prospettiva  una  vecchiezza  comoda  ed  onora- 
ta con  la  riconoscenza  del  suo  paese  ,  e  consola  i 
vecchi  i  quali  si  trovan  distinti  e  consultati. 

I  Bouhuk  Bachi  sono  capitani  delle  compagnie 
e  governatori  delle  fortezze  ;  amministrano  la  giu- 
stizia nell^  esercito  ,  sono  contrassegnati  da  un^  ai- 
ta berretta  con  una  rossa  cifra.  Gli  Oldaky  Bqchì 
sono  luogotenenti  della  milizia,  e  portano  una  stri- 
scia di  cuoio  che.  pende  loro  sugli  ogxerL  I  f^eki^ 
lardi  sono  i  provveditori  delle  armate,  e  questi  (  si 
intende  bene  )  son  gli  uffiziali  più  ricchi. 

Non  si  perviene  a  tutti  i  primari  posti  della  mi- 
lizia ne  per  isbalzi ,  né  per  denari ,  né  per  protis 
zione  ,  ma  per  servizio  ed  anzianitli.  Quanoo  un 

rsto  vaca,  il  più  antico  militare  fa  unpasso^  quel- 
che  gli  è  inunediatamente  dietro ,  prende  il  suo 
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(  luogo ,  e  tutti  si  piuovono  ^^  ma  d*  un  sol  padso  ^ 
I  lenz^  afibllamento  e  seni'  urto.  Questo  metodo  può 
chiuder  le  rie  della  fortuna  e  biella  gloria  al  valor 
brillante  e  al  merito  di  un^  alla  e  memoranda  in- 
trapresa ;  ma  impedisce  gF  intrighi  e  le  agitazioni* 
Alla  huon^  ora  ]  V  uomo  che  sale  ai  primi  posti  ha 
un  bel  titolo  ^  edun  merito  ancor  lo  distingue;  ser-^ 
vi  con  2elo  e  lungamente  lo  Stato^  e  possiede  i  lu«- 
tni  della  esperienza.  Ma  hisogna  però  anco  dire  che 
questo  metodo  eccellente  in  tempo  di  calma  ,  può 
valer  poco  nei  ^omi  del  pericolo  è  della  tempesta; 
e  in  una  disastrosa  guerra  si  potrebbe  mancar  di 
genii  possenti  e  capaci  d'  altera  e  feroce  risoluzio- 
ne* Un  vecchio  generale  ha  forse  più  esperienza  e 
«ip«re  9  ma  meno  di  qtielle  inspirazioni  istautasee 
che  fanno  subitamente  scorgere  il  miglior  partito  e 
la  propizia  occasione  afferrare  ;  non  ha  Taudàcia, 
madre  dei  gran  successi  ;  vuol  conservare  la  pro- 
pria riputazione,  e  non  osa  arrischiare  colpi  di  spi- 
rito  e  di  vigore.  La  gióventh  bellicosa  paventa  me* 
no  la  'morte.  Un  uffiziale  dei  granatici,  <ike  si  era 
segnalalo  in  un  grande  affare ,  fii  spedito  a  portar 
la  nuova  della  vittoria.  Avendo  domandata  in  pre- 
mio la  croce  di  San  Luigi  )  il  re  gli  fece  osservata 
che -egli  era  ancor  troppo  giovine.  Ma  ,  sire  ,  ri- 
spose r  nuziale,  tn  prego  a  far  attenzione  che  nes* 
mmo  dd  ftùstro  corpq  arri*^  ai  quaranC  anni.  Del 
resto  )  se  la  gioventù  può  riguardarti  in  questi  oasi 
come  difetto  ,  è  un  difetto  ài  cui  tutti  i  giorni  un 
sì  guarisoe. 

I  soldati  non  maritati  abitan  tutti  uniti  in  una  va- 
sta e  bella  caserma  ^  ben  nutriti  dal  governo  e  ser- 
viti dagli  fl^hì^vi.  Ognuno  di  essi  ha  quattro  pa^^ 
Panatati. ^t^p.Vol.III.  8 
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gnotte  al  gìol'no  ,  ciò  che  è  più  del  tuo  bisogno  ^  . 
m  il  privilegio  di  comprar  la  carne  a  tm  terzo  di  \ 
meno  del  prezzo  comune  ^  se  prende  moglie^  per* 
de  il  benefizio  del  quartiere  e  della  carne  a  prezzo 
tninore ,  ed  è  ridotto  ^a  sua  paga  ed  all^  industria 
che  gli  è  permesso  di  esercitare.  Il  governo  forma 
di  quei  giovani  i  suoi  Seid}  ucv^  ama  che  si  mari- 
tino, acciò  questi  soldati  stranieri  non  si  stringano 
in  troppa  unione  coi  nazionali  ^  che  si  voglion  te- 
-tier  sottoposti ,  ed  acciò 

«  Non  sia  il  guerriero  spirito*  invilito 
D  Tra  §^  affetti  di  padre  e  di  marito.  » 


DELLA  PAGA  DEI  SOLDATI, 

La  paga  dei  soldati  è  uno  dei  grandi  oggetti  dd- 
PammìAìftiyziooe  delloStato,  ed  è  uno  dei  più  solen* 
dì  giuramenti  dal  DeTf[ueUo  di  Ss^r  pagare  esatu- 
mente  la  truppa- Così  le  paghe  ogni  due  lune  si  fiein- 
no  con  Tesattezza  la  più  scrupolosa  alla  presenza  del 
JBej  e  4eUe  prìm^  carjche  del  Divano.  Ogni  se- 
dato TìC^y^  la  p^fj^  in  persona  ^  in  oro  o  in  argen- 
to ,  e  lutti  SODO  diiamati  per  nome  ^  e  se  qualcbe- 
diiiio«i«iica,la  può  ripetere  all'  altra  luna,  ma  ri- 
ceve uBa  pwoob  ammoBisioiift.  Niuno  ufiziale  di 
Stato ,  dal  Dej  fino  all'  ultimo  Caiti  ,.ha  altro  sa- 
lario fisso  oltre  alla^^og^a  chiusa  dei  soldati  ;  il  solo 
Agk  delk  milizia  me  1^  una  più  grande  durante  le 
due  lune  del  suo  governo.  Lo  stipendio  dei  soldati 
è  tcouissimo  nel  principio;  cresce  di  cinquàut'  aspri 
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^nfanno  •  e  in  alcune  grandi  oòCàsfoni  ^  &ìme  ìà 
elezione  del  Dey ,  la  notizia  di  una  .vittona»  Cosi 
la  paga  aumenta  col  numero  degli  anni  e  dd  ser- 
vizio ,  e  in  dodici  o  tredici  anni  si  giunge  alla  più 
alta  paga  ,  cke  si  chiama  la  paga  Mtisa  ,  percbb 
non  ammette  accrescimento  ulteriore.  Giunti  al  pò* 
sto  di  Mezoul  Ag^  ^  ì  turchi  Giannizzeri  godono 
per  tutta  la  loro  vita  àéìapaga  chiusa^  ma  chi  sen- 
za giusto  motivo  abbandona  il  servizio  prima  d^  ar^ 
ri  vare  al  posto  privilegiato,  perde  la  pa^a  e  ^  stima. 
Venuto  il  giorno  del  pa^ainento  ,  tutti  gli  nifi- 
ziali  si  radunano  ndla  sala  del  Dowane  ,  e  i  sem«- 

f>lici  soldati  restano  nel  cortile.  U  Aga  si  pone  nel- 
a  sedia  d*  onmre  ^e  il  Dey ,  come  il  primo  solda» 
te  della  repubblica,  sta  in  piedi  accanto  a  lui  e  ri- 
ceve la  pasa  come  un  soldato  ;  solamente  è  il  pri- 
mo soddisfatto  ed  ha  doppia  paga.  Dopo  del  Dey, 
r  Agk  chiama  ad  uno  ad  uno  i  militari,  e  li  rimu- 
nera per  grado  ed  attzìaaitk.  La  paga  dei  soldati  è 
assai  piccola.  Il  Gaid  ,  ft  giovine  foldàto ,  non  ha 
che  quattro  saimi^  o  quattrocento  sei  os^n  ogni  due 
mesi  ;  e  il  pih  vecchio  ,  che  riceve  V  intera  paga  , 
ha  una  quamitò  d*  aspri  equivalente  a  quattro  no- 
stri zecchini.  Con  dugentomik  piastre  V  anno  si  può 
pagar  T  intera  mttzia  turca  ;  e  V  esercito  ,  che  è 
cofii  di  unta  fonsà  è  di  tanta  importanza  ,  non  as» 
fiorbisoe  tutti  i  tesori  della  nazione,  e  non  è  una  pia- 
ga che  mena  a  distruzione  il  corpo  poHiico  detto 
Suto. 

I  soldati  alg^ni ,  e  poi  specialmente  qiidli  che 
copron  le  prime  caridie ,  hanno  molti  altri  incerti 
e  guadagui,  partecipano  allacKstribuzion  delle  pre- 
de,  {piadagnaiio  nei  sacpheggi  e  nelle  militari  escUQ* 
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lioiii,  posM>iioeserdtftf«(pialdi(etrte^applM^  «1 
commercio  ed  aodare  in  corso  ,  porche  sìcb  pronti 
sempre  ad  accorrere  quando  il  governo  gli  appella  « 
lo  rickiede  il  bisogno.  Poi  fatd  veodii  e  impotenti , 
|;odono  del  frutto  delle  loro  futidie ,  del  merito  dei 
loro  servizi ,  della  tranqnillitìi  d^  un^  assicurata  esH 
stenza  e  dei  quieti  cooiodi  della  vita.  È  dolce  Ufa- 
tica  degli  anm  verdi  quando  d*  un  tal  riposo  è  sìcih 
jra  r  eÙL  canuta  e  grave. 


MANIERAD'ACCAMPARE  E  COMBATTERE 
DELLE  ARMATE  DEGÙ  ALGERINI. 

I  soldati  turchi  in  numero  di  circa  quindicimila 
sono  il  nerbo  delle  armate  algerine.  I  corpi  dei  Qii- 
loidis  e  d^li  Zuavi  accrescon  T  esercito  di  varie  mi- 
.gliaia  'j  alhi  chiamata  del  Dej  accorrono  i  Beduini 
coi  Joro  Scheics  alla  testa,  <x>n  una  cavalleria  pos* 
sente  ;  e  armalo  il  braccio  d*  una  lancia  o  d^  nna 
specie  di  bambou ,  verga  nodosa  ed  elastica,  termi- 
naU  in  un  i^ro  appuntato  ,  attaccano ,  fuggono, 
-feriscono  come  gli  Sciti  ed  i  Parti.  In.un  gran  biso» 
gno  la  Regg^iza  d^  Algeri  potrèbbemettere  in  cann 
pò  cento  v^timila  uomini  ^  erano  cinquantamila 
neir  ultima  spedizione  centra  gli  Stati  di  Tunisi. 

Tutte  le  primavere  escon  d' Algeri  tre  eserciti,  m 
.quali  si  unisce  un  corpo  volontario  comandato  dal 
governatore  della  provincia  nella  cui  giurisdizione 
si  fanno  le  operazioni  Questi  colpi  sono  incaricati  di 
andare  a  riscuotere  i  tributi ,  d' attaccare  e  spogliare 
i  popoli  errami  e  d'estendere  la  domiyazìoDe  d'Ai*» 
^eri.  AUorcbè  V  armata  è  permettersi  in  cammino, 
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U  Dej  pofnina  un  Agii  per  comandarla  9  «  gU  a^ 
giunge  un  Kaja  per  aminini6trar  la  giustisia^  perc^ 
nessuno  uifìziale  può  gasUgaretm  soldato;  ma  la  de* 
cbione  èrìmefóa  al  KAJa  o  all^  Àgli  ^  e  il  Dey  invia 
nel  campò  due  Ghiaux  per  eseguir  le  sentensie. 

I  «oldati  van  tutti  a  piedi  ^  e  co8\  pure  ^li  uffi- 
ciali ,  all^  eccédotiè  dell'  A^«  dd  Kafa.  V  eser-» 
«ilo  si  distingue  noti  per  isquiMironì  e  bltttagltoni  , 
ma  per  tende.  Ogni  tenda^raftde  e  di  figuva  rotoo» 
da  suole  avere  Tenti  uomini^  i  cavalli  vi  «tanno  le-» 
gati  pel  piede,  e  le  bardature  vi  $on  dentro  riposte. 
I  soldati  chiamati  OMaAn  sono  diciassette  di  nume-^ 
ro  9  ed  hanno  per  comandarli  uh  Bmthuch  Sachì^ 
uu  Otdack  Bachi  ed  un  yekHard^'Si  sono  di  ptìi  aU 
cuni  Mt^  che  servono  a  scortfeirs  i  cavalli  ^  a  cv^ 
stodire  il  bagaglio  èie  {Mt^wisioni.  ho  Stato  fornii 
soe  le  provvisioni  e  ^  sei  cavalli  o  mtdi  aiservizìa 
di  ciascuna  tenda.  Il  bagaglio  suole  preceder  F  ar- 
mata ,  e  così  ogni  sera  al  fin  del  cammino  1  solda^^ 
ti  non  hanno  che  a  riposarsi^  Cia^un  prende  e  ri-^ 
ti^'ne  la  provvisjkme  |^  la  tnattnia  seguente.  I  ma-. 
\ml  e  feriti  sono  portati  dai  muli^  e  vengoa  con  la 
retroguardia;  nuove  bestie  segaon  Tarmata  per  subp. 
entrare  a  quelle  cbe  muoiono.  Là  cavalleria  è  di- 
stribuita aisch'  essa  sotto  le  tènde  con  ma^ior  nur- 
mero  d' inservienti. 

I  soldati  sono  trattati  €oa  riguarA^.  e  doloess%a  y, 
nonticevoiimai  battituff*  ,  òhe  distroggonie  forze 
e  awilisoon  lo.  spirito  :  così  cpm  soMati  sono  no^ 
Vivok  e  non  maoohine  che  si  tuiiovdnK)  icoa  ab  fuci*^ 
le.  ÌA  disciplina  è  però  rigorofto^  Se  un  soldato  a- 
vanti  la  fine<iell*azioae  si  abbandMuesse  «1  sacchqg*- 
|io  ;  sard^  cacciato  dalsuoooi^e^^pctio  didis»^ 
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onore.  I  soldati  tono  anco  molto  obbedienti ,  enoo 

rr  la  paura  e  per  la  minaccia  del  gastigo,  ma  per 
amor  dd  mestiero  \  sono  zelanti,  son  pieni  d'ai^r 
dorè  per  nno  spirito  di  corpo  che  equivale  al  patriotr 
lismo.Sono  guerrieri  intrepidi  e  risoluti;  tirano  bea 
ool  fucile^  la  loro  eatallerìa  non  degenerò  mai  dal- 
la cavallerìa  ttauritana  ,  di  cui  parlaron  con  taur 
ta  stkna  gli  scrittori  di  Roma.  È  vero  ohe  se  si  r^ 
siste  al  primo  impeto  loro  ,  se  si  circondano  eoo 
una  evoluzione  impensata  ,  rapida  e  singolare  ,  ai 
turbano  e  si  confondono,  «  una  voltaposti  in  disor- 
dine y  non  son  più  capaci  di  riordinarsi^  Manoan  di 
più  d'  artiglieria  ben  diretta  ;  e  conducendo  seco 
tante  tende  e  tanti  bagagli,  e  sino  le  donne ,  i  figli 
e  i  numerosi  armenti  degli  Arabi,  provano  nel  oanb- 
mino  un  grande  imbarazzo,  enei  disastri  unoscoiir 
certo  che  è  irreparabile.  Non  conoscon  puntola  sciei^ 
ea  sì  necessaria  di  far  gli  approvvisionamenti  dei  vi- 
veri :  quando  giungono  le  fredde  o  le  piovose  sta« 
gioni  ,  voglion  tornare  sotto  i  lor  tetti  e  tumultuo- 
samente si  sbandano  ]  e  spesso  ingrati ,  ombrosi  e 
feroci  ,  mettono  4»  morte  i  generali  sfortunati  ,  co* 
me  faceva  V  antico  popolo  punico. 

Allorché  le  tru{>pe  escono  in  oampagna,  noM  rìr 
oevono  da  un  consiglio  di  guerra  oidini  particòlar 
ri  sulla  strada  da  tenensi  e  le  operazioni  da  fàr^. 
,Tutto  è  rimesso  al  giudizio  del  generale,  ed  a  qnel 
che  consigliano  le  circostanze.  Un  consiglio  digner* 
ra  lontano  non  può  mai  vedere  quello  che  vede  41 
generale  sulla  faccia  dei  luoghi  e  ndJeneoeftsitìi  del 
momento.  Fu  domandato  al  celebre  La  Bourdon- 
nojre  come  aveva  ùlììo  b\  bene  i  suoi  afim,e  di  pò- 
«0  felice  mente  quelli  della  i;ompltgRm  delle  Indie* 


'Rispoie  :  Ho  fatto  i  miei  affari  secondo  i  miei  pro^ 
pri  lumi  ,  e  ho  dquutofare  quelU  della  (compagnia 
secondo  le  istruzioni  e  gli  ordini  dei  direttori. 
bordine  del  campiino  delle  armate  algerine- è  il 

.seguente.  Mettono  nella  vanguardia  un  corpo dMar« 
fanteria  oon  due  squadroni  di  cavalleria  ai  Banchi, 
ma  un  poca  indietro  (i)«  Il  resto  dell'  ii\fantei:ia  ^ 
stende  in  due  file,  tenendo  nel  mezzo  il  bagaglio  ^ 
e  due  altri  squadroni  sono  ai  suoi  fianchi.  La  van^ 
guardia  è  riguardata  come  il  nerbo  deir  armata  ^ 
la  ]»etroguardia  non  è  composta  che *d^  un  battaglio* 
né.  Quando  si  accampano  ,  stendon  le  tende  X  una 

Eresse  deU^  altra ^  quando  si  pongono  in  ordine  di 
tittaglia,  lasciano  in  parte  discosta  il  bagaglio  con 
una  truppa  di  guardia.  Un  corpo  d'  infanteria  va 
di  fronte  ,  la  cavalleria  sta  a^  fianchi,  e  alcuni  cor- 
.pi  di  riserva  sostengono  i  corpi  avanzati  ed  accor- 
arono dove  sia  il  bisogno.  Se  la  vanguardia  è  mes${i 
in  disordine  ,  la  cavalleria  e  la  retroguardia  si  ri-* 
-t^ano'  ^etro  d^  pentro  ,  e  1%  vangu^irjiit  è  rio]> 
dinata  e  riempiuta  di  uomini  freschi.  Il  genere  dek 
le  battaglie  h  ^  impeto  e  di  violenza;  sono  nel  me<^ 
desimo  tempo  abili  a  sorprendere  e  ad  evitar  le  sor<n 
.piese  :  se  hanno  il  vantaggio  nel  primo  attacco  , 
son  formidabili  assai  \  ma  se  sono  rìspint\  e  incal^ 
xati,  lo  scoraggiamento  s|  mette  presto  frs^  quei  so(* 
dati  che  non  hanno  che  del  coraggio,  e  che  di  su- 
bito credon  vedere  una  contraria  iatalit^.  Ma  uno 
spirito  militane  lo  hanno  \  i^maQo  con  passione  1^ 
guerra  e  procurano  sempre  di  suscitar^e^  Senut 
guerra  non  possono  vivere.  Sono  come  le  famosie 
«bande  dei  condottifsri  nei  secoli  di  me^zo.  Un  frate 
.meadicaute  ia^cpotir^do^odi  quei  capi>  il.fam^ 
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•o  Gknratim  Agoto  al  sermio  dei  Fiorentini ,  gli 
ditae  :  Dio  pi  mandi  la  pace.  —  JS  a  voi^  rispose  il 
gaerrìero,  Iddio  9Ì  levi  ia  limosina.  —  Perchè ,  ri* 
spose  il  boòn  rdigioso,  mifBUe  poiquesto  augurio^ 
È  perchè  ,  rispose  Giovanni  Ag«to  ,  porreste  pai 
che  Dio  mi  desse  la  pace  ^  io  ho  bisogno  di  guer* 
ra  quanto  poi  apete  bisogno  detta  tìmosùm^ 

NOTE. 
(i)  nfantaooiiio  é  podùssiino  stimato  fra  i  Mori  e  lira  gli 
Arabi.  Montando  i  cavalli  con  oorte  staffe ,  acutissimi  spro* 
DÌ  e  morsi  durissimi  «  i  cavalli  tanto  martirizzati ,  e  Bicen. 
do  sangue  da  tutte  le  vene  ,  divengono  poco  idonei  a  nn 
regolare  e  sagace  attacco.  Attaccano ,  alzando  alti  grHi  , 
r  uno  dietro  dell'  altro  «  senza  nessnn  ordine  e  disciplina. 
Questo  modo  di  combattere  é  il  più  cattivo.  Abili  assai  a  ti« 
rar  col  fiicile ,  corrono ,  si  fermano ,  scaricano ,  si  ritirano 
con  incomparabile  arte  e  celerità  ;  ma  se  debl>ono  venire 
alla  spada  e  debbon  mettere  il  fucile  sul  posolino  ddla  sel- 
la ,  sono  nd  più  grande  imbarazzo  in  tutti  i  lor  movimenti. 


SPIRITO  DELLA  MILIZIA  TURCA. 

Sorprende  come  quattordici  o  quindicimila  Tor- 
chi stranieri  goyemino  con  tanta  forca  e  ^ranqoil* 
litk  ,  e  come  sì  numeroso  popolo  tengano  in  cosi 
gran  soggeKÌ<me.  Lo  debbono  alla  loro  vìgilam»  ed 
attività  ,  a  qud  terrìbil  rispettò  che  t;on  grandi  e^ 
sempi  ebbero  T  iMe  d*  incutere.  I  Mòri  hanno  spa^ 
ventose  ricordanze  del  rigore  e  detta  vendetta  dei 
loro  alteri  oppressori  ^  ^anno  che  se  un  uòmo  osas-. 
se  di  sollevarsi  o  resistei-e,  su  lui,  su  tutta  la  sua  fi-% 
miglia  cadrebber  la  mdrie  e  T  esioimmo^  così  min» 
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oesàino  ài  loro  fi^  d' insimiare  fin  dàlia  culla  una 
obbedienza  cieca  con  un  immenso  (errore.  Non  è 
nuovo  r  esempio  di  quel  che  può  un  picool  corpo 
d^  abiH  e  forti  guerrieri  sopra  una  molle  ,  inerte  e 
divisa  popolazione.  Bastava  una  legione  romana  a 
eentenere.  tutto  il  paese  dalle  spiagge  di  Cirene  agli 
estremi  lidi  della  Tebaide  ;  pochi  soldati  spagnuo* 
li  con  Cortes  e  con  Pizzafro  abbatterono  il  trono  de- 
gF  Incas  ,  econquistarou  l'impero  d^  Ataliba  e  di 
Montezuma  ;  pochi  cavalieri  normanni  fecero  la 
c»>n<|uistà  della  Sicilia  ;  un  piccolo  minsero  di  ca- 
valieri deir  ordine  teutonico  governò  con  verga  di 
ferro  il  Brandemburgo  e  la  Prussia  ;  un  corpo  d'ot* 
tornila  Manamahicchi  dominò  le  feconde  terre  del 
Jfilo;  un  piccolo  «sereito  di  MaiUcùux  e  di  Nogais 
soggiogò  il  più  vasto' impero  del  mondo,  e  pose  la 
famiglia  di  Xong  sul  trono  dei  successori  di  FohL 
Le  Oìie  dei  Genizar  di  Barbana  soho  piene  d'  ani- 
mo e  di  vigore,  e  fette  sono  per  comandare.  Poche 
migliaia  di  questi  turchi  soldati  furon  capaci  delle 
pia  tremende  irruzioni  \  spinser  le  loro  conquisto 
infino  a  Tunisi  e  a  Fez ,  ottocento  miglia  lontano. 
Isella  guerra  contra  il  feroce  Mulej  Ismaele  im- 
perator  di  Marocco,  un^  armata  marocchina  di  ses- 
santamila uomini  si  avanzò  sul  regno  d'  Algeri  ; 
Chehan  Dey  P  andò  ad  incontrare  con  soli  sei- 
mila Turchi  e  quattro  mila  Moreschi  ^  riportò  una 
vittoria  strepitosissima^  obbligò  lo  Sceriffo  a  chic- 
;  der.la  pace,  ed  a  mandare  il  suo  proprio  figlio  con 
magnifici  doni  ad  Algeri.  Chehan  Dey  sospettane 
do  intelligenza  tra  il  D^  di  Tunisi  e  lo  Scerif  di 
Marocco  ,  eoa  tremila  Turchi  e  millecinquecento 
Mori  andò  contro  di  Mehemed  Dey  ,  ^^e  aveva 


«co  Yentinùk  Tonlsiai,  e  conUmi  «olle  iot^àMo*. 
*^che  awra  coi  Mori  ddjegno  d' AlgeriTprew 
d  awalto  d  suo  campo,  gi  «soe  padrone  di  Tuntó, 
toUe  lo  scettro  al  IW  Mehemed ,  «i»  ,„1 1^^ 
Ben  ChoquoTy  Ae  fece  8uo  tributario,  e  ritornò  n 
Algm  con  duemda  moli  e  earameMi  carichici'  aa 
immenso  botUno.  Son  noli  i  feroci  attadchi  contro 
d  Orano  ,  e  la  presa  d'  assalto  di  Gigeri,  o*e  tut- 
ta la  guarnigione  francese  ed  i  corpi?vai4aU  foro- 
no  interamente  distrutti. 

Bisogna  raco  dire  che  se  questi  Torehi  mancaa 
di  studio  e  di  educaaone,  ascesi  in  posto  6  potere 
acquetano  un'  ana  di  grandem  e  dignità  ,*«  «nj 
•ina  certe  tal  nobile  grazia  che  convi,^  «li  ooro^ 
ni  di  possanza  e  di  distintone.  Li  faTwis^i»  le  lo- 
ro naturalmente  beUe  e  maestose  figure  ,  la  digni- 
tosa veste  oneniale,  la  lunga  barba,  il  turbanti,  e 
più  che  tutto  r  ana  guerreica  e  l' abitudinft  di  ^ 
mandare ,  perche  non  sempre  gli  uomini  ftnno  i 
posti,  ma  I  posti  ancor  fàuno  gli  nomini,  e  si  gua- 
dagna a  esso-  visu  dibasso  in  alto.  E  vero  aniora 
che  se  non  hanno  studio  e  dottrina  ,  hanno  quei 
Turchi  naturale  spirito  e  perspicacia  j  sinuo  Jro- 
fondamente  oekre ,  lor  senUmenti  e  s!«,prir  qSeW 
Jegl,  altn  (  gran  qualità  negli  nomini  d' alto  alt 
7.'*2Jì""  »?I«?t»"tt«  pieni  dfdwtrez»  e  fisonomi- 
sn  abihs8.im}vi0Mervan  d'unguaidoiivivoesl  pe- 
netranie,  chesembran  discendere  nei  profondi  abkl 
«I  del  cuore  ,  svolgerne  tutte  le  |Megfae  e  thirbe  a 
forza  il  spreto.  ■    ^ 

Questi  Turchi  hanno  «n  grainle  ipirito  dicorpo, 

l>arte.  Si  diieQde  eoo  sdo  la  sua  proprifetk ,  si  so». 
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liene  )a  msi  {>(>ssan2a.  I  soldati  delle  Oldack  hati* 
DO  ancora  un  gran  vantaggio  su  tutti  gli  altri  uomi- 
ni degli  Stati  turchi  e  della  setta  di  Maometto.  Per 
lutto  rOrienteim  individuo ,  prima  di  pervenire  ^ 
jun  posto  di  distinzione  ,  dee  rimaner  lungo  tempo 
Jcoglano  ^  e  passare  per  un  lungbi^imo  noviziato 
di  bassezza ,  a  umiliazicme  e  di  servitù.  In  Siria , 
in  Egitto  e  in  Costantinopoli  si  Slima  la  pr^ma  distilla- 
zione nella  società  essere  stato  comprato  schiavo.  Al 
contrario  i  soldati  che  di  Levante  vanno  in  Alge- 
ri ,  sono  indipendenti  e  feroci  spiriti  che  si  gettano 
con  violenza  nel  campo  della  fc[rtuna,  si  abbando- 
nano a  tutta  la  loro  ambizione  e  nutrono  il  fuoco 
xklle  animose  passioni. 

Si  può  dire  che  i  soldati  turchi  d^  Algeri  sono  i 
soldati  più  felid  tra  quei  che  seguono  un  simil  me- 
stiere in  qualunque  altra  parte  del  globo.  Non  deb- 
bono  sopportar  fatiche  eccessive  ,  ina  solo  vivono 
in  tanta  azione  quanta  )ie  basta  per  mantenere  il  vi- 
gor del  corpo  e  dell^  anima  \  travagliano  quanto 
basta  per  gustar  meglio  il  riposo  ed  anco  il  piace- 
re 9  ottengono  sempre  qudlo  che  i  lor  servizi  do- 
mandano e  la  giustizia  richiede ,  e  non  sono  esposti 
a  veda-e  elevati  sopra  diloro  i  figli  della  cabala  e  di  1 
favore  ;  sono  rispettati ,  temuti  ,  padroni  ;  il  loro 
capo  è  lor  creatura ,  dee  Iciro  riguardi  e  deferenza; 
sooo  esattissinuMMnte  pagati  ,  e  sono  certi  d' una 
comoda  esistenaa  nella  stanchezza  degli  anni.  Se 
sono  puniti  ,  non  lo  son  mai  d^  una  maniera  che 
gli  àvvihsca  ,  non  lo  s<mo  mai  in  pubblico  ,  ma 
a  una  maniera  privata  neU^  abìtazion  dell'  Agii  ; 
a  tutte  le  cariche  può  pervenire  un  soldato.  IlDey 
essendo  tratto  dalle  Oldak  ,  ogni  guerriero  può  a 
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,  tfticl  «uMìme  posto  pretendere  e  perTenfre  }'sì  pà^ 
l'iguardare  oome  il  presuntivo  erede  deUa  corona. 
I  foro  vizi  ,  le  loro  colpe  medesime  hanno  qualcd^ 
sa>  d^  alto  e  eli  splendido  ;  nella  strada  dell  arobi^ 
kione  si  lanciaron  con  impeto  ,  ma  pel  diritto  sen*^ 
tiero  ,  non  per  oscuri  e  tortuosi  meandri  ;  presero 
della  polvei^  nel  gran  vortice ,  ma  non  delle  mac« 
chie  nel  fango. 


LA   PIRATERIA. 

Lo  slato  di  guerra  e  di  ladroneggio  è  lo  stato  nà». 
turale  delle  pttteni&e  di  Batbaria.  La  povertk  del  lo- 
to  commercio  ^  la  naturale  avidità  di  quei  popoK 
li  porta  a  faie  i  pirati ,  9  procuraci  col  furto  e  là 
spogliìfizione  altrui  quello  che  non  ti  sanno  procu^ 
rar  col  lavoro  e  le  arti  àrniche  di  pace.  Gli  eticità 
il  fanaiìsmo  di  una  insensata  credenza ,  V  odio  cond- 
irà i  Cristiani  j  la  memoria  dei  danni  che  riporta«- 
rono  i  Mori  ,  e  la  politica  dei  loro  capi  che  ynoL 
procacciare  occupazione  ai  turbolaiti  spirita  e  una 
iacil  preda  agli  uomini  avari»  Un  Dey  ha  dovuto 
«ovente  dichiarare  tona  guerra  ^se  non  voleva  egli 
atesso  esser  deposto  e  strozzato.  £  stato  detto  che  se 
jilgeri  fosse  m  pace  con  tutto  il  mondo ,  Algeri mo^ 
Hrebbedifamt.  La  pirateria  è  ,  per  cosi  dire,  la 
costitttzioiie  degli  Stati  dei  BarBareachii  Così  que* 
tti  si  lagnavano  amaramente  del  re  d"  Inghilterra 
che  ffli  avea  impegnati  e  costretti  a  £ir  tante  paci) 
si  dolevano  delle  circostanze  politiche  ,  per  le  qua- 
li tutta  r  Italia ,  assorbita  nei  gràud^  impero  Iran- 


(    101    ) 

eeie  ,  si  trovata  come  8fug|ita  alle  Wro  aggressioni 
ni.  Bentosto  ,  dissero  in  uoa  loro  memoria  presen- 
tata al  governo  inglese  ,  bentosto  s^oi  ci  ridurrete  a> 
non  aver  più  nemici.  Ah!  ci  diceva  il  Rais  della  flot- 
ta con  un  proiìindo  sospiro  :  Prima ,  (pmndo  c'era-- 
no  tanti  legni  nemici  e  tante  navi  da  prendere  ,  il. 
mare  era  una  gioia;  ma  in  oggi  queste  acque  sono 
un  deserto^  il  mare  non  vai  pia  nidla.  Come  i  lo- 
ro antidù  institiUori  JELoruc  e  Chairaddin^  vorreb- 
bero potersi  intitolar  tuttavia:  Gli  amici  del  mqrf^ 
€  i  nemici  di  tutti  quelU  che  vogan  sopra  le  onde. 

Questi  principii  e  questo  sistema  convengono  al 
lor  carattere,  come  alle  lor  circostanze.  Tutti  i  van- 
taggi della  guerra  son  dal  Ipr  lato.  Un  vasto  iitlo- 
rale  si  ^re  alla  l«ro  rapina  \  pieni  di  maltalento  e 
di  malafede^  rompon  gli  accordi  e  le  tregue  quan- 
do lor  toma  in  acconcio  ;  cadono  opinatamente  su 
chi  non  è  preparato  ed  offre  iaimensi  profitti  alla 
insaziabile  lor  oupid^a  ^  nessuno  scrupolo  non  si 
&JÌ  d^  esser  perfidi  ,  non  serbano  neppur  pudore  : 
se  cedono  alia  minaccia  ,  se  umiliali  son  dalla  for^ 
sa  ,  sorgon  più  baldanzosi  ben  presto  ,  sanno  che 
una  flotta  non  è  sempre  pronta  à  punirli ,  sempre 
non  può  restare  nei  lor  mari^  sanno  che  tutto  suol 
terminarsi  o  in  vane  dimostrazioni  o  in  leggera  sod- 
disfazione ;  si  burlano  dei  brattati  conchiusi  e  del- 
la nostra  confidenza  nelle  loro  promesse  e  della  no- 
stra folle  creAilit^  5  £inno  alcune  tregue  per  a^ 
scare  i  Cristiani:  e  quando  quelli  si«ono  arrischia- 
ti a  far  lontane  spedizioni ,  e  quando  sanno  esservi 
ricchi  carichi  in  mare  ,  i  corsari  son  loro  addosso, 
la  rdsa  è  presa  ,  e  poi  si  dichiara  la  guerra.  Per 
eccitarli  a  cominciare  le  ostilitk  bas^a  il  più  vano 
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lìiolo,  em;2iB0*il  più  leggero  petesto.  Dìctikt^ro* 
no  la  guerra  all^  America  perchè  nei  regali  d'  uso 
si  era  oblialo  un  semplice  segretario.  Una  barca  a]« 
gerina  ^  presa  presto  aUa  spiaggia  di  Bona.  II  gior-^ 
no  appresso  essendo  entrato  in  porto  un  legno  spa- 

f  nuoto  9  fu  creduto  quello  che  avea  fatta  la  preda. 
1  bastimento  fu  sequestrato ,  e  V  affare  portato  al«» 
r  esame  ed  alla  decisione  dei  Bey.  Secondo  tutte 
le  apparenze  il  capitimo  spagnuoio  era  innocexité; 
ma  sapendo  sotto  che  «orle  di  giudici  avea  da  pas^ 
sare  ,  <:re4è  prudeiiza  on*  bella  notte  zitto  zitto  di 
levar  V  ancora  ,  uscir  della  rada  e  salvarsi.  Non 
si  può  dire  che  commettesse  un  atto  illegale  ed  una 
grande  impruàenvi,  Be€Uimatr^s  diceva  che  seve* 
ntsse  accusato  d"  aver  portato  via  il  campanile  de/« 
la  cattedrale  ',  comincerebbe  da  fuggire  ,  e  poi  &«^ 
rebbe  la  sua  difesa.  Il  Dej  all'  udir  la  fuga  del  ca» 
pitano  entrò  nelle  furie  ,  pestava  i  piedi  e  best^n» 
miava  come  un  Turco^  e  voleva  ammazzare  bestie 
e  Cristiani.Fu  fatto  arrestare  il  viceconsole  spagnuo* 
lo  a  Bona  ,  fu  messo  ai  ferri  con  tutti  i  di  lui  na-* 
aionali  ,  e  la  guerra  nelF  isUnte  fu  dichiarata  alla 
Spagna.  Ci  VoUe  c(el  bello  e  del  buono  ad  accomo-^ 
dar  quesC  affare.  Per  la  mediazione  dell'  Inchilter* 
ra  fu  rimesso  il  viceconsole  in  libertà  ;  ma  la  Spa« 
ena  dovè  pagare  quarantamila  piastre  per  la  pióco«> 
la  barca  algerina  predata  ^  e  poi  altre  quaranta* 
mila  in  regali  ai  primi  ministri  che  avevano  coo- 
perato a  calmar  lo  sdegno  del  Bey.  £  mentre  >  co« 
me  suol  dirsi  ,  i  pirati  ne  hanno  sì  pochi  da  spic- 
ciolare ,  e  subito  mettono  mano  al  coltello ,  non  pos* 
son  soffrire  che  a  loro  sia  torto  uu  p^lo.  Bicevano 
al  conile  inglese ,  lagnandosi  della  presa  d' un  ba^* 
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stimento  algerino  che  portava  munizioni  da  guerra 
a  T(Jone  :  F'oi  wete  fatta  una  cosa  ingiusta  :  tfue- 
ste  san  cose  permesse  a  noij  che  siani  ladri  e  ptU" 
siamo  per  iali^  ma  non  a  90Ì  che  vi  piccate  et  esse» 
re  onesti  e  non  malfare  ingiustizia.  Per  gli  Alge- 
rini il  rubare  è  esercitare  un  onorato  mestiero  ,  ac- 
quistar  gloria  ,  fare  il  suo  dovere,  servire  allo  Sta-^ 
to.  Gli  Algerini  son  ladri  ,  ed  io  sono  il  capo  dei 
ladri  ,  diceva  il  Dey  Soliman  Coggia. 
-  Quando  poi  la  guerra  cominciaBo,  neUa  pili  bar- 
bara ffuisa  la  fanno.  Arreetano  il  console  ,  il  vice- 
consojfe  e  tutti  i  mercanti  e  individui  della  nazione 
a  cui  dichiaran  la  guerra.  Nella  penultima  guerra 
contra  T  Olanda  messere  ai  ferri  il  vecchio  e  rispet- 
tabile 8ig.  Fraissinet  ,  che  da  venti  anni  occupava 
il  posto  di  console ,  e  si  era  sempre  condotto  con  la 
pihgran  dolcezza  ed  integriti  fra  quella  barbara  gen- 
te. Questo  bravo  uomo  morì  nei  ferri  oppresso  dai 
patimenti  e  dalP  afflizione.  Nelle  corse,  negli  attac- 
chi son  privi  affatto  d*  onore  e  di  pietà  ;  aspettano 
i  legni  all'agguato^sbarcano  sullecoste  indifese,  stra- 
scinano nelle  catene  i  vecchi ,  i  teneri  fanciulli ,  il 
debole  e  inerme  sesso;  se  non  fu  giusta  presa,  è  qua- 
si inutile  il  dimandarne  giustizia  e  risarcimento;  nan- 
ne al  bisogno  cento  artifizi  e  cento  cavilli  :  e  Se  fan- 
no la  restituzione,  già  tutto  e  preso  e  disperso,  e  non 
si  può  giustizia  e  riparazione  ottenere.  Quando  io 
mi  doleva  degli  efifetti  che  mi  avevano  presi,  il  Dey 
mi  disse  impaziente  che  quel  ch^era  preso  era  preso, 
ne  si  poteva  più  ritrovare.  Quando  tu  hai  pelato  un 
polio  e  ne  Ita  disperse  il  vento  le  penne  icóme  vorresti 
tu  rammassarle?  Insomm^t  di  bello  e  grande  non  ve- 
dono che  il  ladroneggio  e  le  guerre,  e  il  modo  e  I^ 


Iìic3it)i  d'arricchirsi.  Somigliano  a  c(ud  cattivo  Gi^ 
Dio  di  Milton  che  in  un  palagio  splendente  d4  tuttr 
le  più  helle  opere  dell'  industria  e  del  (alento  tien 
fempre  il  guardo  fisso  sul  pavimento  d'  oro. 

Sempre  quella cosU  dell'Africa  fu  popolata d'in« 
festa  gente  ,  fu  reo  covile  di  ladri  ]  sempre  gli  abi- 
tatori di  quelle  aride  sirti  furono  lo  spavento  e  la  de  ^ 
solazione  dei  commercianti  pacifici  che  8ol<*avan  le 
oode  dei  nvui.  Ercole  ave^  dovuto  combattere  il  gi- 
gante Anteo,  che  era  probabilme^ite  uh  capitan  di 
corsari.  Venne  a  capo  di  tagliargli  ogni  comunicar 
xion  colla  terraferma,  sulla  quale  il  figlio  d'  Ale* 
mena  si  ritirava ,  dopo  d'  avere  schiumato  i  mari 
vicini.  I  Cartaginesi  non  eran  forte  che  ardili  pira- 
ti che  devastavan  le  isole  del  mediterraneo.  Fino 
dall'  anno  centoventitrè  avanti  1'  era  cristiana  il 
mediterranea  era  infestato  dai  pirati  delF  Africa,  e  il 
senati  di  Roma  dovè  inviar  CeciUo  Metello  ,  che 
li  vinse  e  distrusse  alle  isole  Baleari,  e  meritò  il  no- 
me di  Balearico.  Era  al  tempo  di  TiberiQ  orrìbil- 
mente nota  la  piimleria  di  Mazzeppa  e  di  Tacfari- 
nas.  La  storia  ha  scritte  in  lettere  di  sangue  le  im- 
prese di  Dragnt  e  di  Ghairadd^n ,  la  discesa  a  Mes* 
aina  del  corsaro  Mamuca  che  saccheggiò  il  &moa# 
convento  dei  Benedettini,  e  tutti  li  mise  a  morte  sen* 
za  pietk  ;  l' orribile  sbarco  a  Sorrento ,  donde  con* 
dussero  schiavi  diecimila  infelicUfil  terribil  passag- 
gio di  Barbarossa  sulle  isole  dell'  Elba  e  della  Ca- 
praia ;  e  le  depredazioni  che  quei  pirati  spinsero 
fino  in  Irlanda  quando  vi  «a  luogotenente  il  cele- 
bre e  sventurato  Wentvorth.  Sùno  e  saranno  sempre 
quello  che  furono.  I  popoli  perdono  le  virtù  e  con- 
servano i  vizi  dei  loro  antenati. 
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DEBLE  PREDE  E  DELLA 
VENDITA  LORO, 

Quando  la  squadra  navale  ha  fatto  una  preda  , 
mette  -sul  bastimento  preso  un  equipaggio  turco  e 
moresco,  e  l'equipaggio  preso  è  trasportato  sui  le- 
gni armati  della  Reggenza.  Se  la  preda  è  fatta  da 
un  corsaro  ,  ei  la  conduce  a  rimurchio  ;  e  compar- 
so in  faccia  ad  Algeri  ,  inalbera  la  batidiera  nella 
nazione  vinta  5  e  se  è  ricca  preda  ,  fa  un  rumor 
grande  di  cannonate.  Il  guardiano  del  porto  vie- 
ne a  far  l' inventario.  Ogni  preda  debb*  essere  pre- 
sentata al  Dej  ,ehe  ha  di  tutto  l'ottava  parte.  Se 
i  generi  presi  si  posson  dividere ,  la  divisione  si  fa 
tra  i  soldati  in  proporzione  de'  loro  titoli  0  digni- 
ik  5  se  non  è  da'dividersi ,  si  vende  ,  e  si  divide  il 
denaro  ^.e  se  non  trovasi  compratore  ,  si  forzano 
a  £irne  acquisto  gli  Ebrei.  Se  sul  bastìmeato  pre* 
datore  erano  schiavi  cristiani  ,  partecipano  ancor 
essi  alla  preda  ,  perchè  possono  anch' essi  aver  con- 
tribuito a  meritare  questo  buon  successo  dal  cielo. 
La  squadra  arriva  in  porto  ,  i  marinari  tornano 
alle  lor  case  ,  e  alcuni  giorni  appresso  vengono  a 
prendere  la  loro  quota.  Il  Dey  ^  per  quanto  po-^ 
lente,  non  può  far  le  parti  come  il  leone.  Setrop* 
pò  v^esse  per  se  ,  si  vedrebbe  qualche  giannizze» 
ro  audace  pròtestai^e  contro  di  lui  ,  come  quando 
nella  divisione  fatta  a  Soissons  ,  Clodoveo  avendo 
per  sé  domandalo  un  ricco  vaso  di  chiesa ,  un  guer- 
timo  alzossi  ,  e  battendo  la  sciabola  sul  vaso  ,  fer 
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roc  niTie  esclamò  :  Voi  nom  avrete  qt/d  che  qtteihk 
ebe  la  sorte  «  aa^rderà^ 


DELLA  VENDITA  JffiGLI  SCHIAVI. 

Parte  ciegli  «chiavi  cade  ta  polei:  del  governo  ^ 
parte  in  quello  deji  panico}^!.  Fatti  alcuoi.  di  lo- 
ro paggi  del  Dey,  so«  ben  pagati  e  piceamente  re*. 
Stili  \  quelli  che  sanno  un!  an^ ,  soa  dati<  a  nolo  a4 
Mori')  e  lan  terzo  del  guadagno  agli  stessi  schiavi 
vien  rilasciato.  QuelU  che  appartengono  aipartì*» 
colari  ,  ric^on  migliore  o  pèggior  trmtamento  ^ 
fecondo  il  diverso  carattere  del  loro  padrona  ;  n^a 
la  maggior  parte  stan  ipolto  male  ,  e  divéngona 
squallidi  ed  ebeti  a  causa  degli  stenti  e  dello  stata 
d^  avyilimenio  in  coi  si  yeggon  precipitati.  Colora 
.che  servoQo  ai  soldati  neUe  .caseriae ,  soi%  trattati, 
con  molta  dolcezza. 

Gli  schiavi  che  ^yono  essere  "Venduti  ^sonocoH 
dotti  al  Basistan  ,  e  fatti  camminale  comeì  iavaU 
li  alla  fiera.  Si  pubblicano  il  numero  ,  il  mestiere 
e  le  quaUtk  \  ogQuno  può  far  la  sua  ofièrU  ,  che 
unp  scrivaoo  registi:a  ^  ma  dopo  U  prima  veiidita 
se  ne  fii  ui|a  seconda  si  palauo  del  Dey  ,  che  da 
ai  proprijetari  dello  schiavo  la  4omma  oKèrta  al 
Ba^htan  ,  e  ritiene  pei?  sé  il  soprappiù  della  som-», 
ma  ottenuta  nel  Pascialihs  Tutto  si  dee  pagare  a 
pronti  cont3Uti.  Le  donnfs  soni  consegnate  al  C^ 
chehefd ,  che  le  custodisce  in  sua  casa  finché  non 
•ien  riscatut^  ;  ma  le  povere  soi|  vendule  al  mert 
calo  e  abbandonate  alla,  brutalità  dei  Xiuy^bi  edek 
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Movi.  V*  è  una  specie  d' uomini  àeiii  Tegorarirtì 
che  fanno  conamerao  di  schiavi  ;  li  compmno  per 
rivenderli ,  e  li  mallratlatia  moUo  se  sanno  che  so- 
no ricchi  e  se  presto  non  si   riscattano.  Li  danno 
anco  a  nolo  ai  consoli  y  agli^Ebrei  ed  ai  mercatan* 
ti  per  una  piastra  al  mese.  È  vero»  che  laolte  cru- 
deflk  soffirono  spessa  gh'  schiavi  per  la   loro  insu- 
hord inazione  e  n^da  condotta  :  è  vero  che  sempre 
Bon  sono  slrapaBzati  ,  pel  timore  ohe  non  si  am- 
malinoi  e  muoiano  ,  e  quando  soa  rei  di  qualche 
grave  delitto  il  padrone  non  gli  accusa ,  anzi  il  de» 
litto  cerca  nascondepe  y  perchè  il  governo  non  1> 
condaiiai  aUa  morte ,  ed  esso  cosi  non  perda  il  soo^ 
«chiavo  ^ ci^noaè però  effetto  della  compassione, 
della  pletk\  ma  deìi'  interesse  e  deli' avarizia.  AU 
cudi  schiavi  più  fortunati  ottengono  di  mettere  in 
piedi  una  taverna  ,  e  allora  guadagna  n  denaro  as-^ 
sai  j  ma  i  visi  aimiaK  d'  orinario  abbandonansì.^ 
impedisooDoloro  di  raccogliere  una  bastante  somma 
da  potersi  un  dV  riscattare.  Quelli^  che  sanno  fare 

Gualche  mestiere ,  otiengoA  talvolta  l^-permiésione 
i  lavorate  per  loro  conio  ,  pagando  uoa  piccolat 
Betribuuone  al  Goardian  Bachì^  ^  ma  come  K^rma. 
^ì)e  ai  più  vili  lavori  son  sottoposti  gli  uomini  ehe* 
dicono  buoni  a^  niente,  i gentiluomini ngnorilmen». 
Se  edticati  ,  i  ppofiessori  £  gualche  scienza  ,  i  lei* 
lerati  e  i  filosofia 


RISCATTO  BEGLI  SCHIAVI. 

H  rkcatlo  degU  schiavi  0  &  a  pep  mezzo  àti 
«onsoU.  incaricati  daLl<>r.|(py^i;no^  a^per  rt^t^òA 
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HMTCMiti  £  commissioa  à^  {>articoIftrì,  o  per  ope- 
ra dei  Padri  ddla  Mercede  o  Trinitari.  Questi  Pa- 
dri arrivati  alk  vista  del  porto  ,  danno  avviso  dd>- 
la  loro  missione  ,  della  somma  che  apportano  ^ 
sbarcano,  pagando  il  tre  e  mezzo  per  cento  di  ga* 
bella  ,  e  dando  le  mancie  al  Bey  ed  ai  ministri  , 
senza  di  che  non  s^  incomincia  col^  niun  affare  ^ 
ed  è  loro  accordata  una  buona  abitazione  e  un  in- 
terprete. Liberan  prima  le  donne  e  i  &nciullì,per-» 
dkè  creduti  più  deboli  e  sottoposti  a  prevaricare   , 
e  auindi  i  {nù  raccomandati  ^  e  gli  schiavi  uniscon 
le  loro  suppliche ,  esagerano  i  lor  patimenti  ed  of- 
frono il  loro  peculio  per  compire  la  somma  neces- 
saria al  loro  riscatto  ,  e  i  loro  padroni  riuoisco/io 
anch^essi  ai  Trinitari  preghiere  e  regali  perchè  sia 
il  loro  schiavo  riscattato  di  preferenza.    Il  l^J 
inette  il  prezzo ,  e  i  Trinitari ,  pagata  la  somma  , 
van  liberando  i  nominati   nella  lista  ;  finito  V  af- 
fare^, si  dk  ad  ogni    schiavo   un  tabarro  bian- 
co ,    tutti  assistono  alla    messa  che  si  canta  nello 
spedale  di  Spagna  ,  e  vanno  a  processione  fino  al 
Pasciaìick^  ove  ricevono  V  iaskerù  o  V  attestato  di 
Iibertk  ^  e  i  Frati  con  gran  cerimonia  si  congedan 
dal  Dejr  ,  e  vanno  proeessionalmenfie  al  bastimen- 
to ,  osservandosi  con  attenzione  daiMorì  che  qual- 
che schiavo  non  liberato  non  si  sia  frammischiato 
tra  quei  che  lo  furoho.  Si  paga  il  dieci  per  cento 
sul  denaro  sborsato  ;  si  pagano  altre  tasse  ,  dette 
.  ìé  porte  ,  al  Dey  e  agli  uffiziati  ,  e  si  parte. 

Questi  risOattf  erano  divenuti  assai  rari  in  Alge- 
ri per  V  einormi  sot2:ane  che  si  esigevana  ^  e  che 
IMitavaiip  ijuo  a  nri? -^cinguecentopiartre  per  ogni 
^e^&plis»  «Huriaar^i  Se  »H  accorgevano  che  V  uoioo 
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fosse  ricco  ,  chie<kvaa  soma»  esorUtantiisiaie.  I 
Tunisini  eftigerooo  ciciquecentomil«|>Mstrepei  prin^ 
cipe  di  Paterno ,  uno  dei  più  gran  signori  della  Si^- 
cilia.  I  .Padri  della  Mercede  non  venivano  più  da 
lungo  tempo  in  Algeri.  La  cariti  cristiana  erasi 
illanguidita  molto  perle  guerre,  e  le  divisioni»  Men^ 
tre  che  io  era  in  Sicilia  ,  Y  illuminato  ed  umanis* 
«imo  ministro  degli  affari  esteri  princi|>e  di  Villa- 
franca  )  animato  da  sublime  zelo  di  caritk  ,  si  oc- 
cupò del  riscatto  di  quattrocento  infelici  Siciliani 
che  gemevano  nelle  catene  fra  la  più  cruda  gente 
di  Barbaria.  Io  fui  incaricato  di  presentare  s^i  Si- 
ciliaiy  una  storica  relazione  ,  il  doloroso  quadro 
della  #ita  di  patimento  che  mei^v<ino  i  Cristiani 
in  quelle  desolate  pngge  dell'  Africa  :  un  dotto  sa* 
cerdote  ,  il  parroco  Buongìovanni ,  fece  collo  stes- 
so scopo  una  eloquente  allocuzione.  Ma  non  si  ptf- 
tè  raccògliere  che  una  troppo  scarsa  somma  per  p^»- 
ter  liberare  qualche  infelice.  Erano  stati  più  felici 
quei  Siciliani  eh'  eran  nei  fend  dei  Tunisìài.  Il  go* 
verno  britannico  spedi  il  ministro  signor  Acourt 
per  trattare  unitamente  al  console  signor  Oglander  ' 
di  questo  afface  importante  con  la  Reggen^  di  Tu- 
nisi ;  e  r  illusile  e  pietosa  dama  lao^r  Bentinck  \ 
sposa  del  ministro  e  generale  celebre  di  questo  no- 
me ,  col  coraggio  di  una  cristiana  eroina  andò  elle 
stessa  a  sollecitar  quella  pia  éausa  in  Tunisi ,  e  ri- 
tornò in  Sicilia  con  cento  liberati  Cristiani  ,  e  go^ 
de  d^  uno  dei  maggiori  diletti  dei  quali  può  gode- 
re un  bel  cuore.  I  benefizi  che  noi  facciamo ,  sono 
trofei  che  ci  alziamo  nei  tuori  riconoscenti.  Ed  ec^ 
co  i  veri  trofei.  Si  è  più  che  lodati ,  si  è  benedoCtiv 
liode  ai  re  di  Sardegna  e  delle  Due  Sicilitt  ,.  ai 
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Gran^Buca  di  Toscana  ,  al  Santo  Pontefice ,  ebe 
il  ritorno  felice  nei  loro  Stati  segnalarono  con  la 
pace  coi  Barbereschi ,  e  col  riscatto  e  1  ritorno  di 
tanti  infelici  loro  sudditi  che  gemevano  schiavi  dd- 
¥  Africa.  Immagine  di  Dio  sulla  terra ,  i  monar- 
chi somigliar  gli  ddltbono  pei  benefizi. 


CONSIGLI 

▲  COLOBO  CKB  POTESSEJ&O  DIVEliilKE  SCHIAVI. 

« 

Chi  non  ha  sofferto  ,  che  sa  egli  ?  ha  4itto  h 
Sapiènza.  Io  ho  sofferto  ,  e  ben  potuto  imparare  5 
per  la  mia  esperienza  ed  osservazione  posso  dar  lu- 
mi e  consigli  a  chi  potesse  cader  nelle  mani  de^  rei 
ladroni  dd&'  Africa. 

«  £  non  dei  mali  ignaro  ^ 

]»  A  dar  soccorso  agP  infelici  imparo.  » 

Prima  di  tutto  bisogna  imbarcarsi  ,  sempre  che 
ai  possa,  su  bastimento  inglese.  Di  quella  nazione 
aoQo  i  capitani  più  abili, ,  e  non  v*  è  da  temere 
alealtk. 

Hnbarcarsi  o  su  legni  forti  che  possano  far  re- 
sistenza ,  o  piccob  assai  da  poter  fugare  e  salvarsi. 

Prendere  grandi  informazioni  Sttua  capaciài  ed 
il  carattere  morale  del  comandante.  Quasi  sempre 
è  la  sua  imperizia  o  mali^itk  che  Ùl  la  perdita 
dA  basiànento  e  dei  passeggieri. 

S%  si  scoprono  i  Barbareschi  ^  non  si  mostri  ia^ 
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i:»ertetsà  e  vihk  ^  quei  barbari  Mìmitio  anch'  ttà 
il  valore  ,  sprezzano  e  trattano  dujramente  i  poi» 
troni.  . 

Non  si  sia  atterriti  dal  svinerò.  Gli  A&ioaiu  wm 
sono  abilissimi  navigatori  :  con  una  eroiiigi^pÉd»* 
stra  e  pronta  si  può  passare  a  tnveno  aUe  Iùf# 
navi  e  fuggire. 

AH'  estremo  caso  i  paas^ieri  montÌQAii41a]4l^ 
|ria  e  voghin  verso  le  coste.  I  grossi  l^pu  B09  vts«- 
800  n^^ginngerU  ;  il  ci^aone  non  li  poè  off^ndiire^ 
Quesie-sorprese  dei  Turehi  acoadpDfa  per  Io  piìi 
nelle  calme. 

Non  si  prendano  nd  m^cfiterraneo  le  vieiptb  co- 
muni e  seguite.  Le  sqn»dre  di  Barbari^  ùcMoiSfO 
ordinariamente  sulle  coste  di  Sardegna  o   vorso  fl^ 
Marittimo.  Uno  si  tenga  verso  la  Francia  e  V  Ita« 
lia  ,  oppure  verso  r  Africa.  - 

Quando  non  si  può  evitare  d'  esser  presi ,  c(m* 
sigilo  a  mettersi  indosso  quanto  si  b%  d'  oro  o  di 
cose  preziose.  I  Barbareschi  apr:>no  i  bauli  prima 
di  visitar  le  persone  ^  e  poi  non  vanno  mai  fino  a. 
frugare  sotto  le  vesti  più  al  colepo  vicine.  Se  vison 
donne  ,  si  fidi  ad  esse  il  suo  oro  ;  i  Torchi  le  ri- 
spettano.  > 

Fatti  schiavi  si  procuri  di  guadagnar  V  amicir 
sùa  dello  scrivano  grande  e  del  guardian  Bachi  der 
gli  schiavi.  Se  si  ha  un  poco  di  denaro ,  te  ne  ver-, 
si  utihnente  ;  T  oro  è  la  chiave  che  apre  tutte  le 
porte  e  quella  ancora  dei  onori*  Esopo  od  Epittet 
to  fiirono. schiavi  e  si  guadagnaron  la  stima 4ci  lo^ 
ro  padroni  ^  la  virtù  impóne  anco  ai  barbari  dol* 
cezza  e^guardo.  Non  si  vanti  sua  nascita  e  sua 
fortuna  ^  si  corire  rischio  di  esser^  astretti  a  piii^ 
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4ar§  &tiche  per  AUigar  a  «olkdura  il  pro]>H* 
^/Hscatto^    .       .  '• 

Se  si  possiede  qualche  abilita  in  meccaftica  ,  « 
pAfesi-;  iHxÌL  credito  ed  aoco  guadagno. 

Cbe  mio  non  si  fidi  degli  akri  schiavi  ^  non  ri- 
veli loro  la  sa»  conditone  e  i  suoi  mezzi.  MoUi 
sono  spie ,  e  son  troppo  schiavi  per  conoscere  I'oms 
érlseoveto. 

•  Cadati  in  potestà  d^  un  Turco'O^i'  un  Mauro  ,  m 
tcdga  buona  condotta  ;  le  buone  maniere  giutéa* 
giano  i  etiori.ll  mostraisi .  anco  osservanti  delia 
sua  religione  dk  pia  stima  fra  i  MusUmen. 

'Soprallatto  ^  schiavi  non  à  aìd>andoni«o  alU 
friglffl-i  «d  alla  disperazione.  Vi  sono  consolazio- 
ui  e  speranze  in  ogni  più  duro  stato.  Noi  nonsap- 
piam  ^ual  sorgente  si  può  aprire  per  irriga»e  lo 
spazio  di  nostra  vita.  Salomone  lia  detto  :  Sono 
^Iqt^  giovine  y  $on  vecchio  y  e  non  ho  i^duto  inai 
t  uomo  che  teme  Dio  ,  *  c^  in  lui  spera  yridoUa 
9ieW  uUfma  calamità  ^  e  la  ma  razza  costìvtta  a 
mendicar  suUa  terra, 

.  Si  domasderk  se  è  possibile  ad  uno  schiava  fug- 
gile e  salvarsi.  Quakheduuo  si  è  salvato  #  nnoco 
sui  bastimenti  che  erano  all'  ancora  \  mar  tutte  le 
fotéMe  Europee  tendono  gli  schiavi  fuggiti.  La 
Francia  sola  ncm  li  irestituisce  ;  ma  quando  giunge 
«u  baitnDento  francèaa  ^  si  allontanan  gli  schiavi 
dalla  marina  ,  e  cinti  sono  di  doppie  catene.  Al- 
cuni tentMTOD  la  fuga.su  piocdissime  barche  .^  ma 
iturono  csposii  alle  tempeste  ^  alla  iame  ,  a  mille 
fttmoìi  p€ggimi  ancor  della  morie.  Fugj^  tra  i 
Mauri  e  nel  Deserto  ^  è  andar  ad  essere  trucidato: 
'  '    Sipolrcbbe  fiu-s^  ikr  più  che  fuggire  ^  aimarsie 
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eonibaltere*  IiH^nb  a  credere  che  i  Cristiani  schia- 
vi 9  riuniti  da  mi  grande  interesse  ,  spinti  da  un  fer^ 
vido  seniimeiilo  ,  pieni  é^  una  feroce  risoluzione  , 
potrebbero  feme  Mborarsi  ]  tpeq^dmente  se  vi  fosse 
avanti  il  porto  una  squadra  o  fra  i  Turdii  qualche 
tumulto,  e  se  si  sceglieste  il  tempo  in  cui  i  tre  Cam^ 
m  Tanno  nelle  Provincie  a  rammassare  i  tributi. 
jLo  fecero  gli  scUnvi  di  Tunisi  quando  apparve 
r  armau  <u  Qnrlo  V.  I  soldati  turchi  son  poahi.^ 
poco  vigilanti ,  sparsi  per  le  case  e  per  le  taverne  ; 
il  popolo  moro  ,  accostumato  a  tante  rivoluzioni  , 
aenz^  amore  per  quelli  che  lo  governano  ^vedrel>- 
be  un  cangiamento  o  una  sollevazione  ooa  indiffe- 
renza o  con  dilettò.  Quando  passai  la  cruda  notte 
nel  Bagno  ,  io  mi  occupava  di  questo  tempestoso 

Eogetto.  Sollevava  con  là  mia  anima  ,  che  avrd>- 
troppo  abbattuto  il  pensiero  <i^  essere  schiavo. 
Io  tra  me  diceva  ;  schiavo  non  veglio  reMfé  ;  mo- 
rire è  sorte  in  un  simile  stato  ^  tutto  è  capace  a  ten- 
tare colui  che  non  lame  ta  morte.  I^on  potrebbe 
ro  ,  io  diceva  ,  in  una  notte  wirsi  i  etaquecento 
disperati  di  questa  casa  di  detezione  ,. atterrar  le 
porte  del  Bagno ,  ncm  guardate  che  da  quattio  sa- 
telliti ,  correre  alle  altre  {HÌgioni  ,  liberar  tutti  gli 
schiavi  ,  andare  ad  impadrcAÌrsi  del  magazzino 
dell'armi ,  sorprendere  le  caserme  e  i  soldati  tur- 
chi immersi  nei  sonno  ,  attaccare  il  fuoco  ai  quat- 
tro angoU  della  città  ,  assalire  il  palazzo  dd  Dey  ^ 
prendere  il  tesoro ,  volare  aile  navi  che  quasi  son 
senza  guardia  ,  £eu:  subito  v^  e  ritornare  in  Euro- 
pa ,  nella  sua  patria  ,  con  là  ricuperata  Ubertk  , 
con  le  acquistate  ricchezze,  e  con  la  gloria  d' aver 
tentata  e  condotta  a  prospero  fine  una  grande  e 
Pauànti.^ì'^.YoI.III.  io 
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.memorabile  impresa  ì  La  secoticla  mattina  cb'  io 
era  in  Algeri ,  e  ohe  con  gli  altri  schiavi  fui  con* 
<}otto  nel  grand^  atrio  della  marina  e  presentato  ai 
ministri  di  stalo  seduti  in  orrìda  maesà ,  ^quelFani* 
moso  progetto  tornò  ad  occupare  tutta  la  mia  ani* 
ma  ,  ed  io  vi  èva  tutto  imtnerso  ,  quando  dal  mi- 
nistro della  marina  udii  chiamare  il  mio  nome.  Io 
mi  scossi  e  mi  turbai  atterrito  ^  mi  parve  d*  essere 
stato  sorpreso  nel  più  gran  momento  di  una  con» 
giura.  ISel  mio  soggiorno  in  Algeri  ho  veduto  poi 
che  non  può  aspettarsi  bastante  accòrdo  tra  uomi- 
ni di  dlrerse  nazioni  e  fìhi  loro  pochissimo  amici  ^ 
e  ahe  non  v^  è  da  attendere  una  forte  risoluùoBe 
fra  gente  quasi  tatta  senza  spirito  ,  senza  cuore  , 
ed  av|(r)Iita  dal  ^go  e  dati*  abbietta  sua  condizio- 
ne. Chi  è  avvezzo  alle  sventure ,  non  ispera  ,  non 
sa  tentare  ardita  avventura.  Pure  io  avrei  osato  , 
e  chi  S0Ì  Cervantes  ischiàyo  in  Algeri  t^itò  una 
simil  nv^luzione.  Le  sue  misure  eran  sì  ben  calco* 
late  y  che  senea  un  fatai  contrattempo  V  impresa 
era  coronata  dal  pia  felice  successo,  io  non  ho  fl 
geaio  di  Michele  Cervantes  ,  ma  la  mia  impresa 
non  4era  una  Donchisciottma  ;  e  se  noti  riusciva  , 
si  poteva  pur  dire  di  questa  come  di  quel  giovine 
audace  che  pretese-di  regolare  V  ardente  carro  del 
Sole  :  Quem  n  non  tenuit  ,  magms  tamen  exeMt 
ausis*  Ma  potrebbero  pure  un  gran  colpo  tentare 
naille  o  duemila  Xjristiani  che  s' infiammassero  del 
septimento  ac«*bo  dell'  ira  e  della  vendetta  ,  che 
fossero  ben  disperati  ,  b  potessero  ancora  sperare. 
Maometto  ha  detto  :  Oi^  saranno  miUe  uomini  ben 
risoluti^  esn  né  {linceranno  duemila.  Gli  schiavi 
soa  molti ,  e  mólto  potrebbero  se  s' intendessèrfra 
loro ,  se  avessero  un  abile  ed  animoso  capo. 


(  ..5)     . 
»  Manca  all'ardir  dei  pia  chi  ardisca  il  primo,  yi 

'  ÀliPIBRl. 


FORZE  DELLE  DIVERSE  POTENZE 
DI  BARBARIA. 

Ho  parlato  delle  forze  d^  Algeri.  Dissi  anco  dr 
quelle  di  Tunisi.  Tripoli  ,  benché  sulla  grande 
strada  del  commercio  delF  Africa ,  pure  è  àieXLt  tre 
Reggenze  la  men  possente  )  non  potrebbe  armare 
che  quaranta  mila  uomini  :  non  ha  ohe  cimpte  o 
sei  legni  \  ma  souo  animosi  soldati ,  quelli  che  più 
facilmente  osano  far  degli  sbarchi ,  e  che  trattano 
i  Cristiani  schiavi  con  un  più. forte  rigore. 

L' impero  di  Marocco  è  fl  primo  ndla  categoria 
dei  regni  africani.  Potrebbe  al  bisogno  mettere  in 
campo  dugentomila  uomini ,  e  potrebbe  gran  cose 
immaginare  e  tentare  sef  eondo tte  fossero  Te  sue  ar- 
mate da  un  capo  abile  e  intràptendente  »  come  già 
il  famoso  duca  di  Ripperda  (i).  L' impérator  di 
Marocco  potrebbe  essere  il  capo  naturale  di  tutta 
r  Africa  armata  se  vi  nascesse  una  guerra  genera^ 
ie  ed  un  estremo  pericolo  ^  vede  al  settentrione  la 
Spagna  nemica  ^  e  al  mezzodì  P.  infelice  Guinea  j 
ed  essendo  il  primo  principe  della  famiglia  sacra 
degli  Scerifj  esercita  estesa  infcluenza  su  tutti. i  pò* 
pòli  mauri ,  e  fin  sui  regni  dei  Neri  che  vorrebbe- 
ro sotto  quel  solo  capo  riunirsi  ,  e  veder  sorto  di 
nuovo  r  africano  impero  delP  Occidente  ,  o  il  fa- 
moso regno  dei  Magrebins.  Non  sarebbe  si  facile 
per  altro  al  grande  impérator  di  Marocco  di  sotto- 
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mettere  gli  Stati  delle  tre  Reggenze ,  particolaìmen- 
te  di  quella  d*  Algeri.  Un  re  di  Spagna  domandò 
ad  nn  ambasciatore  france$e  quante  giornate  bifio- 
giiereU>ero  per  andar  dalle  &lde  dei  Pir^ieia  Pa- 
rigi. V  ambisciatore  rispose  :  Se  per  giornale  5^m- 
iendon  giorni  di  cammino  ,  ce  ne  bisognano  venti- 
quattro;  se  poi  ^  intmde  battaglie  ,  ne  bisogneran- 
no tputranta.  Molte  e  disperate  battaglie  dovrebbe 
dar  lo  Sceriffo  per  arrivare  sotto  le  torri  d*  Algeri. 
Marocco  non  bà  nna  fi)rte  sguadra ,  ma  soli  qtiat- 
tro  o  cinque  legni  corsari.  Ha  cattivissimi  porti  , 
tutti  ripieni  d^  arena  ;  ma  le  forze  navali  d^  Euro- 
pa non  gli  posson  fare  gran  nocumento. 


NOTE. 

(i)II  duca  di  Ripperda,  cacciato  di  Spagna,  passò  in  Afri- 
ca, ove  offrì  i  suoi  servizi  ad  jàbdatlak  imjpórator  di  Ma- 
rocco. Questi  lo  accolse  con  molta  soddiiriazione ,  U>  fece 
Bascià ,  generalianiDO  di  tutte  le  sue  forse  ,  e,  la  &oollà  gli 
lasciò  di  scegliere  i  suoi  uffiziali.  Rippecda  propose  al  mo- 
narca africano  di  armare  un  esercito  di  dugentomila  uomi- 
ni,  e  di  fiur  ripassare  i  Mori  in  Ispagna.  Die'  all'armata  mo- 
resca una  iluova  organì%%a%Ì€me  ed  un  nuovo  spirito  ,  e  fu 
'  decasMote  obbedito  come  un  nom  suneriore.  Assediò  Ceu- 
ta  :  ma  gli  Spagnuoli ,  sbaroati:  sotto  u  comando  del  conte 
di  Moptemar  ,  assediarono  al  tempo  medesimo  Orano , 
piazza  posseduta  dagli  Algerini.  Ripperda  marciò  contro 
di  loro  ,  gli  attaccò  furiosamente ,  snara^iò  una  loro  ala  ; 
ma  tana  saggia  evoluzione  di  Montemar  fece  dichiarar  la 
Tittoriain  favore  degli  Spagnuoli.  Orano  iu  presa  :  ma  quan- 
do il  conte  di  Montemar  fu  ritornato  in  I^gna ,  Ripper- 
da tornò  all'assedio  di  Ceuta ,  difesa  dal  celebre  marchese 
di  Santa  Cruz,  autore  delle  fiunose  Memorie  storiche  poli- 
tiche e  militari  »  che  vi  morì  nel  fior  della  vita  e  della 
speramca. 
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RAPPORTI  TRA  I  DIVERSI  STATI 
DI  BARBARIA. 

Le  tre  Reggenze  sono  tutte  in  pace  con  Io  Sce- 
riffo di  Marocco.  Algeri  e  Tunisi  si  fanno  guerra 
tra  loro.  Il  Dey  d'  Algeri  negli  ultimi  suoi  perico- 
li ,  air  avvicinarsi  dell'  armamento  britannico  , 
inviò  messaggieri  a  Tunisi  per  far  la  pace  ,  ed  im- 
pegnar quel  governo  a  far  seco  alleanza  e  guerra 
comune  di  religione.  Ma  il  Bej  di  Tunisi  pruden- 
temente seppe  eludere  la  domanda.  La  guerra  du- 
ra ^  ina  mollemente  ^  i  legni  tunisini  parton  dai 
loro  porti  senza  che  gli  Algerini  con  uno  stretto 
blocpo  più  lo  impediscano ,  come  accadeva  quan- 
do r  inimicizia  era  più  viva  ,  e  si  può  dir  persona- 
le fra  il  Bey  Afy  e  Hamouda  Pascià.  Oggi  si  può 
dire  una  semplice  guerra  d'impegno  e  di  etichetta. 

Il  Dey  d'  Algeri  tentò  d' impegnare  T  impara- 
tor  Marocchino  a  venir  con  tutte  le  sue  fiirze  al 
soccorso  della  mussulmana  citlk ,  ma  non  potè  ot- 
tenere che  di  salvare  i  suoi  tesori  a  Mequinez.  Di 
tal  freddezza  si  lagnò  amaramente.  OggT  si  dic^ 
che  lo  Sceriffo  e  il  Dey  si  sieno  reciprocan^nte 
guarentiti  i  loro  Stati. 

Quando  le  tre  Reggenze  vivono  in  pace  fra  lo- 
ro ,  si  può  esser  certi  che  quando  una  Potenza  Eu- 
ropea è  in  guerra  con  una  ,  è  in  guerr»  con  tutte 
le  altre.  Si  prestano  reciprocamente  la  bandiera  ^  > 

e  se  un  regno  è ,  per  esempio  ,  in  guerra  cor  Tri*^  / 

polini  ,  vi  saranno  venti  corsati  algerini  coti  1^  I 
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bandiera  di  Tripoli.  Credo  che  anoo  Marocco  si 
presti  a  questo  inganno  e  soverchieria. 

Nella  categoria  dei  capi  delle  tre' Reggenze  AfrU 
cane  il  Pascià  di  TripoU  per  dignitk  di  titolo  è  fl 
primo  ;  dopo  vien  qiidlo  di  Tunisi  ;  e  F  ultimo  è 
quello^ d^  Algeri.  Ma  questi  è  il  più  forte  d^armi  e 
d^  oro  )  e  perciò  è  infetti  il  primian)  ed  ottiene  i 
principali  riguardi. 

Si  confondono  sovente  questi  tre  nomi  di  Dej  , 
Bey  e  Pascik.  Questo  è  un  diverso  non^e  che  pre- 
sero in  diverso  tempo  (  e  secondo  il  diverso  carat- 
tere di  rivoluzione  che  si  operò  in  quei  paesi  )  i 
capì  d*  Algeri ,  Tunisi  e  Tripoli.  Dipendevano  que- 
sti tre  Stati  altra  volta  dalla  suprema  e  ìmmedia* 
ta  autorità  della  Porta  Ottomana  ;  poi  in  Algeri 
«^  impadronì  del  comando  ,  e  si  rese  indipenden- 
te il  riscuotitor  generale  delle  pubblici^  entrate  , 
che  nominavasi  Dej  •  in  Tunisi  si  fece  indipen- 
dente allo  stesso  modo  il  generale  delle  truj^  tur- 
che chiamato  Bey  ;  e  in  Tdpoli  lo  stesso  Pascik 
governatore  ,  a  nome  del  Gran  Sultano  ,  scosse  il 
giogo ,  e  conservando  il  suo  nome ,  govamò  senza 
riconoscere  più  uno  stranici^  comando.  I  lor  suo- 
cessorì  continuarono  ,  £  di  Ik  il  Dey  d' Algeri  j  il 
Bey  di  Tunisi  e  il  Pasdk  di  Tripoli. 


LA  PORTA  OTTOMANA 

B  SUA  I]fFI«UEXrZA  SUGLI   STATI  BAUBAUBSCU* 

n  Gran  Signore  dk  una  specie,  d^  investitura  ai 
capi  delle  Re^euze  Africane.  V  erede  del  trono 
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di  Tanisi  non  prende  che  il  titolo  di  Bey  ,  e  quan- 
do il  Gran  Signore  lo  conferma  principe  ,  aggiun* 
gè  quel  di  Bascik.  Il  Gran  Sultano  gli  manda  il 
ccfUm  ,  di  cui  si  riveste  allorché  ascende  sopra  la 
sèdia  di  Stato.  Certi  segni  d^  ossequio  e  di  sommis* 
sione  al  gran  Padichaw  i  principi  barbareschi  ren- 
don  tuttora  ,  perchè  sanno  che  è  vantaggioso  alla 
loro  potenza  e  al  loro  credito  V  esser  creduti  dai 
popoli  i  luogotenenti  e  i  delegati  del  primo  prin- 
cipe dei  seguaci  dell^  Yshm  ,  e  del  custode  e  di* 
Tensore  del  Caaha.  Continuano  a  nominare  il  Po- 
sciaUck  ,  o  il  palazzo  del  Pascili ,  la  casa  ove  sbadii* 
na  il  consiglio  di  Stato  9  e  ove  si  dk  la  paga  al  cor- 
po dei  Gemxar  ;  i  capi  delle  Reggenze  Africane 
nei  loro  atti  pubbliciprendono  ancora  il  titolo  di 
Bassa  ^  coniano  la  moneta  col  nome  del  Sultano 
regnante  ;  per  la  di  lui  salute  e  prosperitli  ordina- 
no preghiere  nelle  moschee  ,  invian  regali  e  am- 
basciatori* a  Istamboìd  ,  specialmente  aUor  quan- 
do sovrastan  loro  guerre  e  pericoli  \  ricevono  i  fir- 
mani  del  Gran  Signore  con  la  maggior  riverenza 
e  solennità  ,  U  baciano  ,  se  li  posano  sulla  testa  e 
sugli  occhi  ;  rito  fra  loro  indicante  un  religioso 
rispetto  ed  omaggio.  Nei  bisogni  e  nelle  disastrose 
guerre  dei  sultani  Ósmanlms  inviano  ancor  truppe 
e  s«rame  riguardevolì  di  denaro  ^  e  in  qualche  oc- 
casione furono  d^  un  gran  soccorso  ,  come  nella 
guerra  che  Hassan  Bassìt  fece  contraiBevdeii^igt- 
mehucks  in  Egitto  ,  e  come  alF  assedio  ai  Acri  o 
di  Tdémaide  rivoltata  centra  il  Sultano,  in  cui  la 
squadra  algeiina  ebbe  una  parte  vivissima  ,  e  fu 
un  Algerino  che  uccise  il  celebre  Dacher  ,  prede- 
cessore del  famoso  Djic^vir  Pascik,  Ma  questi  do- 
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ni  e  questi  soccorsi  son  volontari  ,  non  conceduti 
a  un  sovrano  signore  ,  ma  ad  un  amico  monarca^ 
al  primo  principe  della  religion  del  Profeta  ,  quei 
si'gni  di  rispeito  e  di  riverenza  non  son  che  pure 
formali()i.  f  capi  d^le  Reggenze  di  Barbarìa  si  son 
r('si  indipendeoti  affatto  dalla  Porta  ]  hanno  scac- 
ciato fino  gli  ambasciatori  venuti  da  Costantinopo- 
li per  significar  loro  le  volontà  del  Sultano  :  pren- 
dono fino  nelle  loro  scorrerie  i  Greci  ed  altri  sud- 
diù  della  Porta,  e  staranno  anni  ed  anni  prima  di 
restituirli  alle  ripetute  istanze  del  Divano  di  Co- 
stantinopoli :  qualche  volta  il  capitan  Bascia  si 
mosse  con  la  sua  squadra  per  richiamare  al  dove- 
re quegH  insubordinati  guerrieri  5  ma  sempre  gl'in- 
trighi e  r  oro  del  Bey  ,  o  i  torbidi  delle  provinole 
ottomane  non  lasciaron  giungere  la  spedizione ,  e 
il  Gran  Signore  si  contentò  poi  di  piccolissime  scu- 
se ;  si  perdona  facilmente  a  qudli  che  non  si  ha 
la  ^possanza  di  gastigare. 

È  da  osservarsi  che  per  la  debolezza  in  cui  è  ca- 
duta la  Potenza  Ottomana  ,  e  per  V  indiffisrenza 
con  cui  sembra  riguardarla  perdita  d'ogni  influen- 
za sopra  gli  Stati  di  Barbarla ,  quei  governi  africa- 
ni son  divenuti  indipendenti  ,  è  vero ,  ma  molto 
hanno  perduto  della  lor  forza  morale;  non  hanno 
più  le  grandi  squadre  navali  che  avevano  quandi 
i  loro  Bassa  erano  al  tempo  stesso  supremi  ammi- 
ragli della  marina  del  Gran  Signore. 

Non  so  se  il  Sultano  degli  OsmanUns  potrebbe 
ricondurre  quei  regni  sotto  Y  assoluta  sua  poteste. 
Non  ha  certamente  bastevole  squadra  per  bombar- 
dare e  distruggere  quelle  ribelli  città  j  non  si  può 
un'  armata  di  (erra  lare  avanzar  dall'  Egitto  per 
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le  arene  del  deserto  di  Barca.  Pure  il  Gran  Sulta- 
no potrebbe  fare  ai  Barbareschi  un  gran  male  se 
portasse  loro  la  guerra  ;  alla  voce  del  Muftì  tutta 
r  Africa  si  potrebbe  sollevare  ,  e  tutti  i  Turchi 
giannizzeri  si  porrebbero  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe, che  spiegherebbe  ailor  occhi  il  grande  sten-* 
dardo  di  Maometto.  Cosi  ,  volendo  tenere  a  freno 
<|uelle  nazioni  dei  pirati ,  si  dovrebber  dagli  Euro- 
pei ben  condurre  aelicate  negoziazioni  a  Costanti- 
nopoli ,  acciò  la  Sublime  Porta  non  permettesse 
più  ai  Barbareschi  di  far  reclute  negli  Stati  suoi 
onde  compire  il  numero  delle  lor  Orte ,  e  proibis- 
se ancora  ai  suoi  sudditi  d^  espatriare  per  andar  a 
servire  arrolati  ad  una  milizia  straniera  che  man- 
tiene un  vergogno^  sistema  di  rapina  é  di  violen- 
za. Ma  la  Subhme  Porta  sembra  indifferentissima 
a  tutto  quello  che  segue  fra  i  Barbareschi.  Negli  lil- 
timi  avvenimenti  d^  Algeri  essa  non  ha  preso  par* 
te  né  in  favore  ne  contro  del  Bey  ;  il  suo  sentimen- 
to era  impenetrabile.  Il  Muzzdin  y  governatore  di 
Smirne  ,  £ivoriva  apertamente  la  causa  degli  Al- 
gerini. Per  ordine  del  capitan  Bascik  edS  fu  stroz- 
zato. Nelle  ultime  nomine  e  conferme  dei  governa- 
tori air  occasione  deUa  festa  del  Bejram ,  il  Sulta- 
no non  ha  fatto  menzione  dei  capi  deHe  Reggenze 
Africane.  Ben  presto  anco  3hhemet  Pascik  del- 
l' Egitto  sarìi  indipendente  dalla  Porta  -,  ancor  esso 
crederà  di  non  dover  riconoscere  akro  signore  dopo 
aver  vinto  Suund  e  Madaif^  e  tolte  le  sante  città 
dalle  mani  della  terribil  setta  àtvVacabtts. 
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V 
RAPPORTI  DEI  BARBARESCHI 

CON    LE    POTENZE   CRISTIANE. 

Non  si  possono  stabilire  i  rapporti  politici  dei 
Barbareschi  coi  regni  della  Cristianità.  '  Cangiano 
secondo  il  caprìccio  e  maltalento  di .  quegli  agrari 
pirati* 

In  oruesto  momento  vi  è  pace  generale,si  può  quasi 
dire ,  fra  V  Earopa  e  V  Africa  ^  ma  ì\  Bey  d^  Alge* 
ri  cova  il  suo  odio,  rialza  te  sue  forze,  e  al  tende 
una  propizia  occasione:  la  condotta  del  Bey  di  Tu- 
nisi e  assai  sospetta,  e  i  suoi  corsari  scorrono  il  ma* 
re:  Fimperator  di  Marocco  ha  proibito  agli  Al* 
gerini  ed  altri  corsari  delle  tre  Reggenze^li  condurr 
re  le  loro  prede  nei  suoi  pòrti^  ma  alcuni  suoi  cor- 
sari corrono  il  mare,  ed  hanno  pteso  dei  l^ni  rus^ 
si  e  danesi. 

La  maggior  parte  delle  potenze  Europee  nei 
principali  porti  dell'  A^-ica  vi  tengono  consoli  che 
sono  ancora  incaricati  d**  affari.  La  Russia  e  V  Au<> 
stria  non  ve  ne  tengono,  perchè  la  Porta  è  respon- 
sabile  dei  danni  che  soffrissero  dai  Barbareschi  i  sud- 
diti di  quelle  Potenze.  Questa  mediazione  è  pero 
molto  inefficace  ;  ed  io  ho  veduti  schiavi  iu  Alge^ 
»i  i  nativi  di  Trieste  e  d'  Odessa  ,  seozachè  potes- 
sero arrivar  mai  le  lor  lettere  e  si  vedesse  aiicuna  fa- 
vorevole risoluzione. 

La  situazione  dei  consoli  fra  quei  Barbari  e  cir- 
condata di  pericoli  e  di  spaventi.  Se  è  dichiaratala 
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guerra,  $on  presi  e  messi  a"*  ferri  j  $e  dispiacciono 
per  r  energia  del  loro  carattere  ,  si  domanda  il  lo- 
ro  richiamo,Q  si  pongono  sopra  una  fregata  e  si  cac- 
ciano ,  o  si  getta  maliziosamente  u£ia  donna  mus« 
^ulmana  pei  loro  giardini ,  s*  eccita  un  tumulto  di 
fanatico  popolo  moro  ,  e  il  console  è  fortunato  se 
sipuò  salvar  conia  fuga. 

Il  console  è  tanto  più  stimato  e  temuto ,  quanto 
k  più  forte  il  suo  principe,  Per  questo  il  piùrispetr 
tato  era  quello  deiP  Inghilterra.  Popò  della  dimi« 
nazióne  della  marina  della  Francia  non  facevasi 
più  che  poco  caso  del  console  di  Francia ,  b^chè 
quello  cn'  io  vi  conobbi ,  Dubois  Thìnt^ille  ^  fosse 
uomo  di  mollo  forte  carattere.  Consiglierei  a  tener 
con  essi  un  linguaggio  piuttosto  fìeroequasi  minac* 
dante  ,  che  di  troppa  dolcezza  e  di  sommissione. 
Ne  sapra  impor  maggiormente.  Il  Bey  disse  una 
volta  al  sig.  Mctgdonel  ch£  lo  farebbe  mettere  sopra 
una  fregata  e  partire.  Il  console  risposeiA^c  parto  con 
una  fregeUa^ritornerò  con  due  vascdU  da  ')^> Rispose 
il  BejiRestaj  e  siamo  amici.  Un  capitano  di  nome 
Smith  ebbe  una  disputa  con  UKai»,  e  disse  ;/o  uscirò 
fuori  con  la  mia  sola  fregata:  venite  tutti^  vi  attendo. 
Sì  cercò  di  calmarlo ,  e  si  onorò.  Quando  per  al- 
tro sono  atterriti  e  cedono,  non  vogliono  aver  l'aria 
d'  aver  ceduto  per  aver  avuto  paura,  ma  d'  averlo 
fetio  per  prudenza  o  per  compassione.  Dicono  d'un 
conscie  che  gridi  e  si  riscaldi  :  Poveretto ,  ^  matto! 

Del  resto  non  è  sempre  sicuro  il  prendertela  se^ 
co  liMTO  con  un  tuono  troppo  jJ|o.  Sono  alteri,  bru- 
schi, feroci  ,  e  in -uno  di  quei  loro  impeti  ofanteb- 
sie  sono  capaci  d'  ogni  ecceii$o  e  d'ogni  più  grande 
violenza.  Ed  è  da  osseryaisi  che  il  rompere  una  pa- 
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ce  a  lor  non  rincresce;  sprezsan  U  nonni  anucieia. 
Un  giorno  il  Dey  d^  Algeri  contrastando  col  conso- 
le di  Spagna,  che  non  si. mostrava  disposto  a  pagar 
le  somme  che  Y  Africano  esigeva  ,  bruscamente  lo 
licenziò ,  dicendogli  :  Se  il  tuo  re  non  vuol  la  paccj 
faccia  la  guerra^  mi  fa  piacere.  Disse  al  console 
d^  nna  potenza  del  Nord  :  Che  bisogno  ho  io  del 
tuo  resegli  ni  invia  dei  regali,  io  non  grinvionten" 
te;  ei compra  la  mia  amicizia ,  io  nù  curo  poco  dd^ 
r  amicizia  di  luì. 


PARTENZA  DA  ALGERI. 

Un  piccolo  bastimento  spagnuolo,  dì  proprietà 
dell* ottimo  signor  Segui,  medico  del  Dey,  sUva 
pronto  a  partir  per  Maone.  Dal  console  di  Spagna 
gli  fìi  procurato  il  passaggio.  Un  capitano  di  Lin- 
gueglia,  di  nome  Supparao ,  abile  ed  eccellente  no* 
mo,  dirigeva  la  nave ,  su  cui  però  era  un  Rais  e  la 
bandiera  algerina.  Con  questa  si  navigava  franchi 
e  rispettati  da  tutti  i  popoli  ;  gli  Algerini  erano  la 
vera  gran  Potenza  dd  mediterraneo. 

Che  dolore  pei  nostri  infielici  compagni  il  saper 
che  partivamo!  che  dolore  per  noi  d\  lasciarli!  Ap* 
pena  entrali  nella  nav«,un  picchetto  di  Turchi  vi 
si  portò  a  far  la  perquisizione  per  vedere  se  alcuno 
schiavo  vi  si  fosse  rifugiato  e  nascoso.NeU'atto<^e 
«tavamo  per  salpare,  un  Oristiano  dei  gik  nostri 
compagni  che  lavorava  aUa  marina  ,  per  riveder- 
ci e  parlaroi,era  salito  aopra  una  muraglia  vicino  al 
poric^j  nel  momento  una  voce  di  tuono  gli  coman« 
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dò  di  discendere  ;  un  Moro  guardlan  degli  schiari 
gli  scaricò  un  gran  colpo  ài  bastone  sul  capo;  il 
Cristiano  cadde,  e  più  noi  rividi.  Questo  fu  T  ulti- 
mo spettacolo  che  pria  di  partire  ferì  il  mio  sguar* 
do  e  il  mio  cuore  in  quell*  orrenda  città. 

Si  salpò  y  ma  con  un  vento  contrario  e  un  mar 
burrascoso.  Ma- bisognava  partire;  tal  era  Tineso- 
rabile  volontà  del  Dey.  Sì  lottò  più  ore  coi  flut- 
ti ,  si  paventò  della  morte ,  bisognò  tornare  alla  ri- 
va. Erano  le  nere  onde  agitate,  ma  più  agitato  an- 
cor lo  spirito  nostro.  Vi  era  da  temere  che  i  can- 
noni dei  forti  ci  fulminassero  ,  e  che  le  lance  del 
Bais  custode  del  porto  venissero  ad  arrestarci' e  pu- 
nir la  nostra  disubbidienza.  Il  sole  era  alzato ,  i 
Mori  sorgevano,  si  sentiva  il  tumulto  della  immen- 
sa popolazione;  scendevano  alla  marina  gli  schia- 
vi ,  li  vedemmo  trascinarsi  ai  loro  lavori ,  e  fum- 
mo ancor  testimoni  di  quelle  dolorose  scene  che 
tealizzavan  per  noi  qudi  che  Virgilio  dice  del  Tar- 
taro :  Mine  exaùdiri  genulus ,  et  sceva  sonare  Ver^ 
bera  :  tunc  stridor ferri  fr€u:tmque  catenae*  Ci  par- 
ve un  legno  da  guerra  moresco  staccarsi  dal  porto 
-e  venir  verso  la  spiaggia  ove  noi  c^  eravamo  anco- 
rati :  fortunatamente  il  vento  cangiò ,  calmaronsi  ì 
flutti ,  e  noi  piegammo  le  vele  ,  e  fummo  presto 
nell"  aperto  amre ,  nei  liberì  campi  dell'  onde.  Ma 
non  senza  fremito  e  orrofe  diemmo  ancora  un'  oc- 
chiata ai  forU  della  marina ,  ai  Minarets  delle  mo- 
schee e  alle  alte  mura  del  Pascialik  :  riguardammo 
r  inospita  regione  come  Tuomo  scampato  dal  nau- 
fragio getta  uno  sguardo  atterrito  sopra  T  infido  ele- 
mento : 
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«  Siccome  auei  che  con  lena  affannata , 

I»  Uscendo  fuor  del  pelago  alla  riva , 

>»  Si  volge  all'  acqiia  perigliosa ,  e  guata.  » 


VIAGGIO 

VERSO  LB  IS0L|S  BAI.EAAI- 

Quando  fummo  Ipptapi  d^  Algeri ,  e  certi  di  ncm 
poter  essere  intesi  dai  Mori ,  é  battb  fuori  quanto 
si  aveva  sul  cuoire ,  e  si  fecero  contra  il  Pey  e  con- 
tra  il  Divano  cento  Filippiche  e  cento  Catilinarie. 
Diceva  colui  che  era  stato  da  un  suo  nemico, e  ne 
aveva  toccate  quante  ne  può  portare  un  somaro:  Me 
ne  hm  date  motte,  ma  io  gliene  ho  dette  tante*  Un  . 
Italiano  in  virtù  ^^VC alien  bill  bandito  da  Londra, 
se  ne  andò  ;  ma  volgendosi  verso  V  Inghilterra ,  1^ 
disse  :  Me  ne  t^ado ,  ma  arrif^aito  in  Italia/arò  conr 
tro  di  questa  Inghilterra  un  sonetto  che  la/aratro- 
/andare.  Arrivati  a  terra  ,  vo'che  si  arroti  la  lin- 
gua ,  si  ha  da  lavorare  a  refe  doppio ,  e  il  Dej  , 
i  K^ìs  e  gli  Ag)i  si  h^nno  da  mettere  filla  herlina. 

Un  benissimo  uomo  della  setta  dei  Quacqueri 
jO  dei  Tremol^inti  9^dav«^pel  suo  viaggio  ,  quando 
.fu  attaccato  da  un  ^m  mordace  qhe  gU  portò  via 
metk  d'una  ga^b^it  II  Qi^uxiuero  noi%  QoUÒin  una 
cieca  collera  e  non  si  mi^  oi^o^  al  cane  coi  sassi^ 
.ma  disse:  JPestia  mf^lfindrin^  ^  ta  mi  hai  morsosene 
sa  ch^io  dessi  fastidio  a  nessuno;  io  non  mi  vendi" 
cherò  correndoti  dietro^  còme  (u  meriteresti^  ma  ti 
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porrò  un  cattivo  nome.  E  comincio  a  gridare:  Al 
cane  arrabbialo ,  al  cane  arrabbiato  \  e  ì  lavoranti 
alla  strada  e  i  contadini  dai  campi  corsero*  con  le 
vanghe ,  con  le  marre  ,  con  i  badili,  e  diedero  ad^ 
^  dosso  al  cane  mordace  e  lo  ridussero  in  tanti  brì- 
cioli. £  che  fare?  non  c^  è  altro  modo  di  vendicar- 
si di  quei  ladroni  africani  che  mi  hanno  preso  tut- 
to ,  e  non  mi  hanno  reso  uno  spillo.  I  grossi  ani- 
mali sht-anano,  divorano  ,  schiacciano  \  i  piccoli 
animali  li  pungono.    - 


ARRIVO  A  MINORCA 

ED   inORESSO  KEL   LA35ZERBTTO. 

Arrivammo  in  quattro  giorni  all'isola  di  Minor- 
ca.  Si  prova  qualche  difficoltà  ad  entrare  coi  ba« 
stimenti  nello  stretto  porto  di  Maone ^  ma  entrati, 
non  può  vedersi  niun  porto  di  maggior  sicurezza  e 
beltk.  Sembra  d'essere  in  uno  stretto  lago,  difeso 
d' ogni  pitrte  da  una  catena  di  monti  ;  le  navi  di 
cento  e  centoventi  cannoni  vi  toccan  la  riva  ^  il 
renio  non  vi  esercita  alcuna  possanza.  Lanette  del 
nostro  arrivo  si  suscitò  una  delle  più  on*ende  bur- 
rasche 5  si  udiva  da  lungi  il  fremito  cupo  ^  le  on- 
<le  con  violenza  battevan  sopra  gli  scogli  che  chiù- 
dean  V  ingresso  del  porto ,  e  nel  di  cui  seno  tran«» 
quillo  non  si  agitava  una  vela. 

Per  le  leggi  di  sanitk  fummo  condannati  ad  en- 
trare in  quel  lazzeretto,  e  a  rimanervi  venfidne 
giórni.  La  cosa  era  un  po' lunga,  ed  in  veritk  aa- 
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che  molto  noiosa.  Si  rimedia  a  tuttoleggendo  e  scri- 
vendo. Allora  io  raccolsi  tutte  le  mie  idee ,  misi 
in  ordine  i  materiali  di  questo  libro,  e  questa  ab- 
hozztii  qualunque  si  sia  relazione  delle  mie  vicen- 
de e  delie  mie  osservazioni  nel  mio  stato  forzato  fra 
i  barbai'eschi  pirati.  È  stato  bene  per  me  ch'io 
non  vi  sia  rimasto  di  più  ;  ma  veramente ,  per  la 
parte  di  scrittore  che  vo  ad  assumere ,  è  uno  svan^ 
taggio  grande  l'esservi  stato  sì  poco.  G)n  tutto  ciò 
non  mi  si  faccia  su  questo  una  troppo  gran  critica 
e  accusazione.  Perocché  si  può  essere  stati  molto  in 
un  paese ,  e^  essere  stati  sempre  in  sua  casa  -,  aver 
niolto  veduto ,  e  non  aver  nulla  osservato  •,  aver  a- 
perto  grandi  occhi,  e  non  aver  quel  colpo  d' occhio 
che  tutto  mira  e  distingue  d'una  impressione  istan* 
tanca.  Un  noioso  viaggiatore  con  una  insopporta- 
bil  prolissità  ,  con  una  lingua  francese  ch'ei  parla- 
va come  un  Calmucco ,  con  una-voce  nasale ,  e  che 
/parca  quella  d'  un  cappone  quando  qualche  volta 
tanta  ,  e  sopra  tutto  con  una  lode  smaccata  di  se 
medesimo  che  non  si  potea  sopportare ,  narrava  i 
suoi  gran  viaggi ,  i  divertimenti  che  gli  erano  stali 
dati  in  tutti  i  paesi ,  gli  onori  avuti  a  tutte  le  corti. 
E  con  quel  suo  cattivo  francese  diceva; /'ot  étéun 
dne  à  Londres ,  un  due  à  Paris ,  un  dne  à  Vierir- 
ne ,  un  dne  à  Berlin,  Una  dama  infastidita  déllai 
sua  cattiva  pronunzia  francese  ,  del  suo  stil  dotto- 
rale e  della  sua  vana  verbosità  ,  lo  interruppe ,  di- 
cendogli :  On  voit  bien^  monsieur ,  que  vous  avez 
été  un  dnepar-tout.  Io  sarò  felice  se  questa  mia  re- 
lazione ,  quantunque  mancante  d'interesse  e  di  leg- 
giadria ,  potrà  essere  di  qualche  utilità  ^  e  se  non 
mi  accade  come  a  quel  viagwitore  il  quale  an« 
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noiava  tanto  ooh  i  suoi  lunghi  racconti,  che  sabito 
che  aprirà  bocca  ,  tutti  quelli  della  conversazione 
prendevano  il  fil  della  porta  ,  e  chi  si  puoi  salvar 
BÌ  salvi  \  e  fa  detto  cV  egli  parlava  si  b^ne  de'suoi 
viaggi ,  che  Éiceva  venir  a  tutti  la  voglia  di  viag* 
giare. 


LE  SCENE  TEATRALI. 

Per  altro  pd  lazzeretto  non  fummo  privi  affatto 
di  spassi  e  di  begli  spettacoli. 

Si  aveva  iu  vista  ed  alF  ancóra  la  squadra  in« 
glese  del  mediterraneo  sotto  il  comando  di  SirEd' 
word  Pellew  ,  poscia  appellato  Lord  Exmouth. 
?7on  si  poteva  vedere  un  più  superbo  armamento  ; 
cinque  ae^  suoi  vascelli  erano  a  tre  ponti ,  un  gran 
numero  di  piccoli  legni  erano  in  continuo  moto 
snll^acqae.  La  musica  era  il  divertimento  ordina- 
rio. Tutte  le  mattine  al  levar  del  sole^  tutte  le  se- 
re al  suo  tramontare  cento  colpi  di  cannone  erano 
scaricati  dalla  gran  nave  ammiraglia  y  e  questa  so^ 
nora  e  maestosa  armonia  stendendosi  sui  eampi  del- 
Tonde,  e  ripetuta  dalPeco  dei  monti ,  faceva  un 
sublime  effètto  ,  benché  infastidisse  un  poco  quelli 
che  sul  mattino  facevano  il  loro  bel  sonno.'  Ma  io 
]k>  dimorato  un  anno  accanto  ad  un  campanile 
d'un  convento  di  frati ,  e  sul  proposito  del  dormi- 
re  mi  sono  accostumato  a  sopportar  tutto.  Sul  tar- 
di poi  di  tutte  le  sere  si  godea  d^nna  musica  vera  e 
maravigliosamente  piacevole.  Era  la  sinfonia  mi- 
litare che  rìpetevan  Tttn  dopo  T  altro  tutti  i  vascef** 
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li  da  guerra  ;  e  questi  saoni  nleOa  dieta  notte ,  sot-, 
to  il  sereno  cielo ,  sopra  il  tranquillo  mare  paievan 
qualcosa  di  magico. 

Se  questa  si  potea  dire  una  quasi  orcbestra  e  mu- 
sica teatrale ,  un  Yeramente  leatrde  ^ttacdio  avem- 
mo per  Tarii  giorni ,  ed  il  palco  scenico  era  sopr^ 
un  vascdlo  diMaka,sal  quale  suva  una  truppa  di 
damatoti  che  davano  a  tutti  gli  altri  vascelti  rap- 
|»esentanxe  d*  una  strepitosa  inagnificenza.  A  for- 
za d^orpello  ,  di  latta  e  di  trementina  es^uivano 
tutti  i  terrìbili  quadri  dell'universo,  tutti  i  più 
gran  fiaumieni  della  natura.  L^  impresario  era  co- 
me qud  capo  d'una  compagnia  di  comici  ambu-» 
lanli  che  scriveva  al  suo  corrispondente  espedizìo* 
niere  a  Londra  :  Noisùuno  gùmii  a  Birmingham  , 
ope  speriamo  di  far  denari  come  rena,  Cisiamo  ca- 
ricati di  neve  e  di  grandine  ,  ma  ci  manca  un  soie 
ed  un  arcobaleno ,  che  ci  manderai  per  la  posta  che 
parte  ogni  giorno. Il  tuono  è  scopfHOtoperpìa  e  due 
fulmini  si  sono  brudaii;  un  fiume  e  un  mare  gli 
abitiamo  per  acqua .  Tutte  le  nostre  divinità  sfcut* 
no  bene  ad  eccezion  delV  Amore  ,  che  ha  il  ^aiuolo 
e  rimarrà  butterato.  Alla  meglio  che  si  è  potuto  cJh- 
biamo  racconciate  le  Grazie ,  che  erano  tutte  scon-^ 
fpUMssate.  Ci  siamo  scordati  un  ponte ,  che  è  rima-' 
sto  a  Londra  con  un  muro  di  legno  e  un  cielo  stel^ 
iato.  Manda  questo  cielo  per  terra ,  e  non  ce  la 
far  pervenire  per  acqua  ,  per  timor  che  si  bar» 
gni  e  si  marcisca,  £  giunti  tutti  gli  attrezzi  ed  i 
materiali ,  si  mise  mano  al  grande  spettacolo  ,  che 
iu  annunziato  sotto  il  pomposo  titolo  :  //  gronde 
Incendio  di  Troia,  Ed  essendo  lor  detto  die  ba* 
dasser  bene  che  con  queste  gran  fiamme  non  pren^ 
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desse  fiioco  la  sala ,  risposero  che  a  tutto  avevan 
già  provveduto ,  che  avevano  suhilo  in  pronto  Tal-t 
tro  grandioso  spettacolo  del  Diluvio  universale» 
XJn'  altra  curiosa  scena ,  o  commedia  o  tragicom- 
media y  ce  la  diede  il  sig.  Hargrave  5  consde  in- 
glese a  Maone.  A  differenza  di  tutti  gì"  Inglesi ,  i 
quali  in  quésto  viaggio  ci  avevan  colmati  d^  ogni 
amichevole  e  delicata  attenzione  Jl  signor  Hargra^ 
ve  ci  trattò  con  la  durezza  d^in  Èoulouch  Bachi  , 
e  d'un  Agà  governatore  di  Gigeri.  Npn  gli  phiede- 
Tamo  che  piccole  &ciUtk  ed  accomodamenti  pelno<^ 
Siro  più  pronto  passaggio  in  Sicilia^  ed  egli  comin- 
ciò a  far  la  bava ,  a  saltar  come  un  capriolo ,  a  dir 
che  non  volea  i^  nulla  per  noi ,  che  eravamo  To- 
scani ,  sudditi  di  Bonaparte ,  e  si  potea  ancor  esse- 
re spioni  venuti  per  bruciar  la  squadra  navale  e 
per  dar  Maone  in  man  dei  Francesi  *,  e  dicea  senza 
prender  fiato ,  senza  legare  il  discorso  con  articoli, 
veihi  e  preposizioni ,  Tuscany  French  Bonaparte 
Algiers  treasonftre  my  no  friend  no  friend  ^  war 
war  war.  Con  questo  tuono ,  con  questa  brutta  cie- 
ra  parea  che  ci  volesse  mangiare  ^  ed  era  là  nostra 
carne  più  morta  che  viva  \  se  ci  levavano  sangue, 
non  usciva,  lo  credetti  che  patisse  di  convulsioni  \ 
e  quando  lo  vidi  un  po'  calmato ,  gli  dissi  che  qua- 
lunque si  fosse  la  nostra  nazione  e  le  vicende  sof- 
ferte dal  nostro  paese ,  bisognava  far  attenzione  ai 
nostri  principii  e  alla  nostra  condotta  ^  e  aver  ri- 
guardò^ alle  dure  traversie  per  le  quali  la  nostra  vi- 
ta era  ultimamente  passata  :  res  sacra  nusen  Dissi 
che  questo  sentimento  era  quello  «che  aveva  mosso 
tutti  1  ministri  e  consoli  dell'  Europa  che  ci  avevaa 
mostrato  nell'Africa  un  cosi  vivo  interesse  e  una  sì 


dolce  pietì.  Rispose  che  la  pietk  poteva  esser  buo- 
na neU"*  Africa ,  ma  non  valeva  nulla  in  Europa , 
ili  cui  ci  volevan  cuori  di  bronzo.  Giustìzia  e  non 
pietk ,  giustizia  e  non  pietà ,  diceva  girando,  gesti- 
culando  e  quasi  cantando,  come  ho  udito  in  un^  a« 
ria  che  ripetea  sul  teatro  un  cantante  chefaceala 
parte  di  tiranno;  insomma  il  signor  Hargnwe  si 
fasciò  uscir  della  bocca  tante  sciocchezze  sulla  pie- 
tà ,  che  il  pover  uomo  mi  faceva  veramente  pietà. 
VoUi  con  la  calma  e  col  raziocinio  fargli  conapren- 
dere  che  essendo  noi  parliti  dalT  Inghilterra  e  coi 
passaporti  in  regola  ,  e  che  avendo  tutte  le  necessa- 
rie carte  dateci  dai  ministri  inglesi  in  Algeri  ,  non 
si  chiedeva  al  console  di  Maone  che  d**  apporre  il  suo 
nome  al  nostro  passaporto  per  assicurare  che  erava- 
mo stati  e  restati  a  M aone,  acciò  non  ci  facessero  fare 
m  Sicilia  una  quarantena  rigorosa ,  come  se  si  ve- 
nisse direttamente  dalP Africa  :  ma  o  che  io  non  mi 
sapessi  spiegare  ,  o  ch^  egli  fosse  d^un  difficile  con- 
cepimento ,  non  ci  fu  modo  di  persuaderlo  ;  mise 
il  capo  al  muro  ,  e  un  canapo  nemmeno  T  avrebbe 
smosso  ;  %  mi  faceva  tali  domande  e  tali  obbiezioni, 
che  mi  fece  fare  il  capo  come  un  cestone.  Uno  stu- 
dente di  medicina  essendo  andato  all^  esanle  per  ot- 
tenere la  matricola*,  cadde  sotto  un  esaminatore  il 
più  stitico  da  far  cascar  le  braccia  dalla  paura.  Che 
cosa^  disse  il  professore ,  dareste  voi  ad  un  nudato 
che  Of/esse  bisógno  d'una  copiosa  traspirazione?  ì^o^ 
minò  quegli  v.arii  ottimi  diaforetici.  —  E  se  questo 
non  producesse  verun  effetloTYA  altri  sudoriferi  no- 
mino lo  studente.  E  se  il  maialo  ancor  non  colesse 
sudare? — Lo  c<^rìrei  di  lenzuola  e  coltroni ,  gli 
metterei  addosso  (juanti  panni  fossero  in  castty  £li 
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Jurei  bere  un  fiasco  intero  del  wno  il  più  generosa.  - 
£^  se  questo  ancora  non  operasse  ?  seguiva  V  esami- 
natore. Il  giovine ,  che  sbuffava  dalla  noia  e  dalla 
passione ,  faceva  goccioloni  come  nocciuole  ;  e  ri- 
pigliò :  Allora  non  t^edrei  altro  rimedio  che  di  man'- 
dare  il  malato  a  un  esame  di  medicina ,  e  se  non  su- 
da e  nanfa  tutto  un  lago ,  si  può  mandare  pel  notaro 
e  pel  prete;  il  caso  è  disperalo»  Io,  se  il  malato  non 
volesse  sudare  neppure  a  queir  orribile  esame  , 
lo  manderei  a  domandare  un  passaporto ,  e  a  far 
disputa  e  ragionare  col  signor  console  Hargrave  , 
che  farebbe  sudar  sangue  le  pietre. 


PORTO  MAONE. 

Porto  Maone  è  una  delle  più  Unrlp  citta  deJU 
Spagna.  Essa  non  sembra  citta  spaglinola  ^  ina  una 
città  deir  Italia  ;  la  lingua  italiana  vi  si  parla  più 
facilmente  che  la  spagnuola.  Maone  non  e  sì  forte 
come  quando  lo  espugnarono  il. maresciallo  di  Rw 
chelieu ,  e  poscia  il  duca  di  Crillon  :  il  ione  S.  Fi- 
lippo ed  il  Filippetto  sono  stati  demoliti.  In  questo 
Sorlo ,  tornando  dalle  sue  crociere  ,  si  ancora  va  or- 
inariamente  la  squadra  inglese  del  mediterraneo  , 
e  da  questo  punto  centrale  si  partivano  tutte  le  sue 
marittime  operazioni. 

Questo  paese  e  il  resto  delle  isole  Baleari  era  la 
sola  parte  deUa  monarchia  spagnuola  su  cui  non 
avesse  corso  il  torrente  devastator  delfp  guerra ,  e 
sventolare  non  si  mirasse  la  pallida  bandiera  della 
morte.  Le  voci  di  guerra  nemmeno  vi  pervenivano. 
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L^  isola  è  nuda  d'  alberi ,  sassosa  e  poco  produt- 
tiva. Vi  si  fa  solo  molto  e  buon  vinone  H  mare  abbon- 
da di  pesci.  La  città  di  Maone  non  oEre  diverti- 
menti ,  e  CI  è  pochissima  società.  Noi  ricevemmo 
moire  gentilezze  dal  ricco  banchiere  si§.  Gibson  , 
da  un  giovine  signor  genoV^e  pieno  di  Cortesia  , 
di  nome  Canaletto,  e  dall'abile  fabbricator  d'oro- 
logi sig.  Devis  j  nativo  di  Livorno  ,  ma  che  aveva 
dimorato  molti  anni  in  Algeri.  Io  ebbi  V  onore  di 
visitar  varie  volte  T illustre  e  rispettabile  dama,  la 
signora  duchessa  d*  Orleans  la  madre ,  che  si  era 
in  quella  piccola  isola  fatto  il  suo  placido  asilo  nei 
giorni  deli'  esilio  e  della  sventura  ,  e  sopportava  i 
suoi  mali  con  un'  eroica  magnanimità.  L'aveva  ac- 
compagnata il  cavalier  Defermont ,  uno  dei  più 
distinti  membri  dell'  assemblea  costituente,  uo- 
mo di  molto  spirito,  ed  un  modello  dell'onore  e  del- 
la lealtà  dei  cavalieri  Franchi.  La  conoscenza  più 
preziosa  fu  quella  del  celebre  cavaliere  Sidney 
Smith  ,  vice-ammiraglio  della  squadra  inglese  nel 
mediterraneo.  La  Musa  'della  storia  ha  scritte  le 
sue  belle  imprese  d'  Egitto ,  di  S.  Giovanni  d'  Acri 
o  di  Tolemaide.  Il  Genio  dell'umanità  scriverà  il 
suo  nome  fra  quelli  degli  eroi  bene£ittori  del  mon- 
do. jEgli  possedea  quella  gloria  che  è  lo  splendore 
che  gettano  le  belle  azioni.  Alla  maestosa  e  vaga 
figura  ,  alle  maniere  piene  di  decoro  e  di  'gentilez- 
za ,  al  valor  brillante,  a  quel  non  so  che  di  romanze- 
sco e  d'eroico,  sembra  va  vedere  in  lui  uno  dei  ca- 
valieri antichi ,  uno  di  quei  prodi  nei  quali  si  con- 
giungevano  con  ammirabil  concordia  spirito  intra- 
prendente ed  umanità ,  valor  brillante  e  amabil  ga- 
lanteria. Udì  le  nostre  vicende,  s'infiammò  ai  no-» 
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Stri  racconti ,  ed  oseremo  dire  con  nobile  orgoglio^ 
che  forse  allora  nacque  o  più  che  mai  s*  infiammò 
il  suonobil  desio  d'eccitare  i  regni  d^ Europa  a  ti- 
rar giusta  vendetta  dei  rei  ladroni  delF  Africa  ,  a 
£u*  per  sempre  cessare  i  patimenti  dei  Cristiani,  la 
schiavitù  degli  uomini  bianchi. 


AURIVO  IN  SICILIA. 

Madama  du  BaiTj  richiedeva  d'avere  al  suo  pa- 
lazzo una  guardia  ,  che  il  duca  di  Choiseul  non  le 
volle  accordare.  Ella  però  V  ottenne  pel  fa  vore  per- 
sonale di  cui  godeva  alla  corte.  Una  sera  faceva 
una  partita  di  wisl ,  ed  aveva  per  compagno  il  mi- 
lùslro.  Aveva  otto ,  e  si  trattava  al  termine  di  quel 
giuoco  di  cantare^  cioè  d'accusare  gii  onori,  Mada- . 
ma  du  Barry  aveva  tre  onori  tutti  in  sua  mano,  on- 
de gettandoli  giù  senza  interrogare  il  compagno  , 
la  partita  era  vinta.  Voltandosi  al  duca  di  Choiseul 
«uo  compagno,  gli  disse:  Signore^  ho  aiutigli  ono- 
ri senza  di  voi,  E  noi  senza  del  signor  Hargrave  ; 
anzi ,  a  suo  marcio  dispetto ,  dall'  amipìraglio  Pel- 
lew  e  da  sir  Sidney  Smith  abbiamo  avuto  tutte  le 
carte  che  ci  bisognavano,  un  passaggio  gratis  sopra 
uno  dei  migUori  legni  del  convoglio ,  e  tutte  le  co- 
moditi che  si  potevano  desiderare.  Avemmo  la  for- 
tuna e  il  piacere  di  &re  il  viaggio  colla  interessan- 
te compagnia  del  sig.  Riccardo  Oglander^  console 
inglese  a  Tunisi ,  che  con  la  sua  giovine  e  amabi- 
le sposa  si  recava  a  Palermo  per  poi  restituirsi  al 
suo  posto. 
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Consola  il  navigare  con  molte  navi  d^  un  gran  : 
convoglio,  che  sparse  a  varie  distanze,  ma  tutte  ia  / 
vista  rim  deH^  altra  ,  e  tatte  volte  allo  stesso  pan-  1 
to  ed  al  medesimo  scopo  ,  sembrano  ad  ogni  p^^  \ 
colo  poter  ooitfiungersi  ,  sostenersi  ed  assicurarsi.  | 
E  rammentammo  talora  con  amara  doglia  quel  dis- 
graziato vascello  siculo  che  senza  nessuna  scorta  ,  I 
senza  essersi  voluto  a  nessun  convoglio  congiungere^  . 
per  mille  cinquecento  miglia  ,  solo  e  imprudeute 
percorse  Torrida  immensità  dell' o<%ano. 

In  quattro  giorni  con  la  più  propizia  navigazio- 
ne siamo  arrivati  a  Palermo  ,  cne  era  il  porto  cui 
si  mirava  al  partir  nostro  dalla  Sicilia ,  e  dove  per 
airi  vare ,  la  crudel  fortuna  ci  fece  bi  così  luogo  e 
periglioso  circuito. 


PALERMO. 

Posi  parios  casus  .^  post  tot  discrimina  rerum  , 
•oendemrao  ndla  splendida  capitale  della  Sici- 
lia ,  andammo  ad  abitare  fra  quel  popolo  fervi- 
do e  immaginoso ,  e  si  trovò  Pospitalita  che  i  com- 
pagni d^Enea  trovarono  nel  reame  d' Alceste.  Ogni 
forestiere  si  trova  molto  conlento  dei  Siciliani  :  ma 
il  ritrovarsi  fra  culti  uomini  e  in  un'amabile  socie- 
-tÌL  dovea  dilettar  maggiormente  chi  veniva  dalle 
arìde  sirti  afrieane ,  e  dalla  trista  dimora  tra  il  fe- 
roce popolo  mauro.  Ebbi  V  onore  d^  essere  intro- 
dotto in  alcune  sceltissime  conversazioni ,  di  cono- 
scer molti  illustri  signori  (i)  e  molti  uomini  distin- 
ti per  chiaro  sapere  (2).  La  Sicilia  è  fertile  e  ricca, 
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raa  non  quanto  lo  fu  ,  ne  quanto  lo  potrebb' essere 
se  vi  fosser  più  braccia ,  più  agricoltura ,  e  la  cir- 
colazione e  il  commercio  fossero  favoriti  da  strade 
e  da  canali 9  di  che  si  manca  assolutamente  nelPiso- 
la.  Un  antico  Romano  dicea  con  doglia  e  sorpresa: 
In  uberrima  Sicilice  parte  SiciliamqucBrebam.  Que- 
sto accade  ancora  oggidì  al  viaggiatore  che  scorre 
quella  famosa  Trinacria  ove  sbalzarono  un  dì  pos- 
senti reami,  e  furono  sì  fiorenti  Siracusa,  Segesta, 
Agrigento  ,  Selinonte  ,  Eraclea  Spartana  e  V  anti- 
ca Gela. 

Nel  tempo  cV  lo  fui  in  Sicilia  tre  anni  fa ,  si  era 
seriamente  pensato  a  migliorar  la  sorte  di  quel  pae- 
se, o  ,  per  dir  meglio,  a  sviluppare  i  di  lui  »atu- 
ralr  mezzi  di  prosperiti.  Si  era  pensato  ad  aprire 
delle  larghe  strade  di  comunicazione  fra  le  diverse 
Provincie  ;  si  era  adottato  V  util  sistema  delle  bar- 
riere 5  si  erano  fotte  molte  buone  riforme  nella  le- 
gislazione e  nel  sistema  amministrativo ,  tolti  molti 
abusi  ed  .inconvenienze ,  come  la  tortura  o  i  damu- 
si^  le  leggi  angarìche  ,  cioè  i diritti  o  le  vessazioni 
del  governo  feudale  ,  e  molte  altre  barbare  istitu- 
zioni dei  tempi  gotici  e  saracineschi.  Molti  altri  no- 
bili progetti  si  andavano  meditando  da  uomini  pie- 
ni di  patriottismo ,  dMntendimento ,  di  putita,  tino 
spettacolo  nuovo  e  interessantissimo  presentava  la 
Sicilia  in  quel  tempo.  Era,  si  può  dire ,  il  solo  pae- 
se d^Europa  che  non  avesse  sofferto  i  torbidi  interni  o 
le  invasioni  degli  stranieri.  Nel  mar  di  dolori  che 
aveva  inondato  la  più  belja  parte  del  globo  ,  solo 
sembrò  galleggiare  il  vascdlo  di  questo  Stato  \  sem- 
brava un  lucido  punto  in  una  notte  burrascosa  e 
nera. 

Pananti. -^pp.VoUIL  12 
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NOTE. 

(O  Si  trova  a  Palermo  una  Dobiltà  distinta  per  cottura,  pei» 
gentilezza  e  per  sociali  virtù.  Ebbi  \  '  ònor  di  conoicere  va- 
rii  personaggi  ^  è  di  frequentare  alcune  rispettevolissime 
Gonversaziooi.  Distinguerò  il  principe  di  Belmonte ,  signo- 
re d' un  Sublime  ingegno ,  di  sceltissime  cognizioni ,  e  trop* 
popresto  da  quella  che  i  migliori  fura  alla  sna  patria  ,  al* 
r  Efuropa  ed  a'  suoi  amici  rapito  ;  nominerò  il  prinvipe  e 
la  principessa  di  Villafranca  ,  il  principe  e  la  principessa 
di  Grammoote  ,  il  principe  e  la  principessa  di  Larderia  , 
il  principe  di  Castel  Nuovo  ,  il  barone  Micciché  ,  il  mar- 
chese di  yillalba  e  loro  ^miglia,  il  marchese  di  Gregorio,  il 
principe  di  fiuterà  ,  principe  YalguiirsDera  ,  principe  dì 
S.  Elia ,  duca  della  Feria  ,  B^ròn  Ficiuni ,  conte  Airoldi , 
cavaliere  "^go  ,  marchese  Ferreri ,  marchese  di  S.  Giacin- 
to ,  V  abile  affiliale  di  marina  cavaliere  Baroni ,  il  marchese 
di  Raddusa  ,  i  signori  Palmieri  ,  e  il  cav.  d' Aceto  e  mar- 
chese di  Sfilvo  ,  due  sisnori  di  molto  merito  da  me  alcirai 
anni  avanti  conosciuti  a  Londra. 

(3^  Molti  dotti  e  letterati  di  prima  sfera  ebbi  ugualmente  U 
felicità  di  conoscere  in  Palermo.  Tra  questi  il  celebre  poeta 
Meli ,  secondo  Teocrito  della  Sicìiiia  ,  autore  delle  poesie 
siciliane  piene  di  tanta  venustà  e  lepore;  il  fiunoso  astro- 
nomo Paore  Piazzi  ;  il  professore  Scin^  «  autore  d' un  buon 
Como  di  fisica  e  del  bel  libro  JLa  Vita  cT  Empedocle  ;  il 
Padre  Michelangiolo  Monti  delle  Scuole  Pie  ,  segretario 
dell'accademia,  scrittore  dirobosto  stile  e  di  fantasia  ,  e 
cosi  stimabile  |>er  la  bellezza  dell*  ingegno  che  per  la  soa- 
vità dei  costumi  ;  il  professore  d' eloquen^  abate  Nasce  , 
uomo  d' un  gusto  delicatissimo  e  d' un  metodo  d' insegnare 
il  più  saggio  \  V  abate  IBalsamo  ,  noto  per  i  progressi  fatti 
fare  all'  arte  agraria  in  Sicilia  ;  il  cavaliere  don  Gaetano 
Bonanno  ,  ottimo  giurista  ,  e  poi  eccellente  ministro  delle 
finanze;  il  marchese  Gargallo ,  autore  d'  una  elegante  trs^ 
difsione  d'Orazio  ;  il  marchese  Nl^tali ,  distinto  antiquario 
.  e  grecista  ;  gli  abili  medici  Berna  e  Cutrona  «  U  sig.  Rafiv 
nesque  ,  che  scrive  un  applaudito  giornale  di  fisica  e  di  bo- 
tanica ;  sig.  Bongiardini ,  che  scrive  altro  giornale  ;  doti. 
Malvastra  ,  di  gran  perizia  nella  legislazione;  avvocato Co- 
fitolifìi  y  ^utor*  d' ulcune  pof  sie  didascaliche  ;  p.  Liii^ 


Monialto  ,  àutòrt  d'  ^cutie  tragedite  ed  étegantc  scriUo^é 
in  versi  e  in  prosa  ;  il  professor  Franco ,  giovine  d'eicvjitd 
ingegno  ;  don  Pompeo  Inzenga  e  il  sig.  N.  Agnello  ,  dut 
giovani «hie  calcano  con, felicità  il  fiorito  sìsntier  delle  lette- 
re ;  l'abile  profcbsore  di  musica  don  N.  Itìzenga ,  e  i  chia- 
HsÙDii  maestri  e  pittori  Riolo  ,  Pàtania  e  Velasquez.  Ed 
altri  uomini  di  sapere  e  d*  ingegno  potrei  noli^inaré ,  se 
tutti  nel  mio  brevte  soggiorno  gli  avessi  potuti  conoscere. 


PARTENZA  DALLA  SICILIA 
O  FINE  DEL  VIAGGIO. 

t>artii  clà  Palermo  in  compagnia  del  principe  e 
della  principessa  di  ViUafranca,  e  di  Don  France* 
§eo  de'  principi  di  Valguargnera  ,  che  andavano  a 
fare  un  bel  viario  sul  continente^  Nbn  poteva  io 
essere  in  più  aggradevole  compagnia.  Oi'nainenta 
di  spirito-  gentilezza  di  maniere^  bontk  di  cuore  si 
bongiungevano  in  essi  con  ammif  abil  concordia.  So- 
no di  quelle  persone  delle  quali  disse  Catullo:  Chi  og-- 
gi  le  conobbe^le  and^cìd  oggìie  ambile  ami  sempre^ 

Questo  viaggio  piacevami  ancora  perchè  mette* 
va  uto  fine  a' miei  viaggi  ,  e  dopo  T  agitazione  mi 
conduceva  al  riposo»,  lo  ho  voluto  provare  col  mio 
genere  d^vita  ene  la  vita  non  è  che  un  viaggio. 
Ma  si  gode  più  ,  o  più  si  soffre  errando  in  questa 
valle  di  lagrime?  Si  trovano  ignote  rive  ^  ingrate 
regioni  •,  si  ode  parlare  una  lingua  che  non  s'  in- 
tende 5  non  si  può  scerre  i  suoi  amici  ^  gli  uomini 
latti  secondo  il  suo  cuore  5  si  comincia  a  dimorar 
con  diletto  in  qualche  paese  ,  a  formarvisi  amabi- 
li conoscenze  ,  bisogna  partirne:  On  quitte  un  pays 
àms  qi£  oh  vous  regretu  ;orn^a  dam  un  pays  sans 
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tfu  on  vous  attende.  Si  cangia  di  {>ae$e,mà1a  noia 
ci  segue  e  galoppa  con  noi.  Si  è  sempre  nel  rischio 
d*  incontrar  gente  facinorosa  ;  i  ladri  dei  boschi  e 
i  gran  pirati  dei  mari  ;  si  cade  infermi  senza  che 
alcuna  destra  pietosa  ci  presti  dolce  soccorso ,  s^- 
za  che  un  amico  raccolga  gli  ultimi  nostri  sospiri , 
senza  che  una  lagrima  onori  il  nos^o  tumulo  soli- 
tario. Il  principe  di  Potemkin  aveva  al  suo  servì* 
zio  un  umzjale  ^  di  nome  Baver  ,  al  quale  conti- 
nuamente fiiceva  batter  la  posta  per  eseguir  le  sue 
coromisftioni ,  e  ora  lo  inviava  in  Germania  a  cei*- 
car  nuovi  coloni  per  la  Crimea  ,  ora  in  Parigi  a 
prendere  una  nuova  ballerina  per  V  opera  ,  ora  in 
Folonia  a  portar  delle  lettere  ai  partigiani  della 
Russia  ,  ora  in  Astrackan  a  provveder  dei  poponi 
e  dell^  uva.  Que^o  uffiziale ,  prevedendo  oome  pri- 
ma o  poi  anderebbe  a  rompersi  il  collo  ,  pregò  un 
poeta  francese  a  fargli  anticipatamente  un  bell'epi- 
taffio. Il  poeta  lo  contentò  ,  e  T  epitaffio  fu  questo  : 

Cy  git  Baver  sous  ce  rocker  ^ 
Fouette  ,  Cocher- 

Può  egli  uscir  salvo  da  tanti  pericoli  ?  Dopo  an- 
^i  e  anni  torna  alla  fine  in  sua  patria.  Niuno  lo 
riconosce ,  ei  pili  non  riconosce  nessuno.  Doman- 
da di  questo  amico,  di  quelF  amica  :  Morto^  Mor- 
ta. Riceve  in  un  sol  giorno  i  dolori  che  lo  avreb- 
beio  conturbato  in  più  lustri.  Non  vede  più  la  le- 
tizia che  avea  veduta'^a'  suoi  bei  giorni  \  lutto  gli 
sembra  mesto  ,  tutto  gli  sembra  cangiato  ;  ed  è  es- 
so che  s'  è  cangiato  ,  che  non  ha  più  la  vivezza 
della  sua  florida  elk.  £  come  quel  vecchio  che  do- 
mandava^  più  si  amava  ancora  nel  mondo.  Chi 
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hot!  parti  dai  suoi  lari ,  vede  seu2a  sotpresa  e  per 
r  azione  lenta  del  tempo  mutarsi  il  mondo  intor* 
nò  di  lui.  Saggio  e  felice  colui  che  senza  conoscer 
ia  noia  ,  senza  proVar  V  inquietudine  di  un^  anima 
che  non  è  sul  suo  perno  ,  non  portò  i  suoi  deside- 
rii  e  la  sua  curiosità  ai  di  là  dell'  orizzonte  che  mi- 
surava il  suo  sguardo  ,  e  come  un  placido  e  chia- 
ro ruscello  vide  scorrere  la  sua  vita  tra  le  placide 
rive  che  il  vidér  nai»cere.  Atala,  la  figlia  dell' esi^ 
iio ,  canta  così  nel  deserto  ,  alzando  una  voce  pie- 
na d'  emozione  e  di  tenerezza  :  Felici  quelli  che 
non  han  visto  il  fumo  delle  feste  dello  straniero  ^  e 
non  si  sono  Assisi  che  ai  festini  dei  loro  padri  !  St 
il  corvo  azzurro  del  Mecsahee  dicesse  atla  incom- 
parabile delle  Floride  i  Perchè  ti  lagni  tu  così  tri->- 
stamente  f  non  hai  tu  qui  chiare  acque  e  placide 
ombre ,  ed  ogni  sorta  ai  nutrimento  come  neUe  tue 
perdi  campagne  ?  Eh  sì ,  risponderebbe  V  incom^ 
parahile fuggitiva  :  ma  il  mio  nido  è  nel  gelsomi^ 
no  ;  r  apporterò  io  il  mio  nido  ^  e  il  sole  della  mia 
vaile  V  avete  voi  ?  Dopo  le  ore  d'un  penoso  cammi- 
no il  viaggiatore  batte  òlla  capanna  solitaria  ,  po^ 
sa  il  suo  arco  dietro  la  porta  e  domanda  P  ospita* 
iità»  Il  padrone  fa  un  cenno  con  la  mano  ;  il  viag^ 
giatqre  riprende  il  suo  arco  e  torna  dogliosamente 
ul  Deserto.  Felici  quelli  ,  ec.  Maravigliose  istorie 
narrate  intorno  al  suo  focolare  ,  tenere  espansioni 
"del  ctiore  ,  lunghe  abitudini  d'  amare  ,  voi  avete 
riempiuto  i  giorni  di  quelli  che  non  hanno  lasciato 
H  loropraese natale^  le  hrtoràbe  son  netlaloro  patria 
'col sole  cadente^  coi  pianti  dei  loro  amici  e  con  le  con- 
solazioni della  relieione.  Felici  quelli  che  non  htm  vi-^ 
sto  il  fumo  delle  feste  dello  straniero^  e  non  si  sono 
assisi  che  ai  festini  dei  loro  padri  !  ^ 
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L'ISOLETTA  DI  PONZA. 
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Trenta  ore  dopo  della  nostra  partenza  si  formo 
una  tromba  marina  che  fortunatamente  passò  lon-         j 
t^aa  orni  nostro  naviglio  ,  ma  diede  al  cielo  ed  al-         * 
le  acque  un  aspetto  torbido  e  spaventevole.  Acciò  ' 

non  Soffrisse  la  principessa  di  Viliafranqa ,  che  era 
incinta  ,.  si  gettò  V  ancora  nelT  isoietta  di  Ponza. 

or  Inglesi  occupavan  quell^  isola  ,  vi  tenevano 
una  piccola  guarnigione ,  e  ne  avean  fatto  un  pon- 
to importante  per  le  corrispondenze  e  pel  clande- 
stino commercio  con  la  costa  d' Italia  ,  a  dispetto 
dei  decreti  di  Milano  e  di  Berlino.  GF  Inglesi  vi 
avevano  fabbricata  anco  una  bella  chiesa  ,  un  pie- 
col  sobborgo  ,  e  data  qualche  ric^^hezza'  al  paese 
naturalmente  sterile  e  nudo.  Dai  paesani  fitmmo 
condotti  a  vedere  una  via  praticata  dall'  arie  nel 
masso  9  e  un  vasto  recipiente  d'acqua  marina  rac« 
colta  nel  concavo  deJla  rupe  ,  che  si  chiama  il  Ba- 
gno di  Pilato  :  credono  gli  abitanti  che  il  &b- 
bricasse  Ponzio  PiUto ,  che  nacque  in  tpeìV  isola 
e  vi  finì  i  suoi  giorui  in  confine  ,  dopo  di  essere 
stato  privato  dd  soo  governo  della  Giudea ,  ma  è 
facile  il  distinguere  che  V  opera  non  è  romana  , 
ma  piuttosto  un  lavoro  fatto-  dai  Saracini ,  che  fu- 
ron  padroni  di  questa  e  di  quasi  tutte  le  isole  dd 
mediterraneo. 

Ponza  era  romana  colonia  ,  ove  Tiberio  inviè 
Nerone  figlio  di  Germanico  per  lasciarlo  perire  di 
fame,  Caligola  relegò  nel  luogo  medemao  le  sue 
due  sorelle. 
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Vicino  a  Ponza  e  Ventoniana ,  subitamente  sor- 
ta  neir  eruzion  d^  un  vulcano  in  mezzo  al  mare  ^ 
come  Santorinì  nell*  Arcipelago  è  un^  isoktla  de 
comparve  tre  s^nì  fa  in  vicinanza  deUe  Canarie. 
Ventoniana  ,  anticamente  Pandataria  ,  era  consa- 
crata al  bando  delle  persone  d^  una  condizione  emi- 
nente. La  bella  Giulia  figlia  d^  Augusto  vi  fu  con* 
linala  con  k  sua  madre  Scribonia  ,  che  guidata 
dalla  sua  sola  tenerezza  yolle  seguir  la  sua  figlia  , 
e  l' impose  un  volontario  esilio  su  questo  scoglio 
deserto.  Dopo  dieci  anni  d*  una  miserabile  esistèn- 
za, su  queste  desolate  rive  ,  la  sventurata  Giulia  fu 
condotta  sulle  coste  di  Rhegium ,  oggi  Reggio,  do- 
ve morì  di  fame.  Dopo  d^aver  servito  di  prigione 
allMmpudica  Giulia  ,  quest'  isola  fìi  il  luogo  d'esi- 
lio della  sua  virtuosa  figlia  Agrippina.  La  riputa- 
zione intatta  di  questa  stimabile  principessa  ,  uni- 
ta alla  memoria  di  Germanico  ,  rese  esfta  e  i  suoi 
figli  r  oggetto  della  venerazione  e  della  speranza 
del  popolo  i:omano,  e  perciò  V  oggetto  dell^  odio  e 
dei  sospetti  della  tenebrosa  ani  ma  di  Tiberio.  U 
tiranno  fece  assassinare  i  due  giovani  principi ,  ed 
inviò  la  loro  madre  a  perire  nell^  orrida  Pandata* 
ria.  Nerone  y  sedotto  da  Poppea  ,  v^  inviò  la  sua 
moglie  Ottavia  ,  e  la  fece  mettere  a  morte  ùcen- 
dole  aprire  le  quattro  vene  in  un  bagno. 

Qual  più  dura  condizione  che  quella  di  un  ixxk^ 
L'ce  lontano  dalla  sua  patria  e  costi  etto 

Diversa  exilia  et  disertai  ipmrere  terras  ? 

O ,  gemendo  esclamavano  le  misere  figlie  della 
Giudea ,  appendendo  ì  loro  cinnot  ai  salci  del  fiu- 
me di  BaUloaia  • 
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0  rm^  dté  Jourdain ,  ochanip$  aimés  àes  dctdaf  j 
Sacre  nttmt  ^  fertiki  poiléès 
Du  dùux  pmys  de  nes  aytux  ^  . 

Seroìu  mu$  taujours  exiléés  ?\  I 

Si  direbbe  ,  dice  Coriimt ,  che  Dante  ,  bandito 
dal  suo  paese^ha  trasportalo  nelle  regioni  immagi- 
narie le  pene  che  lo  tormentano.  Le  sue  ombre  do- 
mandano continuamente  nuove  ddU^  esistente  ,  co- 
me il  poeta  egli  stesso  8^  informa  delle  nuove  della 
6ua  patria  ^  e  T  inferno  si  o&e  a  lui  sotto  1  cdLori 
dell*  esilio. 


RITORNO  IN  TOSCANA. 

Ecco  alla  fine  terminate  le  corse  me  vagabon- 
ide.  Comparìscon  le  alture  di  Monteuero  e  la  chie- 
sa della  Madonna  dei  Naviganti  :  ecco  Livorno  ^ 
eccomi  giunto  in  Toscana  ! 

«  .  .   .  .  Oh  come  lunghi  e  gravi 
'  i>  Son  due  lustri  vissuti  in  strania  terra  ^ 
»  Lungi  da  quanto  si  ama  !  oh  quanto  è  dolce 
»  Ripatriar  uopo  gli  affanni  tanti 
»  Di  sanguinosa  guerra  I  oh  vero  porto 
Hi  Di  tutta  pace  ,  esser  tra* suoi!  » 

Alfieri  ,  Agtmi. 

Sulla  Mosa ,  sull*  Ebro  ,  sul  Tamigi ,  sulla  Ga-^ 
tonoa  ,  tra  le  sc^ne  romanzesche  del  paese  di  Gal- 
les ,  sulle  montagne  cantate  da  Ossian  e  sotto  il 
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nebuloso  cielo  delle  Orcadi  ,  fra  le  earovaner  del 
Deserto  e-sotto  la  tenda  ospitale  del  <Bedirìno  ,  la 
patria  sempre  restò  presente  al  pensieif o ,  fe'  palpi- 
tare il  tenero  cuore. 

TVherej  roam  ,  whatever  recdms  ù  see 
My  heart  untra^elt  d  fondly  turns  to  thee, 

L'  abitante  delle  elvetiche  alpi  ama  il  suo  ifon 
des  vaches  ;  il  montanaro  della  Scozia  chiede  per 
tutto  le  sue  nuvole  ,  i  suoi  torrenti ,  le  paterne  sue 
solitudini  ^  il  Nero  vanta  le  sue  arene  d'  oro  ed  il 
suo  vino  di  palma  ;  V  abitante  del  Labrador  loda 
la  sua  buca  affumicata  \  il  Patagone  sulla  sua  ca- 
sa di  ghiaccio  gode  d^  errare  fra  le  tempeste  del 
capò  Horn. 

Such  ìs  the  palriofs  ioast^  where^  er  we  foam 
His  first ,  hett  countiy  ^  tver  isat  h<mts. 

CrOLDSMiTH  ,  TravcUtr. 

Gli  Dei  hanno  un  Olimpo. ,  gli  uomini  hanno 
una  patria  :  ma  qual  patria  più  che  la  mia  meri- 
tevole di  ricordanza  e  d^  amore  ?  La  presente  gene- 
razione era  passata  a  traverso  delle  agitazioni ,  dei 
cangiamenti.  Ma  era  un  bello  spettacolo  il  rivede- 
re i  Toscani  aver  conservato  il  loro  amabil  carat- 
tere, i  loro  ameni  costumi  ,  la  loro' urbanità  ,  la 
loro  dolcezza  ,  V  amore  delle  arti  e  delle  lettere  , 
r  idioma  gentil  sonante  e  puro  ^  per  cui  le  arene 
d^  oro  r  Arno  tuttora  volgea  ^  le  loro  antiche  abi« 
tudini ,  e  soprattutto  la  riconoscenza  e  V  affetto  pel 
Principe  Artstriaco  ch«  gli  aveva  sagj^iamenle  go- 
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Vernali  ih  di  piìi  felici  ,  e  die  Belle  tèmbèsloM  Vi-^ 
cende  del  «ecolo  ,  e  sotto  la  pres&ione  della  stralce- 
rà forza  ,  coi  voti  e  col  desiderio  non  cessarono  di 
i'ichiamare.  Il  Granduca  Ferdinando  avea  corrì- 
m>sto  alla  pubblica  aspettazione ,  av^a  circondato 
il  suo  trono  delle  a&zioni  del  popolo  ;  si  era  ri- 
messa ai  Toscani  stessi  la  facoltà  di  compilare  il 
codice  delle  léggi  che  li  dovean  governare  ;  si  era- 
no scelti  ministri  abili  che  ayean  la  piena  appro- 
vazione dei  pubblico  :  sapere  governare  j  è  sapere 
scegliete  {  si  obbedisce  volentieri  ^  si  tprna  volen- 
tieri sotto  r  amministrazione  d'un mincipe  buoao.  ^ 
Diceva  il  virtuoso  presidente  Nicoki:  Ringrazio  ii. 
deh  d*  avermi  fatto  naicere  in  questo  paest ,  sot^ 
to  auesto  governo ,  e  £  impwrmi  V  obbligazion  d'oò^ 
èeaire  u  quelli  che  ìsoH  necessitato  ad  amare. 

Dopo  dei  giorni  di  tempestae  d^ agitazione ,  F Iri- 
de della  pace  splendeva  infin  sulU  terra  ;  era  ri- 
Stabihto  u  mondo  sopia  le  antiche  sue  basi  ;  i  cuo-^ 
jri  si  abbandonavano  alla  lusinga  dell'  antica  quie-*i 
te  e  felicita.  D(^  ,  dice  un  poeta  dell^  Indie  ^  do- 
pò  avere  esausti  tutti  i  loro  furori ,  le  acque  del  9€^ 
sto  lago  i  acquietano.  TaU  sono  le  agitaaUmi  di\ 
^questo  mondo  e  U  suo  tranquillo  oblio» 


t  NUOVI  INSULTI  DEI  BARBARESCHI. 

L' Europa  ornai  respirava  dalle  sue  lunghe  agi^ 
tazioni ,  e  durevole  pace  le  £iceano  sperare  la  slan^ 
ichezza  che  provava  della  guarra  ,  e  la  sincera  ar- 
fenonia  fra  le  nazioni  ed  i  re^  Ma  la  libera  navigA* . 
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jEJoiie  e  il  commerciò  ,  il  primo  ben  della  pace  ^ 
si  trovarono  piti  che  mai  disturbali  e  interrotti 
dalia  più  che  mai  cresciuta  arditezza  dei  pirati  in* 
'lèsti  di  Bai-barist.  Ricomparvero  i  cprsari  di  Tuni- 
si e  di  Marocco  ,  che  da  qualche  anno  $"  cran  to- 
nati tranquilli  ]  la  squadra  degli  Algerini  crebbe 
di  tal  forza  che  non  ayea  dispiegata  da  un  secolo. 
I  Barbareschi  fecero  degli  sbarchi  nella  Marca  , 
pelle  Calabrie  ;  a  Malaga  e  al  capo  d^  Anzo  deva* 
statone  le  contrade ,  presero  i  bastimenti ,  oqndus* 
sero  in  prigionia  le  sventurate  popolazioni.  Ten- 
tarono anco  uno  sbarco  nell^  isola  nostra  àeXC  El- 
ba ,  minacciando  di  fame  un  campo  di  desolazio- 
ne ,  come  la  fece  un  di  Barharossa  ;  ma  ^n  Iof 
.  danno  e  vergogna  furon  costretti  a  fuggire  ,  incal- 
liti dal  valor  brillante  del  battaglione  toscano  Ti). 

I  pirati  africani  osarono  fin  d*  insultare  la  bandie- 
ra della  nazione  britannica.  Il  general  Maitland  fu 
in  Tunisi  ,  r  ani  miraglio  Exmonth  in  Algeri-  Do- 
ma;ndaron  soddisfazione ,  e  in  certo  tal  qual  modo 
r  ottennero.  Molti  schiavi  cristiani  furon  liberai  a 
un  prezzo  un  poco  più  modico  di  quello  che  ^v^n-^ 
tf  esigeva  r  avarizia  degli  africani  Pascik. 

Ma  in  tempo  delle  negoziazioni  e  dopo  del  trat- 
tat9  i  BarbaVeschi  covarono  U  loro  odio  ,  e  ^  capo 
del  governo  d*  Algeri  principalmente  n^os^rò  la 
sua  mala  fede  e  le  sue  nnistre  intenzioni,  Si  cerca- 
va guadagna?  tempo  inviando  ambaiM;ia4ori  a} 
<Sitan  Signore  ;  si  raccoglievano  truppe  4i  guerra  t 
s*  intrigava  a  Mequinez ,  al  Cairo ,  ad  Iftamboul. 

II  negoziatore  inglese ,  traversan4o  )e  fftrade  d^  Air 
geri ,  dovè  passare  tra  le  armate  file  dri  sfalda  ti 
(>ianniz^ri  :  essi  agitsiv^n  le  loro  spasele  ,  e  \  ìqr^ 
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orribili  sguardi  avdevioi  del  fuoco dell^  ira.  Fu  atei- 
io  in  deliberazione  se  si  avea  a  gettarsi  soli"  amnii- 
raglio  inglese  e  metterlo  in  peui.  V  ainmicaglio 
£xinouth  non  era  con  la  saa  s^piadra  ancora  ^r 
deUo  stretto, che  un  nuvolo  di  corsari  si  sparse  sa 
tutte  le  acque ,  fu  posto  ai  ferri  il  console  inglese, 
arrestati  furono ,  strascinati  tra  le  percosse  e  le  con- 
tumelie il  capitano  Dazbwpd  e  il  chirurgo  inglese 
che  avean  tentato  sottrane  la  sposa  e  il  figlio  dd 
console.  Fecero  inorridine  le  atrocità  commesse  in 
Orano  e  la  strage  dei  pacifici  pescatori  del  corallo 
sopra  le  coste  di  Bona. 

tfOTE. 

(i)  Una  9^[tiadra  di  Barbareschi  fece  varii  tentativi  coutro 
r  isolft  dell*  Elba.  I  Mori  furono  sei^re  rin>inti ,  e  alcuni 
furono  anco  fatti  prìgioBieri.  Varii  offiziali  sì  distinsero  ndi 
toscano  battaglione  che  combatté  con  arte  e  vaiore  ;  tra  que- 
sti i  capitani  Testa  e  Bechi.  L' isok  é  adesso  comandata  da 
un  antico  militare  pieno  di  zelo  e  df  lumi ,  il  generale  Stra- 
soldo  ;  è  stata  munita  di  buon  presidio,  e  si  può  dire  ncu- 
ra  da  o^ni  inimico  multo. 


IL  BCMBARDAMENTO  D'ALGERI. 

21  leone  britanuo  alzò  il  terribil  ruggito  ,  e  la 
poderosa  armata  navale  ricomparve  in  ^ccia  ad 
Algeri.  La  squadra  era  armata. d' una  terribile  ar- 
tiglieria ,  di  razzi  alla  Congre^e  ,  delle  roventi 
palle  di  Scrapnel;  era  montata  da  soldati  inglesi  e 
batavi ,  ed  era  comandata  da  Exmouth.  Il  Dey 
«l'Algeri  ,  uomo  di  forte  carattere  e  di  feroce  riso- 
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Inziotie  ,  era  uguale  anoh^  &so  alle  sue  circostanze. 
Egli  avea  previsto  e  affrontato  il  pericolo  ,  s'era 
preparato  ad  una  guerra  a  morte.  Mille  bocche  di 
fuoco  tuonavano  dalle  doppie  mura  ^  trentamila 
Arabi  e  Mori  formavano  un  campo  di  guerra  ;  nel- 
la parte  pili  esposta  agli  attacchi  il  Dey  alzata 
avea  la  sua  tenda  ,  il  popolo  lo  benediceva  ,  ba* 
cìava  le  sue  vesti  ,  e  per  la  guerriera  città  lo  por- 
tava in  trionfo. 

Non  fu  mai  più  ardita  impresa  ,  ne  battaglia  si 
disperata.  Si  combattè  a  tiro  di  pistola  ;  la  nave 
ammiraglia  di  lord  Exmouth  toccava  quasi  i  tetti 
delle  case.  Gli  Algerini  spiegarono  tutto  il  valore 
dei  fanatici  Mussulmani  ]  ì  loro  artiglieri ,  presi  a 
rovescio  per  una  bella  disposizione  deUa  squadra» 
inglese  ,  erano  tutti  periti ,  e  nuovi  uomini  veni- 
vano intrepidi  e  freddi  a  porsi  al  maneggio  dei  ean-. 
noni ,  e  cadevano  anch^  essi  per  non  rizzarsi  mai 
più.  Più  ore  si  combattè  tra  il  fumo  e  la  caligine  y 
1  cavi  bronzi  vomitavan  la  morte  ^  il  fuoco  che 
partivasi  dalla  squadra  inglese  pareva  un'  eruzio- 
ne vulcana.  I  Barbari  si  difendevano  con  un  co- 
raggio che  si  accostava  al  '  furore.  La  sorte  della 
battaglia  più  di  due  ore  ondeggiò  ,  ma  la  vittoria 
si  decise  alla  fine  pel  valore  unito  all'  abilita.  I  ful- 
mini di  Marte  piombarono  sui  vascelli  dei  Barba- 
reschi ,  suir  arsenale  ,  sui  magazzini  ,  e  in  un 
istante  tutto  non  fu  più  che  cenere  e  fumo*,  le  fiam- 
me circolavano  intorno  alle  abitazioni  degli  uomi- 
ni ,  le  eccelse  torri  cadevano  con  fracasso ,  i  Mau- 
ri muti  ed  immobili  sulle  fumanti  mine  cedeano 
alla  possanza  del  fato  ed  attendevan  la  lor  distru- 
zione :  un'  ora  ancora  di  combattimento  ,  e  tutta 

Pananti  y/tv.Yol.HL  i3 
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la  dui  sarebbt  stala  un  monte  di  sassi  ^  e  la  ven* 
delta  ddle  nasioDÌ  avrdl>be  scritto  :  lélgeri  qui 
A  (0- 

Abbassò  aUora  il  Dcy  )a  sua  cervice  altèra  ,  e 
dovè  chieder  mercedi*  e  ricorrere  alia  generosità 
della  nazione  britannica.  Gl^Ingle^^  remico  T in- 
glese Abnirante  ,  non  fanno  gufirra  .a^  abitanti 
pacifici  ,  non  si  rallegran  sulle  mine  Mie  dolenti 
città  ;  amano  ,  cercan  la  pace  ,  e  V  accordano  ge^ 
nerosi  al  nemico  che  la  chiede  con  sommissione  e 
con  lealtà.  Cessò  il  rumove  della  balta^ia  ,  si  fece 
un  amichevole  accordo,  e  per  servirmi  dell'espres- 
sioni del  Principe  Bieggente  alla  civica  deputazio- 
ne di  Londra  ,  //  trattato  di  pace  fu  quale  doveva 
datario  un  popolo  grande  ,  libero  e  buono.  Algeri 
dovè  restituire  le  somme  che  le  Potenze  d' Iialia 
avean  dovuto  pagargli  j  dovè  poi  senza  riscatto  ri- 
lÉaettere  in  libertà  lutti  gli  scmavi  cristiani ,  e  pro- 
metter d' allora  in  poi  d' astenersi  da'  suoi  crudeli 
attentati.  Questa  pace  dettata  dat  uno  spirito  filan- 
tropico ,  da  una  «ublime  e  dolce  filosofia  ,  può  es- 
ser paragonata  a  quella  che  il  saggio  re  di  Siracu- 
sa Gelwie  su  quelle  istesse  coste  africane  impose  a 
un  popolo  possente  che  Tumanìth  olfendeva  e  dis- 
onorava con  la  sua  mala  fede  e  coi  suoi  riti  atroci. 

NOTE, 
/  (i>  Parole  dcUa  Rebztone  nelle  gazzette. 
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OSSERVAZIONI 

SUGLI   ULTIMI   TRATTATI   COI  SÀRBARfiSCHT. 

n  primo  trattato  conolttsodagr  Inglesi  colla  Reg« 
gf^nza  d'  Algeri  fit  fiitto  ibrse  con  troppa  confiden- 
za e  f^cilitk»  Rioompranda  a  peso  d^  oro  sonante 
alcuni  schiavi  mstianì ,  sembrò  che  sì  riooi»>sces-*' 
se  ^  si  autorizzasse  il  £itai  dirhto  dei  Barbareschi 
di  depredare  e  condurre  gli  tiomiai  in  ischiavilìi  ^ 
e  con  r  esca  del  guadagno  furon  più  gli  Africani, 
infiammati  nel  loro  sistema  di  violenza  e  di  ladrot- 
neggio.  La  vendetta  presa  in  appresso  e  la  pace  se^ 
gnata  con  la  punta  della  spada  impresse  mii^iw 
terrore  ,  e  forse  dai  loro  cosi  fre€[tiettti  insulti  al*- 
lontanerk  gli  Afrioani.  Masi  è  egli  fiitto  tutto  quel- 
lo che  si  sarebbe  potuto  fare  ,  tutto  c|iiello  eoe  le 
speranze  d^  mondo  avevano  presagito  e  richiesto  ? 
Qualcheduno  ha  pensato  e  detto  che  V  impresa  è 
-stata  un  po^  intempestiva  ^  che  un  fremiio  ani^er- 
sale  ,  un  grido  d'  alta  vendetta  essendoti  alzato  ia 
Europa  cotitra  i  perturbatori  eterni  del  commer- 
ciò  t  della  navigazione  ,  ona  gran  lega  andava  for- 
se a  formarsi  per  infigger  loro  un  memorabil  ga- 
^igo  ;  quando  il  ministero  inglese  prese  «gli  sok) 
r  iniziativa  ,  fece  partir  la  sua  squadra  ,  fece  tt  na 
splendida^  impresa  ,  ma  sturbò  il  piano  d' oda  piii 
va$ta  e  decisiva  operazieoe  ;  fu  come  nea  ooloiina 
d^  un  grand^  esercito  che  uscì  dalla  linea  ,  battè  , 
rispinse  i  nemici ,  ma  inipedì  che  fossero  circon- 
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dati  dalla  grand"  armata  e  distrutti;  che  questo  af^ 
iire  tra  gli  Algeriui  e  gli  Inglesi  ,  può  chiamarsi  ' 
un  duello  non  una  battaglia  ,  una  viva  discussio- 
ne tra  due  nazioni ,  non  la  gran  lite  che  si  doveva 
decidere  fra  due  gran  parti  del  globo  ;  che  gV  In- 
glesi ])anno  vendicato  i  lor  torti.  ^  non  quelli  ùtti 
a  tutta  r  uraanitk.  Appoggiandosi  non  so  a  quali 
idee  ,  argomentando  da  due  o  ire  politici  trattati , 
si  arriverebbe  ancora  a  pensare  che  per  una  poli- 
tica oscura  ,  stretta  ,  fallace  ,  il  ministero  attuale 
deU"  Inghilterra  brami  V  esistenza  e  la  potestà  éi 
quei  governi  di  Barbarla  ,  e  il  lor  sistema  antico 
d' iniquità.  A  tutto  questo  io  rispondo  che  non  so 
veramente  se  si  potesse  tanto  contare  su  quella  le- 
ga contra  i  Pirati  ^  se  si  sarebbe  fktto  in  quel  mo- 
mento quello  che  non  si  fece  mai  per  dei  secoli  , 
•m  con  questa  sincera  e  simultanea  colorazione 
avrébber  concorso  tante  nazioni  che  lo  stesso  ardo- 
re non  palesavano.  La  squadra  inglese  infine  ha 
Atto  un  gran  colpo  ;  spaventò  ,  umiliò  i  Barbare* 
tdù  ,  inceneri  le  lor  navi  ,  ritolse  dalle  lor  mani 
rparte  dell'  oro  carpito  ,  rese  la  libertà  a  tutti  gli 
schiavi  cristiani.  Che  V  Inghilterra  possa  bramar 
1^  esistenza  dei  Barbareschi  e  del  loro  sistema  di 
pirateria  ,  è  fx>8a  assurda  e  contraddetta  dalla  ra- 
gione e  dai  fatti.  TJn  simil  pensiero  sarebbe  trop-  ^ 
pò  indegno  d'un  popolo  grande  ,  e  del  suo  alto  e 
generoso  carattere.  La  nazione  che  copre  de'  suoi 
Tascdli  r  oceano  dal  capo  Hom  a  Kamzcatka  ,  da 
Noo(ka-Sund  a  Macao  ,  non  può  mirar  d'  un  oc* 
chio  geloso  un  piccolo  costeggiare  di  pochi  e  pio- 
coli  legni  nelle  acque  del  mectiterraneo.  E  gì'  In* 
gJesi  neir  ultima  guerra  non  accordaron  eglino  prò- 
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te8Ìone  a  tutti  i  sudditi  ddle  amicJis  poteiìz^  ^  noti 
permetteaQo  ad  e^i  di  navicare  uniti  ai  loro  tras^ 
porli  e  sotto  la  scorta  dei  loro  legni  da  gii^frrra  ? 
E  lontani  dal  godere  che  le  minori  nazioni  marit- 
Irme  fossero  in  guerra  coi  Batbares)c4ìi  ,  non  pro- 
curaron  pace  al  Portogallo ,  alta  Spagna  ,  alla  Sì-" 
cilia  ,  a  Napoli  ,  alla  Sardegna  e  al  Pontefice  ? 
Del  resto  poi  quei  lamenti  oontr»  la  Gran  Bretta- 
gna sono  nel  tondo  un  tributo  ,  un  omaggio  alle 
virtù  d'  un  gran  popolo.  Si  usa  con  le  nazioni  co- 
me ooi  particolari.  Quando  si  h  accostumati  a  ri- 
ceter  dei  benefizi  e  a  veder  tratti  di  generosità  ,  si 
crede  acquistato  il  diritto  d^  esigerne  ^  la  gjetierosi- 
tk  si  crede  un  dovere.  Ma  infine  non  sono  ^*  in- 
glesi i  paladini  del  genere  umaiù)  •,  non  son  giX  es- 
$i  obbligati  a  brandir  sèmpre  la  spada ,  e  non  mai 
riporla  nel  fodero  ,  ,pér  veodioare  i  torti  e  gì'  i«'» 
salti  fatti  ai  governi  ed  alle  nazioni  che  hanno  la 
bassezza  di  tollerarli.  Quei  governi  e  quelle  nazio^ 
m  non  hanno  forse  ancor  essi  uomini  ^  armi  ed 
onore  ? 

STRANO  B»1MM^. 

It  principi  cristiani  sembran  si  pronti  ad"  ac- 
cendere il  fuoco  di  gagttet  pet  tìtia  misera  preten* 
sione,  spesso  per  t^ia  vana  etichetta  •,e-che  tie  in-^ 
dolenti  pdteron.  soffirire  i  contintu^  attaccai  centra^ 
il  commercio ,  la  vita^ ,  la  MbertV  dei  l«r  sudditi  ^ 
«  r  eterna  violazion  dei  trattati  f^Hta  da  utka  ciui'- 
«>a  di  predatori  ?  I  secaci  di  quella  religiotie  di 


( 
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dcdcetza  e  di  ptce  ,  di  cui  pno  dei  primi  benefizi 
fu  di  stabilire  la  fratellanza  fra  gli  uomini  e  d'abo- 
lir fra  di  loro  la  servitù ,  permisero  che  fossergeU 
taU  nei  ferri  e  nella  ignominia  i  figli  della  culta 
Europa  ,  e  che  i  veraci  credenti  si  curvassero  sotto 
il  giogo  dei  settari  del  menzogoero  profeta  ?  Si  era 
abolita  la  trattadei  Neri  ,  che  infine  eran  Barba- 
fi  i  quali  cadeano  schiavi  d'  uomini  culti  ,  e  non 
ai  pensava  a  far  cessare  la  schiavitù  degli  uomini 
bianchi  che  cadeano  schiavi  dei  Barbari  ?  Tre  par- 
ti di  ciascun  secolo  si  passavano  in  guerra  fra  le 
nazioni  cristiane  ,  e  queste  fortemente  mai  n<Hi  si 
unirono  per  gastigar  quei  capi  africani  che  si  con- 
dncon  d^  im  modo  sì  disleale  ,  e  danno  alla  guerra 
istessa  un  carattere  di  fm-ore  e  perversità  che  non^ 
concede  lo  stesso  orribil  diritto  della  £)rza  e  della 
vittoria  ,  e  sono  in  uno  slato  d**  aggressione  ,  non 
4x>ntro  d^  un  popolo  solo  ,  ma  contro  tutta  T  u- 
manitk  ? 

#r  Contemplando  ne  andar  per  tutti  i  tempi  , 
»  CA'  or  con  eterno  obbrobrio  e  disonore 
»  AUi  Cristiani  usurpano  i  Mori  empi  ^ 
»  V  Europa  è  in  armi ,  e  di  far  guerra  agogna 
»  In  ognipaHe  ^fuorché  ctve  bisogna. 

Ariosto. 

Si  ha  egli  a  dire  che  un  freddo  amor  proprio 
che  lutto  a  sé  attira  e  sé  unicamente  vede  ,  certe 
•  piccole  gelosie ,  alcuni  miseri  pregiudizi  e  meschi- 
n«  passioiii  che  fan  vedere  il  proprio  vantaggio 
ndle  sventure  3egL*  altri  /alcuni  privati  e  stretti 
iotercssi  che  deviano  dai  grandi  oggetti ,  dal  gran 
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pensiero  della  felieit^  del  genere  um^ao  ^  impedì* 
t*ono  una  solida  unione  ,  un  sincero  concorso  dì 
^orza  e  di  volontà  ,  fecero  che  quasi  si  godesse  de- 
.  gì'  incagli  e  dei  pericoli  che  soffriva  il  commercia 
delle  nazioni  rivali  di  cui  la  prosperità  s' invidia- 
va ?  Si  dirà  egli  che  le  sostanze  e  la  liberlà  dei  mi- 
fieri  popoli  sì  poco  fermavano  V  attenzione  e  tocca- 
van  si  poco  il  cuore  dei  potenti  della  terra  ,  che  si 
credè  non  dover  attendere  a  varie  migliaia.d'  infe- 
lici spogliati  di  tutto  e  trascinati  schiavi  nei  deser- 
ti deÙ'  Africa  ?  Come  lodar  codesta  apatia  ?  come 
spiegar  codesta  politica  ?  La  politica  rassomiglia 
alia  sfinge  deUa  favela;  divora  quelli  che  non  pos- 
sono spiegare  i  suoi  ehimmi. 


ERRORE  DI  TAL  CONDOTTA. 

Questa  condotta  non  poteva  esser  più  inavvedu- 
ta e  più  deplorabile.  Si  comprò  un'  incerta  pace  e 
pochi  mesi  d'una  insfabile  tranquillità,  quando» 
dovea  far  costar  cara  ai  pirati  la  loro  rea  tracotan- 
za ;  si  offrian  regali  e  tributi  aUe  reggenze  africa- 
ne 5  quando  con  sì  grandmerò  si  sarebbero  armate 
squadre  ed  eserciti  da  ridurre  un  deserto  tutte  quel- 
le barbare  terre,  da- rendere  un  mucchio  di  sassi 
tutte  le  inique  città  ^  si  fo  costretti  ad  ogni  momen- 
to a  far  laménti  e  minacce ,  a  ricomparire  armatt 
di  cannoni  e  di  bombe  ,  a  far  sempre  nuove  guer- 
re, nuovi  trattati  di  pace  ,  quando  era  più  sempli- 
ce y  più  facile ,  più  dignitoso  portare  un  solo  e  gran 
colpo  ,  tagliare  alla  radice  T  arbore  infetto  ,  e  ùtx 
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cessare  io  uà  gior&ó  questa  ^érna  iaqiuetvduie  e 

Siiesta  scandalo.  Non  è  il  modo  di  farsi  ri^>etta]:¥ 
ai  Barbareschi  il  teolar  d' amoiaiisirlì  coi  presen- 
li ,  le  carezze  y  le  sommissioiii  ^  il  mostrarsi  sì  cre- 
dnli  alle  loro  promesse ,  sì  pieni  di  confidepsa  nel- 
le loro  parole  y  sì  proclivi  a  perdonare  e  a  far  pa- 
ce. La  forza  sola ,  la  fermezza  t  T  infles^lnl  carat- 
tere possono  imporre  al  popoli  od  ai  governi  teniA 
giustizi^  e  senza  virtù. 

Il  metodo  fin  qui  tenuto  non  aveanè«avieuan^ 
dìgnitk  \  era  uno  slato  il  nostro  senza  nessuna  sta- 
bili tk  y  un  riposo  senza  sicurezza ,  una  pace  iujcerta, 
più  fatale  auoor  della  guerra.  Nulla  poi  degrada 
tanto  y  quanto  il  lasciarsi  impunemente  insultare  y 
ed  è  il  più  disgustoso  spettacolo  vedere  impunita  ed 
allieva  T  iniquitk  ^  se  no^  è  pièt  disgu^toap  ancor» 
U  vedere  la  debolezza  y  che  bassamente  toUerae  tace. 

PRECAUZIONI  PIÙ  GRANDI 
CHE  CONVENIVA  W  PREKDERJE. 

La  vendetta  d' ud  g];an.  poipolo  pivml^sai  vì^Ick 
tori  eterni  della  pardla  sacra  e  della  fé  dei  trattati  \ 
ina  pur  forza  è  convenire  che  no|i  &k  V  opra  com?. 

Cuta ,  e  nulla  è  fatto  aUbrchè  a  far  ci  rimane.  Per 
pace  son  ia,  né  va' dir  gik  che  unagaerra  a  mor* 
te  far  si  dovesse ,  e  i  dritti  dei  popoli  vìnti  si  do* 
vesserò  spegner  nel  sangue.  Ma  quaK  forti  e  sicure 
precauzioni  si  sono  pxese  contra  nazioni  imifl^orali  ^ 
irate,  incorreggibili  y  avare  ^  che  covan  contro  dei 
Cri3tiai\i  illorp  ci^xùseatimeato^  si  stanno  anco^ 
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va.  adesso  preparando  a  naovì  armamenti, sì  dispon* 
gono,  debbon  disporsi  a  nuovi  attentati ,  poiché  non 
avendo  commercio,  mani&tlure ,  amor  del  lavoro , 
debbono  al  ladroneggio  tornare,  e  delle  nòstre  spo* 
glie  arricchirsi ,  per  secondare  il  loro  diletto  eia 
loro  abituai  forma  d'  esistere  ? 

Si  è  toattato  con  i  pirati  come  tra  governo  e  go- 
verno ,  si  son  riconosciuti  indipendenti  e  padroni' 
quei  capì  mih'tkri  che  il  sran  Sultano  dei  Turchi 
riguardo  fin  qui  per  ribelli.  Non  si  è  nulla  dispo- 
sto acciò  le  genti  di  Barbarìa  non  possan  Contro  di 
noi  seguitar  a  &rei  pirati.  Non  avrebbe  potuto  Tln- 
ghilterra  soltanto  ,  ma  V  Europa  tutta  lor  dichia- 
rare d^una  maniera  alta  e  solenne  che  pace  con  lor 
si  brama  e  si  manterrà  ^  ma  che  al  più  piccolo  ìn- 
•sulto  eh'  essi  faranno  al  più  piccolo  bastimento  di 
una  nazione  europea  ,  alla  prima  violazione  delle 
parole  sacre  e  delie  giurate  promesse ,  tutti  i  solda- 
ti d'Europa  correran  subito  alle  armi  e  pi<Miìberan 
sui  lidi  dell'Africa  ,  e  che  questa  guerra  sarìi  Fui- 
tima  e  la  più  grande.  Non  si  sarebbero  anco  po- 
tute obbligare  le  tre  barbaresche  reggenze  a  conse- 
gnar tutti  i  loro  legni  da  guerra  ,  a  giurare  di  non 
più  armarne  ^  a  non  più  uscire  in  corso  con  queUi  ? 
Non  si  potrebber  dettar  queste  leggi  ai  popoli  in- 
dependenti  ,  ma  sarebbe  permesso  di  farlo  contro 
degli  antisociali  governi  che  sono  con  le  nazioni  in- 
civilite nel  naturale  stato  d'  ostilità.  Cosi  gli  anti- 
chi Komani  avrebbero  operato  5  così  sarebbe  stato 
il  decreto  di  quel!'  augusta  assemblea  che  V  amba- 
sciatore di  Pirro  chiamò  un  senato  di  re.  Se ,  dice- 
va un  saggio  di  Grecia,  bisogna  condursi  con  i  suoi 
etnici  come  se  dovessero  un  giorno  diventarci  nimi"^ 
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vd  ,  a  pili  giusta  ragione  bisogna  condursi  con  gran 
diifidenza  e  prender  grandi  precauzioni  contri  tin 
nemico  di  fresco  rioonciliaco  o  che  finse  riconcilia- 
zione ,  tna  cova  ancor  la  vendetta  e  medita  il  tra- 
dimeoto. 


QUANTO  RIPOSAR  SI  POSSA 
SUI  TRATTATI  COI  BARBARESCHI. 

Pare  che  ancor  dó»o  dd  boml>ai>dam€nto  dT  Al- 
f;eri  e  il  trattato  ohe  nanno  dovalo  segnare  tutte  le 
Potenze  di  Barbarla,  T Europa  npnrì  sia  affatto  ras- 
sicurata ,  e  non  creda  alla  perfetta  stabilitli  della 
pace.  La  Spagna  e  il  re  dei  Paesi  Bassi  si  son  col-^ 
legati ,  e  debbon  tenere  congiuntamente  una  squa^- 
dra  per  incrociar  ciascun  anno  di  qua  e  di  Iìl  dal- 
lo  stretto:  il  cavah'er  Sidn^  Smith  ha  proposto  an- 
c^  il  mantenimento  d'una  sqnadra  composta  A  va^ 
«celli  di  tutte  le  nazioni  europee ,  incaricata  di  scor- 
rere il  mediterraneo  e  V  adriatico  ,  e  di  difendere 
la  navigaaione  e  il  commercio  dagr  insulti  e  dalle 
insidie  dei  corsari  infesti  di  Barbaria  :  si  bramerà 
he  da  molti  il  ristabilimento  in  qaalche  porto  o  in 
qualche  isola  deir  ordine  dei  Cavalieri  ai  Malta  , 
dei  quali  portava  la  sacra  e  guerresca  insttttizione 
di  protegger  la  sicurezza  dèi  mari  contra  gli  attac- 
chi degli  infedeli  :  si  vedrebbe  forse  volentieri  da 
molti  che  acquistasse  uno  stabilimento  nei  me- 
diterraneo la  repubblica  degli  Stati  Uniti  d*  Ame- 
rica ,  che ,  la  prima  nella  nostra  «tSl  tra  le  Poteu- 
t.e  dA  mondo ,  perfin  dall*  altro  emkfero  fece  par- 
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tir. le  sue  navi  onde  gastigare  i  pirati,  e  mostrò  al'^ 
le  nasioni  e  ai  monarchi  come  si  difendono  1  suddi* 
li  'y  Iche  entrando  in  rivalil]i  di  commercio  con  la  na- 
zione britannica  non  potrebbe  che  accrescere  i  van- 
taggi delle  coste  del  mediterraneo  ^  che  infine  ogni 
giorno  s*  innaha  a  pih  splendido  grado  di  gloria  e 
prosperiti  ,  e  si  puè  dire  il  paese  delle  speranze  , 
come  si  dice  lltaha  il  paese  delle  reminlscen- 
xe(i).^  ' 

Si  può  egli  veramente  fidarsi  alle  parole  di  quei 
feroci  soldati  che  da  tanti  anni  c^  ingannano ,  a  quei 
dispotici  dominatori  che  riguardano  il  rispetto  der 
gli  uomini  ai  loro  impegni  come  un  limite  air  alto 
ed  assoluto  potere  ?  È  che  ?  di<Seva  un  imperator 
di  Marocco  a  un  mercatante  europeo  che  gli  ram- 
mentava la  sua  parola  ,  mi  prendi  fu  per  un  infe- 
€fe/e  che  deliba  essere  schiavo  della  mia  parola  ? 
non  sono  io  padr^ìte  di  cangiare  quando  mi  piace? 
E  5  volendolo  ancora,  un  barbaresco  principe  pò-* 
trìi  egli  sempre  reprimere  fe  torbide  soldatesche  che 
guerra  e  rapina  domandano  ,  oppor  la  testa  del 
Dej?  E  il  successore  d'un  guerriero  capo  si-  crede- 
rli egli  obbligato  di  stare  ai  patti  che  stipulò  il  suo 
predecessore  ?  E  vi  può  essere  stabilita  nelle  con- 
venzioni politiche  con  paesi  sempre  in  tumulto  e  ri- 
voluzione, ohe  della  guerra,  della  pirateria  hanno  la 
invincibile  abitudine  e  la  necessità ,  che,è  la  ragione 
che  apportano  al  Gran  Signore  di  non  soddisfare  al 
lc»*o  tributo,  impon  robbligo  in  cui  si  trovano  di  te- 
nere armata  una  squadra  per  perseguitare  i  Cri- 
stiani ? 

Più  volte  le  squadre  e  le  ciltk  dei  pirati  furono 
in  preda  alle  fiamme  ]  più  volte  quei  tiranni  dei 
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nurì  ,  riotnzzati ,  vìnti ,  atterriti ,  chiesero  e  ol- 
tenner  pietli:  ma  non  ristabilirono  essi  sempre  k  lo- 
ro fbrze,.non  tornarono  ad  abasarne  come  in  avan- 
ti ?  Tre  volte  nel  seccJo  scorso  gF  Inglesi  distrassar 
le  «jpiadre  d^  Algeri.  Li*  ammiraglio  di  Luigi  XIV 
Duquesne  diede  a  qnd  Dej  una  lezione  più  terri- 
bile forse  di  quella  che  non  ha  data  Lord  Exmouth  ; 
fu  anzi  precisamente  contro  d' Algeri  che  ^  usò  la 
prima  volta  la  tremenda  invenziòn  delle  bombe  (2). 
Ebbene  :  Algeri  è  sempre  risorta,  e  la  sua  potenza 
con  essa.  I  turchi  capi  feroci  sono  indifferenti  alla 
distruzion  delle  case  degli  Ebrei  e  dei  Mori.  È  no- 
ta la  risposta  di  quel  Bey  all^  ambasciatore  d^  una 
Potenza  che  minacciava  di  distruggere  Algeri  con 
un  terribil  bombardamento;. Qzia/z/o  //  tuo  re  spen^ 
derà  per  preparar  la  sua  squadra  e  per  distruggere 
Algeri  ?  —  i ecentomile  piastre^  rispose  l'ambascia- 
tore.  —  Che  ne  dia  trecentomila  sole  a  me  /  atiac^ 
cherb  io  medesimo  il  fuoco  alle  quattro  cannonale 
della  città  ,  soggiunse  il  trace  guerriero. 

Non  ritenuti  dai  riguardi ,  dalla  riconoscenza , 
non  ritenuti  nemmeno  dalla  paura  ,  i  Barbareschi 
furono  y  sono  e  perpetuamente  saranno  il  flagello 
dei  naviganti  ed  i  ladroni  dei  mari.  Poiché  ,  dice- 
va a^  suoi  demoni  il  re  d^  Abisso,  poiché  ogni  bene 
è  per  me  perduto ,  sarà  mio  bene  il  mal  che  farò: 

....  AU  good  to  me  is  lost  : 
Evil  be  thou  my  good* 

MlLTOS. 


N  O  T  E. 

(f)  Si  conosceva  la  prosperità  e  la  sempre  crescente  fòrza 
deìU  repubblica  degli  Stati  Uniti.  L'america  meridionale 
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ha  acquistata. ancor  «ssa  una  importante  esistenza  politica 
dopo  che  vi  ha  trasportata  la  sua  residenza  l' illustre  casa 
di  Braganza.  Se  le  colonie  non  si  riconciliano  con  la  vec- 
chia Spagna  ,  o  non  son  sommesse  dalle  sue  armi ,  le  rive 
della  Piata  e  le  coste  del  mar  Pacifico  saranno  un  teatro 
orribil  di  guerra:  forse  una  felice  unione  ristabilirassi  con 
la  nktropoli  ;  forse  risorgerà  il  regno  degl'  Incas  ,  sarà  ven- 
dicata l'ombra  di  Guatimozin  ,  e  la  bandiera  deli'  indepen- 
denza  del  Nuovo  Mondo  sventolerà  sulle  cime  del  Pichmca 
e  del  Cbimboraco.  Merita  d*  essere  riportato  a  questo  pro- 
posito uno  squarcio  eloquente  di  M.  De  Pradt  nella  sua 
naota  opera  sull'America  e  sulle  Colonie  ^  opera  ancora  non 
ocmsciuta  in  Italia.  Gli  esecutori  di  queste  atrocità  ,  dice 
'iHi  de  Pradt  parlando  delle  crudeltà  delle  quali  l' America 
meridionale  e  attualmente  lo  spaventoso  teatro  ,  gli  esecu- 
tori di  queste  atrocità  servono  male  al  re  di  Spagna  :  esse 
hanno  éitto  germogliare  fiel  cuore  degli  Americani  certi 
odii  cbe  mai  non  si  estingueranno  ^  hanno  fatto  portare  so- 
pra r  America  tutto  l' interesse  di  questo  dranmia  deplora* 
hile  i  hanno  risvegliato  la  ricordanza  crudele  delle  atrocità 
die  una  prima  volta  diedero  alla  Spagna  l'impero  di  code- 
sti climi  ;  ma  ciò  che  le  fu  utile  altra  volta  ,  le  sarà  à*  irre- 
"parabile  danno  oggidì. 

(i)  La:  prima  volta  che  si  fece  uso  della  terribile.invenzion 
delle  bombe,  fu  nell'attacco  d'Algeri  fatto  dalla  squadra  di 
Luigi  Xiy ,  comandata  da  M.  Duquesne.  H  giovine  Chateau 
Reoaud  ne  fu  l'inventore.  La  scoperta  era  disprezzata  dai 
oortigiaui ,  ma  fu  protetta  da  Colbert ,  amico,  di  tutte  le 
ingegnose  e  singolari  invenzioni.  Chateau  Renaud  segui  la 
squadra  firapcese  ,  ed  ebbe  quel  successo  che  tutti  sanno. 


DISPOSIZIONI  DEI  BARBARESCHI. 

Si  è  veduto  ancora  dopo  del  bombardamento  di 
Algeri  y  or  questo  or  quel  vascello  predalo,  or  que- 
sta or  quella  nazione  costretta  a  fare  lagnanze  ed  a 
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spedir  minaticianti  ì  suoi  ainmiraglì  nell^  Africa. 
La  squadra  americaDa  ha  dovuto  presentarsi  in  fac- 
cia ad  Algeri ,  e  V  ammiraglio  olandese  Capellen 
forzare  Y  imperator  di  Marocco  a  restituire  i  baia- 
vi legni  j  il  console  inglese  a  Tripoli  abbassò  la  sua 
bandiera  per  avere  i  corsati  di  quella  reggenza  pte* 
dato  un  legno  d^  Hannover  che  veleggiava  sopra 
r  oceano.  Si  dice  che  diversi  legni  algerini  che 
non  trovavansi.in  porto  II  giorno  del  grande  ecci- 
dio ,  ora  con  incerto  moto  scorrono  il  campo  del- 
r  onde  :  una  squadriglia  di  Tunisi  temendo  la  pre- 
senza nel  mediterraneo  della  squadra  deU^  ammira- 
glio inglese  Penrose ,  incrocia  adesso  nell^  adriati- 
co )  si  parla  d**  alcuni  vasc#i  con  una  bandiera  ne- 
ra che  prendon  tutti  i  vascelli  e  commetton  turii  gli 
eccessi.  Chi  sa  che  alcuni  di  quegli  audaci  corsari 
che  fin  nello  stretto  e  in  faccia  dei  cannoni  di  Ca- 
dice predano  i  galeoni  di  Spagna  ,  e  son  creduti 
corsari  di  Buenos-Ajres  ,  uon  sien  sotto  mentita 
bandiera  corsari  di  Sale,  d'Algeri  e  di  Tripoli?  (i) 
Fu  umih'ato  il  Dey  della  reggenza  algerina  ,  ma 
furon  diminuite  le  forze  alle  altre  due  reggenze  e 
alloScerif  di  Marocco?  Era  egli  veranìente  domato 
il  Dey  superbo  d*  Algeri  che  palesò  cotant'odio  , 
pugnò  con  tanto  furore  ?  Perde  la  forzale  il  pote- 
re ,  ma  gli  rimasero  Y  odio  e  la  speranza  di  vendi- 
carsi (!>).  Edi  rialza  i  muri  della  atti ,  fabbrica 
nuovi  vascelli ,  stringe  una  forte  alleanza  con  T  im- 
perator del  popolo  moro  ,  fa  perite  i  suoi  sudditi 
che  accusa  di  tradimento  e  di  codardia,  mostra  con- 
tro i  Cristiani  il  àuo  feroce  risentimento.  Uh  légno 
inglese  era  rimasto  nel  porto  ;  il  Dey  proibì  d'  a- 
ver  con  esso  alcun  colloquio  e  corrisponcitenza  ^  di 
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fornirlo  d^  alcuna  sorta  di  provvisioni.  La  squadra 
di  lord  Exmouth  era  ancora  in  vista  del  porto  , 
che  r  inflessibile  Omar  Jsà  dall'  alto  del  suo  pa- 
lazzo così  parlò  con  fiero  linguaggio  al  popolo  che 
lo  ammirava.  Noi  non  siamo  stati  vinti ^  o  vinti  ci 
hanno  le  armi  che  non  conoscevamo^^  quelle  cioè 
della  corruzione  è  del  tradimento.  Ma  noi  pugnami 
mo  da  veri  Mussulmani ,  e  la  nostra  fam  i  risuone» 
rà  suir  akre  spiagge,  I  vili  cadono ,  e  pia  di  lor 
non  si  parla  ;  i  forti  cadono ,  e  il  loro  nome  resta , 
e  la  gloria  della  lor  patria  rinasce. 

Invano  a  quei  feroci  capi  africani  i  gabinetti  eu- 
ropei e  r  illustre  associazione  dei  cavalieri  Libera- 
tori tenteranno  di  far  intendere  che'  è  del  loro  in- 
teresse di  stare  in  pace  ,  di  fòr  con  F  Europa  un 
amichevol  commercio  ,  piuttosto  che  il  commercio 
suo  disturbare  ;  e  che  conviene  a  quei  popoli  ,  se 
voglion  sussistere  ,  entrare  anch^  essi  nella  gran  fa- 
miglia delle  nazioni  incivilite,  e  sottoporsi  essi  pu- 
re al  sacro  gius  ddle  genti.  La  ragione  non  parla 
che  quando  le  passioni  si  tacciono. Il  vizio  ormai  in 
quei  popoli  è  diventato  natura  \  vanamente  si  vor- 
rebbe lor  far  sentire  il  peso  di  belle  e  d' utili  veri- 
tk.La  verità  nelle  anime  corrotte  è  come  il  tuono  che 
mugghia  nelle  tombcy  ma  non  risveglia  i  cadaveri. 

N  cTtE. 

(i)TripoU  èbcittàptà*cHaiHBarbaria.Somigliapià  che 
iaXie  le  altre  alle  città  d' Europa  ;  le  case  per  una  riguarde- 
t(^  siuffolarìtà  hanno  «  come  le  nostre  ,  iìuestrc  «opra  le 
Mrade.  U  commercio  che  yi  «i  fa  é  molto  considerabile ,  ia 
particolar  modo  col  Fez^a  ,  col  Darfour  e  con  l'EgUta. 
Cogliono  passarvi  e  riposanriM  le  carovane  dei  peUegrini  che 
^«0110  alla  Mecca.  Il  gofcrno  è  meno  acerbo  di  quello  d'AI« 
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gerì  9  ma  più  aceri»  di  quello  di  Tunisi.  H  Pascià  die  re- 
gna è  tarcp,  e  tratto  dalla  milizia  turca.  Bensì  è  divenuto  da 
qualche  tempo  ereditario,  cioè  eredi  tarlo  nella  stessa  famiglia; 
ma  in  quella  famiglia  s'ottiene  il  trono  tra  le  rivoluzioni  delser- 
raglio  e  fra  le  battagliedei  soldati.  Ilsig.  TuUyhadatounrag- 
guagliointeressantisnmo  sopra  lo  Stato  di  Tripoli  e  sopra  lafii- 
migliar^nanteio  quella partediBarbaria.  IlBachàattoale^ 
Tripoli  assassinò  il  suo  fìnatello,allora  BejfCioé  erede  presun- 
tivo della  corona  dei  Mauri.  Allorché  il  Bey  arrivò  all'ap- 
partamento della  sua  madre  Lilla  Hullama  ,  e  ch'essa  viete 
che  egli  aveva  una  spada ,  eUa  lo  pregò  di  posarla  ,  assicu^ 
randok)  che  suo  fratello  non  aVev'  armi.  U  Bey ,  che  non 
avea  il  minimo  sospetto,  non  esitò  a  deporre  la  sua  spada 
nelle  mani  di  sua  madre.  Vedendo  die  il  Bey  non  aveya  al- 
'cnna  ostile  intenzione ,  e  persuasa  che  ancor  Sfdi  Useph 
non  ne  aveva ,  I^illa  Hnllama  li  prese  tutti  due  per  la  ma- 
no ,  e  si  assise  in  mezzo  di  esÀ.  Poi  riguardandoli  alter- 
nativamente ,  si  compiaceva  di  vederli  per  le  sue  cure  in 
una  si  dolce  riconciliazione.  U  Bey ,  rivolgendosi  a  suo  frar 
fello ,  gli  disse  che  egli  era  venuto  nell'  intenzione  di  far  la 
sua  pace  con  lui  ^  gli  protestò  che  lontano  da  aver  nel  cuo- 
re alcun  sentimento  d'animosità  ,  non  avendo  egli  figli  9 
considerava  i  suoi  fratelli  come  i  sucà  eredi ,  e  volea  trat- 
tarli come  suoi  figli.  Sydi  Useph  si  dichiarò  soddis^itto  , 
e  disse  che  questa  riconciliazione  doveva  esser  giurata  sul- 
r  Alcorano.  II  Bey  non  vi  fece  alcuna  obbiezione.  Sjrdi  U- 
seph  si  alzò  allora  per  ordinare  che  si  portasse  il  sacro  li- 
bro. Era  il  segnale  convenuto  con  i  suoi  Negri  per  dargli  le 
pistole.  Le  prese  ,  e  ali'  istante  scaricò  un  colpo  sul  suo  fra- 
tello che  era  ancora  assiso  accanto  di  Lilla.  Questa ,  alzan- 
do il  braccio  per  parare  il  colpo ,  fu  gravemente  ferita  ,  e 
il  Bey  ricevè  la  palla  in  un  fianco.  Gli  restò  assai  di  fòrza 
per  alzarsi  ed  aflerrar  la  Sua  spada  ;  ma  al  momento  in  cui 
andava  a  lerir  suo  fratello  ,  questi  gli  scaricò  uà  secondo 
colpo ,  che  trapassògli  il  cuore.  Per  render  questa  scena  {nù 
orribile  ancora  alla  disgraziata  madre  ,  ella  vide  che  il  Bey 
portava  morendo  la  convinzione  che  ella  fòsse  d'intelligenr 
la  nel  tradimento  ;  perché  ricevendo  il  primo  colpo  ,  esda- 
mò  :  M ,  signora ,  era  dunque  per  questo  che  voi  mi  ave* 
*e  chiamato  ?  Quando  Sydi  Useph  vide  cader  suo  frateUa, 
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fpìéò  a*  suoi  Ne^i  ;  Eccolo  ,  terminatelo.  Essi  lo  «trateu 
Bai-OBO  fuori  delta  saia  ,  dando  egli  ancor  segni  di  xxtM  9  e 
f  li  tiraron  ciascuno  un  colpo  di  fucile  nel  corpo:  Lilla  ai 
gettò  sul  cadavere ,  supplicando  Sfdi  Useph  a^non  volerlo 
così  sfigurare;  m4  la  sua  afflizione  e.il  dolore  della  &ua  pro^ 

E  ria  ferita  la  feoer  cadere  svenuta.  Frattanto  Lilla  Aisher , 
i  moglie  del  Bey ,  accorrendo  al  rumore  dei  colpi  di  fuci- 
le ,  si  precipitò  sul  corpo  di  luo  marito  ,  che  i  Neri  aveva- 
no ancor  trapassato  coi  loro  pugnali  avanti  d'abbandonar- 
lo. A  questo  orribil  spettandolo  Lilla  Aisber  si  abbandonò, 
lilla  disperazione ,  strappò  i  suoi  veli  e  le  sue  gioie ,  che 
gettò  nel  sangue  del  suo  sposo  i  poi  spogliando  una  delle  8u& 
«chiave  delF  abito  grossolano  che  aveva  indosso  ,  se  ufi  vesti 
ella  medesima  ,  si  copri  di  ceneri  ,  e  si  rese  presso  il  Bachii 
per  dichiarargli  che  ella  andava  ad  avvelenarsi  s' egli  non. 
<ia va  immediatamente  l'ordine  oh* ella  fosse  lasciata  uscir 
da  un  palazzo  bagnato  del  sangue  di  suo  marito.  Sydì  27- 
seph  frattanto  uscendo  dal  palazzo ,  incontrò  AbdhaUah  tì- 
glio adottivo  e -genero  à'Hamet  il  Grande.  Questi  occupayi^ 
una  deUe  prime  cariche  della  corte  ,  ed  era  molto  ricettato, 
pel  suo  carattere  e  pei  suoi  principii  religiosi.  Il  venerabi-  r 
le  vecchio  ,  vedendo  il  principe  tutto  coperto  di  sangue  « 
temè, che  non  fosse  accaduto  qualche  disastroso  avvenimen- 
to «  e  ne  manifestò  ana  hrìe  inquietudine.  Sydi  Useph  « 
prevedendo  l'impressione  che  avrebbe  fatto  in  AhdhojUahhk^ 
notizia  di  qu^lo  eh*  era  accaduto ,  prese  ferocemente  il  suo 
partito  all'  istante  e  grimnierse  il  pugnale  nel  cuore.  Gli 
schiavi  Neri  che  seguivano  questo  mostro ,  slra^narona 
il  cadavere  d*  Ahdwlàh  davanti  la  porta  del  palazzo ,  e  fu 
sotterrato  nello  stesso  temilo  che  il  Bey.  Le  scene  di  questa 
genere  son  si  comuni  negli  Stati  Barbareschi  che  questi  a- 
iroci  assassini;  non  fecero  in  Tripoli  sensazione  veruna.  \ 
pubblici  banditori  percorser  le  strade  per  ordine  del  Ba- 
chà ,  gridando  le  parole  seguenti  ;  Che  Dio  doni  una  fi-- 
Hce  risurreziofie  m  Bey  che  è  morto.  I  suoi  servitori  nou, 
ht^nno  nulla  da  Umere,  Malgnylo  di  qtiest'  ultima  assicura- 
zione Sydi  Useph  ordinò  a'  suoi  satelliti  di  mettere  %  mor- 
te tutti  gli  antichi  servitori  del  Bey.  La  tomba  di  questo 
^ra  appena  chiusa ,  che  il  tao  aissassino  diede  una  gran  fe- 
It9  )  con  fiochi  di  gioia ,  musica  e  danzatrici ,  come  per  ufio 
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moMlmo.  Qualdie  gionio  dopo  di  questo  ayyenìiiieato , 
iftU  Hama^  l'altro  fratello ,  fu  prodamato  Bey  ,  ma  non 
jvgnò.  SfdìUseph  è  il  Bachi  re^umte  di  Trìpoli  ,  eaeoid»- 
tt  &tto  sgabello  al  trono  dei  corpi  de'  sooi  fratelli.  M .  Tal- 
!▼  rende  conto  nella  maniera  tegnente  della  prima  vìsita 
che  la  moglie  del  Bey  fece  alla  tomba  del  defiinto. — Lat  toni* 
ba  era  stata  coperta  di  fiorì  rìnnomti  quel  giorno  per  la  se- 
conda Tolta.  La  pietra  ove  rìposavan  le  fredde  ceneri  era 
circondata  di  ghirlande  di  gelsomino  e  di  foglie  di  palma. 
Molle  feccUe  brìlla^ano  intomo ,  e  si  spargeva  nell'aria  una 
nuvola  di  prolumi .  La  bella  Zenobia  figlia  primogenita 
della  vedova ,  quantunque  dibattuta  dalla  tristezza  dopo 
r  avvenimento  utale  che  le  avea  tolto  suo  padre  ,  era  pre- 
•«Ite  a  questa  dolorosa  cerimonia.  Una  seconda  figlia  di 
«ei  anni  seguiva  la  sua  sorella  ,  e  allorché  vide  sua  madra 
abbassarsi  piangendo  sulla  tomba  del  Bey ,  ella  la  prese  per 
r  abito ,  gridando  che  non  voleva  lasciarla  se  non  avea  ri- 
veduto suo  padre.  L'emozione  di  questa  scena,  che  aumen- 
tavano ancora  i  gridi  acuti  delle  donne  di*  eran  presenti  , 
fece  cadere  in  dàiquio  Lilla  Aisher ,  die  fii  pestata  al  pa- 
lazzo. Le  dame  defla  famigtia  di  M.  Tully  fecero  una  visita 
a  Lilla  Aisher ,  e  la  trovarono  immersa  in  una  profonda 
tristezza.  Ella  non  avea  conservato  ornamento ,  eccettua- 
to l'amuleto  eh'  dia  portava  al  cdlo.  Ella  si  strusse  in  la^ 
grìme  all'apparire  ddle  dame  inglesi  ;  una  sdiiava  si  pre- 
parava a  fare  intendere  il  ìFouUiahwoo  ;  ma  la  sua  pa- 
«Irona  ne  la  impedi  ,  perché  questo  grido  d*  allarme  sa- 
ighe slato  rìpetnto  per  tutto  l*  Harem.  Durante  questa 
visita  Lilla  HuUama  ,  la  madre  dd  Bey  che  era  stato  assas- 
nnato ,  entrò  ndl'  appartamento  9  avendo  al  collo  il  suo 
bracdo  ferito.  Sembra  che  i  Mauri  in  luogo  di  cercar  di 
distrerei ,  o  d'addolcire  le  aflSizioni  ddla  vita ,  sieno  inge- 
gnon  ad  irritare  il  sentimento  del  ddore  con  tutti  gì' im- 
maginabili mezzi.  L'infelice  madre  mostrò  il  desiderio  ed 
condurre  le  straniere  nella  camera  istessa  ove  la  sanguino- 
•«  catastrofe  avvenne.  Quantunque  questa  proposizione  a- 
vesse  qualche  cosa  di  spaventoso ,  esse  non  o«n*on  di  rifìu- 
tarvisi.  I  muri  della  camera  &tale  erano  stati  intonacati 
«<«ia  mistura  di  sego  e  di  cenere  :  dd  resto  tutto  era  rima- 
sto esattamente  nello  stato medesimoin  cui  era  al  momento 
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ddlUsedMiDio,  e  le  tracce  d€Ìla  morte  violenta  del  Bey  ri 
.erano  ancora  visibili.  Lilla  annunziava  l'intenzioile  di  la- 
sciar tutto  quello  che  conteneva  TapparUimento  distrugger- 
si da  sé  medesimo  e  cadere  in  polvere. 

(a)  II  Dey  d'Algeri  mostra  palesemente  il  suo  maltalento  e 
la  sua  ira  particolarmente  contra  il  governo  e  la  nazione 
liritannica.  Ha  proibito  che  nessuno  dei  suoi  sudditi  possa 
recare  nei  porti  ove  governano  jgl' Inglesi  le  granaglie  che 
vi  portavano  altre  volte  ,  e  non  vendano  ai  bastimenti  in- 
glesi neppure  un  uovo. Egli  ha  di  già  armati  nuovi  legdi  da 
guerra  ^'  e  aspetta  tre  fregate  e  una  gran  quantità  di  muni- 
zioni che  gli  vengono  spedite  in  dono  dal  Gran  Signore. 
Questa  circostanza  merita  riflessione.  Altre  vqUc  la  Pprta 
sembrava  assai  disgustata  dei  Barbareschi,  e  il  Viceré  d'E- 
gitto, il  fòmoso  Memhet  Pascià,  prima  di  far  passar  le  sue 
truppe  contra  la  setta  dei  Vecabiti ,  si  disponeva  pel  deser- 
to di  Barca  ,  e  seguendo  sempre  la  costa  del  mare ,  a  passar 
negli  Stati  Barbareschi ,  e  a  forzarli  a  ritornar  vassalli  del 
Gran  Sultano  Ottomano  ;  ora  il  Sultano  sembra  coi  Barba- 
reschi pacificato ,  e  sembra  ancora  che  sia  T  effetto  dei  rega- 
li e  delle  sommissioni  del  Dey  regnante  in  Algeri. 


CONDIZJONE  NOSTRA  ATTUALE 

PIÙ  PERIGLIOSA  DI  TUTTE. 

Nello  Slato  in  cui  ci  troviamo  in  ^ccia  alle  Po- 
tenze di  Barbarla  ,  forse  più  che  nel  passato  si  ha 
gran  ragion  di  temere.  Non  oseranno  più  uscire 
con  forti  squadce  e  stabilir  regolari  crociere  ,  ma 
usciran  piccoli  legni  che  andranno  errando  con  in< 
sidioso  giro ,  e  dietro  a  dgni  scoglio  sark  nascoso  un 
pirata.  Ed  è  questo  il  modo  di  guerra  che  abbia- 
mo  più  da  temere. 

JNon  si  pagheran  più  tributi ,  ma  sono  ammessi 
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i  regali.  Il  tributo  era  limitato  ,  ma  non  ti  pone 

limiti   ai  doni  che  esige  un  governo  avido  à'  oro. 

Si  dice  che  i  Barbareschi  non  faranno  più  scbia-* 
vi ,  ma  pò  tran  fare  dei  prigionieri  sulle  nazioni 
con  le  quali  fauno  la  guerra.  Ebbene, si  fan  rifles^ 
>ione  su  ciò  che  vuol  dii'e  essere  prigioniero  nel» 
r  Africa  ?  vuol  dire  cader  nello  stato  della  maggior 
durezza  e  sventura.  I^ossono  trattar  senza  estremo 
rigore  uno  schiavo ,  per  non  fiu  lo  perire ,  per  non 
perder  la  ricchezza  ^  ma  non  hanno  alcun  riguar^ 
do  ad  un  prigioniero  che  debbon  restituire  e  non 
è  lor  proprietà.  Ho  visto  com'  eran  trattati  i  Greci 
presi  sui  bastimenti  che  faceano  un  commercio  il-» 
leciio.  Avevan  doppie  catene.sttffrivano  doppie  Ùl'* 
tiche  ;  per  anni  ed  anni  indarno  li  rich^eva  il 
Pivano  di  Costantinopoli  ;  quando  con  assoluto 
comando  la  Porta  li  riclueaeva  )  si  rispondea 
eh*  eran  morti.  Se  a  me  vien  richiesto  se  vor-t 
rei  ejssere  schiavo  o  prigioniero  fra  i  Barbareschi  ^ 
rispondo  subito ,  scliiavè. 

Gli  Africani  non  oseranno  forse  di  fare  s\  aper-i 
tamente  i  pirati  ,  ma  nasconderanno  i  lor  forti , 
seppelliranno  i  lor  debiti  nel  mare.  Le  ricchezze 
saranno  prese  ,  le  navi  bruciate  ,  gP  infelici  £uro^ 

Sei  gettati  in  sen  della  morte.  Faranno  come  i  lan 
roni  ;  certi  d*  andare  al  patibolo,  se  vengono  sco-i 
^rti,  e  riconosciuti ,  uccidon  quelli  che  spogliano. 
E  se  si  fan  degli  schiavi  ,  come  polrk  saperlo 
r  Europa  ?  Tutti  gli  schiavi  non  istanno  nelle  cìt^. 
1^  delle  coste  j  io  n*ho  visti  in  tutte  le  direzioni 
del  r^no  d' Algeri.  Dalle  marittime  spiagge  sa- 
ranno espressamente  allontanati  con  astuta  precau- 
^m^  j  sara^  confinati  nelle  montagne  ,    vendu^ 
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ti  agli  Arabi  del  Deserto  ,  sacrificati  aU*  avarizia 
^ei  Tegorarini ,  che  li  trasporteranno  nel  centro 
dell'Africa.  Si  è  parlato  d' un  marinaro  francese  ri- 
tornato ultimamente  dalla  schiavitù  degli  Algerini. 
Xrentaqnattro  anni  questo  infelice  segregato  affat- 
to dal  mondo ,  non  essendo  informato  d'alcuna  co- 
sa che  nel  mondo  accadea ,  era  vissuto  nelle  mon- 
tagne sempre  attaccato  il  giorno  a  un  arati'o  ,  la 
notte  sotto  una  tenda ,  rammassato  con  altri  cento 
compagni  nella  stessa  sua  infelicissima  condizione. 
Si  è  parlato  del  ritorno  a  Brighton  d' un  Inglese 
rimasto  schiavo  fra  i  Berrebres ,  di  cui  per  anni  ed 
anni  più  non  si  aveva  memoria  ^  egik  credutolo 
morto  5  se  n'  era  venduto  il  campo  e  la  casa.  La 
Relazione  ultimamente  stampata  della  schiavitù  del- 
l' americano  marinaro  Giovanni  Adams  nelle  deso- 
late rive  del  Sahara ,  instruisce  dei  rischi  dei  navi- 
ganti che  scorrono  il  mar  dei  pirati ,  o  son  gettati 
dalje  tempeste  su  quelle  inospite  rive,  e  delle* umi- 
liazioni ,  dei  patimenti  che  soffre  un  misero  schia- 
vo tra  le  feroci  tribù  (i).  1  naviganti  usciranno  dai 
nostri  porti ,  e  più  non  li  vedrem  ritornare  -,  do- 
manderemo dei  nostri  amici ,  e  di  loro  nuova  mai 
più  ,  mai  più  non  si  avrà.  Non  vi  fu  mai  pericol 
più  grande  che  in  mezzo  a  questi  ignoti  pericoli. 
Ma  posto  ancora  che  non  si  faccian  più  schiavi , 
è  egli  sicuro  che  non  si  eserciti  più  la  pirateria  ? 
£  dopo  la  morte  e  la  schiavitù  ,  non  è  àé.  mali  il 

r'ù  grande  il  perder  le  sue  sostanze  ,  i  suoi  beni , 
frutto  delle  sue  fatiche  e  speculazioni ,  di  rima- 
nere spogliati  e  nudi  soprala  terra?  Appunto  ora , 
perchè  nonjpatranno  più  £ire  schiavi ,  cofireraano 
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i  Barbareschi  più  ansiosi  jt  depredarci  e  spogliar- 
ci ^  non  ci  laiceran  che  gli  occhi  per  piangere. 

NOTE. 

(i^  UnTascdlo  amcricaiio  nel  i8i  o  sì  ruppe  coprala  costa 
d' An-ica  a  4oo  miglia  al  nord  dall'imboccatura  4ei  Sfn^al, 
Il  capitano  Hurton  e  gli  uomini  dell'  equipaggio  ,  che  à 
orna  salvati  a  nuoto ,  Àrono  fatti  prigionieri  dai  Mori  che 
pescavano  salla  cotta.  Furono  menati  e  strascinati  a  traver- 
•o  le  aabhie.  Sicooqie  il  capitano  avea  volato  fer  qualche  re» 
sistenza  quando  lo  voleano  spogliare,  era  stato  preso  e  mes- 
.  so  a  morte.  Il  giorno  erano  ^^posti  a  un  sole  cocente  ,  che 
copria  loro  il  corpo  di  vescichette  ;  la  notte  si  doveano  in- 
Tolgere  nella  sabbia  per  dormire.  Camminarono  ali*  oriente 
sopra  una  pianura  arenosa ,  ove  si  vedevan  alcuni  montl- 
oelli  ed  akune  pietre  ;  e  dopo  trenta  giorni ,  nei  quali  nom 
fu  incontrata  una  creatura  umaqa  ,  arrivarono  a  un  luogo 
ov'  erano  da  trenta  tende  ,  alcuni  cespugli  ed  un  bagno  ; 
era  la  prima  acqua  che  vedevano  dopo  aver  perduta  la  vi-» 
sta  del  mare.  Si  detter  loro  pecore  e  capre  da  custodire.  A- 
dams  e  il  portoghese  Stevens'  dovettero  £ir  porte  d' una  spe- 
dizione  per  far  degli  schiavi.  Pattiir(Mio  con  trenta  Mori  e 
tre  cammelli ,  e  attraversarono  ^  ^an  Deserto.  Dopo  dieci 
giorni  doveano  giungere  a  un  pozzo  ,  m^  \q  trovarono  sec- 
co ;  mescolarono  orina  di  cammello  cqI  poco  d*  acqua  che 
lor  rimafieva;  giunsero  dopo  dodici  giorei  a  un  luogo  dcfto 
Soudenny^ove  trovarcm  qualche  albero  ed  un  mscello.  Per 
otto  giorni  si  tennero  nascosi  aspett^fb  il  piomentò  di  sor» 
prendere  qualche  abitante  e  farlo  prigioniero.  S*  impadro* 
n irono  d'una  donna  e  tre  suoi  figli  ,  che  scostati  si  eran9 
dal  villaggio  ;  ma  una  sera  i  Mauri  furou  sorpresi  e  circon-, 
datiessi  stessi  dai  Neri  armati  d'arebi  e  di  frecce  ;  e  con* 
dotti  nei  villaggio  e  chiusi  in  un  recinto  circondato  da  oo 
terrapieno ,  e  dopo  d' alcuni  giorni  H^i  partire  per  oondur* 
si  a  vendere  a  Tombouctoo.  Furono  i^  questo  viaggio  scor- 
tati da  sessanta  uomini  armati  ;  ed  alcuni  J!|ffori  avendo  ten- 
tato fuggire ,  i  Neri  fecei'  cojisiglio ,  e  a  quattordici  tagUa- 
«^  la  testa  ,  che  per  atterrir  gli  altri  attaccarono  al  collo 
dei  cammelli.  In  altri  quindici  giorni  di  «ìammiQO  gìmuem 
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a  f  oinl)ouctoo.  Subito  giunti  ^  furon  condotti  damanti  al 
f  re  ,  che  fece  mettere  in  prigione  i  Mauri ,  ma  trattò  dolce- 
t  ttiente  Adams  e  SteTens  ,  riguardandoli  come  oggetti  di  cu- 
riosità ,  e  facendoli  dìinorare  nella  sua  a1)itazione  ,  ove  la 
regina  e  le  sue  donne  venivano  a  contemplarli  per  delle  ore 
continue.  Adams  crédè  che  nessun  Bianco  sia  stato  in  (fiiel  . 

Saese  prima  di  lUi.  Furono  poi  venduti  a  càrti  meircanti 
lauri  che  venivano  tutti  gli  «mi  a  TonibouctOo  ,  e  con 
essi  partirono  i,  scorrendo  lungo  una  riviera  ,  le  di  cui  ripe 
eran  coperte  d' altissima  erba.  Dopo  tredici  giorni  arrivaro- 
\       no  ad  un  villaggio  ,  ove  trovarono  pozzi  d' uba  buon'  ac- 
j       qua  ,  e  datteri  e  fichi  ;  ed  entrarono  poi  nel  Deserto  ,  ove 
restarono  ventinove  giorni ,  e  giunsero  a  un  altro  villaggio , 
.   love  i  due  Europei  ebber  dei  greggi  da  custodire  \  e  continua- 
rono questa  vita  per  un  anno.  Doveano  molto  soffrire  guar- 
dando gli  armenti  ,  sempre  esposti  a  un  cielo  infocato  ,  e 
non  avendo  per  nutrimento  che  farina  d*  orzo  e  latte  di 
cammello  e  di  capra  :  quando  non  eran  veduti ,  ammazzava- 
no qualche  capretto ,  che  cupcevano  in  una  buca  fatta  nella 
terra.  Una  volta  le  volpi  avendo  uccisi  alcuni  capretti  ,  A- 
dams  fu  spietatamente  percorso  5  e  avendo  voluto  far  resi- 
stenza ,  dodici  uomini  e  donne  gli  furono  addosso  e  lo  fla- 
gellarono. Essendo  stato  mandatoa  prendere  dell'acqua  lon- 
tano ,  fuggi  con  un  cammello ,  e  per  un  giorno  e  una  notte 
errò  nella  solitudine  ;  ma  giunto  a  un  villaggio ,  fu  soprag- 
giunto da  Hcarvet  suo  padrone  e  dal  proprietario  del  cam- 
mello che  seguite  avean  le  sue  traccic.  Adams  dichiarò  cbi^ 
non  rientrerebbe  più  sotto  il  potere  di  ffeunet ,  perchè  egli 
lo  maltrattava  e  aveVa  violato  le  su<  promesse  di  condurlo  a 
Dnerra.  Il  capo  di  quel  villaggio  decise  in  favore  di  Adams, 
e  offri  in  vece  d' Adams  ad  Hamet  un  cammello  e  un  sacco 
di  datteri  \  lo  che  fu  accettato.  Adams  fu  incaricato  di  cu- 
stodir'gli  armenti  d'una  delle  mo^ì  ài  Mehemet  capo  del 
villaggio  d*  Bilia  Gibla^  ed  Isha  la  giovine  moghe  non 
pagandolo  in  denaro  ,  com'erasi  convenuto  ,  lo  impegnò 
ad  andare  a  passar  nella  sua  tenda  le  notti  che  non  erano 
destinate  al  suo  sposo.  Adams  fu  poi  comprato  da  un  mer- 
cante ,  e  con  lui  parti  ;  ed  essendosi  saputo  da  un  atutco  del 
suo  padrone  che  v'erano  alcuni  schiavi  cristiani  a  TVeidì- 
ìiQom  ,  e  che  di  tempo  in  tempo  n'erana  jricOJnprati  dal 
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comok  inglese  di  Mogador ,  AcUnis  parti  eoa  quell*  amico 
per  estere  a  ff^adinoom  veiuiuto  per  conto  del  mio  padro- 
ne. ReataroDO  un  mese  a  Mieta  Moussa  ,  ove  era  una  grao 
riunione  di  tende ,  e  dove  Adams  dovè  guardare  i  cammel- 
li. Credendo  di  poter  trovar  la  strada  d^L  Wadinoom  ,  di- 
sertò solo ,  ma  f u  raggiunto  da  tre  uomini  e  ricondotto  ai 
Ritta,  Parti  infine  per  Wadinoom ,  ove  trovò  la  terra  ben 
coltivata ,  e  rivide  tre  dei  suoi  antichi  compagni  di  naufra- 
gio che  gli  raccontarono  che  avean  sofferto  assai  più  di  luL 
Seppe  che  un  vascello  inglese  di  Liverpool  aveva  £uto  nau- 
fragio su  quella  costa  «  e  tutto  l'equipaggio  era  stato  messo 
«  morte.  Vi  era  un  Francese  che  si  era  fatto  Maomettano ,  e 
facea  bene  i  suoi  affiiri  ,  £ihbricando  e  vendendo  polvere  da 
schioppo.  Durante  questo  soggiorno  Adams  fu  impiegato  a 
lavorare  la  terra.  Il  figlio  del  suo  padrone  minacciò  una 
volta  d'  ucciderlo ,  ed  egli  essendosi  di&so ,  fij  orribilmente 
percosso  dai  Mori  e  messo  ai  ferri;  uno  de'suoi  antichi  com- 
pagni ,  per  aver  detto  che  era  meglio  che  T  uccidessero  che 
tanto  £irlo  penare  ,  fu  tratto  a  barbara  morte.  Adams  era 
ai  Mori  oggetto  d'odio  e  di  derisione ,  perché  era  Cristiano 
e  non  si  volea  &r  Mussulmano.  Tre  mesi  dopo  arrivò  un 
commissario  del  console  inglese  di  Mogador ,  che  lo  avvisò 
eh'  egli  era  riscattato  ,  e  partirono  insieme  montati  sopra 
dei  muli.  Giunti  al  villaggio  à*Akkadia ,  Adams  vide  per 
la  prima  volta  alcuni  olivi  ;  arrivarono  alla  residenza  d'  un 
gran  guerriero ,  chiamato  Sydi  JSeshem  ,  che  aveva  secen- 
to  uomini  sotto  le  armi ,  riceveva  i  disertori  di  tutte  le  re- 
ligioni e  di  tqtti  i  paesi  ,  sembrava  ricchissimo  d' armenti  e 
d' oro  ,  e  faceva  con  successo  la  guerra  contro  V  imperator 
di  Marocco.  Anivaron  dopo  ad  un  luogo  ove  facevasi  una 
gran  fiera ,  e  dove  il  commissario  trovò  varii  suoi  conoscen- 
ti i  quali  parlavano  inglese.  Giunti  ad  A^aader ,  il  gover- 
iJiatore  mandò  a  chiamare  Adams  9  e  gli  disse  in  lingua  mo- 
resca :  Ora ,  mio  JigUo ,  potete,  riguardarù^  per  libero  :  i 
Mauri  che  vi  hanno  maltrattato  sono  veri  selvaggi  i  ma  ora 
non  avete  nulla  da  temere  dai  sudditi  dell' imperator  di  Ma^ 
rocco.  Camminarono  cinque  di  vèrso  il  settentrione  senza 
incontrare  una  sola  abitazione  ;  infine  arrivarono  a  Moga- 
dor. Adams  dice  che  gli  parve  di  tornare  a  una  nuova  vita 
ri^dendo  un  porto  di  mare  e  le  pianure  del  vasto  elemeu- 
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to.  Andarono  subito  dal  goyematore,  che  inriò  Adams  al. 
rabitazion  del  console  Dupuis  ,  che  lo  rìcevè  in  sua  cass^ 
con  una  somma  bontà  ,  e  di  là  il  fece  passare  a  Fez  sotto 
la  scorta  di  due  soldati  mauri  ,  e  quindi  a  Mequinez  ,  ove 
fu  benissimo  accolto  dal  medico  dell' imperator  di  Marocco, 
di  nascita  portoghese.  L*  imperatore  volle  vedere  Adams ,  e 
poi  lo  fiece  condurre  a  Tanger  ,  ove  s*  imbarcò  per  Cadice  , 
e  di  là  passò  in  Inghilterra  ,  e  vi  giunse  tre  anni  e  sette  me- 
si dopo  d'aver  fatto  naufragio. 


NECESSITÀ,,  GIUSTIZIA  E  DOVERE 
DI  PIÙ  POSSENTI  MISURE. 

Se  dopo  d'aver  vaDamente  tante  volte  sparsi  ^o- 
ni  e  presenti ,  dopo  d' aver  tante  volte  ritenuto  il 
braccio  vendicatore,  e  pace  ai  Barbareschi  accorda- 
ta ,  quei  governi  sleali ,  incostanti ,  sprezzan  la  no- 
sira  amicizia  ,  delle  armi  sentano  il  peso  : 

«  Chi  la  pace  non  vuol^  la  guerra  s^  abbia  : 
»  Che  penuria  giammai  nonju  di  risse  ». 

Bisognerlt  sollevare  il  bellico  grido  ,  e  chiamare 
tutte  le  virtù  guerriere  alla  difesa  dei  cittadini  ;  e 
se  le  nazioni  d*  Europa  non  voglion  che  i  loro  sud- 
diti sien  sempre  esposti  alle  insidie  degli  africani  la* 
droni ,  bisogna  che  sulle  libiche  «piagge  s^innalzi 
un  fuoco  di  guerra ,  come  nei  deserti  istetti  dell'A- 
frica ,  per  liberarsi  del  dente  micidiale  e  degli  or- 
ridi avvolgimenti  del  gran  serpente  Constricfar^  si 
attacca  il  fuoco  all'  erbe  di  gik  mezze  arse  dal  sole, 
e  si  alza  un  antemurale  di  fiamme  centra  la  perse- 
cuzione del  terribil  re  delle  solitudini. 

PAWAWTI.y^Ct'.VoLlII.  i5 
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È  bene  avere  usate  tutte  le  vie  della  dolcezza  e 
della  moderazione  ,  non  venire  alle  estreme  prove 
se  non  dopo  avere  ogni  conciliatorio  mezzo  adope* 
rato  ^  ma  quando  s'incontra  perfìdia  eterna  e  po- 
poli incorreggibili  ,  T ultima  ragion  dei  re  èia 
guerra  ;  Bellum  Justum  quibus  est  necessarìum ,  et 
quiòus  nulla  ^  nìsi  in  arntis  j  relinqiaturspes.'Eé  giu- 
stizia e  dovere  dei  re  di  vendicare  ilor  sudditi^  è  do- 
vere dei  potenti  Stati  di  coprirei  deboli  con  la  lor 
egida.  Nei  tempi  antichi ,  quelli  che  ottenner  fama 
d' Eroi ,  andavano  scorrendo  la  terra  per  purgarla 
da' suoi  mostri  e  dai  tiraani  che  la  intestavano.  Si 
è  distrutto  r  impero  di  Bonaparte  che  al  commer- 
cio delle  nazioni  opponeva  si  fieri  decreti ,  e  sì  ri- 
spetteranno governi  barbari ,  del  commercio  e  del- 
la navigazione  naturali ,  inveterati  nimici .  Molti 
paesi  uniti  al  grande  impero  francese  erano  allora 
in  pace  coi  Barbareschi  ^  staccati  oggidì  dalla  Fra lu 
eia, è  egli  giusto  che  possan  trovarsi  esposti  agli  atiac- 
oliidei  pirati  che  questo  avvenimento  bramarono  per 
poter  estender  leloro  depredazioni?  Dirò  di  più  :  Bo- 
naparte ,  che  amava  i  vasti  disegni  e  fortemente  vo- 
leva ,  avea  ravvolto  in  sua*  mente  T  invasione  e  la 
conquista  delle  setteutrionah  coste  dell'  Africa  ,  ed 
ho  veduto  i  Mori  tren^re  a  sì  terribile  idea.  Quel- 
li che  hanno  abbattuto  il  colosso  della  potenza  fran-^ 
cese  y  hanno  V  obbhgazione  di  fare  il  bene  che  vo- 
lea  far  Bonaparte.  A  che  si  tengono  in  tempo  di 
pace  questi  gran  campi  di  guerra  ,  queste  armate 
permanente ,  che  il  mantenerle  ci  costa  tanl'  oro  , 
e  noa  lascian  che  i  popoli  godano  dei  benefizi  che 
dovea  ricondurre  la  pace  tanto  desiderata?  Sono  es- 
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-te  forse  per  dare  ai  generali  ,  coperti  d^abiri  rica- 
mati', il  piacer  di  fare  magnifiche  evoluzioni  ^  di 
comandare  a  vasti  reami  ?  Sono  per  far  la  parata  ' 
sotto  i  balconi  dei  principi  7  Sono  questi  tanti  sol-, 
dati  per  divenir  qnella  che  i  pretoriani  a  Roma ,  i 

fianuizzeri  a  Costantiifópoli ,  i  Mammalucchi  in 
Igitto  )  la  guardia  imperiale  a  Parigi ,  i  soldati 
tartari  nella  Olna  e  gli  Strelitz  altre  volle  nella 
regione  de'  Ciarj  per  far  dell'Europa  una  vasta  ca- 
serma 5  e  per  istabilire  nei  regni  inciviliti  un  pote- 
re mi^'tare  e  dispotico  ,  simile  a  quello  dei  Bey  « 
dffgP  imperatori  dell'  Africa  ?  No  :  queste  armale 
non  sono  che  per  un  tempo  ,  e  soltanto  per  repri- 
mer queir  inquietudine  e  agitazione  leggera  che  du- 
ra alcun  tempo  dopo  delle  tempeste  politiche  j  per 
dare  nelle  pendenti  negoziazioni  agli  Stati  quel  pe- 
so e  queir  importanza  Che  non  si  può  mantenere 
senza  T  apparato  d^  una  grande  morale  e  fìsica  for- 
ata :  non  per  altro  hanno  bisogno  d'eserciti  i  re  del 
tempo  presente  e  i  governi  legittimi  e  riveriti.  Ma 
un  piccolo  corpo  di  questi  tre  milioni  d' armati  , 
che  fanno  sentire  tutti  gli  aggravi  della  guerra  ^ 
senza  darne  la  gloria  e  r  uXìMùl  ,  non  potreblie  aiì- 
dar  sulle  squadre  navali  per  far  Y  impresa  di  Bo- 
na ,  o  la  conquista  d'Orano?' Che  importa  ai  po»- 
poli  a  chi  s' è  dato  Genova  ,  il  Lavenbourg  ,  Ma- 
gonza  e  Giuliers  ;  che  importa  che  i  principi  cir- 
condin  sì  bene  gli  Slati,  si  dienoe  si  barattino  ani- 
me ?  importa  che  si  possa  navigar  senza  rischio  , 
che  non  siam  sempre  inquietati  dai  ladroneggi  dei 
Mori ,  che  sia  difeso  il  commercio  e  la  libera  co- 
municazione dei  mercatanli,.ch' è  il  primo  feliee 
frutto  del  ritorno  ddla  pace  e  dell'  ordine.  I  re  ed 
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i  popoli ,  caldi  del  santo  amor  deli'  umanità ,  ar- 
ser  di  nobile  ira ,  e  fecero  memorabil  vendetta  dei 
torti  fatti  non  a  un'  intera  nazione  ,  ma  solamente 
a  pochi  cittadini ,  sioo  ad  un  solo  individuo.  Fu- 
rono inviati  alle  tribù  d' Israele  i  sanguinosi  brani 
del  corpo  della  violata  femmina  del  Levita  ,  e  tut- 
to Israele  alzò  la  voce  di  guerra  ,  e  f a  fino  all'  ul- 
timo uomo  distrutta  la  tribù  col  pegole  di  Beniamin. 
Furono  alcune  femmine  offese  alle  sacre  feste  di  Lim- 
na,  e  gli  Spartani  corsero  all'armi ,  stesero  al  smo- 
lo  l' eccelsa  Ilome  ,  e  fecero  uh  deserto  dell«  bcf He 
campagne  della  Messenia.  Nel  1^4^  un  vecchio  ma- 
rinaro di  nome  lenkins  ,  senza  naso  ,  senza  orec- 
chie e  tutto  drrìbilmentecontraffatto  nella  persona, 
si  presentò  avanti  air  assemblea  della  nazione  bri- 
tannica ,  e  con  la  franchezza  del  suo  carattere  e  del 
suo  mestiere  in  guisa  tale  parlò  :  Io  sono  nato  In-^ 
glese ,  son  marinaro  di  professione.  Io  faceva  un 
commercio  innocente  fra  la  Gianimaica  e  le  Carac^ 
cas.  Gli  Spagnuoli  mi  presero^  mi  tagliarono  il  na* 
so  e  le  orecchie  ;  e  così  orribilmente  mutilalo ,  come 
mi  ifedefe ,  mi  gettarono  in  una  oscura  prigione  , 
x>ve  mifecer  soffrire  di  tutti  i  disprezzi  e  di  tutte  le 
crudeltà.  Un  dì  ne  fui  tratto  per  comparire  infoca 
eia  d  miei  giudici.  Io  mi  credetti  allora  perduto  y 
e  pensai  che  imiei  tiranni  andassero  a  tormi  la  vi- 
ta. In  quel  terribile  istante  io  racconumdai  la  mia 
anima  a  Dio  e  la  mia  vendetta  alla  mia  patria,  A 
queste  parole  un  grido  di  pietk  e  d' orrore ,  un  fre- 
mito di  sdejKo  e  di  raccaprìccio  si  sollevò  nelF au- 
gusta assemblea  ]  il  popolo ,  il  quale  empiea  le  tri- 
bune e  s' affollava  intorno  alla  porta  ddla  casa  del 
paiiamento ,  cominciò  a  gridar  gi^erra  ,  guerra , 
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€  la  guerra  all' istante  fu  dichiarata  alla  Spagnai. 
Mille  infelici  tornati  dall'Africa  potrebber inoslra-. 
re  le  orribili  impronte  delle  catene  e  delle  percos-. 
se.  Ma  vendetta  cliiede  V  umanità  tanto  offesa.  La 
fredda  indifferenza  dei  re  del  mondo  ecciterebbe  i 
giusti  lamenti  dei  posteri  ,  e  sarebbe  un  titolo  di 
disonor  nella  storja.  La  ferra  ha  ijìiìmìni^  i  vcn-^ 
ti  9  le  bufere ,  i  vulcani:  V  uomo  ha  la  guerra  ^P  Or^ 
pra  di  Dio  la  pia  tempestosa. 


UTILITÀ  DI  QUELLA  CONQUISTA. 

Se  non  si  fosse  mossi  dall'  onore ,  dalla  giustìzia , 
dalla  necessilh  della  guerra ,  dovrebbero  muovere 
r  interesse  e  V  utilità ,  spesso  il  più  forte  ed  il  pri-^ 
ino  moiile  dei  progetti  e  delle  opera^oni  degli  uo-i 
mini.  Qua!  più  naturale  e  conveniente  conquista 
cbe  le  vicine  ooste  dell'  Aftica  ,  dalP  Europa  ^  si 
può  dir  ,  separale  da  un  picco!  braccio  di  mare  , 
e  più  certamente  per  gli  Europei  vantaggiose  e im-» 
portanti  che  la  Nuova  Zeudbla  ^  la  Nuova  Olanda , 
e  ,  dirò  ancora  ,  le  Filippine  e  le  isole  deiCaraibi? 
Quale  più  belP  acquisto  che  quello  delle  fertili  ter«» 
ye  che  dagli  antichi  venian  chiamate  il  Giardini 
della  Natura  ,  erano  il  granaio  del  popolo  vincitor 
di  Cartagine  ,  e  dove  erai^  vaptate  le  triplici  rac^ 
colte  di  CircQe?  Col?^  prosperan  tutti  i  frutti  deirA-i 
frica  e  deir Europa;  prospererebbero  tutti  quellj 
dell'  Asia  e  dell'  America.  L' indago  ,  la  canna  da 
zucchero  vi  nascon  senza  coltura.  L*  Africa  è  di-i 
pinta  sotto  r  aspetto  d' una  femmina  coronata  di 
spi^e,  l*a  Jatbaria  non  suol  mancar  quasi  mai  di 
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grano  )  e  più  appunto  allora  ne  abbonda  che  più 
n^  è  penuria  in  Europa  ]  effetto  dei  diversi  venti  e 
delle  diverse  stagioni ,  come  in  più  ristretto  spazio 
succede  ancora  in  Egitto  tra  le  provincie  del  Said 
e  il  paese  al  di  sotto  delle  piramidi.  Gli  Euro- 
pei j  padroni  ^  quegli  Stali  di  gik  per  se  fecondis- 
simi ,  e  fattivi  più  fecondi  da  una  più  attenta  coltu- 
ra ,  più  non  conoscerebber  la  fame  :  più  non  si  o- 
direbber  lamenti ,  perchè  i  corpi  affamati ,  è  stato 
ben  detto ,  son  quei  che  fanno  le  sedizioni.  Dalle 
vicine  spiagge  dei  Mauri  sì  avrebbero  i  carichi  del 
frumento  più  presto  che  dalle  rive  del  mar  nero  e 
dai  lontani  porti  del  Baltico.  Non  parlo  delPolio 
che  colk  si  raccoglie  in  quantità  prodigiosa  ;  delie- 
pecore  merine  che  di  Xk  traggon  l' origine  ;  dei  vi- 
ni migliori  di  quei  d^  Italia  e  di  Spagna  ;  delle  pian- 
te dei  banani  e  del  dolce  frutto  dei  datteri. 

Che  se  si  amano  oggetti  di  lusso  e  di  voluttà  , 
il  possesso  della  Bàrbaria  pienamente  ci  può  soddis- 
fare. Senza  contrasti  e  senza  pericoli  noi  saremmo 
padroni  della  più  bella  pesca  del  corallo ,  avrem- 
mo in  quantità  le  penne  di  struzzo.  Facil  di  la  il 
penetrare  nelle  regioni  inteme  dell'  Africa  ,  ove  si 
raccolgono  i  denti  deir  elefante  e  le  dorate  penne 
del  vago  uccello  del  tropico.  In  quelle  immense  fo- 
reste ,  presso  alle  rive  delF  loliba ,  nascon  le  gom- 
me preziose  ,  vi  si  trovano  il  garoso  di  Banda  , 
la  nocemosbada  d*  Amboina ,  il  cocco  di  Gejlan; 
il  caffè  vi  prospera  quanto  in  Aralna^  vi  cresce  l'al- 
bero del  pane ,  che  gli  Europei  vi  portaron  da  Otte- 
hìlL  Se  siamo  abbagliati  dallo  splendore  del  più 
prezioso  metallo ,  le  carovaneo  legrandi  AcccUntch ) 
che  trafficano  coi  popoli  Neri  ,  ricevoa  la  p<Jvere 
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d*  oro  che  cambiano  in  agoalì  porzioni  di  sale.  Ma 
senza  andare  a  Vaugara ,  a  Houssa ,  alla  Eimosa 
Tombùuctu ,  gli  Hasena  ,  od  i  tesori  dei  Bey  ed  i 
palazzi  del  grande  Scerif  sarebbero  per  gli  Europei 
quello  che  furono  per  eli  Spagnuoli  i  palazzi  coper- 
ti d'oro  della  città  deiÌFigli  del  Sole,  e  quello  che 
fu  la  città  di  Deljihj  ed  il  trono  di  Sha  Gean  per 
Tarmata  del  gran  Scach  Nadir  {i).  Noi  conqui- 
steremmo i  tesori  che  da  tanti  anni  fura  ed  ammassa 
Finsaziabile  avidità  dei  pirati,  e  che  l'avarizia  e  il 
sospetto  nascondon  gelosamente  nelle  cieche  visce- 
re della  tprra  :  e'  impadroniremmo  delle  ricchezze 
di  Tetuan ,  di  Mequinez ,  di  M^gador ,  e  delle  smi- 
surate palle  d' oro  che  adornano  la  gran  moschea 
del  grande  impera tor  di  Marocco  (2).  Amici\  di- 
cea  .Ferdinando  Cortez  a'  suoi  seguaci ,  menandoli 
seco  a  conquistar  V  impero  del  Messico,  amici ^  ve- 
nite  meco  :  aella  gloria  ^  dei  gran  perìgli^  delle  gran-- 
di  ricchezze  ,  ecco  quello  che  noi  cerchiamo  e  che 
troveremo.  > 


NOTE. 

(t)  Il  trono  di  Sha  Gean,  imperatore  del  Mogol,  è  ststto 
descritto  dai  viaggiatori  come  quei  che  v'era  di  più  ricco  é 
di  più  splendido  nell'  universo.  Se  ne  fece  padrone  il  famo- 
so Thamas  Koulikan ,  nolo  ancora  sotto  il  nome  di  Scacf^ 
Nadir. 

(2)  Un  imperatordi  Marocco  che  aveva  esteso  il  suo  impero 
fino  sopra  Tombouctaon  e  su  molte  regioni  presso  alle  rive 
del  Niger  ,  attraversò  con  una  armata  il  Deserto  per  soggi<>. 
gar  il  re  di  Gogò.  Tra  quelle  nude  arene  l' armata  maroc- 
china si  trovò  priva  d*^  acqua  e  di  vi  veri, -e  prossima  tutta  ìk 
perire.  L' imperatore  dei  Mori  si  abbandonava  alla  più  viva 
desolazione  ,  quando  uno.  de*  suoi  cortigiani  lo  consigliò  ad 
entree  intrattativa  col  ce  di  Gogò ,  e  a  chiedere  ia  ìsposa 
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la  éi  lui  fìfrlia.  Il  re  di  Gogò  fu  così  lasmgato  dall^ onore  ^ 
dar  U  tua  figlia  a  un  si  gran  monarca ,  che  convinse  tosto 
la  pace  ,  inviò  tutl'i  ^occor^  necessari  all'armata  dei  Ma- 
rocchini ,  e  regalò  all'imperatore  quattro  immense  palle 
d'oro  ,  che  si  vedono  oggi  elevate  sulle  qi^ttro  cantonale 
della  gran  moschea  ài  Marocco. 


BELTÀ  E  SPLENDORE 
DELL'  INTRAPRESA. 

Questa  guerra  contrai  ladroni  africani,  che  sanoi 
lo  spavento  e  la  desolazione  dei  mari  ,  non  sareb^ 
be  indegna  della  gran  lega  dei  princìpi  che  han-» 
no  riordinata  V  Europa ,  ne  dello  sfor^  dei  guer- 
rieri magnanimi  che  han  combattuto  a  Salamanca  , 
a  Lipsia  ed  a  Vaterloo.  Roma  accordò  x  p^rimari  o-x 
nori  a  Cecilio  Metello  ,  che  alle  isole  Baleari  vin- 
se i  Pirati ,  e  distrusse  T  ultimo  loro  ricovero.  Cre-t 
de  suo  dovere  il  senato  d^  inviare  una  potente  squa-» 
dra  contra  i  ladroni  dell'  adriatico  e  contra  la  bar-i 
Lara  regina  ddV  isoletta  di  Lissa.  La  guerra  felice^ 
mente  compiuta  contro  i  pirati  che  infestavano  il 
mediterraneo  ,  meritò  al  gran  Pompeo  il  suo  pri-. 
miero  trionfo  y  e  fu  il  principio  della  possanza  e 
della  eccelsa  popolanti^  di  quell*  illustre  Romano. 
Sarebbe  una  tal  guerra  tanto  più  bella  ,  ixk  quan-« 
to  che  la  giustizia  e  Pumamtìi  si  troverebbe  d'ac- 
cordo cpn  la  polìtica  ,  e  questa  rioompenserebbe  di 
tante  ingiuste  guerre  fatte  per  capriccio  ,  per  va-» 
nagloria  ,  per  fa  furiosa  aviditk  di  regnare.  Sareb-i 
be  tanto  più  lodevol  tal  guerra,  in  quanto  che  van- 
taggiosa sarete  a^lj  «tessi  popoli  yiDti.  Si  por^e^^ 


t 
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rebbero  loro  le  arti  ,  il  commercio ,  le  buone  leg- 
ji ,  i  dolci  costumi  ^  noti  si  vedrebber  più  inculte 
e  loro  terre  ,  inutili  le  lor  produzioni ,  i  lor  paesi 
agitati  e  sotto  F  oppressione  d'  una  milizia  feroce. 
Padroni  di  quei  paesi ,  noi  faremmo  cadere  i  dop- 
pi muri  degli  Harem  per  restituire  alla  liberta  na- 
turale la  pili  bella  parte  dell' uman  genere,  e  pre- 
mio sarebbe  del  guerrier  prode  »- galante  qualche 
buona  Menzia  o  qualche  bella  Zoraide.  Allora  a 
nuova  vita  risorgerebbero  quelle  belle  contrade  ove 
furon  così  bei  regni  e  sì  fiorenti  citt^  ;  tra  le  mine 
di  Birsa  si  scoprirebbe  forse  qualche  traccia  della 
li»^a  e  delle  arti  dei  Cartaginesi  ^  si  raccogliereh- 
ber  nei  lidi  dell'  Africa  i  monumenti  negletti  della 
dottrina  dt^  Arabi  ;  dalla  Barbarla  ,  per  la  vera 
strada  che  è  Ah  tenersi  ,  e  per  cui  si  muovono  le 
tribù  dei  Mauri  e  le  Accabach  dèi  Mogrebùis  ,  si 
penetrerebbe  forse  helF  interne  parti  dell'  Africa , 
si  arriverebbe  alla  cel^e  Tomboucloo,  alle  sorgen- 
ti del  Negro  (1)5  i  libri  piV  preziosi  e  più  rari  si  rac- 
correbbero nelì'atìi mirabile  Fez  (2);  sulle  ruine  dei 
tempio  d' Ammone  si  svelerebbero  forse  le  misterio- 
se cifre  della  lingua  dei  geroglifici  •  allora  a  nuova 
vita  risorgerebbero  le  sedi  di  Siface  ,  di  Juba  e  di 
Massinissa  ^  V  ombra  di  Annibale  s'  aggirerebbe 
lieta  sulle  rinascenti  mura  della  citt^  di  Didone  ; 
la  religione  cristiana  ritornerebbe  a  fiorire  in  quei 
paesi  ove  si  contavano  in  più  bei  tempi  fino  a  s(5Ì- 
cento  vescovadi,  e  s'alzerebbe  la  croce  del  Reden- 
tore sulle  torri  ove  splende  la  mezzaluna.  Si  fareb- 
be insomma  la  nostra  gloria  eia  felicita  degli  Afri« 
cani  medesimi ,  che,  Invece  di  rinvanere  degradata 
turba  di  schiavi  ,  masnada  vile  di  predatoci ,  di- 
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vetHerebbero  intlustriosl  agficoli  e  buoni ,  tUveitftf * 
rebbero  uomini. 

NOTE. 
(i) Tornoaiìpctrtvclieper  laBarMria  si  dèvr«bbe  iindaft 
a  romhoucton ,  e  se  «i  vuole ,  si  può  per  l' Egitto  ^  1*  Abbsi« 
nia  e  la  Nubia  penetrar  nelle  interne  e  ricche  proviocie 
dtli*  Africa.  L*ullimo  dii^graziato  viaggio  del  capitan  Tukey 
sembra  aver  dimostralo  i  jjcricoli  iiis'iperabili  che  s'  incon« 
frano  venendo  per  il  fiume.  Senegal.  Non  si  trovano  anco 
presso  alle  coste  che  popoli  brutali  e  paesi  di  neistma  rto 
chez^e  curiosità.  Si  vorrebber  conoscere  le  «orgenti  dèi  Né* 
ser  I  chiamato  dagli  abitanti  1*  loliba  o  la  Grand'  acqua ,  e 
da*  V Faggi atori  il  Nilo  della  Nigrizi a.  Sì  è  preteso  che  un  ramo 
di  questo  gran  fiume  cotnuniclii  col  Nilo  ,  e  che  perielio 
noiitando  si  può  passare  dalla  Nigrizia  all'  Egitto.  Ììsl  la 
ooaaé  ancor  dubbiosissima.  Nella  relazione  del  véggioesehia- 
vitù  dell'Americano  Adams  è  narrato  ehv  ima  Nera  schia- 
va ,  da  Adams  veduta  in  Tombouctoo  ,  e  che  veniva  da 
Kanm  ,  a  una  gran  distanza  di  là  dal  Deserto ,  narrò  d*  a- 
vcr  Veduto  degli  uomini  bianchi  come  una  muraglia  che 
avevano  un  gran  battello  ;  che  Questo  battello  aveva  due 
bastoni  piantativi  dentro  ;  i.bc  gli  uomini  bianchi  lo  ikcea- 
no  avanzare  maneggiando  i  remi  d' una  maniera  affatto  dif- 
ferente da  quella  dei  Neri  ;  e  così  narrando  faceva  il  movi- 
mento dei  remi  in  modo  da  far  giudicare  che  avesse  veduto 
remare  degli  Europei  ^  e  da  far  sospettare  che  parlasse  di 
Mungo  Park.  Dopo  varie  nuove  contraddittorie  T  Europa 
sembra  credrre  die  questo  celebre  viaggiatore  sia  stato  uc- 
ciso dai  Neri.  Pure  rimane  ancora  qualche  lusinga  che  ve- 
ro non  «ria.  Il  figlio  di  Mungo  Park  ,  giovinetto  di  dician- 
nove anni  ,  si  cQspone  a  partire  dall'Inghilterra  per  andare 
a  percorrere  gl'ignoti  fiumi  e  le  regioni  orrendedell*  Afirica^ 
per  andar  novello  Telemaco  in  traccia  dello  smarrito  suo 
padre. 

(a)  Devono  essere  nelle  biblioteche  di  Fez  dei  libri  molto 
importanti.  Quella  città ,  cui  gli  Africani  danno  il  titolo 
d*  Ammirabile ,  fu  il  centro  della  letteratura  degli  Arabi ,  e 
i  Mori  cacciati  di  Spagna  vi  portarono  le  loro  arti  e  i  loro 
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tesori.  Gr  imperatori  di  Marocco  avc\  ano  la  costumanza  di 
regalare  alla  città  di  Fez  tutti  i  libri  che  i  loro  corsari  pren- 
deva u  sui  bastimenti  europei.  Yi  devon  esser  cose  di  prezzo 
è  di  jarità  5  si  dice  che  vi  sien  fra  le  altre  cose  tutte  le  De- 
cadi di  Tito  Livio.  Un  imperatore  austriaco  fu  nell'  idea  di 
chiedere  quel  prezioso  codice  alio  Scerif  di  Marocco.  PeraU 
Irò  Aly  Bey  nella  relazione  del  suo  viaggio  da  l^f;H-e«co  al- 
la Me^cadice  d'avere  in  Fez  fatta  ricerca  del  Tito  Ij^io  , 
e  di  non  avervelo  ritrovato.  Ma  aggiunge  che  non  ebbe  il 
tempo  di  far  più  lunghe  perquisizioni ,  e  che  ancor  esso  , 
benché  Mussulmano ,  provò  infinite  difficoltà  a  penetrare  « 
trattenersi  in  quella  biblioteca  dei  Mori. 


FACILITA   DELL'IMPRESA. 

Nan  .nega  che  V  impresa  contra  la  Barbama  non 
A>sse  per  costare  molto  s|ingue  e  sudore.  I  popoli  bar- 
bari e  fieri,  coi  quali  ne  per  la  lingua  né  pel  com- 
mercio né  per  la  religione  ne  pei  costumi  non  si  ha 
contatto  e  simpatia  ,  son  piii  difdcilinente  vieti , 
contenut  i  e  resi  amanti  della  nuova  dominazione  , 
che  i  popoli  ammolliti  dal  lusso  ,  dalle  arti  e  dai 
sociali  duetti.  Gli  Africani  y  fteddi,  indolenti,  vor 
luttuosi  y  iava  ad  un  tratto  si  svegliano  per  pasmre 
ad  un'  attività  violenta  ,  per  abbaudouarsi  ad  un 
<^^lremo  furore^  uniscon  la  vita  più  elfemmiuata  al 
disprezzo  maggior  della  morte^Sono  i  figli  dei  Mo« 
ri  cacciati  di  Spagna;  somigliano  in  molte  parti  ai 
fieri  figli  d'  Iberia  \  potrebber  combattere  con  la 
stessa  inflessibilità  e  perseveranza.  Non  hanno  scien- 
za militare  ,  ma  un  feroce  òdio  contra  i  Cristiani  ; 
la  speranza  ,  se  muoiono  in  guerra  ,  di  volare  alle 
delizie  dJ  Corckam^  il  fenaliimo  e  il  pensiero  d'ima^ 
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assoluta  fatalità  ,  tsptrano  una  feroce  determinazio- 
ne.  Non  si  deve  esser  dinrientichi  di  quel  chegi^  in. 
rono  i  Mori  ed  i-  Saraceni  dell'  Africa  sotto  Jlàe- 
ranto  ,  sotto  lussuf ,  «otio  gli  Almoìiadi  ed'  i  Fo- 
temirs  ;  non  si  può  avere  obliata  la  prigionia  del 
prin€ÌpeCostanle(  i  ),  la  morte  del  re  Sebastiano  (2), 
le  imprese  di  Barbarossa,  di  Sìnan  e  di  Bass^  UIuc- 
ciali  (3) ,  la  ripresa  d'  Orano  e  di  Gigeri  ,  la  do- 
minazione dei  Mori  nei  paesi  di  1^  dallo  stretto  e 
la  graa  vittoria  di  Xeres* 

lì  piano  della  nostra  guerra  potrebbe  essere  scon- 
certato ediistniuo  da  casi  imprevisti  e  da  locali  dif- 
ficoltà. Le  squadre  potrebbero  rimaner  dai  venti  di- 
sperse su  quelle  coste  piene  di  secche,  in  quei  m»^ 
ri  dominati  dalle  tempeste  \  potrebber  le  armate  di 
terra  mm  subitanei  diluvi  dell^  acque,  così  frequen- 
ti in  quelle  regioni  ,  trovaifi  ridotte  nella  terribile 
«tuazione  in  cui  si  trovò  Carlo  Quinto.  Difficile  è 
r  avanzarsi  sopra  il  ubbioso  lido,  il  procurarsi  vi- 
veri in  quelle  desola  te  regioni,  che  gli  abitanti  fig- 
gendo ardono  o  spoglian  di  tutto.  Son  da  temersi 
le  spedisioni  rapide',  gP  improvvisi  assalti  dei  Mau- 
ri e  degli  Arabi  avvezzi>aUe  lunghe  corse  della  re- 
f^tom.  del  Deserto^  si  potrebbe  aver  tutt'  ad  un  trat- 
to a  ridosso  un^  armata  immensa  d'  entusiasti  e  fa- 
natici ,  che  dichiarasser  quella  una  guerra  di  reli- 
gione, e  spiegassero  alla  testa  dei  lor  battaglioni  il 
grande  stendardo  di  Maometto. 

Ma  tutti  questi  ostacoliti  debbono  prevedere  per 
andar  loro  incontro  con  forze  adeguate,  e  per  agi- 
ne  con  la  necessaria  saviezza  e  precauzione.  Queste 
dif&coltk  non  farebbero  infine  che  render  più  glorio- 
sa e  WilIani^Moa  si  memoranda  intrapresa.  Ma  si 
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òee  bpu  credere  che,  per  quanto  gratidi  esser  pos- 
sano il-  fanalismo  e  il  furore  dei  Mussulmani  deU 
l'Africa^  essi  cederebbero  in  fine  al  freddo  corag- 
gio, alla  militare  scienza  degli  Europei ,  e  che  cie- 
chi fatalisti  non  potrebbero  stare  a  fronte  dei  veri 
soldati.  Nondebbe  atterrireF  infelice  impresa  di  Car- 
lo Quinto  contro  la  piazza  d'  Algeri.  Fu  motosa  ia 
tempo  inopportuno^  era  disapprovata  da  Doria  (4). 
Il  destino  egli  elementi  comoatteron  contro  all'im- 
peratore. Le  ultime  imprese  degli  Spagnuoli  non 
ebbero  felice  riuscita  pel  poca  accordo  dei  generali.. 
U  re  Sebastiano  di  Por  lo<^allo  agi  con  pili  àrdorche 
prudenza.  San  Luigi  ebbe  la  disgrazia  d'  aver  nel 
suo  campo  la  peste.  Tutte  poi  le  armate  nelF  Afri- 
ca^furono  insufficienti  innume^-o  e  in  mezzi.  Non  si 
dee  prendere  esempio  dai  cattivi  successi  delle  Cro- 
ciate. Si  era  troppo  lontani  da'  suoi  paesi  e  da'  suoi 
necessari  bisogni  \  non  si  conosceva  il  terreno  sul 
quale  si  combatteva;  non  era  alcun  ordine  nella  spe- 
dizione, alcuna  disciplina  nell^  esercito;  si  era  sem- 
pre ingannati,  traditi  dalla  perfida  politica  dei  gre* 
ci  imperatori  d' Oriente ,  e  non  si  avevano  capita- 
ni di  tanta  virtù  da  opporre  a  Nouraddin  ,  a  Sa- 
ladino eaMalek-Adhel.  Ma  le  coste  dell'Africa  so- 
no vicine  alle  nostre  ;  le  armate  terrestri  potrebbe- 
ro esser  continuamente  d'  uomini  *e  viveri  provve- 
dute dalle  nostre  squadre  dominatrici  del  mare^  si 
avrebbero  i  generaci  e  i  guerrieri  che  combatteron 
suir  £bro  ,  sul  Reno  ,  sulla  Beresina  e  sul  Tanal, 
e  sarebbero  i  principi  e  i  re  mossi  da  un  puro  e 
nobile  spirito,  da  una  sola  e  gran  Volontà.  Potreb- 
be forse  operarsi  che  quell'  unione  si  ^rte*non  si 
trovasse  tra  i  capi  delle  nazioni  africane.  Si  son  ve- 
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jàììtì  iontili  spettatori  restare  nel  graitdT  eccidio  di 
Algeri.  £  come  si  balteranno  con  zelo  per  la  tur* 
chesca  milizia,  cui  sisottopongon  di  sì  mal  animo, 
e  pagano  il  tributo  con  sì  grand^ira  i  Berrehres  del- 
le montagne  e  i  popoli  nomadi  che  abitan  sotto  le 
tende  ?  £  i  disgraziati  Mauri ,  avvezzi  a  giornalie- 
ri cangiamenti  e  rivoluzioni,  cbe  sbigottimento  pò- 
trebber  provare  se  vi  producessero  gli  Europei  un^al- 
tra  gran  mutazione  ?  .1  Turchi  non  si  son  mm  coi 
Mori  congiunti  ed  imparentati,  come  con  saggio  a  v 
vedìmento  i  Romani  fecero  eoa  le  nazioni  vinte  di 
Italia  ,  come  i  Tartari  conquistatori  hanno  opera- 
to alla  China,  Gpsi  fra  quei  tiranni  e  quegli  schia- 
vi non  vi  può  essere  stretto  rapporto  e  concerto^  ed 
in  un  gran  disastro  e  pericolo  i  capi  militari  che 
regnano  in  Tripoli  e  Algeri  potrebher  vedersi  ab- 
bandonati dal  popolo  ,  come  lo  furono  nelle  Spa- 
gne i  re  della  stirpe  degli  Ommiadi,  Hanno  forse 
i  popoli  mori  una  patria  d^na  d**  amore  ?  Hanno 
re  pei  quali  debbano  esporsi  i  petti  dei  cittadini  ? 
Li  Wno  i  loro  governi  tanto  felici  ,  che  «meritino 
che  per  loro  la  vita  si  esponga  e  si  muora  ?  Certo 
io  credo  che  sarebbe  possibile  lo  sparger  la  divisio- 
ne tra  i  Beduini  ,  i  Berberi ,  i  Turchi ,  che  di  gik 
s^  odiano  a  morte;  che  si  potrebbero  allettare  i  ca- 
pi dei  KahUecLs  con  la  speranza  di  diventar  principi 
independénti,  che  potrebbero  ai^cora  dipendere  dai 
governi  etiropei  ,  eoa»  altre  volte  gli  Atabech  del- 
r  Oriente  sotto  il  governo  degli  Alidi  ,  la  seconda 
s^rpe  dei  Califfi  di  Bagdad  :  come  gli  Àmeen  e 
i  Sìtdars  ,  i  subaherni  capi  tra  i  Betlockoes  e  al- 
tre nazioai  dell'  kidie,  e  come  i  primi  dncM  in  Ita- 
lia sotto  la  denominazione  dei  principi  longobardi. 
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Non  crederei  difficile  il  crear  iti  regni  cristiani  , 
come  i  gui^rrieri  delle  Crociate  ne  .crearono  in  Gè*  ' 
rusalemme  ^  in  Antiochia  ed  in  Tolemaide,  od  a- 
v^vi  principi  tributari,  come  dell'  imperatore  ale- 
manno e  del  sovrano  della  Sicilia  in  quesC  istessa 
costa  di  Barbaria  furono  tributari  i  re  di  Tunisi  e 
Tripoli.E  non  tooverebbersi  infine  grandissime  di^ 
ficoltk  a  stabmre  il  sistema  il  più  saggio  ,  cioè 
queUo  delle  colonie.  Le  Potenze  marittime  dell' Eu- 
ropa potrebber  dividersi  quei  paesi  ,  come  si  fece 
alle  Antille  ,  al  Malabar  ,  al  Coromandel  e  sidlc 
ckMte  del  Senegal:  vi  si  potrebbero  stabilirei  sovra- 
ni mercanti ,  come  si  è  stabilita  la  compagnia  i;i- 
glese  al  Bengala  ,  come  si  stabilirono  i  Veneziani 
in  Morea  ,  e  i  Genovesi  a  Galatà  e  a  Pera.  Baste* 
rebbe  ,  credo,  per  riuscirvi,  eseguir  l' impresa  con 
sincera  unione ,  e  con  molte  forze  tentar  più  sbar- 
chi al  tempo  medesimo  per  confondere  i  Barbari  , 
avanzarsi  nell'interno  del  regno  con  provvisione  di 
viveri  ed  acqua;  far  la  guerra  nel  cuor  dell'  inver- 
ilo ,  che  colk  non  si  può  dir  rigido  per  gli  Euro- 
pei )  e  nella  quale  stagione  i  Mussulmani  usano  di 
deporre  le  armi  e  di  tornare  ai  lor  casolarì  :  spin- 
gersi rapidamente  vèrso  1'  Atlante  per  impedire  ai 
Mori  di  trincerarvisi,  e  per  forzarli  a  rigurgitar  es* 
fi  verso  del  mare;  non  si  perdere  in  parziali  e  pic- 
coli combattimenti  ,  iiei  quali  può  molto  efficace- 
mente agire  la  celere  cavalleria  del  Moro  e  del  Be* 
disino,  ma  nelle  vaste  pianure  venir  a  grandi  gior« 
nate  ,  ove  la  prima  parte  ha  1'  artiglieria  e  V  arte 
dell'  evoluzioni,  in  che  1'  Europeo sulpopol  di  Lir 
bia  ha  un'  assoluta  superioi^li;  prolungar  la  guer- 
ra con  ostinata  perseveranza ,  perchò  i  Mu«suliBa« 
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ni ,  valorosi  forse  in  un  disperato  combatti  mento  , 
succumberanno  inevitabilmente  in  nnà  protratta 
bellica  azione.  Le  operationi  della  guerra  potrebbe- 
ro esser  agevolmente  felici  se  secondate  fossero  dal- 
le érti  della  politica.  Spesso  le  più  cbiare  vittorie 
dei  generali  furono  preparate  «nei  gabinetti.  Non  è 
impossibile  il  cangiare  in  nostro  tevore  le  disposi- 
lioni  degli  Africani  Scendo  loro  adottare  la  nostra 
religione,  le  nostre  leggi  e  ì  nostri  costumi.  Bisogna 
fare  una  distinzione  tra  i  popoli  selvaggi  e  i  popoli 
barbari.  I  selvaggi  sono  feroci,  inumani;  i  barbari 
tono  inculti  y  ma  non  inumani.  Le  nazioni  selvag- 
ge sono  incapaci  d^  ogni  incivilimento ,  sono  tenace- . 
mente  attaccate  alle  aspre  lor  costumanze;  le  nazio- 
ni barbare  passano  facilmente  dallo  stato  di  barbarie 
a  quello  di  civiltà.  Ora  gU  abitanti  della  Maurita- 
nia e  della  Numidia  son  barbari  e  non  selvaggi-,  fii- 
rono  culti  altre  volte  ,  caddero  nella  barbane  ,  ma 
conservano  ancora  le  tracce  della  ior  bella  natura.. 
Dotati  d^una  grande  mobilita  d'immaginazione  e  di 
sentimento  ,  or  un  grande  amor  per  la  novitk  ,  son 
disposti  e  pieghevoli  a  cangiar  di  leggi  ,  d"*  usi  , 
di  religiosa  credenza  ,  come  cangiarono  appena  fìi* 

Fredicata  loro  la  dottrina  dell'  Islam  e  si  mostraron 
armi  del  Saracino  ]  abbracciarono  tutti  i  dommi, 
tutti  i  costumi  che  piacquero  alla  lor  fervida  men- 
te ;  furon  Cristiani  zelanti,  poi  Mtissulmani  ferven- 
ti, presero  in  Fez  Tamor  delle  lettere,  avevano  pre- 
io  nelle  belle  regioni  del  Guadalquivir  e  dell'  Ebro 
la  galanteria  ,  V  eroismo  ,  l'amore  delle  romanze- 
iche  imprete  dei  più  bei  tempi  cavallereschi.  Si  ag- 
giunga a  tutte  le  dette  cose  una  circostanza  che  non 
•apebbe  senza  una  grande  influenza  morale  per  ri->' 
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i^tto  a  popoli  «ttaocati  ai  ciechi  dommi^èl  fìltttHi. 
mo.  V*  è  fra  coloro  una  specie  di  tradizione  terribi- 
le ,  come  quella  che  spaventò  i  Peruviani  e  produsse 
ìa  distruzione  della  dorata  Cusco  e. dell' antico  impe<*- 
ro  degF  Ihcas.  I  Mauri  credono  scrìtto  nei  fati ,  e 
profetizzato  dai  loro  Santi  Imam»  ,  che'  i  loro  paesi 
debbono  essere  un  giorno  riconquistati  dai  Cristiani 
e  da  soldati  vestiti  di  rosso  ^  e  che  questa  orrenda 
catastrofe  accadere  in  un  giorno  di  venerdì.  Perque*- 
$to  tutti  i  venerdì  dall'  alba  fino  al  termine  della  gran 
preghiera  nella  moschea  si  chitìdon  le  porle  della . 
citt^ ,  e  i  più  fanatici  e  pusillanimi  volgono  il  goar*- 
do  tremante  verso  il  gra»  campo  del  mare.  I  più  av- 
veduti si  burlano  di  questa  profezia ,  ma  in  un  gran 
momento  e\H  potrebbe  fare  impressione  sopra  una 
stupida  plel>e  ,  in  una  calamita  cagionare  un  gran- 
de scoraggiamento ,  ed  essere  una  grand'  arme  nei* 
le  mani  d'  un  abile  e  accorto  oonquìstaiore.  Infine 
non  è  la  prima  volta  che  F  Europa  combatte  con 
V  Africa  5  e  che  i  Cristiani  tinsero  i.  Mori.  Si  deb- 
bono ricordare  le  conquiste  di  Tunisi ,  di  Tripoli, 
di  Bona  ,  d'  Orano ,  di  Ceula  ^  le  vittorie  del  cai:- 
dinaie  Ximenes  e  del  contQ  ^  Montemar ,  il  i^e  di 
TKemison  rìstabilito^  sul  trono  y  la.  rotta  e  la  morte 
^ata  ^1  terribile  Barbarossa^  e  l' estermipazjoQe  d^ 
popolo  moro  sqjlle  mont^i^edeU' AJpujarTa..  E  co- 
me non  potranno  i  regi^  di  Barbaria  soffsjre  uà 
gran  cangiameo^o  ,  e  uba  nuova  dominazione,  es-. 
la  che  passarono!  rapidamente  sotto  idiyersi  goveis 
^i  dei  FatemirSy  degli  Abacidi  ^  degli  Almohadiy 
e  sotto  gii  Emir:  >  goyie^natpri  i^CaUffi  ,  e  sotto 
i  JSct$cifi,  ,  governatori  pel  gran  Padisc(ich  f  E  co-% 
me  non  poUani^ fcli Europei  nioderjii. feripàr e  iijia 
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conquista  che  Cecero  tutti  quelli  che  dalle  spiagge 
d"  Europa  sou  passati  in  Attica  ,  quello  che  fecero 
i  Romani  antichi  ,  i  Greci  ,  i  Vandali,  i  Saraciai 
ed  i  Turchi  ?  Come  non  potranno  tenere  in  rispet^ 
to  e  in  suggezione  quei  popoli  che  contiene  si  fa* 
cil niente  un  pugno  di  Levantini,  alcune  hrìgatedi 
soldati  giannizzeri  ? 

NO  TE. 

(  I  )  Un  principe  portoghese,  che  si  era  distinto  per  sublimi 
prove  di  valore  nelle  guerre  dell'  Africa ,  rimase  prigionie- 
ro dei  Mori.  11  Sultano  africabo  gli  propose  o  il  riscatto  o  la 
morte ,  e  volle  che  per  prezzo  del  riscatto  impegnasse  il  re 
<|]0  padre  a  n^ttere  ai  Mori  la  piazza  di  Tanger.  Quel  ge- 
neroso principe  scrisse  in  Portogallo  che  non  si  abbadàsse  a 
lui  ed  alla  sua  vita  ,  e  che  non  si  facesse  mai  il  passo  impo- 
litico di  rimettere  in  mano  dei  Mori  quella  importante  chia- 
ve deir  Africa.  GÌ'  istorici  ed  i  poeti  hanno  meritamente 
celebrato  il  nome  di  questo  principe ,  che  soffiri  con  «róicj^ . 
magnanimità  tutti  gl'insulti ,  tutti  gli  strapazzi  e  la  morte  , 
e  fu  soprannominato  il  Prìncipe  Costante. 

(2)  Il  re  Sebastiano  di  PortogalIo,mos8o  più  dalla  generosità 
del  suo  cuore  ,  che  da  una  saggia  politica ,  volle  prender  le 
parti  d'un  giovine  principe  moi*o  che  era  venuto  a  chiede- 
re il  suo  soccorso  contro  un  crudele  zio  ohe  aveva  usurpato 
il  suo  trono.  Urc  Sebastiano,  contro  l'avviso  de*  suoi  mini- 
stri,  passò  con  un'annata  in  Barbaria.  L'usurpatore ,  il 
▼ecdìio  Basente  guerriero  d'una  grande  esperienza  ed  abi^ 
lità ,  finse  di  ritirarsi  con  le  sue  truppe  atterrite  ,  fece  im- 
pegnare  i  Portoghesi  nella  pianura  ^  e  li  terrò  tra  due  file 
d' un'immensa  cavalleria ,  che  piombaron  subitamente  con 
un  impeto  invincibile  ed ^esterminaron  l' armata  cristiana. 
U  re  Sebastiano  ,  combattendo  come  un  eroe,  incontra 
un'infelice  e  gloriosa  morte,  e  il  suo  corpo  restò  perdu- 
to tra  i  monti  dei  cadaveri.  JJasem  ,  che  era  malato  e  si 
fiieeà  portare  in  lettiga ,  essendosi  troppo  affannato  in  quel 
grande  e  decitivo  giorno ,  senti  talmente  infievolite  le  for- 
a*  sue,  che  previde  che  gli  restayan  pochi  minuti  di  vitai 
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Chiamò  i  tuoi  generali,  e  disse  loro  di  continuar  la  balla  glia 
e  di  spingere  la  vittoria  ;  e  quando  ei  foste  merlo ,  di  tentre 
nascosto  il  doloroso  fatto  air  armata  ,  di  seguitare  anche  a 
feir  muovere  tra  le  file  la  sua  lettiga,acciò  si  credesse  sempre  che 
egliviyevae'seguitavaa  dare  i  suoi  ordini,  ^nco  il  giovine 
principe,  che  era  passato  a  chiedere  i  soccorsi  del  re  di  Porto- 
gallo^ peli  in  quella  sanguinosa  battaglia ,  che  terminò  eoa 
la  morte  o  la  prigionia  di  tutta  Tarmata  dei  Portoghesi. 

(3)  Tutti  conoscono  ilnomedelcorsai'o  Barharossa.Sinan 
era.  un  rinnegato  ,  e  comandava  per  Barbarossa  in  Algeri 
quando  Carlo  Quinto  ne  fece  il  funesto  assedio.  Sinan  rispo- 
se con  fierezza  e  con  dignità  alle  intimazioni  dell'  impera- 
tore ;  e  quando  dopo  quella  orrihil  notte  e  quel  temporale 
dovettero  restare  i  soldati  dell'imperatore  nell'acqua  fino  a 
mezza  gamba ,  e  senza  poter  coprirsi  sotto  le  tende ,  fece  va* 
rie  furiose  sortite  e  fece  il  piti  gran  danno  ali*  esercitò  dei 
Cristiani.  Bassa Ulucciali  era  un  rinnegato,  di  nome  Ga- 
leni ,  nativo  di  Cutro  nel  golfo  di  Squillace.  Comandò  4a 
squadra  turca  ,  fu  viceré  d'Algeri  e  di  Tunisi ,  e  divenne 
nel  decimosesto  secolo  uno  de' più  gran  flagelli  del  Cristia- 
nesimo. Arrivato  al  colmo  dd  potere  e  della  ricchezza,  vol- 
le dividere  i  suoi  beni  con, la  sua  madre ,  che  era  molto  al-  ' 
tempata  ed  era  restata  povera  in  Cutro;  ma  la  religiosa  fem- 
mina rifiutò  d'accettare  neppure  il  più  piccolo  gioiello  da  un 
figliQ  che  aveva  abbandonata  la  religione  de'  suoi  padri ,  e 
si  faceva  una  gloria  d'  essere  il  nemico  della  Cristianità. 

(4)  Quando  Carlo  Quinto  meditò  l'impresa  d'Algeri,  il  ce- 
lebre Andrea  Boria  con  rispetto  »ma  con  coraggio  gli  rap-^ 
presentò  che  non  era  prudenza  il  partire  coti  una  squadra 
m  quella  contraria  stagione  in  cui  si  andava  in&Uibilmente 
ad  incontrare  le  tempeste  sopra  le  secche  di  Barbaria.  L'im-, 
peratore  gli  repìicò;Settant*anni  di  gloria  a  voi  e  venti  anni 
di  regno  debbono  a  me  parer  sufficienti  per  non  dover  ri- 
maner tanto  attaccati  alla  t'ita.  £  l'ordin  fa  dato  di  pre- 
parar tutto  per  porre  ia  «quadra  alla  vela. 
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PIÙ  VASTO  PIANO. 

Quasi  tutte  le  spedizioni  contro  alle  coste  di*Bar« 
baria  si  son  limitate  alla  conq1;ìsta  d^  una  piazza  , 
air  incendio  d*  una  flottiglia,  al  conquistare  e  rite- 
nere un  porto  sull*  arida  spiaggia.  Masi  è  obbliga^ 
ti  ad  abbandonar  questo  per  mancanza  d^  acqua  e 
di  viveri  e  pei  continui  attacchi  delle  miriadi  di  Mo^ 
ri.  Còsi  fu  d'  Orano  e  di  Tanger;  e  quanto  a  Ceu- 
|a ,  il  solo  punto  cLe  può  esser  tenuto  y  non  si  sosn 
tiene  che  à  focza  di  pugne  e  d^  una  continua  pro-« 
fusione  d^  oro  e  di  sangue.  E  una  fortezza  che  fa  ? 
A  poca  distanza  dicol^  i  corsari  si  annidano  :  a^ 
insultare  la  guarnigione  venivano  sotto,  il  cannone 
di  Cauta.  Se  una  squs^dra  è  distrutta  y  n^è.£aibbri-L 
cata  subito  un^  alt^a  ,  ed  il  bcfnbaFdamento  d' una 
citili  non  affligge  quei  capi  militari  che  nell'  inter- 
no del  paese  salvano  i  loro  tespp  y  ^  non  s^  afflig-^ 
cono  punto  delle  perdite  e  dei  patimenti  del  popo-i 
lo.  UmiUata  una  delle  tre  Reggenze  y,  le  altre  nV 
fnangono  e  la  bandiera  sì  prestano)  e  teista  che  um^ 
di  loro  sia  in  guerra  coi  Cristiani,  corrono  tosto  sot-. 
tj  il  suo  drappello  tutti  gli  altri  ladroni  dell*  Africa. 

Bisognerebbe  agire  con  più  ya&to  disegno  e  su  più 
gran  piano.  Ma  non  basterebbero  véntim^a  nomi- 
ni come  ne  ayea  Carlo  Quinto,nè  ventiquattromilsk 
come  furono  gU  Spagnuoli  sotto  il  comando  del  gè-. 
W^ale  Oreilly  :  ce  ne  bisognerebbero  cinque  yolt^ 
più\per  ri{>ort^  ta  pa^i^a  deUa  littoria. 
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PIÙ  VASTA  UNIONE. 

In  una  guerra  di  general  difesa  e  vendetta,  e  che 
interessa  tutta  T  umani  tk  ,  tutte  le  Potenze  d'  £u« 
ropa  in  nobil  lega  dovrebbero  le  loro  forze  congiun- 
gere ,  e  tutte  sinceramente  operare  e  far  chiaro  al- 
meno che  niuna  di  loro  ha  interesse  a  far  prospe^ 
rare  e  fer  vivere  quei  governi  antisociali  dm'  Afri- 
ca. Chi  può  restarsi  indifferente  a  così  grande  in- 
teresse ?  Chi  dei  pirati  africani  non  ha  ragion  di 
lagnarsi  ?  . 

«  La  turca  fede  a  chi  non  è  palese  ? 
»  Tu  da  un  solo  delitto  ogni  altro  impara^ 
»  Anzi  da  mille,  perchè  mille  ha  tese 
-»  Insidie  a  voi  la  gente  iniqua  avara  ». 

L' Inghilterra  dovrebbe  essere  alla  testa  della 
gran  lega  ,  e  compir  Y  opera  sua.  La  nazione  che 
più  conosce  e  rispetta  i  principii  di  liberta  e  i  di- 
ritti sacri  degli  uomini  ,  che  la  prima  abolì  e  fe- 
ce abolire  V  ignominiosa  tratta  de'  Neri,  perfino  il 
nome  deveaboliredella  schiavitù  degli  uomini  bian- 
chii La  gran  nazione  marittima  e  commerciante 
non  dee  soffrir  quei  governi  atroci ,  i  naturali  ni- 
mici  del  commercio  e  della  navigazione:  gP  Ingle- 
si ,  re  dell' oceano  ,  non  debbono  tollerare  che  una 
vii  masnada  di  predatori  scorra  e  devasti  il  campo 
della  lor  gloria  e  della  loro  possanza.  Ls^ Gran-Bret- 
tagna ha  distrutti!  pirati  delP  isola  di  Formosa  e  quei 
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di  Macassar  che  inlèstavano  V  oceauo  indiano  ^  e 
gli  altri  che  atterrivano  i  naviganti  del  golfo  t&c-^ 
sico  e  del  mar  rosso  ;  ha  protetto  con  le  sue  armi 
il  commercio  delF  impero  chinese  edeir///i^uimdi 
Moscai  :  dee  protezion  più  possente  ai  popoli  ami- 
ci che  ,  scorrendo  il  mediterraneo  ,  fanno  tra  loro 
un  cambio  di  henefizi.  La  Gran  Brettagna  occupa 
Malta  ,  che  al  tempo  de^  suoi  cavalieri  era  il  ter« 
rore  dei  Turchi ,  e  chiamavasi  V  antemurale  della 
Cristianità.  Ritenendo  quella  forte  isola,  T obbligo 
ancora  s^  impose  di  fare  il  bene  che&oevano  i  prò* 
di  cavalieri  di  Gerosolima.  La  seconda  ,  se  jaòn  Ja 
prima  parie ,  parrebbe  destinata  al  p(^l  francese^ 
en^siasta,  vivo,  amico  d' ardite  imprese,  d' imma-* 
ginosi  e  singolari  disegni ,  e  che  fu  sempre  il  pri- 
mo nelle  eroiche  ed  alte  intraprese.  I  Francesi  sol- 
io Carlo  Martello  salvaron  T Europa  dall'inonda- 
zione del  tornante  dei  Saracini  dell'Africa^  i  Fran- 
cesi furono  gli  oratori  e  i  guerrieri  che  predicarono 
e  che  diresser  le  guerre  delle  Crociate;  un  re  di  Fran- 
cia fu  il  primo  che  fece  piover  ìe bombe  sulle  afii- 
cane  citta  ;  nella  camera  dei  Pairi  di  Francia  F  au- 
tore del  Genio  del  Cristianesimo  alzò  la  voce  elo- 
quente in  favor  degli  uomini  bianchi  che  gemeano 
schiayi  nelF  Africa  ;  in  Parigi  ha  stabilita  la  sua 
residenza,  e  di  là  stese  i  suoi  rapporti  ei  suoimez-^ 
zi  r  iiliìstre  società  dei  cavalieri  Liberatori  ;  a  que^ 
sto  illustre  corpo  uno  dei  primi  ad  ascriversi  è  sta-- 
to  Luigi  XVIII,  quel  principe  filosofo  ed  il  model- 
lo dei  re  ;  sotto  la  bandiera  dei  bianchi  gigli ,  sot- 
to il  nome  del  recristianissimoanderébbaroiFran-* 
cesi  a  vendicare  Ja  morte  del  loro  buon  re  San  huu 
gi ,  é  a  placar  {V>mbredei  ior  fratelli  $ri}OÌdati  $pk^ 
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latamente  sopra  le  mura  di  Gigeri.  Ne  gì'  Italiani 
dovrebbero  esser  slranieri  a  questo  gran  movimen- 
to. L'  Italia  è  la  più  prossima  alle  parti  centrali  di 
Baii)aria^  le  sue  isole  toccano  quasi  le  coste  africa- 
ne 5  dall'  Italia  partirono  le  prime  grandi  spedizio- 
ni che  attraversarono  il  mare  per  andare  a  far  guer- 
ra ai  pirati  nel  loro  ètesso  paese.  Tripoli  e  Bona  fu- 
rono italisma  conquista.  Le  torri  di  Susa  e  di  S&x. 
«i  rammentano  il  nome  del  cavalier  Emo  \  Algeri 
quello  del  generale  Actonj  su  tutte  le  coste  di  Bar- 
baria  s'  intende!'  italiano,  e  la  lingua  franca  è  una 
mistura  d' italiano,  4'3rabo  e  di  spagnuolo;  gl'Ita- 
liani infine  son  quelli  che  hanno  più  sofferto  dalle 
vessazioni  dei  Barbareschi,  sembrerebbero  ipiù  in- 
teressati in  un'  impresa  contra  i  pirati,  e  quelli  che 
dovrebber  anco  ritrarne  maggior  risarcimento  e  van- 
taggio. E  la  gran  repubblica  del  Nuovo  Mondo  nel- 
la gran  lega  dovrebbe  una  distinta  parte  rappresen- 
tare. Gli  Americani  son  venuti  dalT  altro  emisfero 
per  gastigare  i  desolatori  dei  mari  e  gli  eterni  vio- 
latori della  fé  dei  trattati  ;  i  primi  hanno  atterrito 
Algeri  ,.  ed  esterminati  i  suoi  combattenti  ^  hanno 
insegnato  ai  principi  e  alle  nazioni  d'  Europa  co- 
me si  difendono  i  sudditi  ,  e  3Ì  tira  vendetta  delie 
ripctuleoffese  oltra^iose.  Si  dice  che  la  repubblica 
degli  Stati  Uniti  domanda  l' isoletta  deserta  di  Lam- 
pedusa per  farne  un  luogo  di  deposito  del  suo  com- 
jnercio  é  di  ric«ttodelle  sue  navi  nel  mediterraneo. 
Lampedusa  resta  immediatamente  sopra  la  lìbica  co- 
«ta.  in  quest^  isola  ,  che  fu  anticamente  k  famosa 
residenza  di  Circe  ,  ebbe  luogo  ,  secondo  la  bella 
invenzione  dell' Ariosto,  il  singolare  combattimen- 
to tra  alcuni  cavalieri  cristiani  ed  altrettanti  dalia 
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parte  dei  Spirarmi  ,  esi  decise  la  gran  questione  in 
tra  r  Europa  eP  Africa.  Nelle  manid'  uu  popolo 
valoroso  potrebbe  Lampedusa  essere  pel  commer- 
cio dei  popoli  del  mediterraneo  si  gran  sostegno  e 
difesa,  come  lo  fu  Malta  altre  volte  nelle  mani  dei 
cavalieri  venuti  da  Rodi. 

Alla  fedel  dipintura  de*  patimenti  dei  Cristiani 
di  Palestina  fatta  da  Pietro  F  Eremita  e  da  Gerber- 
to  ,  arcivescovo  di  Ravenna,  tutta  V  Europa  s**  in- 
tenerì e  si  scosse  ;  un  movimento  generale  nacque 
nei  regni  crbtjani  alla  voce  eloquente  del  santo  a- 
baie  di  Chiaravalle  ^  e  nel  concilio  di  Clermonl  al 
discorso  d*  Urbano  II  tutta  V  assemblea  levossi  e 
gridò  :  Dio  F  ordina  ^  Dio  così  vuole.  Che  si  strap- 
pi una  volta  V  arbore  alla  «radice  ^  che  con  incor- 
reggibili orde  di  predatori  non  si  tratti  più  che  con 
la  bocca  dei  cannoni,  e  non  s^  inviino  loro  che  del- 
le palle  infuocate^  e  s'  abbia  a  dire  della  gran  guer- 
ra degli  Europei  contro  alle  coste  dell'  Africa  quel- 
lo che  al  tempo  delle  Crociate  disse  la  principessa 
Comnena:  V  Europa  parea  sfrappala  aasuoifotb- 
damenU\  e  sulP  A  sia  pronta  a  precipitarsi  con  tutto 
il  suo  peso. 


IN  QUALE  SPIRITO  QUESTA  GUERRA. 

Quando  io  parlo  di  guerra  ,  io  intendo  sempre 
nel  caso  ohei  Barbareschi  tornino  a  rompere  i  iJEit- 
ti  trattati ,  rlcominciuo  un*  altra  volta  le  lor  fune* 
ste  incursioni.  Io  lodo  che  si  sia  fatto  un  nuovo  e- 
^perimento  di  jpace  ,  si  sia  data  questa  bella  prova 
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di  gia8tÌ£Ìa,dimodeTazione,d' umanità. Ma  se  poi... 
Né  guerra  io  pur  vorrei  intrapresa  solo  col  cru- 
dele spirito  di  conquista  ;  guerra  che  costa  lagri- 
me ai  vinti ,  ed  è  splendente  solo  del  fosco  lume 
dei  fulmini.  Non  si  dovrebbe  gik  fare  un  monte  di 
sassi  delle  nimiche  cittk ,  ne  dei  campi  di  Barbaria 
fare  uno  steril  deserto  come  le  arene  del  Sahara* 
Qual  gloria  e  qual  vantaggio  sarebbevi  a  dominar 
sulle  nude  e  desolate  campagne  ? 

«  £  quando  fien  di  tante  guerre  il  fine 
»  Non  fabbriche  di  regni ,  ma  ruine  ?  » 

Tre  di  e  tre  notti  le  truppe  del  feroce  Kouii 
Kan  diedero  un  generale  saccheggio  ,  e  misero  a 
fuoco  e  sangue  la  ^an  citta  di  Dellhy,  Un  Fakir 
osò  presentarsi  al  truce  conquistatore  ,  e  gli  disse  : 
«Se  tu  sei  un  mercanta  ,  vendici^  se  tu  sei  un  ma^ 
celkiro  ,  scannaci  ;  se  tu  sei  un  re  ^perdona  e  facci 
felici,  Ei-a  una  bella  massima  del  duca  di  Borgogna: 
Che  importa  che  si  dica  che  un  re ,  chf  un  gran  ca-^ 
piidno  ha  fatta  la  legge  al  mondo  ,  se  non  si  dice 
ancora  che  ne  ha  fatta  la  felicità  ?  Non  si  dovreb- 
be dispiegar  la  forza  che  per  obbligare  quei  popoli 
a  divenire  umani  e  felici^  non  si  dovrebbe  distrug- 
gere quei  nimici  che  facendoli  diventar  nostri  ami- 
ci. La  gloria  non  va  disgiunta  dalla  giustizia ,  e  la 
grandezza  vera  non  è  dalla  bontk  separata.  I  Mo- 
ri,  è  vero  ,  ci  hanno  ofiesi ,  e  lungamente  offesi  \ 
ma  agirono  per  fanatismo  della  lor  setta  e  per  le  a- 
mare  loro  reminiscenze.  Diciamo  ancora  che  non 
possono  scordar  T  estremo  rigore  con  cui  scacciati 
furono  dai  paesi  di  là  dallo  stretto^?  che  acerbi  fu- 
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iton  oon  gli  Europei ,  non  ignorando  com^  em  fi* 
s^ivan  trattare  i  ^ierì ,  figli  dell^  Africa.  Quando  noi 
rimproveravamo  ai  Mauri  i  ferri  di  achiavitù  cui 
•ommettean  ia  gente  d^  Europa  ,  V  occhio  dolente 
e  sdegnoso  volgeano  ai  regni  del  Sud  ,  ed  indica* 
yan  col  dito  i  paesi  al  di  la  dèli*  Atlante ,  e  il  cor* 
so  deir  acoue  dell*  loliba.  Era  forse  per  un  gran 
ciudiiio  del  cielo ,  per  una  giusta  retribuzione  che 
fossero  schiavi  in  una  parte  dell*  Africa  quelli  che 
in  un*  altra  parte  facevano  gli  uomini  schiavi.  Poi 
quando  per  loro  crudel  fanatismo  ^  cioè  pei  prin* 
cipii  atroci  dì  loro  falsa  credenza^  ci  avessero  mal* 
trattati  i  Turchi   ed  i  Mori ,   lo  spirito  della  ven- 
detta non  debb* entrare  nd  cuor  dei  Cristiani.  L*u» 
gonotto  Poltrot  tentò  di  dar  la  morte  al  duca  di 
Guisa.  Essendo  stato  preso  e  condotto  avanti  del  gè* 
neral  deli*  armala  cattolica  ,  questi  gli  disse  :  Co« 
uà  ti  ava^a  fallo  io  per  volarmi  eusassinare  e  darmi  U 
morie? —  Niun  torto  mietevi  tufalto^  rispose  l' Ugo*' 
notto;  ma  la  mia  religione  m'imponeva  il  dovere  di 
ucciderti*  Il  duca  di  Guisa  gli  replicò  :  4$*^  la  tua 
religione  a  te  comanda  d*  uccidermi,  ordina  a  me  la 
mia  di  perdonarti  :  va,  tu  sei  libero.  La  religione 
■nostra  ottimo  consiglio  sarebbe  in  quelle  parti  in^. 
trodurre,  ma  con  la  saviezza,  con  la  dolcezza,  co« 
la  persuasione,  con  le  missioni  pacifiche  ,  come  si 

Sratiea  nelle  isole  degli  Amici,  nei  Cicars  dell*  In- 
ia  e  trai  popoli  dipendenti  dal  governo  inglese  di 
Calcuta.  I  cangiamenti  politici  che  bÌ8ognercS>be  ne- 
cessariamente introdurre,  dovreU>ero  anch*  qssi  es- 
ser r  ope^a^  del  tempo  e  ddila  saviezza.  Gli  slessi 
errori  ,  gli  stessi  pregiudizi  vanno  tolti  con  molta 
pazienza  e  moli  3  precaiizione ,  come  ù  saggio  agri- 
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coltore  estirpa  con  una  mano  ddicatà  e  léggiefa  le 
cattive  erbe  che  negFinoulti  campi  mesconsi  al  pu- 
ro frumento.  La  luce  della  verità  non  dee  somiglia- 
re al  baglir>r  funesto  dei  fulmini  che  nascono  daU 
V  arto  degli  elementi  .  ma  aila  luce  del  sole  ,  che 
non  è  pnra  che  quanao  è  il  ciel  senza  nuvole.  Bi- 
sogna nella  politica  e  nella  giustizia  molto  impara- 
re ,  e  molto  ancor  sapere  obliare.  Non  si  debbono 
punire  gli  uomini  de  tempo  presente  pei  torti  che 
Koerole  generazioni  passate.  Sei  Barbareschi  si  con* 
ducono  bene  ,  non  si  dee  ricordare  che  furon  per 
quattro  secoli  innanzi  depredatori.  È  applicabile 
quello  che  una  donna  famosa  per  lo  spirito  e  pei 
sentimento  rispose  a  un  politico  che  sosteneva  do^ 
versi  punire  un  gran  paese  dei  delitti  commessi  e 
delPoppression  della  terra.  Vorreste  voi  punire  un 
fiume  che  devastò  le  campagne?  Le  gocce  che  rup^ 
per  le  ripe  son  già  passate  ,  e  queUe  che  succedono 
tono  innocenii. 


AI  FILOSOFI  EAGLI  UOMINI  ELOQUENTI 
DELLE  NAZIONI. 

Ma  ì  principi,  i  ministri,  i  popoli  possono  ondeg- 
giare ,  rafireddarsi ,  ammollirsi^  non  s^addormeute- 
ranno  i  filosofi  e  gli  scrittori  eloquenti  fatti  per  istrui- 
re il  genere  umano,  e  condurlo  per  gli  onorati  sen- 
tieri. Le  loro  anime  eccelse  sono  afflitte  ed  inorridite 
dallo  spettacolo  d^li  oltraggi  ,delle  violenze,delle  in-  ' 
giustizie  ;  sono  offese  da  tutto  ciò  che  disturba  Tar- 
Bi^iia  morale  ^  come  tm  dilicato  orecchio  è  olleso 
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^  discordanti  sooni.  Questo  sacro  odio,  questa  ÌAI^ 
placa bil  memoria  agita  i  sommi  oratori  ,  detta  k 
loro  pagine  ardenti.  Essi  hanno  T entusiasmo ,  sen- 
za di  cui  nulla  di  grande  si  opera  o  si  dice  ;  sono 
infiammati  dal  santo  amor  dell' umanità,  fonte  dd 
gran  disegni  e  dei  felici  risullamenti  ;  i  gran  pen- 
sieri vengon  dal  cuore.  Tocca  a  questi  uomini  a  al- 
ti pensieri  e  splendida  fama  ,  ai  quali  il  cielo  ac- 
cordò una  lingua  d'oro  ed  una  penna  di  fuoco,  ad 
essere  i  difensori  della  giustizia ,  della  ragione,  dei 
diritti  sacri  degli  uomini.  La  loro  voce  suona  da  uà 
polo  all'altro,  la  loro  eloquenza  scalda  ed  illumina; 
essi  &nno  trionfare  le  belle,  e  nobili  idee,  marchian 
d'  un  ferro  caldo  il  delitto.  L'  attivo  zelo  di  Sharp, 
e  di  Ciarckson  ,  e  soprattutto  la  vivace  eloq«aenzae 
la  sublime  perseveranza  di  Wilbeforce  fecero  V  u- 
manitk  ,  la  filosofia  ,  la  religione  trionfare  delle 
basse  passioni,  dei  freddi  calcoli  dell'  avarizia  edeU 
V  amor  proprio ,  e  giunsero  a  far  abolire  l' infame 
tratta  dei  Neri.  Lode  a  Brougham  oratore  eloquen- 
te del  parlanaentQ  britannico,  lode  a  Chateaul^and 
della  camera  dei  Pari  di  Francia  ,  che  i  primi  in 
teno  delle  più  auguste  assemblee  alzaron  la  voce  ma- 
gnanima in  favor  degli  uomini  bianchi ,  che  dai 
truci  abitanti  di  Barbaria  erano  spogliati  di  tutto 
ed  erano  oppressi  dalle  catene  :  che  i  grandi  stati- 
sti ,  i  gran  patriotti,  i  grandi  uomini  dell'  Inghil- 
terra ,  i  Grey,  i  Lansdown,  gliHoUand,  gli  Spen- 
cer ,  i  Tiemey  ,  i  Ponsonby  ,  i  Ward  ,  gli  Uor- 
ner  ,  i  Douglas  ,  il  lord  Grosvenor  «  il  marchese 
di  Velleslej  alzin  la  voce  dell^  eloquenza  e  della 
ragione  ;  essa  trionferebbe  alla  fine  d'una  politica 
senza  grandezza  jt  senza  genero{>ità.  Gli  scrittori  dei 
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giornali  possono  essere  ancora  d'una  felice  influen- 
za. L'  autore  perspicace  e  profondo  del  Morning: 
Chronicle  scrisse  altre  volte  varii  articoli  interessanti 
contro  ai  pirati  di  Barbaria.  Egli  dovea  nutrire  uti 
vivo  risentimento  e  per  la  pietà  verso  il  genere  u- 
mano  e  per  le  sue  particolari  afflizioni.  La  sua  di- 
letta ,consorte  cadde  in  potere  degli  Algerina*,  e  fu- 
ron  tali  lo  spavento  e  i  cattivi  trattamenti ,  eh'  el- 
la contrasse,  una  malattia  che  la  condusse  alla 
Biorte,  Il  celebre  giornalista  ne  chiude  in  suo  cuo- 
Ire  la  piaga  profonda.  Che  il  suo  dolor  s'  esali  in 
prò  deir  umanità  I  Dice  un  bel  verso  di  Southey: 
I  patimenti  dei  grandi  uomini  formano  la  felicità 
dèi  genere  umano. 


SIR  SIDNEY  SMITH  O  LA  SOCIETÀ 
ANTIPIRATICA. 

Lode  altissima  sopra  tutti  a  quel  generoso  eroe 
che  ha  formata  la  Società  Antipiratica  ,  ossia  dei 
cavalieri  Liberatori  degli  uomini  bianchi  che  gemo- 
no schiavi  neir  Africa.  Per  lui  è  sórta  una  delle  più 
belle  instituzioni  che  onorino  il  genere  umano  ,  e 
che  consiste  nel  vero  ,  nobile  e  antico  spirito  dei 
gloriosi  ordini  cavallereschi.  Grandi  uomini  e  gran 
principi  si  ascrissero  a  onore  d'essere  ammessi  a  que- 
st'  ordine  ;  tra  i  primi  il  buon  Re  Luigi  XVIII  e 
r  Imperatore  Alessandro,  il  primo  in  tutti  i  proget- 
ti, in  tutte  le  imprese,  che  portan  l' impronta  del- 
Ja  grandezza,  e  son  nello  spirito  della  perfetlagiu- 
ilizia  e  di  una  nobile  liberalità  di  ientimenti  e  di 
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idee.  Questa  illustre  società  dei  cavalieri  Liliento- 
ri  noD  ha  risparmiato  spese  e  fatiche  per  estendere 
i  suoi  rami  di  corrispondenza  ,  e  per  ottenere  una 
influenza  salutare  nelle  corti  d'  Europa,  in  Costan- 
tinopoli, in  Barbarie,  sugli  Arabi  del  gran  Deser- 
to ,  e  sopra  i  popoli  nomadi  dei  vasti  paesi  di  qut 
e  di  Ululali'  Atlante.  Al  cavalier  Sidney  Smith  si 
dee  certamente  in  gran  parte  ,  se  si  son  prese  forti 
risoluzioni,  e  se  si  è  disposti  ancor  ,  se  occorresse , 
a  prenderne  delle  più  forti  contro  ai  barbareschi  pi- 
rati. C/ie  non  può  t  enersia  d'un  solo  uomo  mossa 
da  un  gran  pensiero ,  e  diretta  a  un  grande  e  nohik 
scopo  !  Il  prode  cavaliere  avrà  ancora  molte  diffi- 
colta da  vincere  per  terminarla  sua  opera.  Ma  que- 
sto non  fark  che  vieppiìt  infiammare  un  cuor  cal- 
do  deir  entusiasmo  del  bene  e  dell'  amor  dell*  u- 
manit^.  > 

«  Tanto  ti  pr^o  più  ,  gentile  spirto  , 

»  ^on  lasciar  tua  magnanima  intrapresa  )!• 

Sidney  Smith  trionferà  ,  come  dopo  venti  anai 
di  lotte  e  di  pene  trionfo  Wilbeforce.  La  verità  ùl 
sparire  i  vecchi  jpregiudizi  ,  dissipa  come  il  sdle  le 
umide  nebbie  d' un  lago  5  la  ragione  termina  sem- 
pre per  aver  la  ragione. 


FINE  DELU  OPERA  (1). 

Goethe  le  sue  idee  chiamò  vaneggiamenfi&nchè 
>ion  si  fossero  eise  verificate.  Vaneggiamenti  io  piar 
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cfaiametò  per  ora  Quéste  mie  speranze  e  ouesti  miei 
voti.  Ma  io  conto  sul  tempo ,  sitile  vicende  del  mon« 
do,  sulla  incorreggibil  natura  dei  tiranni  deir  Afri- 
ca, sulla  necessià  che  avrassi  di  ritornare  a  punir- 
li ,  e  con  maggiore  severità,  dei  lor  nuovi  insulti, 
della  lor  costante  perversità.  Le  cose  menano  gli 
uomini  ,  più  che  gli  uomini  non  conducan  le  co- 
ae.  Fu  chiamato  le  rive  d'un  honime  de  bien  il  pro- 
getto della  pace  perpetua  dell^ab.  St.  Pierre.  Spe- 
ro che  così  almeno  chiamerassi  il  mio  progetto  di 
fierra  nell'  Africa.  Io  non  andrò  come  V  eremita 
ietro  coi  piedi  scalzi ,  con  una  croce  sulle  spalle, 
ed  involto  in  un  sacco  correndo  il  mondo  per  pre- 
dicar la  Crociata  \  io  non  mi  darà  vanto  d^  aver 
punto  influito  o  di  poter  influire  con  la  mia  debol 
yoce  nelle  grandi  risoluzioni  dei  gabinetti  e  dei  po- 
poli ;  non  di^ò  mai  come  c[uel  poeta ,  Mr.  La  B.i- 
^oUer  : 

JV/o/V  sur  un  vaisseau  quandRuiierful  tué^ 
Et  fai  ménte  à  sa  mort  un  peu  contnbué. 

Ma  ho  sofferto  ,  veduto  ,  imparato  ;  e  quel  che 
vidi  ,  altrui  riferito  ,  e  forse  avrò  potuto  idcuua 
puova  cosa  insegnare  : 

ic  Forse  mi  gioverà  narrare  altrui 
>)  Le  novità  vedute  ,  e  dire  io  fui  >n 

Tina  voce  ,  benché  oscura  e  debole  ,  ma  ohe  Ia> 
prima  si  alzò,  può  qualche  awem'mento  £ir  nasce- 
re. Breve  scintilla  gran  fiamma  feconda,  L*  nmi- 
^a  nebbia  d'  un  lago  s^  alza  talor  sino  ai  cieli  e  vi 
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produce  la  ftdgore.  Se  mai  vedessi  effetttMrta  k  gmr 
giustizia,  e  vendicata  affatto  V  amanita  ^  io  £  quel 
che  soffersi  ,  di  quel  che  ho  perduto  ,  non  sa- 
prei più  lamentarmi  :  me  ne  farei  quasi  gloria  e 
diletto.  £  se  questo  libro  ,  qualunque  ei  sia  ,  pua 
produrre  alcun  utile  effetto,  dirò  col  sommo  poeta; 

Sif  ài /alt  queli/uehienj  e  est  mon  plus  bel  ouvrage* 


NO  TE. 

(i*)  Sembreràsìngolarechequesto  secondo  tomo  coroincl  da 
pagina  trecento  e  tante  (*).  Ma  a  tutto  c'è  ,  o  si  può  trova- 
re la  sua  ragione.  Io  quando  cominciai  la  stampa  ,  credea 
non  fiire  che  un  tomo  :  ma  la  fama  i^ires  acquwit  ciindo  ,  e 
i  libri ,  senza  acquistar  nuove  forze ,  vanno  spesso  pia  avan- 
U  che  non  si  credeva.  Io ,  diceva  un  autore,  alerei  fatto  que- 
sto discorso  più  corto  se  (wessi  avuto  più  tempo  ;  ma  io 
tempo  più  non  avea  ,  era  alla  porta  coi  sassi ,  come  suoi 
dirsi  ;  tre  parti  dell'opera  erano  già  passate  sotto  il  tor- 
chio ,  e  mi  veniva  un  libro  cfa  spaventare ,  un  libro  grosso 
come  il  Calepino  e  come  il  Moreri.  Pensai  ij  libro  a  divi- 
derlo in  due  :  Divide  et  impera.  La  stampa  era  già  mezza 
£atta  ,  e  il  trecentuuo ,  il  treceniocinque  ,  il  trecentodieci 
di  già  stampato.  Bisognava  ornai  lasciar  correre  con  quei 
numeri  ,  eseguendo  però  fa  gran  divisione.  Perchè ,  dica  chi 
vuole ,  un  libro  si  può  divider  e  suddividere  ,  e  non  è  già 
r  affare  d*  t<n  matrimonio  in  cui  le  due  parti  non  si  posson 
più  separare  che  gob  grandissime  diffic(Mtà  ;  non  è  la  Be^ 

(*)  Qui  si  parla  dclt  edizione  fiorentina  ^  nella  qua' 
le  la  serie  de  numeri  di  pagina  continua^  sùio^  alla  fine 
dell'opera,  comecftè  T aii/ore  {per  le  ragioni  addotte  da 
lui  in  questa  nota  )  akbia  volìUo  fame  due  volumi  col 
dimezzarla  a  pag^  ^iS^ 

(  V  Editore.  ) 


jnibUìcsi  Una  ^  Indi\^isibUe.  Poi  i  piccoK  fibri  par  cbé 
si  leggan  più  volentieri ,  e  non  si  vedono  che  nuvoli ,  eser- 
citi di  giornaletti  ,  memorie ,  saggi  ,  fogli  velanti ,  pam-^ 
phlets  ^broehures  ;  e  Voltaire  ha  detto ,  parlando  d'autori 
che  scrivono  opere  in  folio  ,  Kbri  da  situar  sul  leggio  :  On 
ne  va  paa  à  la  postérité  auec  un  si  gros  bagage.  Era  neces- 
sario nel  caso  mio  quando  V  opera  eira  troppo  voiumìnosa.  ' 
Essendo  morto  uu  uomo  grassissimo  ,  e  non  trovandosi  ba- 
ra che  lo  contenesse ,  e  heccamorti  che  io  potesser  portare , 
fu  detto  che  era  necessario  portarlo  in  due  viaggi. 

Infine ,  o  in  un  tomo  ,  o  in  due  ,  l' opera  é  terminata  , 
FtNBM  Lauda, 

Fra  tante  migliaia  d' infelici  che  furono  schiavi  dei  Barba- 
reschi ,  io  son  tra  i  pochissimi  che  han  potuto  dare  una  re- 
lazione estesa  e  circostanziata  di  quella  vita  e  di  quei  pati- 
menti. Quasi  tutti  erano  poveri  marinari  e  gente  idiota  che 
non  aveano  mente  che  osserva ,  e  non  un  cuore  che  resiste 
alla  pression  del  dolore.  Come  Kotzebue  chiamò  Tanno  più 
memorabile  della  sua  vita  quello  che  passò  in  esìHo  nei  tri- 
sti regni  dd  gelo  ,  k>  avrei  potuto  i  più  memorabili  e  infau-  ^ 
sti  giorni  della  mia  vita  quegli  appellare  che  fui  costretto  a 
passare  nelle  tremende  regioni  verso  la  torrida  zona.  Come 
queir  illustre  Alemanno  narrai  la  mia  strana  vicenda  j  e  se 
cantando  ,  il  dolor  si  disacerba  ,  bo  creduto  che  mi  conso- 
lerebbe il  raccontare  e  lo  scrivere.  E  sebben  molto  soffersi , 
la  mia  anima  non  fu  abbattuta  dalle  sue  pene ,  e  l*  avversi- 
tà  ha  turbata  la  mia  anima ,  ma  non  Fha  corrotta. 

Se  i  miei  amici ,  se  le  persone  dVlevati  e  teneri  senlimen* 
ti  provaron  qualche  emozione  la  narrativa  udendo  de'  miei 
tristi  casi  e  la  descrizione  ancor  più  lugubre  della  regio» 
dei  pirati ,  io  ho  ottenuto  la  più  dolce  mia  ricompensa.  Fu 
in  gran  parte  per  soddisfare  ai  lor  desiderii  e  cedere  ai  lora 
inviti  che  queste  Memorie  a  scrivere  mi  accinsi.  Molte  del- 
le più  opportune  riflessioni  in  me  nacquero  godendo  dell» 
loro  amichevole  società  e  dei  lor  dotti  colloqui.  Sei  tu  ma' 
èra,  o  un  aromato  ?  diceva  un  sa-^ggio d'Oriente  a  nn  vatst»^ 
di  creta  :  Non  sono  che  un  umiffoso  di  creta  ^  rispose,  ma. 
ho  contenuto  per  qualche  tempo  il  delicato  spirito  dettero' 
9e,  Ma  gli  amici  sono  pieni  d'indulgenza ,  ma  il  pubblici? , 
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mwBc  ^l'oMO  duro.  Cbe  dura  cosa  di  contentar  qqeslo  fitfk* 
fiioo  )  di  far  dei  libri  chp  piacciapp  ,  e  di  Tfidcr  eht  ba  un 
rapido  smercio  questo  genere  di  mercauzia  !  Onde  t^bbe  a 
din  il  gran  poeta  d' Asti  : 

ce  L' arte  eh'  io  scelsi  é  un  bel  mestìer  per  dio  : 

»  liambiccarmi  iJ  cervel  mattina  e  sera 

»  Per  òs  ài  carta  bianca  carta  nera  i 

»  Poi ,  perch' altri  mi  compri ,  accattar  io  !  m. 


FIVB  DEL  TOLVME  TERZO  ED  ULTIMp. 
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